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Al  Signor  Trance fco  Gufano  , nobile 
Tarmiggiano/nio  Signore . 


v, oW  A*  indricctiffi  ejucfld  mia  fatica  kperfo» 

: cui  nome  fojjt  ofcuro'  cercherei  freon* 

«■  S do  il  coflume  commune  di  renderla  chiara*. 

>\  ).  & illujìre  co  quei  colori  di  elcquéza/he  dxlì 

. l'arte  & ingegno  mio  pcteffero  ufcire . ma 

perche  V.S.ffa  chiara  dafe JlejJx  col  lume  delle  fue  uirtu  ; 
et  io  mi  fento  poco  agile  a correre  lo  ftatiofo  campo  di  quel* 
le  : intendo  di  partirmi  dall'ufanza  uoigare , lacuale  bora 
non  è neccffariaj  & difeguire  un  mio  nuouo  peri  fi  ero  fi  ra 
gionare  alquanto  intorno  alla  materia.ilchf  quantunque  piu 
che  neceffario  [ia,non  ueggio  perì  che  da  molti  fi  faccia  - for* 
fe  perche  al  noflro  tempo  gli  huomini  molte  uolte  pigliano 
impreft  di  cofafilla  quale  non  faprehbono  render  conto,  il 
tradurre  non  fu  pojlo  in  ufo  per  altroché  per  ifcoprire  i con * 
cetti  d una  lingua , che  generalmente  non  foffe  intefa  . 
perì  l'oggetto  di  chi  traduce  non  è lo  infegnare  effa  lingua , 
ma  le  coje , che  da  quella  non  fappiamo  apprendere.  & ben* 
che  ci  paiano  efferc  due  uie  di  tradurre  j una/apprefentan* 
do  il  fenfo  ; l'altra , feruendo  alle  parole  : nondimeno  non  ce 
n'è  che  una  : & quella  è la  uera  j&la  dirittij  ma  diffcile 
molto  : percioche  è neceffario  prima  conofcere  particolarmcn 
te} cr  penetrare  k dentro  ogni  fentenza  j dipoi  hauer  parole 
atte  non  pure  ad  ifj> rimeria , ma  anchora  ad  illujlrarld . 
Onde  non  è merauiglia , fe  k noflri  tempi  la  maggior  parte 
de  gli  huomini  piu  uolontieri  elegge  la  uia  delle  parole  ; & 
fapendo^he  l'intendere  benei  fenft  non  è opera  fanciulle  fra, 
ma  d'ingegno  affai  piu  che  mcdiocrcjpcrctò  attende  fobmcm 
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te  dlle  noci , & quelle  rapprefentd  a numero , non  fecondo 
Ufujldnzd  : tdl  che  molte  uolte  ld  tradutione , U quale  fu 
vroudtd  per  palefare  le  notìtie  occulte , riefce  ofcura  piufehe^ 
ld  lingua  , donde  fi  txdduce . non  fecero  gid  co  fi  gli  feriti  ori 
antichi  : et  ne  farebbono  fede , f’elle  fi  troudfferojle  due  orde 
Doni  jchctrdduffe Cicerone delld lingua  Greci  ncll’idìomd 
Ldtino  , Vund  di  Demofihene , l’altra  di  E fchine  . tuttduid  fi 
uedej  quale  intorno  acciò  f offe  ilfuo  giudicio, dicendo  egli 'di 
hduerle  trddotte  con  figure  proprie  delk  fduelld  Romana  , 
ponendo  piu  curd  alla  fufldnzd  , che  alle  parole  . Ne  fu  di 
dltro  pdrere  Hardt  io  poetd  j il  qudle  duifit  l’interprete , ò tra 
duttore  che  noi  uoglìdmo  chiamarlo  , che  non  fi  curi  di  rene 
dere  parola  per  parold  . Imperò  qual’ altra  ragione  fi  potrid 
dffegndre  dell’errore, nel  quale  hoggidi  communemente  fi  cd 
de,  fe  non  quefiahhe  non  effendo  coft  operd  da  ogniuno  Vins 
tendere  perfettamente  i f enfi , hdnno  penfato  i nofiri  traduts 
tori , di  piglidre  und  uid  molto  ficurd , benché  poco  Uudeuoa 
le  : oue  non  poffono  effere  conuinti  di  non  hduere  intefit  ld 
mente  dell’ duttore:  percioche  non  dccrefconojte  fminuifeono 
il  numero  delle  uoci,ftcendofi  à confcienzd  il  lafciarneà  die s 
tro  pure  und  copuld  . Hard  io  , udendo  trddurre  l’epifiole 
fdmiglidri  di  Cicerone , mi  fono  gouernato  fecondo  il  precets 
to  di  effo  Cicerone  : et  pigliando  norma  dalle  traduttiont  de  ’ 
gli  antichi , ho  fuggito  a.  tutto  mio  potere  l’errore  f di  mo'ti 
altri , ingegnandomi  di  dare  di  nofiro  parlare  il  corfo , & le 
dolcezze  fue  proprie , & naturali  . ilche  non  dico  già  effere 
mi  riufeiuto  per  tutto:  ma  doue  apparirà  H contrario, confeft 
fo  ingenuamente , ciò  effere  proceduto  parte  per  la  baffezzd 
dell’ingegno  mio , parte  per  non  hauer  conosciuto  per  tempo 
il  modo , ch’io  mi  deueffi  tenere . et  nell’uno  ninno  mi  deue 
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riprendere  : perche  mi  fono  almeno  ff  orzatole  non  ho  peti » 
to  confeguire  il  meglio . nell’altro  ho  qu tjìd  f enfi  in  pronto , 
che  7fe  da  principio  hauefftfaputo  quello, ch'b  fio  bora , forfè 
le  mie  fatiche  farebbono  fate  piu  grate,  ilche  manifefamen* 
te  può  apparire  nell'ottauo  libro.del  quale  già  io  non  mi  com 
piaccio , ma  nondimeno  rejio  piu  fodisfatto , che  de  gli  altri , 
per  hauerlomi  riferuato  in  ultimo , et  ufataui  particolare  di 
ligenza  Rapendo  ch7egli  era  ofcuriffimoin  latino , tanto  ch'io 
non  fofeci  fieno  monche  lo  intendano . et  perche  in  alcuni 
luoghi, doue  non  mi  afftcurauo  troppo  di  me  jleffo , ho  confes 
rito , &•  communicato  con  meffer  Paulo  Manutio,  credendo 
alhord  le  mie  opinioni  effer  buone, quando  erano  appruouate 
dal  giudicio  fuo:  non  dubiterò  di  affermare, che  la  intelligen s 
za  liquefile  epifìole  non  fera  punto  ofeurd , fuori  che  in  certi 
nomi  de  mdgijirati , et  de  coflumi  antichi, de  quali  fi  ha  poca 
notitidjg t che  harebbono  bi fogno  ò di  commento  appartato  , 
ò di  traduttione  fimile  d commento. Plora  uenendomiamen 
te , che  quelli  antichi  Romani  non  ardiuano  gufare  alcuna 
cofa  dalla  terra  prodotta  ,fe  prima  non  haueffero  pre firmate 
le  primitie  alti  Dei  : io  feguendo  il  loro  effempio , non  ld fiderò 
publicare  quefìi  primi  frutti  delti  fu  di  miei , fenzd  prima  efi* 
ferirli  al  piu  caro  signore  & amico , ch'io  habbia . adunque 
fotto'huojlro  nomeufeirà  la  prefente  traduttione:  nella  qua * 
le  non  ho  uduto  porre  il  nome  mio , per  attendere  il  giudi * 
ciò , che  ne  faranno  gli  huomitn  . perche  fi  come  Aprile,  de* 
fiderofo  di  condurre  a perfettione  le  pitture  fue , quelle  in 
luogo  publico  proponeua , accioche , non  fapendofi  il  mae* 
fìro  , che  le  haueffe  fatte , niffuno  haueffe  rifritto  di  dire  ti 
fuo  parere  : co  fi  io , per  rimouere  ogni  materia,  che  potefr 
fe  indurre  alcuna  per  fona  a tacere , mi  fono  con  figliato  di 
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tener  fepolto  il  mio  nome  infmo  attinto, che  conofciute  le  opit 
nloni  di  diuerft  pofft  correrne  i difetti  dell'opera,  mia  , per 
potere  k qualche  tempo  far  piu  chiaramente  conofcere  a uo- 
jìra  Signoria  il  defderio  3 ch'io  tengo  di  feruirla. 
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LIBRO  PRIMO  DE  L VE  PISTOLE 

I • 

FAMIGLIAR  I D I C ls 
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CERONE. 

IWS^QrStr.’iTlCtt  *Vi.  ; \v  ' * <<  •'iK'.W.ÀO  :*> 

f • . it*  Ciccroncjèi  TuUio  Len  tuia , P rocorfolo. 

: ‘ V'  :i  •;  * 

• > h - ' ARMI  ESSER  CERTO, CHE 

v tutti  quelli , che  veggono , con  quanto  fiu* 

2 dio  j £r  affanno  mi  affatico  per  te , grande 
. efìimano  la  gratitudine  mia:ma  io  non  pof* 

fogia  tanto  affaticarmi , che  l’animo  mio 
ne  rimanga  contento:  per  cicche  è tanta  la  grandezza  de  tuoi 
meriti  uerfo  di  me , che , non  potendo  io  le  cofe  tue  à quel  fi* 

, ne  condurre , che  tu  hai  condotte  le  mie , qua  fi  che  m’è  di* 
fcara  la  uita  . Le  cofe  fono  in  quefìi  termini . Ammonio 
legato  del  Re  apertamente  ci  oppugna  con  danari  : tt  quel* 
li , che  fono  creditori  del  Re , l’effetto  della  co  fa  procurano  , 
fi  come  lo  procurauano  auanti  H partir  tuo  . Pochi  fono , che 
uogliano  la  reflkutione  del  Re , & quei  pochi  la  danno  a 
P ompeio  . il  fenato  confente  alla  f affiti  della  religione , non 
per  la  religione , ma  per  giuflo  fdegno , prefo  per  li  trifti 
modi , che  ufano  li  miniflri  del  Re , corrompendo  hor  queflo , 
hor  quello . No/  non  ceffamo  di  efortare,C7  di  pregar  Pome 
peio , finalmente  di  riprenderlo  alla  libera , auertir * 

lo , che  non  fi  tiri  addoffo  una  infamia  co  fi  grande,  ma  non 
ci  accadono  prieghi , ne  auertimenà  : percioche  non  felamen* 
te  ne  i ragionamenti  priuati , ma  nel  fenato  alla  prefenzd 
d'ogniuno  ha  parlato  in  modo  per  teyche  ninno  con  maggio* 
re  eloquenza , ne  con  maggiore  granita , ò caldezza  hauerid 
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potuto, parlarne,  rendendo  non  picchia  tefimonianza  de  he* 
nefcij  da  te  riceum  & dell’amore, che  ti  porti.  Th  fai  ,che 
Mdrceliino  è ddirdto  con  teeo.md, fuori  di  quefa  cauft , mot 
flrd  che  in  ogni  dltro  conto  ti  fauorira  uiuamente  : £7  noi 
ci  contentiamo  di  quefo,poi  che  in  quello, che  uorremmo,non 
ci  uuole  diutdre.  non  ci  è fìdto  uia  di  fargli  mutar  la  propo * 
fa  della  religione.  Q uefo  è il  feguito  auanti  il  giorno  prefen 
te . H ortenfiog?  io ,&■  lucutlo  circa  l'ef  t rcito  non  ci  f ’.pa* 
riamo  dalla  religione , perche  in  altra  guifa  non  faremmo 
nulla  : ma  rimettendoci  all'ordindtione , che  fi  fece  alhora 
che  tu  proponevi  tal  materia , k tuofauore  teniamo , che  il 
fenato  ti  commetta  l’imprefa  di  rimettere  il  Refenza  cfercie 
tOjfi  come  la  religione  commanda  ; potendolo  per  è fare  fens 
za  danno  della  Repuhlica.  Craffo  elegge  tre  legati , £7  non 
efclude  Pompciojntendendo  anco  di  quelli , che  hanno  publh 
ca  auttorita  : Bibulo  tre , che  fano  cittadini  priuati  . £7  con 
lui  Raccordano  gli  altri  confiditi, da  Seruilio  infuori,  ilquale 
afferma ,à  niun  partito  douerf  refittùre j & V olcatio  jlqua* 
le  accofandofi  a Lupo , elegge  P ompeio  j £7  A franio , che 
confente  a V olcatio  : laqual  co  fa  accrefce  la  fofpitione  prefa 
della  uolonta  di  P ompeio  : perche  fi  è notato , che  gli  amici 
fuoi  Raccordano  al  parere  di  Volcatio  . noi  famo  circonda^ 
ti  da  molte  diffcultà  : £7  le  cofe  cominciano  À uacillare  . 
l’andare  attorno  di  Libone , £7  d’Hipfro,  con  V affannar f in 
quel  modo, che  manifef  amente  fi  uede,gr  l’ardore , che  tutti 
gli  amici  di  Pompeio  dimofrano  ,fcoprono  le  occulte  fauille 
deil’ambitione , che  egli  ha  di  quefa  imprefa  . £7  quelli , che 
gli  fanno  contri, non  credere  che  ti  fano  amici , hautndo  tu 
aiutata  la  grandezza  fua.  io  ho  minore  auttorita  nella  cau * 
fa, perche  ti  fono  obligato  : £7  L’impreffone,  che  hanno  fati 
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td  gli  huomini  delCanimo  di  P ompeiofutti  i mici  fau  ori  eflin 
gue, cercando  efft  con  quefa  oc  cafone  di  piacergli.Penfa  con 
quanta  fatica  maneggiamo  il  negotio , che  auanti  la  tua  par 
titd  hauendo  il  Re  mede  fimo ,&■  li  piu  intimi , & famigliati 
dmici  di  Pompei o ufdtd  fccretdmente  U corruttione , bordane 
nvxd  1 luce  la  cofdjli  fendtori  in  tdnto  [degno  fono  traforf , 
che  non  ceffdno  di  biaf  maria, et  di  lacerarla, perche  piu  indn 
ti  non  fegua.ogtiiuno  conofcerà  Idfede , md  i tuoi  oltre  dlld 
fede  conofcerdnno  l'amore, che  ti  porto.  gr  fef offe  fede  in  co 
loro, ne  iejudli  deued  effere  grandiffima,noi  non  faremmo  ho 
rd nel trdudgliojche fidmo.  Sta  fano.il  XI  11. di Cenato, 

Cicerone  k Publio  Lentulo.  . , 


ALLI  XIII.  di  Genaio  in  fendto  non  fu  prefa  rifo * 
lùtione  alcuna, peroche  il  contrago  di  Lehtulo  Confalo,  Cr  di 
Cdninio  Tribuno  della  plebe  portò  uid  gran  pdr  te  del  gior s 
no. in  quel  dianchor  io  parlai  molto  in  tuofauore  : & par * 
scemi  di  comprendere  per  affai  manifefi  indici], che  il  fenato, 
fentendof  ricordare  Caffettiere,  la  fede  tua  uerfo  di  lui , 

fi  moueffe  grandemente: per  ilche  il  di  feguente  contentò,  che 
le  opinioni  di  ciaf  un  brieuemente  fi  raccoglieffero  . la  prima 
adunque  fu  di  Bibulojjbc  tre  legati  rimetteffìno  il  Rr:  la  [e* 
tonda  di  Hortenfio,chi  tu  lo  rimettevi  fenza  efercko , la  ter * 
za  di  Volcatio,che  Pepeio  lo  rimette ffc . dipoi  fu  richiedo, che 
fi  riguardale  partitamentc  C opinione  di  Bibulo . alla  parte 
della  religione  non  ffece  replicarne  potendof  hormai  oppor 
re  a tal  co  fa.  a quella  delti  legati  ld  piu  della  gente  fi  oppofe . 
Seguiua  dpprejfo  il  parere  di  H crtenfo , quando  Lupo  Tri * 
buno  della  plebe , per  hauer  tneffo  il  partitogli  P ompeit  eoo 
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nJncib  k contendere, chea  lui  prima  toccdua,che  dlli  Cent 
folijil  commindarc,chc  ogniuno  k ejucl  lato  fi  dccofldffe,  che 
piu  gli  pareffe  .furono  le  fue  parole  con  le  gridi  interrotte , 
perche  la  domandi  eri  nuoui , gp  lontani  di  ogni  ragion 
ne.  Li  Confoli  non  gli  affentiuano  ,ne  repugnauano  moli 
to  : uoleuino  che  il  giorno  fi  confumaffe  : fi  come  auenne  : 
uedendo  bene, molti  piu  douer  feguire  il  parere  di  Hortenfio : 
tuttoché  k Volcatio apertamente  affentiffero  . molti  erano 
ricercati  a pile  fare  V animo  loro,  gp  ciò  con  griuifftmo  dir 
ffiacere  de  i Confoli , liquali  defderiuino , che  li  fentenzd 
di  Bibulo  preualeffe . durò  quefia  contentione  per  infmo  d 
notte  : laqual  foprauenuta.fi  fini'  il  con figlio . {pepiti  di  et 
cafo  cenai  con  F ompeio:  onde  io  per  ualermi  di  cof  bella  oc* 
cafone, non  hauendo  noi  dopo  li  tua  partita  battuto  mai  in 
fenato  giorno  piu  honorato  di  ejuejìo  j uenni  ragionando  in 
propofto  tuo  . pdrùe  dar  luogo  alle  mie  ragioni, gp  che  fi  eli 
ffomffe  ad  effertifauoreuolc . gp  certo  chi  parla  con  lui , non 
gli  feopre  dramma  di  ambitione:  ma  chi.confidera  gli  onda % 
menù  de  fu  oi  famiglia»  amici/ due  de  ciò  effere  uero , il  che 
già  a tutù  è manifefio  , che  quefia  cduft  prima  che  bora  di 
certe  perfone,non  fenzl  confenùmento  del  Re  proprio  ,{p  de 
fuoi  configli  cri , è fati  corrotti . hoggl  f farà  fenato . noi 
ferueremofi  compio  ftcrojlnofiro  honore , al  meglio  che  fa * 
ri  poffibile fra  tanta  perfidia, gp  malignità  de  gli  huominì . 
Quanto  al  popolo, credo  hauere  operato  di  forte, che  non  pos 
. tranno  chiamarlo  k parlamento, fenza  offendere  gli  dufficìj, 
gp  le  leggi, ouero  fenza  uiolenza  . Hieri  il  fenato  corrobori 
tutto  il  predetto  : gp  auenga  che  Catone , gp  Cdninio  fe  gli 
oppone  [fiero, pure  fu  meffa  in  ferino  la  mente  di  quello- et  pen 
fo  ti  farà  mandati.  No»  mancherà  di  tenera  lui  fato  di  tur* 
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t o,che  fegue  : ZT  con  ogni  p enfierò,  con  ogni  fatica , diligen « 
za & fonare  prouederb , che  le  cofe  di  acflderato  fegno 
peruengano.  Sta  fono  .ilXV.diGenaio. 

Cicerone  kPubliolentulo. 

- • . J? 

A V L O T reionio  famigliare , Z?  Amico  mio  tariffi* 
mo , ha  in  diuerfl  Lti  delia  tua  prouincia  dffdri  di  grande 
importanza , liberi , Z7  fcnzd  impedimento. quefli  anni  adie • 
tro  tra  perla  fua  fplendidezzd , Z?  per  mezzo  noflro,Z?  di 
Je^dltri  amici  ci  è flato  beniffìmo  ueduto  . bora  per  l'amore, che 
h tu  mi  porti , & per  la  flretta  congiuntene, che  è trd  noi , hdL 
f^rmifflma  fede, di  potere  mediante  quefle  mie  lettere  entra * 
refWo&mbra  della  gratta  tua  . pregoti  adunque, che  non 
refli  ingannato  della  fuafferanza : Z?  ti  raccommando  tuta 
ti  ifuoi  negotij , i liberi  , gli  Agenti,  li  ferui , Z?  f opra  tutto , 
che  confermi  quanto  ha  ordinato  Tito  Ampio  della  cofafua\ 
. Z?  in  ogni  conto  gli  sij  in  modo  fauoreuole,che  conofca^que* 
fla  mia  raccommandatione  effer fiata  caldi ffima . 

Sta  fano. 

9 . t 

-,  »’  w ìfc  i vh  ’i r.r* *\  • ^ jja  t* * . o* 

• ‘ Cicerone  a Publio  Lentulo, 

A L L I X Vf . di  Cenalo  erdmo  fuperiori  in  fenato , per 
hauer  già  il  di  auanti  rff  ugnata  , ZT  uinta  la  opinione  di 
, Bibulo  circa  li  tre  legati,  et  non  ci  refi  ado  altro  muro  da  com 
battere , che  la  opinione  di  Volcatio  : li  noflri  aduerfarij  con 
arte  troncamo  la  cofdj  non  potendo  [offrire, che  noi  fra  tanti 
difpareri  il  patito  uinceffìmo  . Curione  ci  fu  acerbo  ni  mi* 
co  : Bibulo  affai  dolce , ZT  piu  toflo  amico , che  altramente. 
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C inimo  ZT  Aditone  non  proporranno  alcuna  legge  infmo 
attantOjche  il  popolo  non  fi  poffa  tannare . il  fenato , come 
faijper  lo  diritto  della  legge  Pupia , non  fi  può  riflringere  a 
configlio  auanti  calende  di  Feltraio,  ne  per  tutto  il  detto  me# 
fe,fe  prima  non  ifjndi[ce,ò  non  [offende  l'audicza  delle  am s 
bafcierieMabbi  di  certo, che  il  popolo  Romano  ha  quefla  opta 
rione, che  gli  inridi,  contrari]  tuoi  fiano  uenuti  con  que* 

fio  inganno  della  religione  non  tanto  per  impedirti , <juanto 
per  togliere  ria  , che  niuno  ricerchi  Mandata  di  Ale/Jandria 
per  uaghezza  di  andanti  con  efercito  . ZT  non  dira  maiala 
cuno,che  il  fenato  no  babbi  hauuto  debito  riguardo  alla  per * 
f ma  tua:  percioche  fi  fa  bene, come  per  li  tuoi  aduerfarij  è ri 
tnafojche  non  fi  fiaultimata  la  cofa.  Uguali  con  uelo  di  bone 
fla  cagione  coprendo  la  dishonefla  dell'animo  loro  ,fe  bora  fi 
* sforzeranno  trouare  materia  a guafiare  i fatti  noflri  : babà 
bidmo  prouifìojche  no'l  poffmofare , fenon  offendono  gli  au s 
ffiàjìZ?  k leggi, b uero  fenon  adoprano  la  forza.  Reputo  fu 
perfino  dinotarti  la  fede  mia,  & la  ingratitudine  d'alcuni  : 
perche  moflrarmi  grato, non  accade  ; attefo  che  fe  in  feruigio 
di  te  io  fargeffi  lo  ffnrito , non  mi  pareria  hauer  agguagliai 
to  una  fola  particella  de  beneficij  tuoi:  dell'altrui  maina# 

giti  fenza  eflremp  dolore  non  poffo  lamentarmi.  Della  rio s 
lenza  non  poffo  aff curarti, ffetialmente  in  tptefla  debolezza 
de  magifhrati . [eia  uiolenza  non  fi  farà,polfo  confermarti , 
che  il  fenato , ZT  H popolo  R ornano  fauorir a caldamente  la 
grandezza  tua,  sta  [ano. 
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Cicerone  a Publio  Lentulo. 

b 

QVA  N T v N QV  E mundi  cofd  maggiormente  dee 
fitraff,che  efjere  prima  da  tc,  & poi  da  tutti  gli  altri  cono 
f cinto  per  grato, ricordatole  de  beneffcij,che  mi  hai  fatti  : 
tuttauia  m’increfce  infno  all'anima , che  dopo  la  tua  parti* 
ta  fia  occorfa  occafone,  per  la  quale  tu  prouaff  la  fede , che 
io  et  gli  altri  ti  portammo:  percioche  dalle  tue  lettere  ho  inte * 
foycome  nella  tua  dignità  tritoni  la  mede ftma  fede  ne  gli  > 
amici  tuoi , che  io  nella  mia  falute  trouai  netti  miei . lo  mi 
affaticano  adoperando  ogni  ingegno , ogni  follecitudine , &• 
fauore  per  uincere  la  caufa  del  Re  ; quando  Catone  fuori 
d’ogni  n offra  opinione  in  unfubito  propofe  la  fcelerata  leg* 
ge  : laquale  da  un  leggiero  affanno  in  un  grauijjìmo  ci  ha 
trappolati . ma  anchora  che  in  coff  ffrano  cafo  fi  debba  dus 
bitar  d’ogni  male  : nondimeno  tutto  il  neffro  timore  fi  è,  di 
non  effere  traditi:  ne  perciò  manchiamo  di  refifere  k c ato* 
ne.  Circa  la  caufa  del  R e, ti  prometto  feuramente,  di  douer * 
miui  trauagliar-:  in  manierale  uoi  ne  rimarrete  beniffmo 
fodisfatti . uero  è, ch’io  dubito , è non  ci  fa  tolta  di  mano  , ò 
non  fi  termini  mai  : ne  fo  quale  io  mi  uoleff  meno  . ma  ut* 
nendof  à queffo  pajjo  ^ ci  è un  mezzo,  che  non  diffiace  ne  £ 
me  ne  A S elido, di  non  patire, che  il  Re  fa  abbandonato,^ 
non  lafciarlo  reffituire  k colui, cui  f ffima  che  f fa  già  data 
l’imprefa.Noi  uferemo  ogni  pruoua , per  confeguir  la  noffra 
, intentione  : fenon  potremo , non  ci  partiremo  però  dall’im* 
prefa  con  uergogna  . Come  fauio  & * mlorofo  che  fei , non 
doterai  curare , fe  la  perfdia  d’alcuni  huominiti  rubbera 
quelle  cofe , delle  quali  la  fortuna  ti  è fiata  larghi jf  ma 
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donitrice.tenendo  per  fermo  che  ciò  fia  per  tornire  in  migt 
gior  (Unno  loro, che  in  tuo  . li  uirtu,  li  magnanimi  gefii , U 
gesuiti  dell’animo , fono  li  puntelli  delld  iva  grandezza , lU 
quali  non  la.  la  fileranno  mai  cadere  . No»  paffd  mai  oncia 
di  tempo, che  io  non  fa  intorno  alla  cofa  tua  ò con  l’opera,  ò 
co’l  penfiero  gr  uaglìomi  continuamente  di  Quinto  S elici o: 
ilquale  io  ho  per  coji  di fcrcto fedele, et  amoreuole , come  qual 
fi  uoglia  altro  de  tuoi . Cndo  che  per  uia  di  molti  hiuerai 
auifo  <&•  delfiguito  , £?  di  ciò,  che  fegue  tuttavia  . del  fu» 
turo  uogìic  io  duifarti.  Ho  uifto  Pompeio  fieramente  turba 
to  per  due  caufe  : iuna, perche  alli  V 1 .di  F cònio  parlando 
al  popolo  infauor  di  M ilone,non  pur  non  gì  fu  prefiata  a% 
dienza/nafu  piu  uolte  interotto  con  grida, uillanie:  l’alt 
tra, perche  Catone  in  fenato,  dicendo  mal  di  lui,&  accufan* 
dolo  acerbiffimamentefu  afcoltato  con  grandi [fimo  filendo  : 
di  modo,  che  pare  hauere  in  tutto  rimoffo  l’animo  da  quefia 
refiitutione  del  Re  lacuale  è anchora  intiera  nelle  nofire  ma 
ni  : perche  il  fenato  non  ti  ha  tolto  niente  ,fe  non  quello, che 
per  la  religione  non  può  concedere  altrui . bora  fjxriamo  . 
che  il  Rf  ueggendofi  fallire  il  pr fiero  di  douere  effere  rimeffo 
per  Pompeio,  priuo  di  ogni  altra  (feranzd , neceffariamente 
V fi  getterà  in  grembo  . alqual  effetto  dal  canto  nofiro  con 
gran  cura  fi  attenderà  : £7  fon  come  certo , che  effo  lo  fari 
uolontieri,pur  che  Pompeio  fe  ne  mofiri  contento  .ma  tu  fai 
come  ua  rattenuto,  & come  porta  l’animo  celato  . tuttauid 
noi  non  manchiamo  di  fare  intorno  à ciò  quanto  fi  conuie * 
ne. alle  altre  ingiurie, che  Catone  minaccia  di  uoler  farci , io 
ho  buona  fferanza  che  facilmente  fi  riparerà.  De  confoldrì  y 
io  non  ueggo,che  alcuno  ti  fid  fauoreuoley fuori  che  Hcrten* 
fio,&-  Lucullo . gli  altri  pane  ficrctamente , parte  alla  fico* 
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crrtdti  o^ugndno  . manondubitare-,  & fa buon' animo  • 
che  f&za  dubio  frenaremo  l'empito  di  queflo  pazzo  :&  il 

tuo  honorem  la  tt*d glori*  ed  fi io  debito  luogo  ritornerà. 

.S  41  *1  ’r  JvQJt  ^ 

Cicerone  a Publio  Lenitilo . 

' » V ViM-  iow  »•••:;;  iV  4 •„&  WiiloVài  a«  * y 1 ’àkuÌU'#! 

D A Trilione, che  d’ogni  co  fa  linf ormiti ffmo , wttmfc* 
imi*  cjtt<i»to  è feguito.  Alia  grauezza  del  dolore , ch'io  fento 
nelle  cofe  tue, ho  quefìó  conforto  fh’  io  [fero , che  i configli  de 
gli  dtnici,  n?  il  tempo  medcfimo , ilqual  rompe  i dijfegni  de 
gli  huomini  rei, dii  e iniquie  'doglie  de  tuoi  nimici  troueraripd 
ro  . Wn’ altra  confoldtione  trono  dnckor  migliore , ridacene 
domi  a mente  i miei  pdffdti  tritagli  : perche  neueggio  un 
ritratto  nelle  cofe  tue.CT  benché  ld  macula,  che  uiene  impois 
fht  dll’honor  tuo  non  pareggi  il  danno  delld  mid  falute:nódi* 
manco  ci  è tanta  fimilitudine,che  io  non  credo , che  tu  mi  ten 
gd  maco  amoreuole  amie oj  io  non  mi  fono  turbato  di  quel* 
lo, di  che  n’anco  tu  ti  turbafligìamai.  M aflrati  pur  tale,  qua* 
le  dali’ungie  tenerelle , come  dicono  e Greci, t’ho  conofciuto . 
Cr  nini  fi  curo, chela  iniquità  de  gli  huomini  farà  cagione , 
che  il  tuo  ualore  diuerrà  piu  lucido  . £r  affretta  da  me  quei 
favori, &■  quei  uffici, che  maggiori  fi  [ogliono  fare  : che  non 
te  ne  troverai  Ingannato.  Sta  [ano. 

Cicerone  a Publio  tentalo. 

\ ‘y 

H O letta  la  tua , otte  mi  ringrarìj , perche  io  ti  tengo 
duifato  d’ogni  cofdj  & perche  con  chiariffmi  fegni  ti  dima* 
firo  l’affettionc,che  ti  porto.  No»  bifognaua  ringraùarmi  ; 
offendo  io  obligito  ad  amarti  ,fenon  voglio  parere  indegno 
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dei  giudicìo  tuo  : <2r  gioudn'domi  col  mezzo  delle  lettere  di 
rdgiondrmi  ponente  con  teco , poi  che  U difldnzd  de  luoghi  ci 
contende  il  poterci  pdrldre.  Et  quindo  non  ti  fermerò , top 
ff  e fio, procederi  dd  non  uolere  dffiddre  dd  ogn’uno  le  mie 
\ettere.md  femprc  ch’io bduerò  meffo fiddto  fferuirommi  del 
l*9ccdpone.  De  i pdrpcoldri,che  degli  dmici  tuoi  uorrepi  hd 
uerefungo  ftrebbertuifdrti . md  quello  che  piu  ndte  dudnn 
ti  ho  fritto  Jhord  t’el  dico  per  cofd  ejfertd g?  nerd:  che  dlcu* 
nijiqudli  poteudnojet  kfdre  il  debito  loro  doueudno  fituorir* 
tijhdnno  hduutd  inuidid  dlld  grdndezzd  tud  : & il  corpo  del 
la  tudfortund}  dnchord  che  il  cdfo  pd  difpmile , nondimeno 
corre  dd  nn  medepmo  termine  con  Id  mid.percioche  li  offe  fi 
da  te  per  conto  delld  Republicd,dpertdmente  ti  hdnno  oppus 
gndto  $ £7 ‘li  difiefi  non  tinto  fono  fldti  grdti  di  tuo  udore , 
quinto  nìmici  dii  U linde.  P are  Hort enfio,  c '7  lucullojcome 
dindnzi  k pieno  ti  fcrifii,hdtinofdtto  uerfo  di  te  l’ufficio  de 
ueriffimi  dmici  : & trd  quelli , che  fono  in  mdgifìrdto , ho 
troudto  Lucio  Rdciliofedeliffimo.  lo  con  Id  diligenzd  che 
pongo  inpduor  tuo  nonfo  quel  profitto  chefdrei  fefduoriffi 
un’dtro  } prefumendo  gli  huomini  che  io  ti  diuti  non  per 
giudicio , md  per  oblrgo  . De  con foldri , fuori  che  H ortenfio 
gr  Lucullojiiuno  ue  n’ho  conofciuto , che  hdbbi  fdtto  per  te 
dimojhdtione  dlcuni,non  che  effetto,  di  Pompalo  nulld  ri  feri 
uo  : perche  fidi,  che  rddiffime  uolte  fi  è troudto  infendto. 

' quefìo  ti  dico , che  ffeffo  non  foldmente  inuitdto  idmc,md 
etidndio  di  fud  uolontd  , fuol  rdgiondrmi  de  cdfi  tuoi  : &•  Id 
letterdjche  poco  fd  gli  mdnddfìi , gli  èfidtd  cdriffimd  ; fi  co* 
me  per  certiffimi  fegni  ho  conofciuto  . io  di  uero  und  infi* 
nitd  dllegrezzd , & mdrduiglid  infume  ho  prefo , confide * 
rando  con  che  gentil  mdnicrd  ? & con  che  ftggio  due* 

dimento 
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dimento  ri  babbi  conferudto  amico  co  fi  raro  Intorno , gr tdnc 
to  obliato  alla  tua  cortef  dilettandogli  dell’animo  ilfalfo  fo 
filetto  ch’egli  hauea,  che  tu  nonfv.ffi  alterato  con  lui,creden* 
do  j come  credanano  alcuni , cb’ei  concorrefjexon  teco  alla, 
refiitutione  del  Re . io  certo, come  che  l’habbi  fempre  trottato 
ben  difiiojlo  tterfo  di  te , gr  mafpmamente  in  tempo , che 
fi  dubitata  forte  del  contrario , quando  Caninio  cercò  di 
fargli  hauere  dal  popolo  il  carico  di  quefia  imprefa  : nondi s 
meno  pojfo  accertarti, che  non  l’ho  mai  ueduto  cofi  caldo , ne 
cofi  inferuorato  come  bora  . però  fappi , che  quanto  io  ferine 
ròfara'  ferino  di  confglìo  fuo  ^perche  co  lui  mi  fono  co  figlia* 
to.  Dico  adunque  che  fin  qui  il  fenato  non  ti  uieta  la  rejiitus 
tione  del  Re  : perche  quella  ordinatione,  che  ninno  lopotefje 
tefiituirc , fu  fatta  piu  con  furia , che  con  ragione  ; gr  dai 
' Xribunigcome  fai,  fu  prohibitd.gr  parò  battendo  tu  ilgouér 
no  della  C ilicia , gr  di  Cipro , puoi  informarti  facilmente  ,ft 
le  tue  forze  bafano  a tenére  infreno  Aleffanaria,  et  l’Egitc 
to  . gr  ueggendo  la  cofa  riufeibile , puoi  transferìjti  in  A lef* 
fandria  conl’efercito  ,lafciando  lo  Re  a Ftolemaide,ò  li  ui * 
cino  : gr  quietati  gli  humori  di  que  cittadi , gr  fermaroui 
la  guardia,  ritornare  adietro  per  lo  R e,gr  rimetterlo  nel  fa 
to  . in  quefio  modo  farà  refituito  da  te,  fi  come  nel  pinci* 
pio  contentaua  il  fenato  ; gr  fard  rimeffo  fenza  gente  freon 
do  che  quefie  perfone  rcligiofc  hano detto  piacere  alla  Sibilla, 
gr  cofi  facendo, tu  ne  farai  lodato,  et  fa  con  honore  della  nn 
fra  Republica . egli  è uero , che  il  partito  ci  pare  dubiofo,co * 
nofeendo  che  gli  huomini  lo  giudicheranno  dal  fine,  fe  la  co 
fa  riufeiffe  k modo  hoflro,ogniuno  ri  chiamerebbe  fauio , gjr 
w alorofo.  fe  fi  feontraffe  quale  binala  fortuna  pitti  direbbo* 
nocche  tu  f off  fiato  uano,gr  ambitiofo . per  il  che  concierai 
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meglio  di  noi , fe  l’imprefd  èficurd , Unendo  quafii  in  fu  U 
u'jid  l’Egitto  . Noi  fidino  di  parere,  che  Unendo  certezza 
di  poterti  impdtronire  di  quel  regno , tu  nonprendd  indugio 
• d' farloieffendo il  c dfo  duòlo, no  ui  ti  duentnri. ld g oria  arto 
r far  id  grande  :md  non  configgerei  ohe  ti  metteffi  dtld  pruoud 
fenzd  Uuere  il  pdrtito  frdnco  : perdo  che  ogni  minimo  erro 
re  ddduce  grandiffimo  pericolo , per  rifletto  delld  uolontd' 
del  fendto  , £7*  delld  religione,  in  fine  io  mi  rimetto  dlU  prue, 
ientid  tud : et  dicoti  di  nuouo,chc  gli  huomini faranno  giu 
dicio  non  tdnto  ddl  configgo , che  tu  hduerdi  prefo  , quanto* 
dal  fine, che  partir  J ld  cofd  . M afequejlduid  ti  parejjeperh 
colofd  i ci  pideerid , che  il  Re , dfficurdti  quelli  tuoi  amici,  li 
quali  in  diuerfi  luoghi  delUtud  prouincid  l’hanno  feruito  di 
ddnari  ; fi  udleffe  del  braccio  tuo  a rientrar  nel  regno  , poteri 
dolo  tufdcilmente  diutdre  per  ld  ndturd , <&  per  il  f ito  delld 
tud  prouincid  jne  hautdo  egli  piufermdfcdld  a rientrdrui 
Quefte  è il  nojlro  pdrere  :fa  mo  tu  quello , che  ti  uiene  me* 
glio  . Dotte  ti  rdllegri  del  nojlro  fldto , delL  famigliarita'  di 
ìAilone , delld  bejìialitd',  & debbolezzd  di  C Iodio  ; non  ci 
marauigliamo  punto  delld  tud  allegrezza, ver  ejferc  uJanzA 
di  eccellente  artefice  di  fdrfi  lieto  per  le  fue  bell’ opere,  benché 
non  potreJU  credere , quanta  perucrfitd'(  che  piu  ajjrd  paros 
ld  non  mi  piace  di  ujare  ) regni  in  alcuni  j li  quali  fe  hauefr 
fiero  uoluto  fiauorirmijo  ne’ maneggi  della  R epub.non  haue 
rei  mai  mutato  proposto  . ma  i loro  mali  portamenti  uerfip  ' 
di  me  m’hanno  cojlretto  k pigliar  partito  alla  miafaluteidel 
ld  quale  pel  pdjfiato  poco  mi  fono  curatofiimando  piu  l’bono 
re, che  la  poprid  uitd  . poteudfifare  l’uno  qj  l’altro  benifji s 
tnofie  quejh  cofoldri,cdpl  del  fenato, Uuefifiero  fede,  [e  bauef- 
fero  fodezza . ma  per  il  piu  fono  tanto  maligni^  tanto  frmi 
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di  giudicio,che  dotte  grandemente  douerebbono  amarmi  cos 
me  djfcttiondto  cittadino  alla  patria  mia, e mi  portano  imi *■ 
dia , perche  la  difendo  . il  che  ti  ho  fcritto  cofi  liberamente  , 
perche  di  te  non  il  prefente  fato  foUmente , ma  il  principio 
d’ogni  mio  dccrefcimento  riconofco  : z?  dpprejfo  perche  in s 
comincio  di  difcredercjchc  I4  ofcurita'dc  miei  genitori  fa  fa 
td  cagione  di  farmi  uoler  male  offendo  che  tu, pur  Incorno  di 
nobilitimi  parenti  dìfcefo  , non  hai  potato  fuggire  la  rabbia- 
di  quejìi  inuidiof:  li  quali  fe  ti  hanno  Ufciato  éfferefra  i pri 
mi , hanno  dipoi  fempre  attrfo  À tag'iarti  le  penne , perche 
più  dito  non  uolaffi  . dUegromi , la  tua  fortuna  ejfer  fata 
diffamile  alla  mid:percio  che  egli  è gran  differenza  dall* effe? 
re  ingiuriato jtll' e (fere  in  tutto  ruinato  . nondimeno  col  tuo 
ttalore  hai  operato  di  modo, ch'io  non  ho  k feontetarmi  trop 
po  della  mia  ; battendo  tu  proueduto,che  Vaugumento,  fatto 
a'  perpetuità  del  nóme  mio  par  effe  maggiore  del  dóno  rice? 
auto  ne'  beni  di  fortuna.Hora  io  ti  priego  (finto  non  folo  da 
i benefici  tuoi, tra  etiandio  dell’affcttione  mia, che  ti  forzi  al 
colmo  della  gloriatila  quale  dalla  pueritia  fofìi  infiammato: 
Z?  non  pieghi  mailer  ingiuria  che  ti  fia  fatta, la  grandezza 
deH’animo  tuo , la  quale  io  ho  fempre  ammirata  , & firn? 
pre  con  l'affetto  feguitata  . grande  è la  fferanza , che  han s 
no  gli  huomini  di  te , grande  la  laude  della  tua  liberalità' , 
grande  la  memoria  del  tuo  confoldto . alle  quai  cofe/u  cono 
fei  molto  bene , quanto  di  ornamento , ZT  di  luce  aggiunga 
ranni  fi, \e  dal  gouerno,che  hova  hai  di  cotefia  prouincia , rii 
lucerà'  qualche  bel  fegno  del  tuo  udlore.  benché  non  uoglio , 
che  tu  faccia  imprefa , che  prima  non  là  confidai  diligente * 
mente  jton  Vefamini/ion  uiti  or  dini, Z?  apparecchi.  ZT  Pa 
che  fio  che  tutti  i tuoi  penfieri  hanno  fempre  tirato  a qutjio 
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finejdi  (olire  1 piu  fublimi  gradi  di  honore  ; arriuato  che  ci 
(craijo  à accerto  yche  agende  coftfìa  il  manteneruiti.z ’y  ac* 
do  che  quepa  mia  efortatione  non  ti  paia  nana  , & fuori 
di  proposto  : f appi  che  io  k tpnefofme  ho  Uoluto  proporti  gli 
accidenti  occorfi  a l'uno  et  Uà  tro  di  noi , accio  che  per  Uà* 
uenire  tu  fapefft  guardarti  da  ifimuiid  amici.  D oue  tu, 

4 ferini  uoler  fapere  ? qual  fid  lo  flato  della  R e pub.  ci  è fomma 
difeordia  ■ ma  forte  difeguale  : pereto  che  coloro , li  quali  fio* 
no  piu  forti  di  feguito , d'arme , <*7-  di  potentia , mi  paiono 
hauere  operato  tanto  per  la  ftaìtiàd^et  uilta ' de  gli  auerfarij , 
'thehoramai  anchora  di  dutioritd'  fono  fuperiori  : di  modo 
che  j kauendo  pochiffimi  aU'oppofito  -,  hanno,  ottenuto  dal  fé* 
nato  tutto  quello  , che  non  fi  pdauana  pure  di  potere  ottener 
re  dal  popolo  fenza  gran  romore.<*?  cofi  k C efare  è poto  af* 
f ’gndto  lo  pipendio  con  li  dieci  legati  & cantra  la  legge  S em 
pronta  allungatoli  il  tempo  al  gouerno  della  G allia . il  che  ti 
ferino  fotta  breuità perche  il  prefente  fato  della  Republica 
non  mi  piace  : fcriuolo  nondimeno  per  auertirtìjche  tu  ti  ri * 
folua  a buon’hora  di  credere , come  io  et  per  lo  fudio  di  tan 
ti  anni , molto  piu  per  Vifferientia  mi  fono  rifoluto , che 
non  fi  deue  amar  la  falute  fenza  l honore , ne  Uhonore  [enzd 
lafalute.  Dotte  ti  congratuli  meco  della  figliuola  di 
.Qrdffipede  i riconofco  la  tua  humanita'j  & ff  eroiche  di  tal 
parentado  tanto  ci  troueremo  contenti , quanto  io  defiidero  . 
Re  fami  fola  ricordarti  5 che  tu  ammaefìri  il  nofiro  Lentulo 
in  tutte  quelle  fetenze , nelle  quali  tu  feifempre  uer fitto  : ma 
fifrd  tutto  eh  tu  lo  metta  fu  la  uia  da  te  battuta  j onde  ca * 
minando , non  è dubio  , che  non  riefea  uirtuofiffimo  , £7 -di 
gran  udore  Vanendone  in  quepi  uerdi  anni  dejfa  cofi  gran* 
(de  dfyettdtione  . noi  Uamidmo  con  quello  affètto  , che  fi  pub 
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maggiore  ; f perche  è tuo  figliuolo  ,gr  figliuolo  degno  dite; 
£7*  fi  anchora  perche  conofco  , ch'egli  ama  me , hdmmi 
fempre  dmdto.  stafano, 
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Cicerone  k Publio  L emulo  P roconfolo. 

D I tutte  le  cc fesche  k te  pertengono,che  fi  fid  fdtto , che 
fi  fid  terminato  ^che  babbi  promeffo  P ompeio , ne  hduerdi  pie 
nd  reldtione  di  E m pittori of quale  non  folamentele  hd  uifìe , 
md  etiandio  negctidte  con  quelli  amoreuolczzd , prudentid , 
et  follecitudine,che  maggiore  fi  può  di  uno  dmico  affettare, 
il  medefimo  ti  dimofhrdrd  k pieno  lo  fato  delti  Republicd: 
li  cui  formi  non  fi  può  fdcilmente  con  lettere  dipingere,  mi 
bafliti  fdpere , che  li  nofìri  dmici  ne  tengono  ilgouerno i 
commune  opinione, che  di  nofìro  tempo  non  fi  debbi  mutdrc. 
onde  io  per  l’obligdtione,che  io  ho  k Pompei  o^et  per  ubi 
dire  k tuoi  conforti,  gr  pdrte  per  conferuarmi  il  rdcquijìd * 
to  grido  inferno  con  li  fdlute , fduorifco  le  cofefue,ft  come 
effo  d tui  richiefd  fduorf  le  mie . tufdi  che  fdticd  pdre  id 
un  cittadino  il  cambiar  Vhdbito  della  mente  fudfhdbito  ffe* 
tidlmente  buono, & in  che  egli  fid  lungamente  uiuuto.gr  io 
nondimeno  mi  accomodo  alla  uolontd  diquefo  huomo,non 
potendo  honef  amento  contradirli . ne  lofo  , come  forfè  dui 
fano  alcuni, con  fmulitione  : perciò  che  uni  naturile  indi* 
natione  ,gr  dnchord  V amore , ch'io  li  porto , po/fono  in  mt 
tanto , che  tutte  quelle  cofe  giudico  effere  honefe,&  uere,  le 
quali  fono  k lui  utili jgr  grate.  gj-  di  mio  giudicio  non  fa* 
rebbono  male  n'anco  li  fuor  auerfan\,fe,non  potendo  regge * 
re  alle  fu  e forze  JUf Piffero  il  combattere . Vn' altra  cofe  mi 
confala , che  ogn'uno  mi  concederà  largamente  ch'io  pofjk 
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.bfduorirei  diffegni  diPompeio  , ouerdmente  tdcermì,  otte* 
rodnchard  , fiche  mi  è forte  dll'dnimo, ridurmi  d i nojhri  fhi 
dij  ielle  lettere  . Z?  ,fe  non  mi  fdrd  uictdto  ddU'dmicitia 
fud,firollo  ogni  modo  ; non  potendo  io  ne  liberdmentc  con 
fglidr  IdRepublicd , ne  con  tjuelld  duttoritd , che  fpetdud* 
mo  (fi  potere  hduere , dopo  tdnti  trdudgli  pdtiti  nel  mdnegs 
’gìo  de  i piufublimi  grddi  di  lei  : benché  non  è qucflo  mio 
'pdrticoldre  idrmo  , md  uniuerftle  : perche  dì  neceffitd  con 
uienc,ò  che  tu,  cedd  con  tuo  poco  honore  dUd  uoglid  di  pochi, 
è che  tu  contendd  inddmo4Qj*dfi  per  quefìd  cdufd  fold  tute 
to  il  predetto  ho  fcritto , dccio  che  hordmdi  penfi  k cdfi  tuoi, 
gli  ordini  del  fendto , de  i giudici j/li  tuttd  ld  Republicd , fte 
no  rimutdti  tutti . non  ci  rejìd  dkro , che  defiderdr  ldquie= 
te  : ZT  quelli /he  reggono  , mofbrdno  di  uolercene  conten s 
idre , pur  che  dlcune  perfone  uogfidno /Idre  in  pdee,  Z?  non 
recdrfi  k tdnto  difpetto  ld  potenzd  loro . md  di  poter  uiuere 
con  quelld  riputdtione  ,che  k udlorofi  fendtori  fi  conuerrid, 
non  bìfoqtid  penfdrci  : merci  di  coloro , che  hdnno  dliendto 
Tompeio  idi  fendto,  Z?  fpiccdtd  l'unione , che  erd  trd  quel s 
lo , z?  li  cdudUieri . M d per  torndre  di  propofito  delle  cofe 
tue  : io  ho  troudto  Pompeio  effetti  un  buono  dmico  : z?  cos 
tn'egli  entri  Confo'.o, tu  hduerdi,d  quel  che  io  ueggio , quelli 
neri  pdrticoldri  Z?  grdnfduori , che  fdprdi  defidcrdre-.et  io 
tenendo  d'ogni  tuo  dffdre  grdndiffimo  conto  ,gli  fdtò  fetn's 
-pYe  com'un  ffrone  d fdnehi  : z?  non  foldmente  io  non  dite 
biro  di  douer  mdi  pdrergli  importuno  ; md  /però,  che  piu, 
toffo  goderà  di  u edermi  cofigrdto  . Viui  ficuro  ò Lentulo, 
che  o^ni  tuó  minimo  dffdre  mi  è mo'to  piu  k cuore , che  iion 
fono  tutti  li  miei. et  con  tuttd  quefìd  dijpofitione  Vdnimo  mio 
non  rimdne  contento  fe  non  della,  di'igenza  : che  de  gli  effete 
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ti  non  è egli  poffibile^no  potendo  pur  col  penfiero  imdghtdrs 
mi  modo  di  renderti  qualche  gratitudine , non  che  in  ditto 
Agguagliare  alcuna  parte  de  i benefici  dd  te  ritenuti . Q uj  è 
uenuto  romorejome  tu  hdi  confeguito  und  buona  uittorid . 
n’affiettidmo  duifo  ddte}&  gid  hdbbidmo  fdtto  cdldo  uff * 
do  con  P ompcio  . giunte  che  faranno  le  tue  lettere  ,fubito 
nuderemo  a pdrldre  dlli  magi  frati,  &r  fendtori  : &in  ogni 
tua  occorrenzd , quando  bene  duengd  che  noi  operidmo  per 
te  affai  piu  di  quello , che  poffidmo  j nondimeno  ci  parrà  di 
fdr  molto  mdnco  di  quello , che  fidmo  obligdti  Sfare * 


w»  Cicerone  ì Publio  Lentulo  P roconfolo. 

M I fono  fiate  cariffime  le  tue  lettere,  per  hduere  intefo , 
tome  tu  conofci  chiaramente  la  pietà  mia  uerfo  S te, cioè 
quel  fervente  defiderio  che  ho  S fornirti «-  ilquale  non  efinrh 
merei  à pieno , Ciò  lo  chiamafji  amore  parendomi  che  quel 
nome  S pietà  ,pur grauiffimo,et  fanti ffimo,fia  perù  me  grd 
ue,et  S affai  minor  pregio^he  non  fono  i tuoi  meriti  uerfo 
S me  . Doue  mi  ringrdtij  : non  è altro , che  ti  moua  à rin « 
grdtiarmi,  che  una  certa  ahondantia  d’amore  : Idqudle  è ci 
gione , che  tu  pìgli  in  grado  fino  a quelle  cofe,  che  io  fenzi 
gran  uergogna,&  fenza  gran  uituperio  non  poffo  tralafcii 
ire . ma  fe  in  tutto  quefio  tempo, che  fidmo  fiati  di[giunti,fofg 
fimo  fiati  infieme,  & in  R orna  j ti  hauerei  con  miglior  pruo 
uè  mofirato  il  femore  dell’animo  mio  : perdo  che  con  pari 
laude  fervendo  la  R ep.  faremmo  proceduti  in  ogni  anione 
con  un  mede  fimo  fine.  ff  ero  ci  debba  anchord  riufdre-fet 

per  quello, che  tu  mofin  j &•  perche  facilmente  lo  puoi  fare, 
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Poco  pìn  k biffo  fodisfkrè  dlle  tue  domande^  dimoflrerot 
ti  Lire  fiutine  che  ho  prefitjg?  lo  fiato,  in  ch'io  mi  truóuo. 
mi.  per  tornire  il  propofito  : fe  tufoffi fiato  k R orninomi 
ftrei  gouemdto  k Mi  difcrettione?gr  rimeffomi  tota! mente 
• nel  tuo  Amore fiy  nelld  tua  infiniti  prudenti*  tu  hduc 

refi  ufdto  me  per  conigliere  forfè  non  in  tutto  ignorante, 
mi  fenzd  dubio  fedele, gr  imoreuole . benché , come  debbo,  ' 
rdllegromi  di  tiederti  nelld  prouincii  pieno  di  gloria  per  ld 

Iuittorid  nuovamente  hduutd . pur  nondimeno  de  i tuoi  femi 
ejui  hduerefii  ricolto  maggior  copii  de  frutti , che  fdridno 
fiati  di  gran  lungi  piu  belli  g?  piu  preti  o fi -.perciò  che  hiue* 
reiti  marduigliofamcnte  diutdto  in  perfeguir  color , de  duali 
tufdi  dlcuni  partirti  mal' Animo  dhaucrmi  rimeffo  nella  pi 
trii  j dlcuni  hduerti  inuidid  della  riputati  one,  g?  del  fflens 
dorè , che  dd  cof  lodeuol  fitto , g?  cof  honordtd  imprefd  ti 
nacque  . dnchord  che  ejuel  feelerdto  infame, naturale  inimh 
co  de  gli  Amici  fuoi , ileptdle  d'ogmfauore  ignudo , gr  pris 
uo  d’ogni  Appoggio  , in  edmbio  de  i rileudti  benefici , che  gli 
hdueui  fiditi  j cercò  di  mole  fi  Arti  j fenzd  di  noi  egli  fleffo  d 
fuoi  filli  hd  ddto  degnd  punitone  j effendofi  feoperto  k tdi 
ribdderie , che  gli  hanno  tolto  non  foldmente  Vhonort , md 
ttiandio  ld  liberti  in  tutti  i giorni  di  fud  uitd.  Et  fe  bene  mi 
fdrebbe  piu  cdro , che  tu  hdueffi  impdrdto  folo  dlle  mie  ftefe, 
fenzd  impdrdre  dnchord  alle  tue  : nondimeno  nel  mdle  io 
mi  cotento  che  tu  hdbbi  conofciutd  quella  fede  ne  gli  intornia 
ni  con  tuo  picciolo  cofiofaqual  io  conobbi  con  mio  grandi  ffi * 
mo  ddnno.gr  foprd  <\utfio  pideemi  di  ragionare  un  pezzo , 
per  rifondere  a quanto  mi  dddomdnii . T u ferini  hduerc 
dui  fo, compio  fon  in  buona  con  C efarej*?  con  Appio:  gr  poi 
foggiottgi , che  non  ri  par  mal  fatto  j ma  chcttorrefii  fapere 
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ld  cdgione,che  mi  ha  recato  d difendere , loidt  Vdtinio. 
hqudl  cofd  per  (Urti  meglio  dd  intendere jonuientni  fdrmi 
-alquanto  dd  Ungi  d f coprirti  il  diffegno  de  penficri  miei.  Io 
ri  tomai, b Lentulo, nella  pàtria, con  intentione  di  giouare  non 
■foldmente  dlli  mieijrid  ctiandio  d quella  ; <&•  perche  mi  feti 
tiuo  a te  ìnfnitdmente  oUigato,efJendo  ritorndto  per  dono, 
C?  benefìcio  tuo^pareudmi  parimente  hdueme  obligatione  a 
tei , per  hdtterti  effd  prefldto.  fauorein  redimirmi  : do * 

ue  primd  m'ero  affannato  in  feruigio  fuo  per  non  mancate 
•dll'uffrcìo  di  buon  cittddino  , hard  fìimauo  che  molto  piu 
mi  comeniffe  fdreil  mede  fimo  per  non  effere  ingrato..  & 
quefid  mìd  (Uff  of  rione  feci  di  fendto  mdnifefd , quando  tu 
* eri  Confalo  j gr  con  teco  ld  ragionai  piu  d'una  noltd  . bene 
che  fn  da  principio,  quando  tuceredui , che  il  fendto  mi  ri- 
fìordffe  degli  hdmti  danni/nolte  cofe  mi  offendeuano  l’ani 2 
mo  ; uedendomi  dd  una  pdrte  fecretdmente  odidto , & dd 
l'altra  lentamente  fauorito  iperciocbe  nella  cofd  delle  cdfe 
mie , £7*  del  federato  infidto  yonde  ne  fui  col  fratello  fede? 
ciato, non  fofii  dd  coloro  aiutato, che  ti  dcuedno  aiutare  : ne 
ancho  mojìrarono  quella  uolontd , che  mi  hduerei  creduto , 
non  foldmente  nelle  cofe  d3 importanza , ma  ne  anco  in  que U 
le/equalife  bene  mi  erano  neceffarie  per  la  gran  perdita  di 
tutti  i miei  mobili , nondimeno  erano  da.  me , come  uili , poc 
co  prezzate . &■  auedendomi  di  quefìi  andamenti  (che  non 
erano  occtilti)non  però  eflimauo  la  prefnte  ingiuria  al  pdf= 
fato  lor  merito  efferé  uguale  . la  onde  non  ofìante  ch'io  mi 
conofceffi  obligatiffimo  d Vompeiopnaffimamente  perche  fn 
piu  degni  altro  mi  diceui  di  batterlo  ueduto  ardenti  fimo 
nel  cafo  mio  ; (*r  benché  io  li  portdff  amore  ,non  tanto  per 
effer  fato  beneficato  dd  lui,  quanto  perche  fui  fempre  diffo- 
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pò  ai  amarlo,  parendomi  ch’egli  per  virtù  il  ualeffe  : tutti 
volta,  fenza  hduerc  alcun  rifatto  et  defiderij  [noi,  io  pegni* 
va  il  mio  [olito  coflumejjauéndo  in  ogni  attiene  per  [alo  ogs 
getto  ii  ben  delld  Republicd.gr  ch’io  dica  il  nero  : ritrovane 
do  fi  P ompeio  in  fenato, quando  entrò  in  Roma  per  lodar  Pm 
Ilio  Seflio  j gy  effendo  Publio  Vatiwo,uno  de  teJìimoni,ue * 
ituto  k dire , che  io  ero  divenuto  amico  di  Cefare,promoffo 
dalla  [ *d  felice  fortuna  j io  li  rfaft,  che  la  fortuna  di  Bibu 
lo , lacuale  egli  riputava  piena  di  mi  feria , io  la  preferivo  a 
tutti  i triomphi^  gy  a tutte  le  vittorie  : gy  diffi  in  un’altro 
luogo  pur  alla  prefenza  di  Pompeio , che  quelli  appunto  mi 
haueuano  cacciato  di  Roma, Uguali  ferono , che  Bibulo  non 
drd?  d’ufàr  di  cafd  . gy  quella  mia  interrogatione  fu  [old* 
mente  in  riprendere  il  tribunato  di  vatinio  : dove  parlai 
con  grand; fftma  libertà  ,et  con  grandiffmo  animo  della  uio 
lenza,de  gli  auffneij,  della  donatone  de  regni  . ne  folamen * 
te  in  quefa  edufa , ma  molte  altre  uolte  con  la  mede  finta 
franchezza  parlai  in  fenato . e di  piu , effendo  Confoli  M dt 
aellino,gy  Tilippo/tlli  cinque  d’ Aprile  il  fenato  k mia  richie 
fa  contentò, che  alli  quinaed  di  Maggio  a pien  fenato  fi  met 
teff  e la  parte  circa  la  divi  pone  del  territorio  Campano,  hot 
potevo  io  trattar  quefa  cauft  piu  animofamente  f potevo 
far  eofa,doue  piu  chiaramente  riluceffe  l’amor  mio  uerfo  la 
Republica ? e dove  piu  mofìraffi,che  la  memoria  de  miei  tra 
vagli  non  era  bafìante  k di  formi  dall’ uff  ciò, che  alla  patria 
deueuo  f nel  qual  giorno  finito  ch’io  hebbi  di  dire  il  mio  pd- 
rere , nacque  alteratone  in  tali , che  n’haueano  cagione,  gy 
in  td'i anchora,che  non  hard  mai  penfato  : perdoche , fatto 
che  fu  il  decreto  nel  modo  ch’io  haueuo  consigliato, Pompeio 
fenz' alcuno  fembiante  m cifrarmi  del fuo  cruccio  parti ' per 
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Sardegna, gr  pìr  A fricd  : et  fece  ld  uid  di  Lucci  per  ritrae 
udrfi  con  CtftrejlcjHdle  fi  doife  molto  di  ejuejìo  mio  fitto  : 
oltre  che  poco  auanti  in  R auenna  C rdffó  gli  hauea  riferito 
ogni  male  di  me  . ethauendo  io  int'efi  da  molti,  come  ?om s 
peto  fi  teneUd  offefo  eU  me ; mio  frdtello  fui1  di  certificarne* 
ne  : ìlgual e ini  k pochi  giorni  effondo  in  Sdrdegna,nel  primo 
incontro  fu  f aiutato  da  lui  con  le  formai  pdr ole: Appunto  io 
non  defidetauo  altroché  uederti  5 ne  ld  fortuna  patena  ap* 
pdrecchidrmi  dinanzi  perfond,dellaguale  io  fuffi  tanto  con * 
tento',  eia  cagione  perche  Raccerto, che  noi  ci  dorremo  f or 
te  di  te , fe  non  fai  finche  M arco  tuo  fratello  ne  offerui  la  prò 
meffa,che.  tu  ci  facefi  per  lui . che  pluf  egli  f lamentò  grane 
mente  : narrò  i meriti  fuoi  : li  riduffe  k memoria  Raccordo 
fatto  circa  la  confermatane  delle  còfe  operate  da  Ccfare:& 
feguitò  j che  fapeud  ben  effo,  che  Ce  fare  haueud  amato  la  fa* 
Iute  mia  ; pregando' 0 in  fi  ne  k ricomandarmi  ldcduft.gr 
l’honore  del  predetto  - che  dimeno  non  l’oppugnaff,f% 
non  uoleuojò  non  poteuò  aiutare  * I ntefò  da  mio  fratello  in** 
to  il  paffatò  j & effendo  f ato  già  auanti  vibullio  et  parlare 
mi  per  corninone  di  P ompéiojche  di  gratta  per  infno  al  fuo 
ritorno  Ufciaffi  la  caufa  Campana  nel  f1ato,ch’elU  era^ejuds 
fi  diuetìuto  follecito  di  me  fieffo,mi  riuolfi  tutto  k penfare  k 
i caf  miei  sporge  do  in  un  certo  modo  preghi  alla  Republica j 
che  in  merito  di  tante  fatiche , ch’io  haueud  durate  per  lei , 
uoleffe  Conceder  mi, ch’io  mi  mofhaffi  grato  uerfo  i miei  con* 
feruatori , & mdntenefft  la  fede  di  mio  fratello  gr  fi  co* 
me  ella  m’hauea  in  ogni  Decapane  troudto  buon  cittadino *, 
cof  ccntentaffe  ch’io  fuff  buon’amico.  H ora  in  tutte  quel* 
le  mie  anioni , & fentenz e,  che  pareuano  offendere  Pom* 
felonio  m’duedeuo  ? come  c’erano  certe  perfine , Uguali 
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tu  d puoi  imigindre  ; che  con  tutto  che  piffero  del  mio  fd* 
rere, (2 t fempref afferò fati , nondimeno  godeudno  perch’io 
non  feguiua  le  no  glie  di  Pompeio,credendof  di  fermo,  eh' te 
gli  per  tal  rifletto  doueffe  ejjermi  poco  dmico , ? C efdre  cds 
pitdl  nimico.  Gittfìd  cagione  hdueuo  di  dolermi  di  queffo  , 
m d molto  pitigiufìdgr  giu/liffimd  , perche  in  mid  prefenza 
familiarifjìmamente  dbbraccidudnojtccarezzdudno,  ? bds 
fcidUdno  il  mio  nimico  : md  che  dico  il  mio  nimico  ? dnzi 
pure  il  nimico  delle  leggile  igiudicij,  delti  quiete,  delld  pds 
trid , ? fndlmente  di  ruttigli  huomini  buoni , ? udlorofi . 
? credeuanf  troppo  bene  di  firmi  ira,?  difetto -,  nonfd^ 
ptndo,ch’io  hducfft  gid  fitto  il  cdUo  dlld  pdàenzd  . Io  aduna 
que  confidente  tutte  le  cofe,  ? fittone  un  cdlculo  con  quel 
fdpere,che  iddio  mi  diede, riduffi informi  tutti  i miei  difeor 
fi  : liqudli , f r potrb,brieuemente  eff orrotti . Se  io  uedeff  fa. 
Republicd  ejjere  in  mino  de  ribaldi , ? miludgì  cittddfe 
ni,  fi  come  ftppidmoche  k di  nofìri  è interuenuto , ? k 
certi  dltri  tempi  hdbbidmo  intefo  efjere  dccafcato:  ninna  f or a 
Zd  non  dirò  de  premi j , liqudli  di  me  non  fono  fimdti  j ma 
ne  anco  de  pericoli , liqudli  fogliono  pure  dnchord  fpaurire 
degli  huomini  f orti [fimi ^potrebbe  tinto  in  me , ch’io  di  uo* 
I ere  di  f fdtte  perfone  mi  dccofdff, quando  bene  mi  fentiffi 
loro  infinitamente  obligdto . md  ripofandofi  ld  Republicd  fot 
to  iombrd  di  un  G neo  P ompeio , ilqudle  hd  confeguito  que* 
pd  potenzi,??  quefd  glorid  con  grandiffmi  meriti  uerfo  di 
quella,?  con  fuoi  magnanimi  fatti  : ? hauendolo  io  dal s 
la  mia  gìouinezza  fauorito  ; piu  dico , hauendolo  aiutato 
? quando  fui  Pretore , ? quando  Confolo  : ? tffendo 
io  da  lui  fato  aiutato  ? di  confglio ,?  difauore  ; ? non 
uolcndo  egli  hauere  altro  nimico  nella  citta , che  lo  inimico 
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mio'.rm  penfai  che  fi  pote/Je  domandare  incofiantia  la  mia , 
fe  in  diclini  pareri  mifuffi  alquanto  mutato , diffonendomi 
d tiolcr  quello, che  dlU  dignità.'  di  urihuomo  fimilc , £7*  mio 
benefattore  f appartenere . & hauendo  tdle  animo , mi  era 
forzd^come  ne  di  ,fdMorire  anco  Ce  fare,  e/fendo  egli  una  me 
defmd  cofa  con  P ompeio  . di  che  fare  mojjemi  molto  parti 
ld.  uecclia  amicitia, laquale  tu  fdi  che  io ,£7*  Q uÀnto  mio  fai* 
teUo  fempre  habbiamo  tenuti,  con  C efare  ; pdrte  ld  humani* 
tdj%y  corte fd  fi id}  (desidie  hdcci  in  poco  di  tempo  in  diuet 
fe  miniere  mofrata  . £7*  i qui fio  non  picciolo  momento 
porti  il  rifletto  della  Republicd  : non  mi  pdrendo  elld  con * 
tentd^nzi  pdrendomi  che  Jìrdndmentc  ricufdjfe , che  con  fa 
mili  huomini  fi  doueffe  contendere  ; muffirne  che  Cefdre  ha* 
ueud  operdte  molte  cofe  udlorofdmente  k beneficio  di  quel* 
ld.  & co  fi  effendo  io  in  tdl  dcliberdtione  gid  entrilo  per  le 
cdttfe  foprddette/otdlmente  mi  ci  fermai  per  la  fede, che  Po* 
ptio  di  me  hdued  diti  k Cefare,%y- mio  fratello  k Pompe = 
io. P dremmi  altre  k do  di  por  mente , £7-  hduer  l’occhio  a' 
quello,  che  dìuimmente  ferine  il  nofiro  Platone  : che  ali  fa 
gliono  effere  tutti  i cittidini , qitdli  fono  li  principili  d’una 
Republicd . Mi  ricordino  ch’io  il  primo  giorno  del  C onf olito 
™io&  molte  uolte  <Upoi,per  tener  diritti  et  fitldd  ld  Repu * 
blicdfi  farti  fondamenti  gittdi,  &■  fi  fattamente  inanimii  U 
fenato, che  non  fin  miracolo  alcuno , che  egli  poi  nel  mefe  di 
Deccmbre  tinto  arditamente  fi  portdffe.  & finalmente  [ouc 
rimami  {he  dalnofiro  Confoldto  infino  al  Conflato  di  Cefi* 
tc&  Bibulo , fi  uijfe  in  (omma  pace,<*j-  in  fammi  concor * 
dia  $ & occorrendoci  a parlare  in  fenato , e nofìri  pareri 
erano  fi  imiti guanto  fi  conueniua.  P ofeid , nel  tempo  che  tu 
eri gouernatore  della  Spagna , non  hauendo  la  Republicd 
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Confili, ma  mercanti  di  prouincie,&  ferri,  & miniflri  di  fi 
ditioni:  Molle  Id  fortuna,  fui  fi  uaga  delle  difeordie  ciriligit* 
tare  in  campo  la  perfino,  mio, per  un" attaccare  la  zuffa,  nel 
qual  pericolo  effendofi  Iettato  prontamente  il  fenato,  tue* 
ta  l’Italia  col  fiorito  di  tutti  gli  huomini  buoni  per  aiutar* 
mi , & difendere  : non  dirò  quello  che  accadette(pprcht  mi 
conuerria  lamentarmi  di  motti  )folo  dirò  breuemente , non 
effermi  mancato  efercito , ma  fi  Capitani . £r  la  co'pa  fu 
in  generale  di  tutti  quelli  che  non  mi  difefero,ma  particoiar * 
mente  di  coloro, che  mi  deueano  difendere. & fi  fino  da  ri * 
prendere  quelli , che  hebbono  troppa  paura  : tanto  maggior 
biafimo  meritano  coloro , chefeciono  riffa  d hauerla  . certo 
che  il  partito,  che  io  prefi ,. merita  laude  : perche  con  tutto 
ch’io  uedefft  i miei  cittadini  pronti [fimi  tt  (occorrermi , gr 
defiderofi  di  mofìrarfi  grati  uerfo  di  me, nondimeno,  perche 
non  haueuano  capi, non  uolli  metterli  a sbarragìio  contro  ax 
ferri  armati : ma  baflommi  follmente  far  uedere,  quanto  di 
forza  faria  potuto  ejfere  nel  con  fin  fi  de’  buoni  ,fe  haueffero 
hauuto  occafiont  di  combattere  per  me , quando  io  ero  ga * 
gliardo , poi  che  potettero  dipoi  rileuarmi  cofi  debbo' e»  L ’db> 
rimo  dc’quaii  nonfilamente  conofcejli , quando  ti  affatica * 
ri  per  me , ma  etiandio  confermaci , gr  mantenevi . ZT 
non  negherò  mai , ma  fno  hauerò  ffirtto  me  lo  terrò  k me* 
moria , £7*  predicarollo  uolontieri , che  tu  ufifii  il  mezzo 
d3 alcuni  nobili [fimi  huomini,  liquali  furono  piu  forti  in  re* 
lìituirmi,che  non  erano  flati  in  ritenermi . nel  qual  prof  c fi * 
tofi  haueffero  uoluto  perf  euerare,  ir.fieme  con  la  falt  te  mia 
hauerebbono  ricuperata  l’auttorita'  toro  . perciocbe  hau  en* 
do  gli  huomini  buoni  riprefi  ardire  nel  ti  o Confilato , £7- 
tjjendofiper  effempio  tuo  rifuegliiti  di  finn;  3 che  lunga=z 
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mente  gli  hauea  tenuti  opprefcmaffime  hauendoffi  Lappo* 
gio  di  eneo  Pompeio,Z7  di  Ce  fare  ; ilquale  per  le  fue  prò e 
deTze  delfendto  con  fmguLtri , Z?  nuoui  honori  erd  futo  a? 
gradito . niffuno  ribaldo  cittadino  hduerebbe  hauuto  dìiec 
• j grezzd  di  poter  uioUre  U Kepublica.ma  di grdtid  uedi,  eoe 
me  fono  dnddte  le  cofe  . quell'infame  di  Clodiojhc  contami 
nb  i fkcrificij  delle  donne , che  non  honorb  piu  ld  ded  Bond 
che  fi  hdutfje  honordto  tre  foreUe  • rimdfe  ajfoluto  delU  coll 
pd , ch'egli  dened  meramente  purgdre  : Z7  dipoi , domite 
ddndo  M itone  Tribuno  delld  plebe , ZT  infteme  con  lui  molti 
mommi giujìi , che  quefìo  feditiofo  cittadino fecondo  i meriti 
) fuoij-uffe  punito  ; i giudici  contrd  ogni  debito  di  giufitìa  il 

, liberarono, defr andando  ld  R epublied  di  cofi  memordbile  e&  - 

r fcm£°  * indicar  le  feditioni . & pQfcid  li  mede  [mi  pd* 

t afferò, che  il  nome  nimico  con  lettere  piene  di  pingue  refìdf 

t fe  i’np'lf0  fa  h ctf ■ non  mie  (che  quell*  non  fu  predd  mid , 

li  non  hduendoui  pojìo  altro , che  l'opera  in  faticarle  ) ma 

« del  fendto  > che  uifece  ld  ffefa.  Vero  è,  ch'io  porto  loro  quel* 

n ^gratitudine , chef  conuiene  k unto  beneficio , di  hauerc 

i>  mi  t™0  d'effilio , z?  di  hduermi  faludto  : uorrei  bene  hds 

* Mffero  hduuto  riguardo  non  folamente  alia  falute  mia , cps 

Yf  me  fidici  jna  etìandio  alle  forze , z?  ài  colore , k guifa  di 

a 9*'  ^on  ™defìri , che  hanno  cura  di  ungere  coloro , Umidii 

H iono,  t* fdr  P™>“*  àelLa  lor  per  fona . ma  fi  come  A pelle 

r,  con  dipela  fimi'  ld  tefld  di  Venere  con  la  parte 

h fnperiore  del  petto, lafdando  principiata  l'altra  parte  del  cor 
a f °;  C0P  r°ir°  àr  io, che  alcune  perfine  intorno  alla  mia  tefld 

p I00  àffatic aronft , lafciando  il  refio  del  corpo  rozzo , z?  Ime. 

perfetto  . z?  perche  gli  inuidi  miei,  ZT  molto  piu  gli  inimU  • 

* Cl  fìhnàuano9chc  ld  percojfa  deli'effilio  parte  dell'ardire 
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mi  haueffeleuato  : tu  non  potrefii  credere  giunto  fono  ri* 
mdfi  ingannati  della  fferanza  loro,  già  di  Quinto  Metello  fi* 
gl  molo  di  Lucio, che  fu  kiomo  forti jfimo,  ®r  à gran cuore  r 
gr  di  mio  giudicio  per  grandezza,®  co jlantia  d'animo  tr*> 
tutti  prefìantiffimo,  diceuano  dibattere  intefo  ( benché  io  fli* 
mo/he  fuffe  piu  toflo  una  loro  imagìnatione  ) come  ritorna 
to  è binda  non  procedette  fin  con  quella  liberta'  ,ne  con 
qtteii’ardire,  che  folcua,ma  fempre  humilmentc , ® fempre 
con  fommiff ione  . come  fa  cafa  di  crederete  per  Affilio  ei 
ft  mutdffe, battendolo  difommd  voglia  accettato,® ■ confort 
te  animo  fojìenuto , ne  offendo  fi  mai  curato  di  tornare  : 
cohe  non  fi  [appi, che  Metello  di  cofianàatfr  di  granita  fu * 
però  tutti  gli  huominìjper  infino  a quel  Marco  Scaserò , che 
fi  fi  chiaro  al  mondo  . ma  la  loro  malignità'  facea  lor  ere* 
dere  di  me  quel, che  di  lui  haueano  intefo,cioc  che  io  mi  do* 
ttefff  inuilire  ; dandomi  la  Republica  maggior  animo , ch?io 
haueffi  harnto  giamdijper  hauer  fatto  conofcere, che  nonpo* 
tea  far/i  uedoua  di  me . oltre  che  Metello  per  interceffionc 
d'un  fol  tribuno  della  plebe  fi  rejìituhoi  la  doue  io  dal  fina* 
to,da  i Confonda  tutta  Roma  fri  richiamato , da  tutta  ita* 
lia  accompagnato , <£r  dalla  patria  con  granèffimo  concor * 
fo  di  popolo  ritenuto. beruht  dapoi  non  ho  malfattole  hog* 
gi  faccio  cofa , che  poffa  offendere  alcuno , fe  ben  fuffe  il  piu 
maligno  huomo  del  mondo,  folamente  mi  forzo  di  non  man 
care'  d gli  amicane  alti  frani  anchora , di  opera , di  confi* 
glio,®  di  fatica, che  per  grado  loro  io  poffa  durare.  Quefo 
corfo  della  uita,  ch’io  tengo  , forfè  che  offende  chi  mira  al 
fbìendore,®  all’apparenza  di  quefla  uita  , ® non  difeerne 
le  follecirudini , & i grani  fajìidi , di  che  ella  piena  fi  truo* 
va . ma  percht  io  foglio  lodar  c efare  i di  quefo  aperta* 

mente . 


\ 


delle  epist.  fam.  ,7 
mme  m riprendono, quafi  ch'io  mi  fd  ribellato  della  priflh 
no  confa . e?  non  fanno,  ch'io  lo  faccio  per  le  ragioni  dette 
nel  principio, & non  meno  per  quefle  ultime , che  io  haueuo 
incominciato  k narrare . tu  non  ritratterai, ò L emulo , quel 
L'unione  delli  buoni , che  tu  ci  lafciafti:  la  quale  confermata 
nel  nofiro  Conflato  & alle  uolte  poi  interrotta , <&■  afflitta 
alianti  che  tufoffi  Confolo,  fu  poi  da  te  interamente  rifatta, 
& bora  e fata  abbandonata  da  tali, che  la  deueano  fattori* 
re. il  che  quelli  noflri  ottimati  non  falamente  dimoflrano  con 
fagni  ejì  eri  ori  ,da  i quali  potrebbonfi  facilmente  aflenere,ma 
già  piu  d una  uolta  l'hanno  p alefato  in  diuerfe  altre  manie* 
re  .fi  che  di  ragione  ogni  fauio  cittadino , quale  iofo  profefa 
pone  di  effere , deue  mutar  uerfa,percioche  mole  il  mede  fi* 
mo  Platone , la  cui  auttorita'  mi  piace  difeguire,che  l'huomo 
fi  trattagli  nella  R epublicafn  ch'egli  può  pervadere  k fuoi 
cittadini  il  bene  loro,aggiugnendo , che  non  fi  conniene  sfora 
ure  ne  il  padre , ne  la  patria  : & dice  egli , che  la  cagione 
delfuo  non  impacciaci  nella  Republicafr,  che  battendo  tro 
uato  il  popolo  Atheniefe  hormai  perduto,  inuecchiato  nel 
le  pazzie,  non  fferò  ne  con  ragioni , ne  con  forza  di  poterlo 
corriere  : effendo  l'uno  imponibile,  &■  l'altro  non  pare» * 
dogli  honeflo  . io  non  haueua  pmil  liberto} j tra  perche  non 
poteuo  direbbe  il  popolo  di  Romafoffe  in  quel  grado  dipaz 
na, che  già  Platone  trottò  quello  djAthene,^-  perche  efj'cn* 
do  io  già  gran  tempo  uerfato  nella  R epublica,mi  parca  quaft 
fatica  a difl  ormene.  et  non  mi  è par  fa  poco, ch'io  pojfa  fanzA 
biafimo  conferitore  il  mio  flato . oltre  k tutto  H predetto  io 
c onfderaua  la  rara^nzi  la  diuina  liberalità',  che  ecfore  ha 
pdt°  uerf°  4 di  mio  fratello  : <&-  duetto  fra  me  flefa 

/Oj  [e  c efare  ne  i fucceffi  della  guerra f offe  meno  felice, non 
Ppifl.Pam.  C 
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[àtei  però  tenuto  k favorirlo  ? non  tenera  aiutarlo  ? certo 
chef  . unto  maggiormente  adunque  dettolo  fare , ueggena 
dolo  in  cofi  eredito  cor  fa  di  prò  fiera  fortuna . Z7  fi*  cen°  , 
che  dofo  voi , dai  quali  io  riconofco  la  falvte , non  è ferfa a 
va  fa  età  non  falamcnte  io  confeffi , ma  mi  rallegri  di  efjerc 
cotanto  obligato . Havendo  fatto  quefìo  preambulo  , rifpona 
dcrò  con  foca  fatica  a quello ,che  di  vatinio,et  di  Crdffo  mi 
ridomandi . ZT  molto  mi  è carole  ti  piaccia,  ch'io  (ìia  he* 
ne  con  Ce  fare , ZT  con  Appio . H or  per  venire  k V acini  o , 
primamente  Pompeio  mi  riconciliò  concffalvi  to[lo  ch'egli 
fu eletto  Pretore , h avendo  io  con  ogni  potere  impugnata  in 
fenato  la  fva  petizione pe  unto  per  offendere  lui , quanto  per 
difendere g?  aggradire  Catone:  & dipoi  Ce  far  e con  effeds 
ciffimi  preghi  ricercommi, ch’io  lo  voleffi  difendere  . ma  pera 
che  io  habbia  lodato  co  fi  fatto  huomo , digrada  non  volere 
tv, piu  ch’io  mi  voglia, [aperto che  non  te  la  renda  poi , quam 
do  fardi  venuto  } benché  te  la  poffo  ancho  rendere  adejjo  : 
che  ti  ricordi  bene  ,fe  hai  mai  fritto  in  laude  di  qualch’uno 
fin  dagli  ultimi  termini  dell’imperio  nofìro . ma  non  te  ne 
pentire, come  di  cofa  malfatta  : che  anch’io  faccio , ZT  fono 
per  fare  il  medefimo  . confcffo  nondimeno , che  quel  (limolo 
mi  ha  ffronato  k difendere  Vatinio,del  quale  io  diffi  in  gius 
d eio  difendendolo,  che  mi  parea  di  mettere  in  atto  il  confa 
g!io,che  nell’Eunucho  da  il  parafto  al  faldato . 

Se  avena',  che  coflei  nomini  P hedria  : 

T u di  P amphila  il  nome  adduci  fubito  . . J-t 

S’cla  dira'  Jacciam, che  venga  P hedria 
A'  cenar  nofeo  5 Z?tu,  invitiamo  P amphila , 
eh:  ci  trattenga  col  fvo  canto  amabile, 
se  Vedi  dare  alla  bellezza  laude 


•y  trofia 
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Di  quel  : tu  loia,  quefìa  : e' infine  rendile,  t-  ' 

Vgual  riflofa ,<&  di  far  pungi, <&■  mordila . 
co  fi  io, perche  alcuni  huomini  nobili, et  benemeriti  miei  ,fuo* 
ri  del  conueneuole  il  mio  nimico  amauano,&  in  mia  prefen 
Z&  fleffe  fiate  bora  fer  modo  feuero  fi  lo  ùrauano  in  diflar* 
te,hordfamiglidrmente,&foUdzzeuolmme  abbracciatane 
lo,g 7*  perche  eglino  haueano  il  fuo  Publio , io  chiefi  di /fetidi 
grdda  olii  giudici, che  k me  anchora  deffero  un'altro  Publio ; 
acdoche  poteffi  con  lieue  morfo  traffigere  gli  animi  loro, fi  co 
me  effi  il  mio  con  lieui  punture  haueano  traffitto  . ne  mi  ba* 
fa  hduerlo  detto, che  affai  uolte  anchora, quando  mi  uiene  iti 
taglio, con  galanteria  lo  faccio  . , Haiintefidi  Vatinio  : bora 
intendi  di  Crajfo.  eia  tramo  diuenuti  buoni  amici, hauenz 
do  io , per  non  turbar  la  concordia  uniuerfale , ogni  ingiuria 
rimejfo  * quando  auenne, ch'egli  prefe  la  difenfione  di  Cabis 
nio  con  gran  marauiglia  di  ciaf cuno, per  hduerlo  di  que'  di 
fieramence  oppugnato . io  me  ne  farei  poco  curato , pur  che 
egli  V batte  fife  di f e fi  con  modeflia  ,&■  fenza  ueleno  : ma  ha = 
uendomi  punto  fenza  cagione  £r  con  poco  rifletto  jfui  fora 
Zdto  d riuolgermiiz ? rdccefimi  nelfdegno  delle  pijfdte  in - 
giurie, le  cuijauille  non  erano  flente  ,fi  com'io  credeua,ma 
follmente  rie  or  per  te  fin  grauiffimo  furore  mi  lafciai  trafora 
rere  . quefia  cofa  mi  diede  gran  riputatane  appreffo  il  popo- 
lo:,^-piacque  molto  k certe  perfine  foglio  dire,  k quelle,che 
io  nomino  flejfio  fenza  nominarle  : lequali  mi  lodomo  affidi  , 
ch'io fiuffii  fato  cofi  libero  nel  parlare,  dicendo  che  follmente 
alhoracomindauano  k cr edere, ch'io  fiuffi  ritornato  nella  pa 
tria  quel  Cicerone , che  ero  folito  di  eflere . ma  dall'altro 
canto  diceuano  battere  k caro , che  Crajfio  mi  f offe  nimico , 
0 che  gli  amici  di  lui  non  mi  douejficro  mai  cflcrc  amici . 

C ij 


* ' L I B R O I . 

onde  io  intefo  dd  huomini  grandi,  & degni  di  fede  la  mali* 
gniU  di  cofloro ; <&•  fregandomi  Pompeio  più  che  mai  a rie 
conciliarmi  con  Crafjoj^r  di  piu  fcriuendomi  C efare  rcomc 
ei  fentiua  grauiffimo  difaacere  , perch’io  f off  in  rotta  con 
Ini  : hebbiriguardo  non  jolo  a i miei  franagli , ma  etiandio 
alla  natura  mia : & Craffo,quafi  per  accertare  il  popolo  Ro* 
mano  della  nojira  riconeiliatione  , quel  giorno  proprio  , che 
parti  per  la  prouincia,uolfe  uenirea  cena  con  meco  nellihor 
ti  di  Craffipede  mio  genero  . perilcheioprefi  a difenderlo, 
fi  come  er a connenie nte  all3 amicitia  noflra-}&  con  [no  gran 
diffimo  honorc  lo  dfefi . Tu  hai  intefa  la  mia  rifolntione , 
& le  ragioni, che  mi  hanno  moffo  a farlo,  ma  credi  ferma* 
mente }che  ne  pin  ne  meno  hanerei  fatto,  quando  bene  mifof 
fi  trouato  libero , £7-  fciolto  da  quei  rifyttii , che  di  [opra  ho 
mofro  : imperoche  non  giudicherei  [anio  partito  il  contrafa 
re  contra  tante  f arzente  fagttere  il  principato  de  fimili  per* 
fondggi  , quando  ben  f offe  poffibile  , ne  il  per  [entrare  in  un 
parere , poi  che  le  co[e[ono  riuolte,<&-  li  buoni  hanno  muta* 

10  uolere  5 ma  fi  l’ubidirei  tempi,  ne  fi  tr  onera'  mai, che  gli 
huomini  prudenti , & e farti  ne  i maneggi  delle  Repubbliche 
lodino  colui, che  fempre  co  un  medefimo  ordine  proceda. ma 
fi  come  quel  nocchiero  merita  biaftmo , ilquale  per  piu  tofa 
giugnereal  porto  ardifee  di  cobattere  co  i uenti  a.  gra  rifehio 
della  fua  faltité  j & quello  di  ricontro  merita  pregio , che  li 
feconda, gira  la  nane  a quella  mano,  che  gli  commanda 

11  tempo  y eleggendo  per  miglior  partito  Mandami  tardi , 
[curo , che  prejìo , eìr  con  pericolo  : cofi  douendo  noi , fi 
come  ho  detto  piu  uoltc  , hauer  per  oggetto  la  falute  nofìra 
ittfeme  con  quella  della  R epublica , non  debbiamo  fempre 
tenere  una  mcdefma  uia,ma  fempre  caminare  1 un  mede* 


fimo  fine perlaqualcofa  replico  di  mono , che  fio  fuffi  in 
mia  liberta , non  perù  migouernerei  in  dltrd  guifa , che  mi 
gouerni  di  prefente . effondo  poi  legato  dd  i beneficìj  di  mola 
tijgr  I finto  dall’ingiurie , piu  mi  rifoluo  in  quefa  opinione , 
di  gioudre  in  modo  dìld  Republica , che  non  facci  danno  1 
me  fìejfo  . ne  mi  guardo  di  f coprirmi  per  tale  in  ogni  cccda 
pone  : Vuna  perche  Quinto  mio  fratello  è legato  di  C efare  : 
l’altra  perche  io  non  ho  fatto  mai  ufficio  per  Ce  fare, per  pia 
c iolo  che  fa  fato , ch’egli  non  babbi  mofrato  di  hauermenc 
cbligatione  grandiffima . & tutti  quelli  gran  fluori  otten* 
go  da  lui, che  da  un’huomo  fmile  fi  poffono  de fi  derare,  onde 
ne  tùene , che  l’altrui  maluagitd  non  mi  può  nocere  : dalla 
quale  mi  farei  malamente  fchermito,fe  non  mi  hauefft  fatto 
feudo  di  que’  cittadini ,che  fono  piu  fimati,e  piu  potenti  : per 
che  i miei  foliti  prefidijfoli  no  bafiauano  k difendermi.  Par 
mi  effer  certo, che  fe  tu  mifoff  fato  dppreffo,  non  m’hdurca 
fi  confgliato  in  altro  modo.  S o che  non  ti  piacciono  le  gara 
re  : fo  la  temperanza,  & la  moderatone  della  natura 

tua . conofeo  l’amore, che  tu  porti  k me,  £7-  che  entro  il  pet 
to  non  porti  mola  uoglia  ad  altri  j conofco  in  te  un’animo 
grande,  & generofo , non  afeofo fotto  edeun  uelo  di fimulao 
tione , ma  palefe , difeoperto  . la  medefma  fallacia  ho 
uifo  negli  amici  tuoi, che  tu  potefi  uedere  nelli  miei,  è duna 
que credibile, che  le  mie  ragioniti  farebbono  parure  giufifft * 
me . ma  fempre  ch’io  hauerò  copia  di  te,  tu  fardi  qucllo,che 
in  ciò  che  io  faro  mi  configgerai  $ che  piglierai  cura  dell’ho a 
nor  mio,  fi  come  della  fallite  la  pigliafi . &■  io  farò  ogni  boa 
rd  prefi fftmo  À teffere  i tuoi  orditi , k feguire  ì tuoi  pareri , f 
tuoi  defiderìj  : ne  penferò  ad  altro  in  tutta  mid  uitd,  peno* 
che  ogni  di  piu  ù troui  contento  di  hduermi  beneficato, 
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bone  mf  preghi,  fe  ho  ferino  niente  dopo  la  tua  partita, ch'io 
tene  mdndi  : io  ho  compofìo  alcune  ordtioni}che  darò  a Me 
hocrito  : md  non  ti  sbigottire  ; perche  fono  fi  poche }che  non 
dourdnno  uenirti  d fafiidio  . £7-  perche  no  anendo  tuttduid 
dUe  orationi,mariuolgomi  alle  uolte  d fìudijpiu  piaeeuoli  y 
tiquali, come  ne  uerdi  anni  faceuano , cofi  borami  diletta * 
ho  affai  : ho  ferino, è u ero  mi  fono  ingegnato  difcriuere,aU 
la  foggia  di  Arinotele  una  diffuta, oneramene  un  dialogo 
dell’oratore . laqual  materia  ho  diuifa  in  tre  libri  : & non 
fon  fuor  di  opinione , che  debbano  giouare  al  tuo  Lentulo  : 
perche  fi  difcojiano  da  i precetti  communi , gr  abbracciano 
tutta  l’arte  oratoria , che  già  da  Arinotele,  fiorate  fin 
trattata . Appreffo  ho  ferino  in  uer fi  tre  libri  foprd  lefiia * 
gure , £r  * trauagli  miei  : g?  fe  mifoffe  paruto  d propofi = 
irò  diuulgarli,non  farei  tanto  indugiato  a mandarteli  : per* 
che  fono, sfaranno  perpetui  tejiimoni  de  i tuoi  meriti  uerfo 
di  me,g?  della  gratitudine , g?  affezione  mia  uerfo  di  te „ 
ma  non  gli  ho  mandati , dubitando  non  già  di  hauere  offefo 
perfona  ( che  ho  parlato  deflramente , g?  con  riferuo  ) mi 
che  gli  amici  miei  non  fi  teneffero  offe  fi , licitali  s'io  haueffi 
ttoluto  nominarli  tutti,  farei  entrato  in  un  pelago  troppo  grò. 
de  . pur  nondimeno  uoglio  mandarli  ogni  modo , fio  trouo 
tommodita  dimeffo . e perche  tu  ami,z '7  honori  fommamé s 
re  le  lettere-, io  ti  dono  fin  bora  tutti  i frutti, che  da  mo  innati 
2i  da  cjue  (ludi  mfceranno,ne  i quali  mi  fino  fimpre  co  gio 
condiffimo  piacere  efercitato  : gp-  ti  dedico  et  confacro  ifutu 
ri  parti  dell’ingegno  mio.  Non  accadeua  ricordarmi  le  cofe 
tue.  perche  n’ho  tanta  cura, che  nonuorrei  mi  foffero  ricor s 
dite;  gp  ti  fono  tanto  obligato,che  non  poffo  effeme  pregato 
fenza  efìremo  dolore . Circa  quello  che  mi  ferini ,che  non  hai 
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potuto  qitefìd  efiate  fornire  il  bi fogno  di  Qujnto  mio  fratti* 
lo, perche  dd  malatia  impedito  non  fei  paffato  in  CiUcia  : fid 
certo, che  facendogli  hauere  queflo  podere, egli  riputerà  , CT 
hauera'  fomma  cagione  di  riputare , che  tu  babbi  dcconci 
t fatti  fuoi.P  regoti  d fcriuermi  ffeffo , dandomi  famigliar s 
niente  auifo  delle  cofe  tue}&  fi gnificandomifempr  eroine  fi 
porta  il  nofìro  tentalo  circa  le  lettere , & che  fìudio  ch'egli 
fa  . & nini  ficuro,  che  hnomo  nato  non  ami  giamai  tanto 
un'altro  buomo, quanto  io  amo  te  : £r  sforzerommi  di  fare 
ne  apparire  tal  (igni , che  non  tn  ( blamente  conofcerai  cofi 
effere  il  nero , ma  conofcerannolo  infieme  tntte  le  genti, et  an 
cho  tutti  quelli, che  dopo  noi  nerranno  . Appio  prima  hanee 
ua  detto  in  piu  luoghi, et  hallo  detto  ultimamente  in  Senato , 
che  fe  la  legge  Curiata  fi  lafcieri  pajfare,egli  fi  piglierà  quel 
la  prouincidjche  glife  dalla  forte  conceffa  : no  potendo  paffd, 
re  la  legge  Curiata,  fard  fi  col  collega , che  contenterà  di  U * 
fciarlouenirein  tuo  [cambio  : che  fe  bene  è ufanza,che  il  Co 
folo  uadi  con  la  potefia ' del  popolo,  non  perì  fegue}che  non 
poffi  fare  altramente:^  che  d lui  bajlerd  andare  con  quel 
la, che  gli  ha  data  il  f tnato  per  uia  della  legge  C omelia , & 
quella  ualeraffì  infino  attanto , che  fornito  l'ufficio  fe  ne 
ritorni  a Roma  : io  non  fo  quello, che  intorno  d ciò  ti  feri * . 
nano  i tuoi  amici  : fo  bene  , che  ci  fono  diuerfe  opinioni . 
quale  è di  parere, che  tupoffa  fare  fenza  partirti , non 
hauendo  fucceffore  dal  popolo  : quale  etiandio  fi  penfa,cht 
partendoti  poffi  fuflituire  uno  in  tuo  luogo  . in  queflo 
cafo  non  è molto  difficile  il  conofcere  la  ragione  : ma  io 
non  fono  tanto  certo  di  quello , che  la  ragione  fi  uoglia , 
quanto  fono  di  queflo , che  ti  conuiene  fenza  indugio  alcu * 
no  renuntiare  la  prouincia  al  fucceffore  ,fe  non  per  altro, 
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per  mofìrdre  un'dtto  mdgndnimo , £7  degno  delld  tud  cor « 
tefid  : Lujudlc  fo  che  ti  dilettd , £7  pwce  fommdmente  di  ufi 
re  . £7  aedi  f ‘ ti  bifognd  fdrlo , che  fe  ti  opponi  dlhfud  dm s 
bitione,  non  puoi  fuggire  di  non  pdrere  dmbitiofo . 

/?o  ? ««  rdgiondre  : ferì  pidcerd  il  mio  confi glio,  di  bene  ; fe 
non  ti  pidcerd  jo  difènderò  f ’mpre  ciò  che  tu  fdrdi.  s crittd 
gid  Id  prefente  fono  compdrfe  le  tue  in  mdterid  de  i Ddtidri 
delld  tud  prouincid  . li  qudli  nel  aero  non  fi  poffono  dolere 
di  te , cjudnto  dlld  giufiitìd  : md  hduendoli  fempre  diutdti , 
uorrei  che  dnchord  ddeffo  hdueffi  fdtto  il  poffibile  per  non 
ddnneggidrli  : che  un  poco  piu  di  dgeuolezzd  , che  loro  hd = 
ueffi  ufdto,  fi  fdrebbono  rimdfi  contenti . gid  non  mdncherò 
io  di  difendere  i tuoi  decreti  : md  tu  conosci  che  perfone  che 
fono cpuefii  Ddtidri  :&•  fidi,  come  ferdmente  fi  rifentirono 
contrd  Quinto  Sceuold  . tuttd  uid  poi  che  è fcorft  ld  cofdp 
configliene  che  con  ogni  defrezzd  cercdffi  ò di  riconcilidr s 
teli  y ò di  pldcdrli . con  tutto  che  fid  diffìcile, pur  fdrd'  fd* 

die  dlld  tud  prudenzd . std  fino. 


Cicerone  i L uciof/dlerio  Dottore  di  leggi . 


• OVE  S T O è ungrdn  tìtolo . md  s’io  fodifdrti  pi  de  00 
re,  perche  non  debbo  omdrtene, potendo  fi  hcggidiufdre  Vdu 
ddeid  in  luogo  di  fdpienzd  ? Ho  fcritto  di  nofìro  L emulo,  ri n 
grdtidndolo  diligentemente  in  nome  tuo  : md  hormdi  non 
uorrei , cheti  feruiffi  piu  di  noffre  lettere  ; md  che  tu  flefj'o 
ueniffi  pure  and  uoltd  d riuederci,  con  intentione  di  uiuere 
in  pdrte,doue  fdno  de  gli  dltri  dottori, gr  pdri  tuoi , gr  non 
fdr  copi  p.r  pdrer  ftuio frd gli  ignordnti . benché  non  ci 
rrdnchino  dlcunf,  che  dicdno , come  fei  hord  tdnto  fuperbo, 
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che  non  ri  degni  reffondere,  &■  bora  tanto  blzdrro,  &•  an 
rogante  -,  che  ri ft  ondi  pazzamente . O'  che  voglia  mi  fcn? 
to  di  burlar  teco , & che  ce  ne  fìiamo  infiemefu  le  piacevo? 
lezzo.  Si  che  di  gratta  uien  tofojie  andare  nella  tua  A? 
pulia  , a caufa  che  ci  poffìamo  rallegrare  della  tua  venuta : 
che  fe  ui  vai , mi  dubito  forte , che  ? d guifa  di  vliffc , non 
ut  cottofcerai anima  viva.  Stafano . 


m 


libro  secondo  dell’epi» 

ST  OLE  FAmICLIARi  d j 
CICERONE. 
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--  Cicerone  2 Caio  emìone. 

' ...  If 

ENCHEtti  diffidccld , che  tu  hdbbi  opì 
nioncyche  nel  fcriuere  io  fid  negligente  : no 
B.  dimeno  non  unto  mi  dijfidce Veffere  dine 
ghgtnzd  dccufdto,  quanto  mi  piace,  che  m* 
. . inmi  2 fcriuere  : percioche  nell'uno  non 

m fento  colpeuole, &■  nell'altro  feopro  un  chiariamo  lume 
dell  amore , che  mi  poro  : ld  memorid  delquale  mi  è piu  ta * 
P°  dolche neceffarid.loho  [empre  fritto,  quando  ho  hauti 
to  commodhd  di  meffo  chi  è piu  ufficio fo  dì  me  in  que* 

f a parte  f ma  da  te  poffogiurdre  di  non  hduer  ricevute  che 
dueyouero  di  piu  tre  lettere  dffdi  breui.  pertiche  feuorrai, co 
me  rigido  giudice, guardarla  troppo  2 minuto  : io  frappone 
rè  tl  medefimo  errore,  fe  non  uorrai , ch'io  il  f de  eia  : ti  con* 
uena  diferetamente  giudicare . ma  delle  lettere  hape  in  fin 
qua  : che  trouerò  ben  modo  di  fati  sfarti  in  quefio,fe  io  faprè 
di  piacertene . La  tua  lontananza  mi  ha  porto  molefia  &• 
contento  tmolefiia, perche  m'ha  defraudato  del  frutto  della, 
tua  dolcifpma  conuerfatione  : contento, per  effer  fata  cdoio- 
ne  che  tu  babbi  della  tua  uirtu  mofirato  ifterienza  . & poi 
che  la  fortuna  intuitele  tue  cofe  mi  confala:  fono  forzato 
daU'dffettione  mia  uerfo  di  te  2 darti  un  breue  ricordo,  eoli 
è tanta  Vdfi}ntdtione,che  fi  è defia  del  ualore , deU’inoe* 
gno  tuo-,  che  to  ardifeo  di  pregarti ,anchor a che  non  mi  paia 
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neceffario , 1 ritorndre  talmente  diffofo,che  la  poff  reggere 
&■  mantenere . &•  perche  è imponibile, che  mai  i tuoi  meriti 
mi  efcano  di  mente  : ttorrei  che  anchora  tu  ti  ricordaci , che 
[espiando  eri  picciolo, non  hauefft  obedito  k i miei  fedelini* 
mi  , z?  amoreuoliffmi  ricordi  , non  harejh  potuto  ottenere 
quelli  honorijche  la  patria  nojlra  ti  dan i'  . in  merito  de  qua, 
li  donerai  cjjerc  contento,che  io  già  fianco  dagli  anni  fon  ap 
foggiarmi  [opra  l'amore , ZT  giovinezza  tua, dia  ripofoaUs 
vecchiezza  mia . sta  [ano. 


Cicerone  1 Gaio  C ttrione. 


L A morte  di  tuo  padre  fuomo  di  chiariffìmd  fama  , mi 
ha  priuo  d un  teflimone  di  grande  auttotita':  il  quale  era 
pienamente  informato  dell' affettione  , ch'io  tiporto  . Z?fc  ù 
cicli  gli  foffero  fati  tanto  fauoreuoli , che  aitanti,  che  fi  para 
tiffe  di  uita flotte ff e potuto  ue  detti  : egli  farebbe  fato  il  piu- 
felice  huomo  del  mondo  3 fi  per  la  memoria  delle  uirtu  fuey 
che  refiera  fempre  uiua,f  per  la  nobile  genitura , che  dopo 
fe  ha  laf ciato . ma  io  non  uoglio  credere , che  la  nofìra  amia 
citia  debba  hauer  bifogno  di  tefiimonio . iddio  ti  prefii  dtk: 
gumento  . io  ti  terrò  in  luogo  di  caro  figliuolo,  ZJ  hauerotti 
quell'amore, che  tuo  padre  medefmo  ti  hautua.  Sta  fono. 


Cicerone  k Gaio  Curiate . 


A Rupa  non  è mancato , che  non  fi  fono  publicati 
giuochi j li  quali  tu  uorrefii  celebrare  ih  honore  di  tuo  pa = 
dre  : ma  noi  habbiamo  consigliato, che  fa  meglio  affettare  il 
tuo  ritorno  ; accioche  lacofa  rimanga  nello  arbitrio  tuo. 
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Potrà  effcre, ch’io  fi  fcriuerò  à (ungo  foprd  quefìa  materia: 

& forfè  lafcierotd  prima  uenìre  ; & dlhord  poi  ti  coglierò 
dU’im  proni fo , dccioche  non  fdppi  che  ri/fondermi,  uederò 
con  unte  rdgioni  di  rimetterti  da  quejfa  imprefd  : &■  fe  non 
pii  uerrà  fettof  faprax  dimeno  il  mio  pdrere  : et  fegiamai, 

(il  che  non  uorrei)del  cofglio  tuo  ti  pentirdijpotrdi  ricordar s 
ti  del  mio . md  io  ti  fo  ère , che’l  tuo  ritorno  rifeontrd  certi 
tempre  con  quei  beni , che  ddlld  n<utura,dall’indufriA , £7* 
dalla  fortuna  ti  fono  fidò  domiti , pht  fdcilmente  puoi  otte s 
nere  le  fupreme  dignità  dclld  Re publied , che  con  pdfeere  il 
popolo  con  U uanita'  de  fimili  ffettacoli  : li  quili  non  fono 
ftiftati,  perche  dinotdno  ricchezzajton  udlore  : & ninno  è7 
che  hormdi  non  ne  fid  fdtio  infino  à gli  occhi . M dfo  altra* 
menti  di  quel , che  primd  hdueuo  mojlrdto . diceuo  di  non 
uolerti  fcriuere  l’opinione  mid , &fono  entrdto  fu  ì parti* 
coldri  di  quelld . pertiche  tuttd  quefid  di/fUta  nel  tuo  rìtor* 
no  differijco  . & duertifei  ,chetuf ri  in  grandiff/ma  affet* 
tdtionej  & dd  te  fi  Affettano  quelle  cofe , che  da  un’huomo 
per  udlore ,<&  per  ingegno  rariffimo  fi  debbeno  affettare :al* 
le  quali effendo , come  credo , apparecchiato  j noi  altri  amia  - 
cf,C*7*  cittadini  tuoi , te  ne  haueremo  maggiore  obligationey 
che  non  ri  binerebbe  il  popolo  de  ffettacoli . & conofcerdi 
In  effetto , che  io  non  ho  perfona  piu  card , ne  piu  gratd  di 

tf.  Sta  [ano. 

i 

Cicerone  à Caio  Curione. 

C O M E tu  fai  , uarie  forti  d’epiffole  fi  cofìumdno , mot 
la  principale  c quella , per  la  quale  fu  introdotta  la  commos 
dità  del  fcriuere, per  dare  dui fok  gli  amici, che  fi  troudfjero 
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lontani , delle  bifogne  ,cheò  à noi , ò k loro  apparteneffero , 
di  quefaforte  non  mi  decide  fcriuerne  k te  : percioche  delle 
tue  fdeende  frinite  cièchi  ti  di  notiùd , chi  te  ne  forti 

noueìle  : & nelle  mie  non  ci  hd  coft  dietim  di  nuouo  . due 
forti  dnchord  d’epifolef  trouino/e  (filli  mi  piacciono  mola 
to : una  famigliare,^-  faceta  : filtri  fcuera,&-  grauc . mi 
non  tinto  ch'io  fojfi  ufare  uni  di  quefe , ciifcum  fommis 
mente  difeonuiemmi . forfè  che  quefi  fon  temfi  di  fcriuere 
ficetie  : che  non  penfo,che  fu  cittddino  ilquale  bibbi  uoglia 
di  ridere.  in  materie  gratti  Cicerone  non  fuo  fcriuere  £ 
emione,  fe  non  uuol  ragionar  della  Refublica  j della  quale 
al  frJcr  5 non  fi  afficura  di  dire  il  fuo  far  ere . la  onde  non 
hauendo  altro  affiso  di  fcriuere, farò  il  folitofne  : effortina 
doti  è.  intendere  al  fommo  della  gloria  : fercioche  ti  bi fogna 
rifondere  aU'affettatione/he  ti  ha  meffo  in  tanto  obligo  con 
le  genti  jet  con  quefìa  importante  nimica  uirilmente  combat 
tere  : la  quale  facilmente  abbatterai,  fe  farai  di  ofinione,che 
bi  fogni  affaticar fi  intorno  a quelle  virtù, con  le  quali  s'acqui 
fiano  le  fame  immortali,  di  uoler  feruenire  k quel  grado, che 
tu  deftderi.ln  queffo  frofofito  fcriuerei  piuk  lungo/io  non 
cbédeffi  fermamente,  che  (enza  le  mie  f arole  tufofft  infoca-: 
to  quanto  fi  conviene.  £7  non  ho  tocco  quefìo  fer  infamar • 
ti, ma  fer  tefifeare  V affezione, ch’io  ti  porto,  Sta  fino , 


Cicerone  k Gaio  emione. 
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PENSA  come  noi  filmo, che  pure  k fcriuerlo  non  mi 
bafa  l’animo.  & benché  douunqué  tu  sij , come  l’altra  uol * 
ta  ti  feri [fi,  fei  nel  mede  fimo  pericolo nondimeno  mi  allea 
grò  che  non  ti  troui  k R orna  : 6 fu  perche  non  uedi  quello , 
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che  noi  ueggidmo:  b perche  U tud  làude  è collocdid  in  luogo 
dltiffimo  3 & ilhiflrCjonde  pMo  effere  ucdutd  dd  molti  de  gli 
dmidgr  cittddmi  nofiri:&.ldfdmd  tud  in  quefle  pdrti  uo- 
U non  ofcurdjb  udridjmd  conforme chidrifjìmd . & mi 
fi  fa  dubio,  iio  debbo  dJegrdrmijò  temere  3 che  fi  fid  de  fid, 
un’dffettdtione  mirdbile  del  ritorno  tuo  : non  già  perch'io 
dubiti , che  ld  tud  uirtu  non  corrijfondd  dU3  opinione  de  gli 
huomini  : md  fi  mrdmente,che0  quando  fardi  uenuto , non 
hdbbi  doueimpiegdrld  : fi  fono  hordmdi  cddute , cr  qudfi 
efìinte  tutte  le  Uudeuoli  ufdnze  delld  nojìrd  pdtrid.  Mdper 
. che  nonfoj  fe  queflo  tdnto}ch'io , fcriuo,  ficurdmente  fid  fcrit 
t o j il  rejìo  Idfcietò  che  ti  fid  [ignifero  per  dltri,£ r co  fi  noti 
hduendo  j come  hduendo  dlcund  fterdnzd  delld  republied  ; 
fd  perb  ddl  tuo  cdnto  tutti  quelli  sforzi , che  un  udlorofo  cita 
tddino  deuefdre  per  rendere  Vdnticd  libertà?  j ld  dignità } 

folitd  dlld  pdtrid  djflittd}&  oppreffd  ddlU  miferid  de  i tempi, 
gudjld  dalla  corruzione  de  i uitupereuoli  coffumi^ 
Udfdno . ..  i : 

cicerone  k . Càio  Curione,  b 

ff 

NON  fiì  dnchord  intefo 3 che  tu  fid  uicino  dU*ltdlid~: 
md  nodimeno  ejfendo  opinione, che  fi  dpproffimi  il  tempo  del 
ld  tud  uenutd  j £7  fdpendofi  di  fermo , come  fei  già  pdrtito 
dell' A fid  peruenirek  Komdjld  importdnzd  grdnde  delld  co 
fòn  yhd  sforzdto  fenzd  dlcuno  indugio  k mdnddre  il  prefen ^ 
te  Latore jche  fdrd?  Seflo  Giulio  fdmiglidre  dmico  del  mio  Mi= 
Ione  : percioche  fommdmente  de  fi  deroghe  quefìd  mid  ti  per s* 
ucngd  dlle  mdni  qudnto  primd.Se  fojfe  uero  b Curione , che 
tu  hduejfi  k me  quelli  oblighijhc  publicxmente  dici  di  hd* 
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uermiji  quali  io  reputo  afidi  piccioli  : con  piu  rifatto  ti  ria 
cercarci, quando  haueffik  domandarti  una  grada  : percioche 
una  perfona  modefia fugge  quanto  può  di  chiedere  un  pian 
cere  a'  colui  ,colquale  egli  fi  penfi  di  hauere  meritato , accio* 
che  in  cambio  di  pregare , non  paia  di  rifcuotere  quello  ^ che 
domanda di  riceuerlo  piu  tofioper  pagamento  dell3 opera 
fila, che  in  luogo  di  beneficio. ma  è chiaro  piu  che  la  luce , eh' 
io  fono  obligatifiimo  k te, per  la  nouita'  delle  [uentureg?  de 
i trauagli  miei  : la  quale  ha  fatto  conofcere  manifejìamente 
la  bontà1  di  coloro, che  mi  hanno  aiutato . la  onde  non  dubite 
rb  di  chiederti  quello, che  f opra  ogni  altra  cofa  m'importa  : 
percioche  un'animo  nobile , & gentile  no  deue  mai  fchifare 
di  riceuere  infe  nuoui  beneficij  : & io  non  fono  di  fi  p ouero 
cuor  e, che  no  mi  dfiteuri  di  poterte  alloggiare  ogni  gratta  per 
grande  ch'ella  fi  fia,et  di  rimunerarla, z?  auanzarla.  Io  ho 
deliberato  di  r accorre  quanti  fauori  io  pofio , di  unire  le  mie 
forze  tutte, & tutti  i miei  penfieri , per  tirar  Milone  alla  di s 
gnita%  Confidare  ; non  tanto  per  e fiere  tenuto  corte fe,  et  amo 
reuole  nel  bifogno  di  fi  fatto  amico , quanto  per  mofirarmi 
grato  & riconofcente  uerfo  un  tanto  mio  benefattore . che 
non  credo,  che  mai  huomo  nato  hauefie  tanta  cura  della  fan 
Iute, et  delle  fortune  proprie, quanta  io  ho  dell'honore  di  lui  ; 
ilquale  io  fiimo  al  pari  della  ulta  . fono  certiffimo , che  fc  la 
Morrai  fauorire,  non  ci  hi fogneranno  piu  mezzi  : percioche 
end  hdbbidmo  tutte  quefle  cofe:  l'oppoggio  degli  huomini  da 
bene, che  gli  fono  affettionati  per  quello , ch'egli  operi  k bene 
fido  mio  effendoTribunojlfduorc  del  popoto , che  ’o  adora 
per  la  magnificenza  de  i fattacoli, che  fece  nell'Edilità'  fua  , 
et  perche  lo  conofce  naturdlméte  amico  di  liberalità':  babbi  t 
tno  il  feguito  de  igiouanit  et  di  queUitchcfono  amati  dal  pò* 
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popolo  , perche  negano  che  pojfono  fferdre  altrctanto  dine 
co  da  lui  in  fi  mite  occorenza  . ecci  fìntimene  ilfauore  ,chc 

10  oli  do  : il  quale  benché  per  fe  non  fid  tale, chef  offa  operar 
molto, nondimeno , perche  fi  conofce  eh  egli  c ginfio  àe- 
uuto,&  pieno  di  grato  affetto , forfè  per  quefio  , fe  non  per 
altro , produrrà v qualche  frutto  . bora  ci  manca  un  capo,&- 
uno  che  quafi  moderi  quefi  uenti,&  ligouerni . il  quale  fe 
fi  haueffe  d fc  egli  ere  di  molti  ; non  troueremmo  il  migliore 
dite,  per  la  qual  cofa  fe  tu  hai  opinione , ch'io  fa  buomo 
grato, & datene  j come  puoi  bauere,uedendomi  affaticare 
in  quel  modo, ch'io  m'affaticato, per  M ilone^  bramente 
fe  mi  giudichi  degno  de  i benefici  tuoi,  ti  prego  a {occorrere 
j quefio  mio  de  fiderio,  d riuolgere  iltuofauoredquefia  mia 
laude, ò, per  dir  meglio, mia  faine . <£r  del  prefato  Milane  ti 
prometto, che  fe  ti  piacerà'  di  abbracciarlo,  non  hauerai  ami* 
co  di  maggiore  animo,  grauitd  , cofìanza , & beniuolenza 
tterfo  di  te. oltre  che  l'obligo, ch'io  ti  batterò  dell’honore  , che 
mi  rifultera  di  quefi  a cofa, non  fard  punto  inferiore  d quel * 
lo, che  ti  ho  per  hauermi  aiutato  a ritornar  di  bando,  lo  fo 
che  tu  uedi , quanto  io  fono  obligato  a Milone,&  per  corife* 
oliente  (pianto  io  debbo  aiutarlo  in  quefi  a fua  pennone , con 
adoperami  gli  amici, & la  perfona  . però  non  diro  altro  . ti 
raccommando  la  fua  caufa , V me  fiejfo  neUe  tue  braccia, 
rimetto  . fui  f curo  di  quejlo,che  di  tal  grana  a tefaprò 

quali  piu  grado,  cht  non  [o  d Milane  dell’ battermi  rim  e/Jo 

nella  patria  : percioche  non  fu  tanto  il  contento , ch'io  fcntix 
della  mia  liberaùone  ,la  quale  effo  principalmente  proc  ac* 
dammi  j quanta  fera  la  dolcezza,  ch'io  guferò  nel  render * 

11  quella  gratitudine,  che  merita  il  beneficio  riceuuto  da 
Itti . & tanto  cafofo  del  tuofauore , che  fenz  altro  aiuto  io 

ftererei* 
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ffererei,che  nelU  cofd  di  Milone  conforme  effetto  doueffe  fe? 
gòre  d de  fiderio  mio.  Stdfdno.  ; 


t ■ 


Cicerone  P roconfolo  1 Odio  Curione 
'Tribuno  delU  plebe. 


■(# 


M O N fifogliono  riprendere  gli  dmici , quando  fi  rat* 
legrano  tardi  dell'altrui  confolationi , pur  che  non  fid  da 
loro  il  diffettOy  come  non  è da  me,fe  tale  uff  ciò  non  ho  fu* 
to  prima  che  adeffo  ; percioche  fono  lontano  ,&  ho  le  nuo? 
ut  tardiffime.  Mi  rallegro  adunque  , che  tu  habbi  ottenuto 
il  Tribunato  : & Sfiderò  con  tutto  V animo, che  ne  acqui  fi 
fempiterna  laude  . apprejfo  fi  eforto , che  in  ogni  cofd  ti  go = 
uerni  con  la  tua  prudenza,  & non  ti  lafci  fe durre  da  gli  in* 
citatori  : li  quali  con  diuerfi  inganni  cercheranno  di-tirarpi 
nelle  uoglie  loro  . non  predar  fede  1 i configli, che  eff.ti  da*  % 
ranno:  che  non  è niuno,che  poffa  piufauiamente  configliar? 
ti  di  tefeffo . mai  non  caderai  in  errore, fe  farai  a tuo  confi 
glio.quefo  non  fcriuo  fenzd  caufa  : perche  fo  a chi  lo  fepuo. 
conofco  il  ttalore , <*r  la  prudentia  tua . fono  piu  che  certo , 
che , fe  uorrdi  feguire  il  tuo  giudicio , non  farai  mai  co  fa  al * 
cuna  fe  no  generofa,ne  mai  da  te  u farai'  atto  men  fhe  fauio. 
non  ti  ha  la  forte  tirato  à quefo  grado, ma  tu  fei  fato  quel s 
lo, che  uolontariamente  ci  fei  uemto:&  fei  Tribuno  non  per 
accidente, ma  per  elettione  : percioche  hai  differito  a pigliar 
tal  pefó  nel  maggior  pericolo  della  Republica.  la  onde  è ere * 
Sbile, che  tu  habbi  molto  audnti  penfdto  ciò  , che  richiedono 
i prefenri  trduaglijche  habbi  annueduto  la  ordii  uarietd1  del 
le  cofe  3 che  hai  a trattare  jche  habbi  cónfiderato,quanto  fa 
incerto  il  fine  di  quelle  j & quanto  mobiliar  piegheuoli  fa* 

Tpif.fam,  D • 
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no  le  uolonta'  de  gli  huomini . & non  dubito  punto , che  ttt 
non  conofcd,che  in  quejìo  mondo  fi  camina  con  in  fi  die, con  fi 
mulationi,&-  con  bugie . Apri  adunque  gli  occhi/tpri  j e*r 
ft  , come  io  t'ho  detto  : eonfigliati  con  ef]o  teco , C7*  credi  fos 
lamentek  i tuoi  configli,  con  dtfficulùù  fi  trouerebbe  chi  me 
glio  di  te  ftpeffe  configliare  dltrui  : ma  chi  meglio  configlieli 
rd'  te  feffo  fò  Dio}perchc  non  fono  k Poma  i acciocht  po= 
teff  uedere , in  alcuna  parte  fruire  le  tue  laudi . che  fe 
ciofuffe  ,anchora  eh' a'  te  non  manchi  confi  glio,  nondimeno 
la  grandezza,??  la  forza  dell'amore,  ch'io  ti  porto , f far  eh 
be,che  i miei  fedeli  ricordi  ti  potriano  giouare  . ma  un’ altra, 
fiata  fari  turò  piuk  lungo  : perche  infra  pochi  giorni  mande- 
rò meffi  d pofld , per  fcriuere  in  un  tratto  di  fenato  le  uitto* 
rie , che  in  tuttd  quefia  eftate  foprd  i nojìri  rumici  hdbbidma 
hduute . Per  T rdfone  tuo  liberto  ti  f rriffi  ld  diligenza^ch'io 
feci  circa  il  tuo  (dcerdotio,et  ld  difficulta',  ch'io  ci  rifeontrai. 
Ti  prego  il  mio  Curione  per  cotanto  amore } quanto  è quello , 
che  noi  ci  portiamo, che  nò  mi  Idfci  prolungare  punto  di  tema 
po  al  carico  di  quefla  prouincia,la  quale  hormai  mi  è ucnu- 
ta  in  fafidio  . te  ne  parlai  in  R orna, non  fàpendo  che  tu  don 
tuffi  ejfere  Tribuno  per  quefl'anno.gr  poi  te  ne  ho  replicato 
con  lettere . ma  alhora  defideraua  il  tuo  fauore , come  di  fe= 
notare  nobili ffmo, et  di  giovane  di  gran  feguito.  bora  lo  de  fi* 
derOjCome  da  un  Tribuno  della  plebe, et  da  un  Curione  Tris 
buno . per  tanto  farai  contento  d’ufare  ogni  proua  ; non  che 
fi  uengak  nuoud  deliberatone, il  chefuole  ejfere  molto  diffi* 
dìe, ma  che  non  ui  fi  uengdj  cioè, che  tu  mi  facci  afferitdre  le 
conditionijcò  le  quali  io  uenni  a quefio  gouerno  : fi  come  appo, 
re  nel  decreto  del  fenato, et  fi  come  uogliono  le  leggi. di  che  ti 
prego  con  quella,  tfficaciajch  ' io  pojfo  maggiore . Sta  fono 
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QV  E S T O non  è cil  ? ch'io  uoleud . tu  credi  forfè  , 
che  io  ti  habbìa  domandatole  tu  mi  ferina  gli  abbattimenti 
de  i gladiatori , i termini  delle  liti , &■  i furti  di  Crcfo.ma 
io  non  intendeuo  già  coft  : perche  quefie  fono  cofe  ? che  an* 
chora , (piando  mi  trono  in  Roma  ? ninno  ardifee  di  dime* 
le  ■.  che  uoleuo  adunate  ? uedi,  quanto  io  ti  fimo  : ( et  non 
d torto  in  ueroiche  fn  qui  non  ho  conofciuto  huomojche  bah 
bia  meglio  di  te  l'arte  dell’intcndere/t  indouinare  i cafi  deU 
Id  R epublica  ) non  tanto  ch'io  mi  curi  di  ftper  fmili  /cicca 
ebezze  ? ma  io  non  uoglio  pure , che  mi  doni  auifo  delle  piu 
dltefacende^he  tutto  di  fi  trattano  nella  R epublica  ,faluo  fe 
non  ce  nefoffero  di  quelle ,che  toccaffero  k me  : che  deli'altre 
fari  io  per  molte  nie  auifato & la  fama  ijiefja  me  le  rapporc 
tera\  per  il  che  non  affetto  da  te  le  cofe  preterite le  prefem 
ti  ma  fi  ben  le  future  ì come  da  huomo , che  uede  gran  trats 
to  lontano  : dcciocbejueduto  nelle  tue  lettere  dipinto  il  model 

10  della  R epublica  jo  poffa  tonofeere^qude  habbia  da  uenire 
l'edificio . ma  io  ti  ho  k feufo/tnzi  per  molto  ifeufato,  fe  per 
anchord  non  me  l'hai  mandato  : per  non  effere  occorfo  eoa 
fay  la  quale  tu  babbi  potuto  p reuedere  piu  che  qual  fi  uoglio, 
di  noi , C7-  io  maffimamente , che' fono  fiato  parecchi  giorni 
con  P ompeio , £7“  fempre  in  ragionamenti  della  R epublica  : : 

11  quali  non  fi  poffonq  ^ne  fi.  debbono  fcriuere . folamente 
ti  uno  dire , che  Pompeio  è uno  udiente  cittadino , ne  gli 
manca  animose  prudenza  k mettere  quelli  ordini  nella  Re 
publicdjche  k conferuatione  di  quella  bi fognano  . <*r  pero 
ti  conforto  k offerirgli gr  donargli  l'dmiciàa  tua  : uederai -, 

D ij 
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quanto  uolontierì  Faccetterà' : peroche  horamai  queUi  citta* 
dini  gli  paiono  buoni, gr  cattiui,che  parer  f igliono  k noi.  . 

tigno  dimorato  in  Ath?ne  quindici  giorni  interi  ; doue  il  no* 
fro  callo  Caninio  mi  ha  quafi  fempre  tenuto  compagnia  . 
hora  fono  in  procinto  di  partirmene.  Ti  raccommando  tutti 
gli  affari  miei  ? & f opra  tutto  de  fiderò, che  non  mi  lafci  ag* 
giongere  oncia  di  tempo  k queflo  ufpcio  . & in  dò  come  ta 
babbi  a reggerti  jion  accade  che  io  ti  fcriua  : mi  rimetto  aliai 
prudenza  tuaf  sta  fono.  Di  Atheneji  v l.di  Luglio, , 

■ Cicerone  P roconfolo  k Marco  Celio  Rufo  f 

eletto  Edile  C urtile,  : 

r , **' 

1 N quefe  bande  non  fi  fa  mai  niéte  delle  coft  di  Romay 
tra  perche  il  uiaggio  è lunghi  [fimo , & perche  ci  è tutto  pie * 
no  di  ladroni ,&  d 'affaffmi  di  frada  : il  che  falche  le  nuouc 
ci  uengono  tardiffime. imperò  non  è per  mia  negligenza , Fio 
fono  fato  tardo  k rallegrarmi  con  teco  della  tua  nouella  di* 
gnitaì:  della  quale  con  mio  grandifftmo  contento  ho  hauuto 
pnalmente  raguaglio . Mi  rallegro  adunque  non  folamentc 
del  prefente  grado , ma  di  quelli  anchora , che  dietro  a que* 
P°  fi  f°gli°no  affettare  . & oltre  all'allegrezza , mi  ti  ferito 
infinitamente  obligato  : ne  trouo  parole  da  ringratiartijper* 
che  ai  fei  peruenufo  in  modo , che  ci  hai  dato  materia  da  ri* 
dere . & mfuggetto  tale , che  non  ci  lafciertù  mai  rincre* 
feere  il  tempo  . fubito  ch'io  intefi  la  coft , io  mi  uefi  la  per * 
fona  di  colui  ( tu  fai  quale  io  dico ) & partami  di  vedere 
quei  fuoi gì oui netti , dei  quali  nanamente  fi  gloriaua . £7* 
non  mi  allegro  già } perche  mi  paia , che  tu  babbi  vinto 
unapruoux  difficile  ± ma  fi  del  modo } con  che  hai  sbizar* 


I 


rito  quefìo  pozzorello  7 che  ld  uoleud  ogni  modo  con  teco. 

certo  che  rìhdriportdto  <jueU’honore , che  fi  meritdud. 
md  perche  non  hdurri  mdi  penfoto , che  U forturtd  lo  do? 
uejje  uituperore  in  cofi  jìrdnd  mdnierd : mi  fonenind  di  quel 
ucrfoj 

Qudl  mirdcolo  mdi  fi  uidein  tcrrd  ? 
in  fine  ( s'io  non  lo  dicono  muoio  ) mi  fu  forzd  f coprire  Vdl ? 
! egrezzd  ch'io  houevd  : etuoltdfu,ch'io  mi  credetti  di  fcop 
pi  dr  delle  ri  fi . quelli  che  m' crono  intorno  mi  riprendendo 
no  : Z7 • io  rifondevo  in  mio  defenfione  : 

No»  m'dccufdte  ornici  : un  grdn  piocete  . . , 

offufcd  ld  rdgione  , ZT  l’intelletto, 
che  piu  ? mentre  ch'io  mi  fdccio  beffe  di  luifqudfi  in  lui  mi 
fono  trdsformdto:  voglio  dire , fono  quofi  diuentdto  pozzo, 
come  lui . Qui  voglio  for  punto  : perche  un'dltrd  volto,  che 
mi  f emiro  meglio  il  tempore  fcriUerb  piu  d lungo  : ZT  dh 
rò  dell'oltre  cofe  j che  di  prefente  mi  tdccio  .loti  omo  b Rt* 
fo.quont'io  debbo-:  ZT  rendo  fomme  grotie  olio  fortund, che 
m' ho  voluto  concedere  cofi  ricco  pdtrocinio,com'e  il  tuo, de? 
cicche  quelli, che  mi  portono  inuidid,fi  pentono  de  i lor  fcioc 
chi  diffegni , ZT  quei, che  mi  oSono^de  i moludgi  pen ferirei 
fcelcrdà  effetti.  Sto  fono*'  . • 

• 1 * 

Cicerone  lmperotore  1 Mdrco  Celio  Rufo, 

, eletto  Edile  Curule. 

NON  mi  fi  Idfcid  crederebbe  tu  no  m'hdbbi  mdi  fcrit 
to  dopoi,che  fei  fitto  Edile  ymdffimc  éffendo  fìdto  fdtto  con 
tinto  ifmdcco  di  quell'huomo  di  bene , che  uoleud  concor* 
r.re  teco  . mo  come f fio , dopo  quefd  felice  creotione , Ue 

D Hj  , 


. r:  LIBRO  II.  ' 

quale  m'ha  tocco  Idnimo  con  grandi ffimo  diletto,  io  non  ho 
’hauute  tue  lettere  . ilche  mi  fu  dubitarcene)  forfè  le  mie  fi  e* 
no  alla  mede  fimi  codinone, che  le  tue  j cioè  che  fi fmdrrifcd* 
no  per  uia . chidro  è, che  non  ho  mdi  fcritto  et  cdfit , che  non 
habbia  dnchord  fcritto  d te  .ne  potrei  fdre  dltrdmente , non 
hduendo  dmico  piti  dolcette  piu  cdro  di  mondo. però  uè* 
di  un  poco,doue  udrtno  quefìe  benedette  lettere.  Ecco  Ce * 
dio, che  la  cófd  ferd  rìufcitd  appunto , come  tu  uoleui . io  mi 
hauerb  guadagnata  la  coroni  triomphdlejcnzd  effere  uenn 
to  d fornata  co  i Parthi^de*  quali  tu  dubitivi,  fipendo  che 
io  mi  trottiuo  deboli  forze  tt  cofi  gagliardo  nimico.  Sapenti 
adunque, com'iojntefo  la  uenutd  de  i Pdrthi,uedendomi  in* 
feri  ore  di  gente, ricorfi  aR'auantiggio  de  i luoghi:  & cofi  mi 
condufft  all* Amano,  confidatomi  nella  natura  del  fino. bone* 
no  con  rejfer cito  mio  una  copagniaS  foldati  forzieri  affai 
buoni. quelli  Alpigini , che  prima  non  mi  conofceuano  fe  non 
per  fama, rutti  fi  traheuano  a uedermi.il  mio  nome  uolaua 
per  le  bocche  loro  : e'  queffo  quel  Cicerone , che  liberi  R orna 
dal  furore  de  i congiurati  ? chef t appellato  padre  della  pd* 
tr'td  ? H ora  effendo  giunto  all’ Amano  ; il  quale  è un  monte , 
■che  difiermina  la  mia  prouincid  da  quella  di  Bibulo  j trottai 
con  mio  grandiffimo  piacere , che  il  noflro  Qaffio  hasted  ri s 
buttato  felicemente  i nemici  dall'affedio  d' Antiochia.  B ibu* 
to  era  entrato  al  gouerno  della  prouincid  . gr  io  con  tutte  le 
mie  genti  mi  diedi  di  perfegptiire  alcuni  popoli  dell' Amano, 
"dhe  ci  furono  fempre  nimici.  de' quali  molto  refiorno  ucci  fi, 
molti  ne  prendémo  : il  rimanente  fludl  e in  qnefìa  parte  gitale 
in  quella  fi  fuggì  . aerano  alcuni  luoghi  muniti:  olii  quali 
tffèndocì  ptefemati  aU’improuiJìafi  pigliammo , gj  abbrug* 
giarAmo . & quefia  vittoria  fu  tale , che  meritai  i'.effere 
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DELLE  EPLST.  F A M.  i& 

chiamato  I mperatore  dall' efferato  m\o,fecondol'u[anza:%r 
co  fi  fui  honordto  di  quefìo  nome  fotta  Jjfofa  doue  ferine  C lì* 
tarcho , che  Dario  fu  fuperato  dd  Alejftndro.  Hard  fono  in? 
torno  k Pindeniffo:  gr  già  fanno  venticinque  giorni , che 
io  lo  fhringo  con  argini , con  vigne , con  torri . il  luogo  è 
forriffimo,  & munito , & habitato  dd  huomini  feri,&  beU 
licofi  , dj  nimiciffimi  del  nome  Romano  . fe  il  cdffello  fofs 
fe  ctlebrefion  mi  mancherebbe  nulla  ì riempiermi  di  gloria : 
perche  in  vero  la  impreft  è diffìcile  ,.&■  faticofa,  (pianto  fra 
poffibile  ad  effere . S ’io  lo  sforzo, compio  ffcro  : fubito  ne  do 
neri  auifo  al  fenato  : & il  predetto  ho  voluto  fcriuerti , per 

• darti  fyeranzd  del  fucceffo,che  hai  de  fiderato.  Md  per  torna 
re  di  Parthi  : quefla  efiate  è paffatd  in  modo , che  ce  ne  pof 
fidmo  chiamare  affai  contenti  * di  quella,  che  fegue,  fi  dubis 
td  forte  . per  il  che  il  mio  Rufo  volgi  la  tuafolita  diligenza 
in  fare , che  mi  fi  mandifucceffore . & quando  cib  andaf? 
fe  troppo  in  lungo , come  tu  ferivi  7 corneo  penfo  ; <£r 
non  fi  poteffe  fenza  gran  difficulta  ottenere  : domanda,  che 
non  mi  fi  prolunghiVufficio  -,  H che  non  tiferà  negato.  Ti 
prego  di  nuovo, quanto  piu  efficacemente  pojfo,  k fcriuertni 

• oltre  alle  eofe  preferiti  le  future  anchora  : &■  in  ab  ti  piace » 
ra  di  ufare  ogni  diligenza.  Sta  [ano , 

Cicerone  imperatore  a CelioPdile  Curule, 

-X  ÌJ  ’ — # 4 ■ *.» ' 

CRÉDERE  s T v malghe  mi  poteffero  mancare  le 
parole , non  folamente  cotefleuoflre  oratorie } ma  quefle 
ordinarie, che  ufiamo  noi  t & pur  mi  mancino , per  quefld 
cauftjche  in  me  combatte  la  fferanza,  e'I  timore  fte  finir  art* 
no  di  combattere  fin  ch'io  no  intenda,  che  fi  fia  determinato 

. D iiij 
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chea  le  proumcie . lo  ho  un'efoemo  defiderio  di  tornire  1 
R omo.  : non  poffo  fin  tollerare  il  digiuno  di  uedere  i miei  : 
trouomì  favo  delld  pròuincia,  et  mi  contenterei  di  f iranno* 
ne  con  quelli  fimi, che  fin  qui  ho  acquisiti:  perche  no  pen s 
fando,  che  io  ho  piu  topo  dafìdre  in  djjcttdtìone  di  qualche 
pnifìro  accidente, che  in  fferanza  di  douerli  ampliare  . non 
mi  par  che  quefo  maneggio  faccia  per  me , ilquale  fon  folito 
di  hduere  altri  affari  nella  pdtruy&  di  maggiore  importan 
zanche  non  fono  quefii . Mi  càderia  molto  in  propofto , che 
io  me  ne leuaffi  al  termine  fffo  : percioche  uerreid  fcdnfkr * 
mi  dalla  guerriglie  fi  affetta  crudeliffima.  Circa  le  Pan * 
there , ho  commeffo  d cofìoro  , che  le  pigliano , che  faccino 
ogni  opera  per  tremarne  : ma  fe  ne  trouano  tanto  poche,  che 
è una  cofa  incredibile  : & quelle  tante  mi  par  che  fi  lament- 
ano , che  ogh’uno  fia  ficuro  nella  mia  prouincia , & le  me* 
fchinelU  non  ci  pofjano  uiuere  libere  : tal  che  fi  fono  confi * 
oliate  di  paffare  in  Caria  . ma  nondimeno  feguiraffi  tanto 
la  traccia , che  fe  ne  coglierà  qualch’una.  Patìfco  mi  prò » 

inette  far  miracoli  con  fuoi  artifìcij . la  cofd  è qua  . quelle 
che  fi  trotteranno , tutte  faranno  tue  : ma  non  ti  dico  già 
quante.  Ho  f ritto  la  prefente  il  giorno  della  gran  Madre 
delli  Dei  : il  che  hammi  ridotto  a memoria , come  hoggi  ad 
un'anno  tu  anchora  fc foggiar  ai  la  brigata.  Ti  prego  d 

darmi  ragguaglio  particolare  del  fato  della  R epublica  : per * 
che  fo  che  tu  mi  fcriuerai  la  Meriti  : laquale  molti  fi  diletta 4 
no  di  uolgcre  in  altre  forme;  Sta  fino. 


-Al 
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» _ * • . *•  . * 

: rì  nt  v cicerone  2 Mdrco  Celio  Èdite  Curale. 

: vfy*o  ' v M . . 

s L I romori , che  feguironoin  R omd  nelle  fefe  delld  Dei 

e Minerud , mi  tengono  in  continuo  trdudglio  di  ànimo , per 

* non  hàuerne  poi  intefo  mài  àltro.mà  nondimeno  il  maggio* 

0 re  tràudglioj  ch'io  habbia^  fi  è 5 che  infra  quelle  molejlie  non 

* poffo  ridermi  teco^fe  ci  è niente  dà  ridere  : che  pur  fo  che  ci 
fono  delle  cofe  affai  : ma  non  mi  attento  di  fcriuerle.  Tu  mi 

r*  hai  fatto  grand'ira.  X non  mi  hauere  duifdto  di  quefi  facce  f 

t=  fi. impero  feben  fard  fornito  il  tempo  dell’ufficio  mio jion 
w ref  are  dì  darmi  intero  lume  delle  cofe  della  Republica  ; ac% 

he  ciò  ch’io  uengd  inf ormato,  niuno  mi  può  feruir  meglio  di  te . 

v il  tuo  Diogene  mi  par  perfona  molto  mode  fa , & diferetd  . 

1 1 èffofó-  Philonefono  fati  alcuni  di  con  meco  in  Teff  munte: 

f fonof  poi  partiti  per  gire  X ritrouare  il  Re  Deiotaroiancho* 

is  ra  chefof  ero  chiari , ch’ei  non  è ne  liberale , ne  ricco.  Viul 

re  in  Roma  b Rufo. Roma  è la  luce  del  mondo  : non  lafciare 

rllt  adunque  la  luce  per  le  tenebre,  io  non  fui  mai  cof  giouine, 

fi l che  non  amaffi  meglio  di  farci , che  di  andare  dltroue  ; & 

in  parmi  che  chi  può  far  fi  conofcere , quanto  egli  uale  ,in  Ro* 

il  ma  j non  fa  ben  cohfglidio  X cercare  altri  paefi7  doue  refi 

1 1 fepolto  il  fuo  ualorejtj-  doue  in  cambio  di  acquifarfi  botto* 

YCyUenga  in  pericolo  d’infamia.  & borami aueggo , ch’io 
fui  malaccorto  quando  accettai  quefo  gouemo  : perche  nel 
nero  non  darei  uno  di  que 3 paffatempi , che  folemo  hauere , 
per  quanti  frutti  commodi  fi  cauano  della  firouincia.egli 

■ è nero , che  in  quefa  adminifrdiióné  io  hauerb  cónfegwto 
il  pregio  della  giufitia  & la  laude  dell’innocenza,  ma  che ? 
altrettanto  haucrei fatto  ^ fé  fi uff  fato  X Romd.ò  ,la  fferan 
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ZA  del  triompho  ? che  triompho  mi  di  tu?  io  non  fo  fin 
bel  triompho , che  godere  Vdfietto  di  tinti  dmicig?  fdrenti: 
ddlli  ( judli  iogid  tinti  mefi  mi  trono  lontdno . md  fiero  fure 
' di  uederti  preflo . minddmi  incontro  lettercjche  fdno  degne 
dite,  S tdfino. 

Cicerone  2 M Arco  Celio  tdde  Curale . -,  r: 

S E le  tue  lettere  fono  rdde  (&•  forfè  dncho  non  mi  fono 
tutte  fortdte  ) dimeno  fono  elle  piene  di  dolcezzd  . qudntd 
prudenzd  fi  uede  in  quejie  ultime, quatd  cortefa : nelle  qude 
5 li  coft  fdWdmente,cofi  dmoreuolmente  mi  configli dncho 
rd  ch'io  hdueffi  dnticifdto  il  tuo  confi glio , & fenfdto  di  te* 
nere  quel  modo  che  mi  ferini  : nondimeno  tu  fdi , qudnto  ci 
gìoUd  di  uedere , che  le  opinioni  de  gli  huomini  prudenti, &• 
de  fedeli  Amici  fi  decordino  con  le  nof  re,  I odmo  Appio,  fi 
come  piu  uolre  t'ho  detto,  fenzddlcund  ruginezzd  d’dnimo. 

mofrò  effo  d'dmdrmi,  tofo  che  i prefi  crucci  Ufcidmmo. 
qudndo  fu  Confilo, mi  cdrezzb  con  ogni  termine  di  honorc  : 
& dipoi  hd  feguito  L mid  prdtied , honordndomi  fempre,&* 
tenendo  grdn  conto  delle  lettere  mie  . io  per  contrdcdms 
bio  non  ho  mdncdtoin  ogni  occdfone  di  fdrgli  feruìgio  : di 
che  nondllego  dltro  tefimonio , che  il  tuo  : che  non  reputo 
■ quello  di  Phdnid  molto  degno  di  duttoriti  . A molo  dncho a 
' fi  mdggiormente  , per  hduer  ddtto  fegno  d'un’ Animo  Amo = 
reuoliffimo  uerfi  di  te . oltre  2 ciò  tu  fdi , ch'io  fino  dffettio 
ndtìffmo  Pompeio,&  ch’io  dmo  Bruto  cordidlmente.qtut 
le  è di  grdtid  ld  cdufd, ch'io  non  dehbd  defiderdr  di  fduorhr^ 
lo  ? non  è egli  in  etdt  florìdd  ? non  ricco , & potente  ? non  è 
egli  giunto  2 quelgrddo,2  che  pojfono  giungere  ?}i  dltri  cìt 
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DELLE  EPIST.  FAM.  *0 
Udini  ? non  ì egli  compiuto  di  tutte  quelle  virtù,  che  d gen 
tilhuomò  ft  convengono  ? non  è auentvraio  de1  figliuoli , de 
f drenti , Amici  f piu  dico, non  è egli  mio  collega  ? non  mi 

ha  dedicati  i parti  dell’ingegno,  fuo  ? Sommi  lafciato  trafpor 
tare  fin  qua,  per  fodifar  al  def  derio  ch’io  ho  di  levarti  quei 
l’ombra, che  afcofamente  mofiri  d hauere : la  quale  ueramen 
te  èfalfa.etfe  bene  io  procedo  nel  maneggio  della  provincia 
con  modi  diuerfi  da  i fuoi  j onde  alcuni  hanno  riprefo,  tutto 
Ciò  effer  fatto  in  di [fregio  di  Ivi  ; auifando fi  forfè, ch’io  lo 
faccia  non  per  opinione  contraria,  ch’io  hahbia , ma  per  ifie * 
gno  occulto : nondiméno  io  poffo  giurare, che  non  ho  malfate 
to,ne  detto  cófd,con  intenàone  di  pregiudicar  dll’hotior  fio. 
et  fuori  che  in  queflo  cafo  fu  [citato  dalla  temerità'  del  noflro 
Dolabella , mi  offero  parati  [fimo  d qualunque  imprefa  per 
lui.  Vna  parte  della  lettera, doùe  mi  ferivi, che  la  città ' dora 
mejn’haueva  tutto  allegrato,  per  intèndere  che  cjvell’ amico 
nojironon  fi  muóve.ma  circa  il  fine, dov’è  ferino  di  tuamac 
no, mi  hai  trdffittò  con  grduiffima  puntura. che  dici  f aduna 
que  Curione  difende  Cefarei1  chi  lo  crederebbe,  [e  no  tocche., 
fe  Dio  mi  guardi  ,Ìhofempre  creduto  . còme  bramo  di 
ridere , di  ridere  infemecon  teco  . Sono  feorfo  per  tutta 
la  prbuincia  rdffetùdo  le  cofetho  rimeffole  citta ' in  buon’ e fa 
fere  : fono  andato  con  tant’ arte, che  ho  indotto  i popoli  d 

pagare  d i datìatinofi  folamente  le  gabelle  di  quefi  cinque 
anni, ma  etiandio  l’avanzo,  che  rejìauano  d darà  de  gli  ala 
tri  cinque  paffatì.nòn  è huomo  per  grande,  ter  minimo,  per 
mezzano  che  fa, che  non  f chiami  contentiffimo  da  me . alli 
V 1 1;  di  Maggio  faccio  fima  di  trappaffàre  in  dlicia,per 
mettere  un  buon’ordine  nell’eferdto  : £r  girato  il  tempo 
&eH’uffcio,m' invierò  alla  volta  di  Rorha  , Vefdtro  di  ne* 


LIBRO  II. 

/ t . 

detti  fempre , ma  piu  hord,  che  fei  Edile  : & un  giorno  mi 
pire  un'inno , per  li  gran  negli*  che  ho  di  effere  con  noi , 
che  mi  fete  tinto  ari } <*r  maffimamcntc  con  tee»,  cui  imo 
piu  di  ogni  altro.  Std  fino. 

< '•  v/  ' • - .v  ! 

Cicerone  l mperitore  à M ino  Celio  Edile  Curviti 

MARCO  F abio,  perfond  dd  benef&-  letteratì[fimd9  è 
mio  grande  dmico  : £7  Vanto  cordidlmente , non  tinto  per 
l'ingegno  fuo  per  Idfud  dottrini , LtcjUdle  è grandi fjìx 
mi  ; quanto  per  li  rdn  modefìia , ch'io  conofco  in  lui . Ti 
Tdccommdndo  ld  fu*  cdufd  non  altrimenti , che  fe  fuffe  mix 
proprid  . io  fo  Vufanza  di  uoi  altri  grandi . bi fogna  chi  uno* 
le  hduere  il  uojlrofauore , che  uddi  ì commettere  un'homi 
cidio.md  in  quejlo  huomo  dd  bene  no  Accetto  feufd  niJJUna . 
fe  mi  uorrdi  benefafeierai  ogni  ditto  dff  are, quando  Fabio  hd 
neri  bifogno  dell'operd  tud.  Affetto  con  defiderio  d'intende 
re, come  uanno  le  cofe  di  Roma:&  foprd  tutto  uorrei  ftpere 
ciò, che  tu  fai  : perche  è un  buon  pezzo^che  non  ho  nuoud  al 
cuna,  di  che  do  ld  colpa  alla  maluagita'  del  uerno.  Std  fino. 


v 


Cicerone  Imperatore  a Marco  Celio  Edile  Qurule, 


t O fludio,&  ld  prudenza, che  tu,  & Curione  in  ottec 
nermi  le  fupplicdtioni  hduete  ufdtd , non  poteuau[arfi  magx 
giore . di  che  re  fio  molto  fdtisfdtto , fi  per  ld  preflezzd , £7  fi 
anchord  perche  quel  noflro  concorrente  f quale  era  in  coler d 
con  noi  fin  fenato  ha  fatto  buone ,£7  approudte  quelle  dittine 
lojfe, delle  quali  Catone  mi  hdueuahonordto.  hord,  poi  che  fi 
ì ottenuto  l honorc  delle  fupplicdtioni,  apparecchiati  1 ftrx 


delle  EPIST.  FAM.  31 

g ^ mi  bduerc  dnco  il  triompho  : perche  faccio  flimd  di  uolcr’o, 

wi,  Mf  3 cfìC  babbi buona  opinione  di  DoUbella  : <&■  non 

^ m eno  mi  pidce}chc  L'ami.  Doue  tu  di , che  ld  prudenza  dd= 

ld  mid  Tulliafdrax  ottimo  infirométo  per  refecdre  alcuni  [noi 
? fi  de  lo  dici  per  quello , che  già  miferiuefii  di  lui . 
hor  che  direfu , fe  tu  ttedeffi  ciò  che  neferifft  io  ad  Appio  in 
quel  medefimo.tempo  f rnd  che  uuoi  che  fi  faccia  ? cofiua  it 
mondo  ♦ preghiamo  Monche  bene  ci  coglia  di  queflo  carene 
*1  **&>/&•  'he  Do'dbelld  ci  riefed  quel  buon  generose  de  fi  de* 

l rUmo  > come lf  ero  che  riufeira',  mdffimdmente  per  li  buonL 
. - uffcHP  io  (o  tu  fardi  con  effo  lui . nord  io  mi  truo e 
r ■ 90 l*  'Premo  affanno jer  ricetto  della  Republica.  fono  ami 

. <ro  d turione,  uorrà  che  Cefarefuffe  honorato  . per  Poma 
!.  f*10  corrti  d podere  la  uita.ma  nondimeno  amo  piu  il  com 

modo  della  Kepublica}che  di  qualunque  altro  f fa.  Tu  non 
r fei  anchora  entrato  m quefii  baili  : &■  parmi  di  uedtrti  moL 
L I?  : Pnche  dall'un  canto  l'amicitia  ti  tira &•  dal 

r tr  dI r°  l’dmorc  patria, et  uorrefìi  effere  buon  cittadino 

& buon'amico.  lo  ho  if ciato  ilgouerno  della  prouincia  a* 
QMforc  : tanto  è ài  dire , k un  fanciullo jotria  rie 
1 l?0»*™  un'altro  : & io  dico,!  un  Q&fiore,  &kun  ohe 

tune  nobile.  Tutti  gli  altri  Proconfoli  hanno  feruato  ques 

r 0Td'*'rà  mettere  un  Q&fiore  in  lor  [cambio,  quando  par 
tono  della  prouincia  : dalli  quali  non  ho  uoluto  deuiare  ■ ne 

Z hX*™0  nitino  «*  di  dignità ‘ gli  andaffe  innanzi  . 

t traf  partito  Pontino  molto  duanti.  Qufnto  mio  fratello  lode 

Z *eX  rickf*° td  urico:??  cafo  ch'io  ihaueffi  ancho  lafciato . 

» 7z^i?nfrJc  1 nìmicif  dirun° > che  nm 

I chiama  partir  fi  d ufficio , quando  ui  fi  Ufcia  un  fratello  . 
&Jcrfe  fungevano , la  mente  del  fenato  effere,  che  tane 


• libro  ir. 

He  reiterili  fremitele  fi»  <1'«m  »elu,Cr  mie  frettilo  hduer 
retto  l’Afia  tre  amù  di  lungo . Infomma  io  [ono  [càrico  de 
pcnfieri/io  u’haueff  Ufcidto  mio  [rateilo , temerei  di  qual* 
che  difgratia.'Ne  ho  [dito  quefiodi  miatefia/na  con  l’ejfem* 
pio  d’htominip  quali  per  potenti  chefojjero , uolfero  acqui* 
ftarf  l’amicitia  uniucrfale  dei  Cdfs'q^  degli  Antoni j.  ben*, 
che  io  non  tanto  ho  cercato  di  guadagnarmi  que[ìo  gioitine 
quanto  ho  uoluto  guardarmi  di  offenderlo , sfarmelo  nimi 
co , come  hauerei [atto  [e  haueff  dato  ad  altri  quefio  grado . 
tu  dotterai  lodare  il  mio  confeglio  ,[e  non  per  altro , almeno 
perche  io  non  pojfo  piu  ritrattarmene. tu  f cnui  molto  in  aere 
quella  facenda  di  Ocellate  io  manco  U truouo  nel  biro  del * 
le  nuoueXt  tue  prodezze  fono  tanto  note,  che  oltre  il  monte 
Tauro  fi  è parlato  fin  di  Matrinio.fe  i uenà  E tefij  non  m’ìm 
fediranno,  ho  ffcranza  di  riuederui  prefio . sta  fona, 

cicerone  imperatore  a Marco  Celio  Edile  Curale» 

' ’ * ■ ■ 

LE  tue  lettere  m’haurebbono  generato  gran  dolore , fé, 
non  ch’io  m’ho  propoflo  di  ridermi  de  giuochi  della  forai * 
na\&  l’animò  mio  in  continua  differatione  dimorando  fi 
è via  tanto  indurato , che  nuouo  dolore  non  ci  troua  piu  lue* 
go.mi  nondimeno  io  non  fo,  che  cofa  io  t habbia  fcrittp  nelle 
mie  pajjate, perche  babbi  fatto  il  giudicio, che  mi  [criui.  lo  mi 
lamentaua  de  i preferiti  trattagli . fono  contento. ma  non  fd 
anchor  tu  ne  i medefimi  lamenti?  fi  uer amente  che  ci  fri: per 
; che  hauendo  quel  bel  lume  d’intelletfofhe  mai  non  ti  lafcia  , 
non  penfo  che  tu  uegga  manco  lontano k di  me  . d una  cofa 
marauigliomi,  che  tu, il  quale  mi  douerefii  conofcere  benif* 
fimo  babbi  lafdato  traftortare  ì credere , ch’io  fia  tanto 
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incori  fiderato,  A tirarmi  in  alto  mare  fenza  gouemo,  poteri « 

0 « do  nauicare  alla  ficura  : gr  tanto  incojìante , ch'io  uoglia 
P fondere  in  un  tratto  la  gratta  d'una  perfona  foridiffima , 
li»*  la  quale  con  lungo  /ìndio  ho  raccolta  ,&•  mancare  A me  fìef 
:cf  f >,&  ritrouarmi  preferite  alla  guerra  eìuileja  quale  da  pria 

ciplo i ??  fempremai  ho  fuggita.  Q ual'è  dunque  que/lo  mio 
w#'  dolorofo  pensiero  di  ridurmi  in  qualche  folitudinc  : * 

) ri*  ferche  tu  puoi  ben  ejfere  certo  , che  non  folamente  l'animo 

Tii  mio , alquale  era  già  fmile  il  tuo , ma  ethndio  gli  occhi  miei 

IntB  non  po/Jono  /óferg  la  infolenza  d'alcuni  huomini  indegni , 
n dir.  di  cheffì  aggiunte  que/la  pompa  moleftd  de  i littori  miei , &• 

ro&  d titolo  imperiale , del  quale  io  fono  flato  infinito . che  s'io 
wot  non  hauejjì  tal  carico  addoffo  , mi  contenterei  di  farmene, 
mì  in  ogni  luogo  folingo  dell'Italia  per  picciolo  chefufje.  ma  non 
w,  f°JJo  tanto  fequefìrarmi  dalla  frequentia  de  gli  huommì , che 
quejlo  noflro  adoro  fa  notato  non  folo  da  gli  occhi , ma  dal * 
lt>  lingue  de  i maligni . & con  tutto  que/lo  non  ho  malfatta 
f enfierò  di  partirmi  d'Italia  fenza  il  uo/lro  xonfiglio.  .ma  per 
0,1  non  h*uer  cagione  di  granar  gli  amici , me  ne  J lo  A que/li 

fa*  miei  luoghetti  lungo  la  marina . gr  di  qui  è, che  alcuni  s'as 
[b  ) tifino , ch'io  uoglia  poffare  il  mare,  ilche  forfè  non  mi  foto» 
cerebbe , s'io  crede jfì  diarriuare  in  parte , doue  fuffe  la 

o n&  fdcc  * ferche  nonfd  Per  noe  d'andare  alla  guerra , /pedalo 

Ut  mente  contro  uno,  a cui  ho  mojìro  d'effere  amico in  fa s 

cn  ji  uore  & colui, uerfo  ilquale  in  ogni  modo  non  potrò  mai  effe* 

eif  £rat0  d ba/lanza.  Pur  ti  donerebbe  effer  A mente  quel  ch'io 

i/ài  sragionai  con  reco  quella  uolta,che  mi  uenijìi  incontro  nel  Cu 

t q i mano . non  ti  accorgevi  alhora , quanto  io  era  lontano  da 

^ uolere  abbandonar  R orna  j*  g?  quando  iointefi,chefi  trote 
taua  di  laf  darla  : non  ti  affermai , ch'io  era  per  patir i ogni 
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mde  fin  preflo,chc  partirmi  d’Italia  fcr  andare  alla  guerra 
ernie?  Forfè  che  è dipoi  joprauenuta  cagione  di  farmi  mu x 
tdr  pcnfiero  : piu  toflo  fono  feguiti  tutti  gli  decidenti  daferx 
piarmi  fui  propofro  mio  . Io  ti  giuro , & [o  che  mel  crediy 
che  fra  quefle  mi  ferie  non  cerco  dltro , fe  non  che  gli  huomix 
pi  finalmente  conofcano,che  fi  come  io  ho  fempre  procacciata 
ld  pace  cofi  jUeduto  che  non  ci  erx  piu  fieranzd  di  poterla 
comporremo  fuggite  l’arme  ciuili  d tutto  mio  potere . fiero 
che  di  quejla  mid  cofianzd  non  mi  haurò  mdi  k pentire  pcx 
roche  fe  Quinto  Hortenfio  fifoled  gloriare  ^er  pon  tfferfi 
mefcoldto  nelld  gucrrd  duile  j mdggiormtte  dotterò  io  efferx 
ne  loddto  j conciofid  che  ld  fud  fftimaua  uiltd' , & l' opere 
prie  pdffdte  mofhrano  che  di  me  non  fi  può  fofiicdre  il  medex 
fimo. ne  mi  mettono  pdurd  (pud  pericoli , che  il  tuo  cordidle 
amore  t’ha  indotto  1 propormi  perche  non  è niund  acerbita\ 
che  non  pdid  fopraflare  k tutti  in  quefia  perturbatione  del 
mondo. laquale  io  cenamele  hduerei  uolontieri  diuertitd  <Ld 
ld  Republicd  con  li  miei  danni  particolari3et  co  quelli  dppun 
.io, che  tu  mi  duertifei  k fuggire.  A'  mio  figliuolo,  il  qua* 
le  io  m'allegro  efifierti  cdro  ,\e  uiuerd ’ ld  republicd  ; Ufcterò 
un  patrimonio  Affidi  ricc  asciandoli  ld  memora  del  mio  no 
me.fie  dnco  ld  republicd  non  hauna'  uitdjton  gli  ine ontrera } 
cofd  alcuna  feparatamhe  da  gli  altri  cittadini.  Doue  mi  pre 
ghi, ch'io  babbi  pietà'  di  mio  genero, ottimo  giouine,&-  k me 
carifiimo.puoi  da  tefìe/fo  magnarti, ch’io  fento  per  lui  un'ex 
fremo  affanno,  fapendotu  quale  fid  l’amore  ch’io  gli  por x 
to,gr  quale  alla  mia  T uUid.&-  uuo  dirti  tanto  ; che  fra  le 
communi  miferie  di  quefia  fola  finanza  mi  nutriuo,  ch'egli 
doueffe  liberar  fi  da  quelle  molefiie,  nelle  quali  per  la  [uatrop 
pa  liberalità' fi  proudua  auiluppdto . intendi  un  poco  di  grdx 

tia , quando 
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rii , quando  egli  erd  in  R orni , le  uitupereuoli  perfecutioni , 
c no»  /énzi  niio  /corno  pdtiud  . per  il  che  non  dei  penfire 
che  io  pii  affettando  il  fine  detti  guerra  di  Spagna , il  qua* 
le  fon  certo  dottor  efjer  tale , quale  tu  mi  ferini  : ne  manco 
ch'io  mi  trattenga,  per  pigliar  auantagio  a i cafi  miei . fe 
la  cittì  ritornerei  mai  al  (n  o luogo:  fenza  dubio  ci  fari  an * 
chora  luogo  per  noi . fe  non  ni  tornerai  io  credo  che  tu  uer* 
rii  in  quelle  medefime  folitudini , nette  quali  intenderai  che 
noi  faremo. maio  inneggio  forfè  : & tutte  quefie  cofe  fonia 
ranno  miglior  fine, che  noi  non  penftamo  : perche  mi  ricordo 
le  differationi  di  coloro, li  quali  erano  necchi , quando  io  ero 
giouine  . chi  fa , ch'io  non  fta  alla  lor  conditione  , feguendo 
il  commune  diffetto  dell’età*?  Dio  uoglia,che  la  fa  cofi  : ma 
nondimeno  dei  hauere  intefo , che  fi  teffe  ad  Oppio  una  toga 
ricamata: et  il  nofiro  Curtio  ne  mole  una  tinta  due  notte  : 
ma  il  timore  lo  mena  molto  in  lungo.  Ecco  che  mi  piace  di  ri 
dere, con  tutto  ch'io  habbia  cagione  del  cotrario.Vedi  di  Do* 
libelli  quello, che  ho  detto  : e fa  conto  che  fu  co  fa  tua . Noi 
non  faremo  nulla  fenza  configliarci  con  gli  amici : ma  ri  prc 
ghiamo  bene, che  douunque  faremo, tu  difenda  noi,  & i no* 
fri  figliuoli  in  quella  maniera , che  atta  nofira  amiciùa , O" 
atta  tua  fede  conuerraffi.  Stafano.  ; 


Cicerone  Imperatore  i Caninio  Salufiio  Proqueflore. 

IL  tuo  Statore  atti  XVII.  di  Luglio  mi  rendette  in  Tar* 
fo  le  tue  lettere  : atte  quali  ridonderò  per  ordine,  fi  come 
mofiri  di  de  fiderare. Del  mio  ficee  [fiore  non  ho  intefo  nulla  : 
Z?  penfio  che, circa  il  mandarmi  fucceffiore , finalmente  non 
fe  ne  fari  nulla . No»  ri  è caufa  incontrario , perch'io  non 
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debba  finirmi  al  termine  prefiffo  , ffetialmcnte  tolti  vii  Ut 
. paura  detta  guerra  Parthica  : ne  credo  di  dolermi  firmare 
» in  alcun  luogo . fio  in  opinione  di  arriuare  infoio  X R ho  di  , 
per  ueder  mie  figliuolo  ?C7"  m’‘°  nipote:  ma  non  però  teVa.f~ 
fermo.  Vorrei  efjere  quanto  prima  X Roma  : ma  nondimeno 
reggerà  il  mio  Maggio  fecondo  gli  auifi , che  binerà  di  eoa 
fa',  y?  fecondo  mi  pareri  che  torni  bene  alla  Reputìica . 
il  tuofiicceffore  non  potrà ' mii  Agiungere  tanto  per  tempo  , 
che  tu  mi  pojfa  ritrovare  in  Afta  . Dotte  dici  che  Bibulo  d 
concede  ampia  licenza  di  non  rendere  conto  del  rifeoffò  neU 
Jaformafbe  netta  legge  dulia  fi  contiene  : concedo  che  ciò 
caderia  molto  in  propofto  : ma  appena  ch'io  creda , che  lo 
p off  fare . &febcn  Bibulo  adduce  certe  fue  ragioni , per 
legnali  mofìrd/he  la  legge  Giulia  non  è valida:  nonàmans 
co  io  ri  confinerei  X feruarla  . Dow*  mi  ferità , che  no» 
l'ho  bene  intefa  a sfornire  A pamea  di  gente  : ueggo  che  dU 
cuni  fono  detta  mede f ma  opinione  : et  mi  preme  fopra  nu> = 
io  dibatter  prefato  materia X i maligni  di  ragionarne  feo » 
riamente  quel  tanto , che  u'hanno  ragionato . Se  i Parchi 
fono  f affati  fà  no  -yda  te  in  fuori  /u>n  veggio  che  niuno  ne  du ? 
bùi . e dicendo  fi  quefa  nuova  per  tutto , non  mi  guardai  di 
caffare  un  numero  co f grande  di  f oliati  eletti  : U quali  io 
• haveuo  meffo  alla  cujlodia  dette  città . N on  fu  vero  niente  , 
ch'io  ri  mdndaffii  conti  del.  mio  Qjtefore  $ ne  anchora  era* 
no  fomiti  di  fare . noi  famo  d'animo  di  lafciame  una 
copia  in  A panica.  Detta  preda , che  io  mi  ho  guadagna- 

ta in  quefl a guerra , niuno  ne  ha  tocco , ne  manco  è per  toc * 
carne  un  bagattino  y fuori  che  i Quefori  di  Roma, cioè  fUoz 
ri  che  il  popolo  R ornano.  Io  faccio f ima  di  rimettere 
tutti  i danari  del  public o per  li  banchi  di  Laodicca  : dalli 
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hit  quali  piglierò  fittati  , k caufd  che  fi  ricettino  forza  feri* 
noi  colonofìro.  Dotte  mi  [crini  dei  dieci  mila  feudi:  io  no n 
el  ti  fojfo  feruire  k partito  niuno.perche  una  parte  de  i dona* 

l’i>  ri  cattati  della  preda  fono  nelle  mani  de  i condottieri  ; & la 

tai  mia portione  fi  trotta  appreffo  il  Queflore.  Dotte  mi  doman * 

lia  di , che  opinione  fa  la  mia  circa  le  legioni , che  per  ordine 

:i  del  fenato  douettano  venire  in  Sorta '.frimaio  dubitano  ? 

un,  fé  erano  per  venire  ; hord  fon  fin  che  certo , che  non  ver * 

iJti  ranno  ,fe  di  la  haveranno  intefo,  che  in  Sorta  non  ci  fa  pe* 

,*  ricolo  di  guerra.  'Veggo  becche  Mario  ftcceffore  di  B u 

foa  buio  vena  tardi, perche  L'ordine  era,  che  menaffe  genti  con 

bit  feco.  Ho  riffojìo  ad  vna  tua  : bora  vengo  all’altra.  T** 

i .jé  miprieghi,  ch’io  feriva  a Bibulo  in  favor  tuo , con  quella 

p«k  caldezza  che  poffo  maggiore . al  che  ri/fondo , ch’io  fono 

,(V  diffofìo  k compiacertene  : ma  io  potrei  dolermi  di  te  ragio * 

■fot  ne  HolmentCjche  Colo  fra  tutti  quelli , che  fono  con  Bibulo  jion 

( 0 mi  hai  mai  auifato  del  mal’ animo, che  egli  f :nza  cagione  mi 

t(j;;  porta  . percioche  ho  intefo  da  più  perfone  $ che  fendo  A ntio* 

P0  chiain  gran  paura , & havendof  gran  fj>cranza  in  me , 

w p nell’efercito  mio , egli  hebbe  a dire , che  voleva  piu  toz 

rfoi  fio  patire  ogni  fnifro , che  parere  dihauere  havuto  biz 

yji  i fogno  dell’aiuto  mio . & che  ciò  m’habbi  celato  , non  mi  e 

parato  frano  t ricordandomi , in  quanta  riverenza  il  Qjt/z 
i(n  flore  debba  bavere  il  P retore.benche  intendo  che  termini  egli 
, ha  uftto  con  teco.Vn’altra  piu  bella  te  ne  ho  da  dire.quanz 
U-  do  ei  fcriffe  k iberno  della  guerra  P arthica,con  me  no  fece 
^ mai  pure  un  minino  motto:  a cui  fapea  pure, che  il  pericolo 
M * di  quella  guerra  apparteneva,  ne  mi  ha  fritto  mai  piu  d’v* 
na  volta , raccommaniandomi  fvo  figliuolo  nella  petitione 
dell’Augurato . ond’ia  moffo  k compaffione , tx  perche  fui 
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fempre  dmicijfimo  di  figliuolo , non  uoHi  mdncdre  di  riffonx 
dargli  humdnifjìmdmente  . mds’egli  è tdlc  , che  hdbbi  in  o~ 
dio  tutù  gli  huomini  , ilchc  non  ho  mai  creduto  : io  mi  deb? 
ho  poco  curdrc , fe  n'dnch'io  fono  dmdto  dd  lui.  mdfe  mi  o- 
did  pdrticoldr  mente  : le  mie  lettere  non  tiferanno  di  profitto 
dlcuno3ch’egli  mi  odid , lo  poffo  mdnifefìdmente  conofeere  : 
perche  ho  ferino  di  fendto , che  fi  è dffdticdto  in  ddre  operd 
che  i ddndrifi  cdmbidffero  con  dudntdggio  del  popolo,  dttrb 
buendo  X fe  filo  quella  Idude , che  non  è meno  mia, che  fud: 
dicendo  oltre  X do, ch'egli  fu  quello, 'che  rimandò  ld  caudUc 
rid  de  faldati  L omhirdi , per  fedriedre  il  popolo  di  tdl  ffefd  : 
& qu efldfu  operd  midgy  non  di  lui.  hdmmi  poifdtto  pdr s 
tecipe  d’una  cofi,che  fretta  X lui  filojmoflrdndo  che  ld  prò s 
uifione  del  grdno  per  li  cdudlli  foreftierifu  domdnddtd  per 
tidfcuno  di  noi.  Md  qual  maggiore  efempio  fi  può  hduerc 
de  ld  fud  maligna  natura, che  fcriuendo  dd  Ariobdrzdne  , <t' 
cui  il  S endto  d miei  preghi  hd  conceffo  il  titolo  di  Re,  qttefìe 
morbo  di  Bibulo  non  fi  degna  di  nomindrlo  per  Re  , md  lo 
dppelld  figliuolo  del  Re  Ariobdrzdne  ? A'  fi  fdtti  huomini 
non  è buono  raccommandar  niffuno-.perche  in  tdl  cdfo  è fan 
x.  no  peggio . md  t'ho  uoluto  compidcere  . gli  ho  ferino  in  tud 
ricommdnddtione  : & mandoti  ld  letterd.  tu  nel  dar  gliela  fb 
nò , fdrdi  il  tuo  piacere»  Sta  fino . 

Cicerone  lmperdtore  X Quinto  Thermo  Propretore . 

H O grdn  Confolddone,che  l'ufficio  mio  uerfi  Rhodone , 
Crgli  diari  fduori,li  quali  X te  ,&  dlli  tuoi  ho  preftdto  , 
fieno  fidtigrdti  i te  perfind  grdxiffima:&  fdppi  che  fempre 
piu  uuo  cercando  iaugumcto  della  tud  dignità:  laquale  ttcz 
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rdmente  dd  te  fieffo  con  ld  giupidd  ,Cr  con  li  clementi & ì 
Jìdtd  dmplificdtd  di  modoché  non  pdre7che  [e  le  pojfd  piu  dg 
giungere  niente . md  penfimdo , & ripenfdndo  ogni  giorno 
foprdicdfttuoijmi  pidce  tuttd  uid  piu  quel  mio  coniglio, 
(he  dd  principio  mofirdi  dd  Aripone  ,qudndo  mi  uenne  k 
troudre  : pdrendomi , uerrepi  k tirdrti  dddofjo  troppo  grd* 
tee  nimicitid  ,fequefio  giouine , il  qudle  è potente  -,  ò"  noti* 
lejriceucJJe  fimile  ingiurid  ddte  .et  uerdmente  fi  potrà  chi a 
mdre  ingiurid  : percioche  non  hdi  nijfuno , che  ne  i grddi  di 
honoregli  fid  fuperiore . & egli  (Idfckmo  dnddre  che  fid 
nobile)  in  quefid  pdrte  è fuperiore  k tuoi  legdti , huomini  in 
nero  dd  beneg?  perfone  innocentiffime , che  non  foldrriente 
è QufPorejnd  è tuo  Quefiore. troppo  conofco,che  non  ti  può 
nocere  Vird  di  niuno:  md  non  Morrei  p eriche  trefrdtelli  di 
nobitiffimd  fdmiglid/rditijCr  eloquenti, fi  cruccidffero  teco , 
fiecidlmente  k rdgiondre  '.imperò  che  uedo,che  tuttdtre  feró* 
Ito  Tribuni  delld  plebe  l'un  dopo  Vdltro.  £7*  chi  fd  ld  condie 
none  de  i tempi , che  girerdnno  [otto  ld  R epublìcd?  io  per  me 
eredo^he  fard  duriffimd.  perche  dunque  fottoporti  di  terrea 
re  de  i Tribuni  f1  fiecidlmente  potendo  fenzd  bidfimo  dlcuno 
preferire  il  Quefiore  dlli  legdti . ilqudle  fe  fdrd'  ritrdtto  dd  i 
maggiori  fuoi , come  fiero , & de  fiderò  j tu  ferdi  pdrticipe 
delld  lode  : fe  ddrd'  nel  contrario ? l'infdnrid  fera 1 tuttd  di  lui 
folo.Anddndo  in  C&icidjion  ho  uoluto  mdnedre  di  ficriuertì 
il  mio  parere  . prego  iddio , che  fid  propitio  d i tuoi  configli .> 
md  fe  fardi  k modo  mio,  fuggirti  gli  fcdnddli , & hduerdi 
cura  delld  quiete  dei  pofieri,  Stdftno.  t . 
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Cicerone  Imperatore  k G dio  Celio  figliuoli 
<-  dì  Ludo , eletto  Quefiore . 

f • Vrlfff/V  ;V'*‘  ' . ' *•'  •'  • - . < 

QV  A N D’io  riceuetti  Id  defideradffima  nuoua,  che  m 
ntyeri tocco  Quefiore , io  fferaua , che  di  tdle  uentura  ton* 
to  maggior  contento  douejfie  duenirmi , quanto  piu  lunga* 
mente  tu  poteffi  effere  meco  nelld  prouincid  : & faceuo  grò 
cdfojche  k quella  congiuntone , che  ci  haueua  data  la  fior* 
tuna , anchord  ld  famigliarit/  fi  aggiungere . pofeid  per* 
che  tu  non  mi  fariueui,ne  mi  fcriueud  niuno  altro  co  fa  alca* 
na  della  tuauenutd  : dubitauoìcomyanchora  dubito  jton  dn* 
dafife  in  modo  ld  co  fa , ehyio  mi  parti ffi  della  prouindd  pri* 
ma , che  tu  ci  fiujfi  uenuto  . ho  dipoi  riceuute  tue  lettere  : le 
quali  mi  fon  fiate  prefentatek  X X 1 1 .di  Giugno  in  cilicio, 
doue  ero  con  Vefiercito  : & in  quelle  ho  conofduto  lingegno , 
C?  la  gentilezza  tua.  ma  non  mofirano  ne  donde , ne  in  qual 
giorno  fiano  date,  ouero  k che  tempo  io  d debba  affettare  : 
ne  me  lo  fa  manco  dire  il  mejfio , per  non  hauetie  riceuute  dd 
te  . lequai  cofe  efjendo  incerte  j ho  tuttauid  penfato  di  mari* 
darti  li  fiatorigr  i Ettori  miei  con  le  ptefentì  lettere  : le  qua* 
lift  riceuerdi  niente  per  tempori  fard'  cariffimojche  tu  uen 
ga  quanto  prima  a trouarmi  in  Cilicia  . curdo  tuo  cugino , 
mio, come  fai,  grandiffimo  amico , & G<uo  Virginio  tuo  pd * 
rente , & nofiro  fiamigliariffimo  , m’hanno  ferino  col * 
damme  in  tua  raccommandatione . £7  certo  hanno  fiotto 
quel  frutto , che  meritamente  doueano  fare  : ma  piu  hon * 
no  operato  le  lettere  tue  ,maffime  per  il  defi  derato  duifo 
che  rid  dai  di  effere  fiato  fatto  mio  Quefiore : il  che  ci  fiero* 
od  amendue  cagione  di  una  flretdffima  amicida . non  fiotto 
n 3 
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dalla  forte  effermi ddto  Quefore,  che  pw  di  te  mìfuffe grd* 
to  . ferii  che  non  mancherò  mai  di  adomarti  di  tutti  quelli 
ornamentile  da  me  potranno  ufcirexdcdoche  ognuno  co * 
nofca w me  battere  battuto  riguardo  alta  ma  dignita} 

O"  1 quella  de * tuoi  maggiori . ma  ciò  piu  facile 
mente  mi  uerra  fatto  yfe  mi  uerrai  ì) 
trottare  in  alida . la  qual  co  fa 
..  efimo  che  faccia  per  me  y 

w.  . et  perla  Repuilica, 

, „•  ...  et  che  fa  maf*  I 

. -•  t - » . fmamenttà 

» • >'.i>  / >j.  ì . tuo  prò* 
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LIBRO  TERZO  DE LL*EP1ST  O* 

LE  FAMIGHARI  DI 
CICERONE. 

% ‘l.  w- 

Cicerone  di  Appio  Pulcino  Imperatore. 

O CONOSCO  phdnid  tuo  liberto 
fl  prudente  , CT  tanto  curiofo  l'ho  ceduto 
I di  fdpere  ciocche  fi  fd  nella  Republica,  che 
quando  ella  ifleffa  ti  poteffe  narrare  in  che 
flato  fi  truoua , non  crederei  che  in  ciò  di 
pari  di  Ivi  ioueffe  fodi  sfarti  . la  onde  io  non  piglierò  carico 
di  fcriuerti  quel  che  da  lui  intenderai  1 Efficienza  : oltre 
che  lo  fcriuere  di  fi  fatte  cofe  perauentura  non  è molto  fleto 
ro.Md  della  mia  beniuolenza  uerfo  di  te,  auenga  che  il  detti 
to  Phania  te  ne  poffa  far  fede , non  è però  fuori  dcll'ufflcio 
mio , che  io  anchora  te  ne  accerti . fla  adunque  flcuro , che 
tu  mi  fei  charifflmo  fi  per  la  piacevole  prontezza  dcll'ingt* 
gno  tuo , per  la  tua  cortefla , gentilezza  j Cr  fl  anchora. 
perche  tu  mi  fariui , C T per  ejfermi  futo  detto  da  molti , che 
tutti  gli  ufflctj , liquali  ho  fatto  per  te , ti  fono  flati  gratiffl * 
mi . & poi  che  la  fortuna , con  feiorre  il  nodo  della  noflta 
flretta  amicitia , ci  ha  privati  tanto  tempo  di  poter  conuerfa * 
re  infleme  fio farò  di  riflorare  quel  che  ho  perduto, confano* 
rirti  hora,Cr  amtarti,quanto  piu  le  mie  forze  valer  ano . nel 
che  riputeromifleliciffimo,  fe  io  uederò,  che  queflo  mio  affet * 
tuofo  de  fi  derio  fla  cofl  accetto  aìli  tuoi , come  fono  certo  che 
doucrx1  effere  a te.  lo  non  ho  hauuto  conofcenza  di  Ci* 
lice  tuo  diletto  yfe  non  dipoi  che  mi  refe  le  tue  tettereste 
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quali  trino  piene  dimore , C7*  di  cortefid : &•  egli  matauU 
gliofo  ufficio  ha  fatto  , ragionandomi  ogni  giorno  con  mio 
gran  piacere  dell'amor e , che  mi  porti  ,0"  che  in  tutti  i tuoi 
ragionamenti  mi  dimofìri . che  diri  piu  ? in  due  giorni  mi 
t'è  fatto  famigliare  : ma  non  refìd  perciò , ch’io  non  defideri 
molto  la  rìtomatd  di  vhania  . il  quale  quando  lo  rimonde * 
rai  k Roma, il  che  penfidmo  douere  effere  prejìo  : uorrei 
che  gli  ordindfp/he  m'operi  in  quello, eh' io  uaglio  in  tuo  fere 
wgio.  Io  ti  raccommando  Lucio  Valerio  dottore  di  leggi,  O" 
te  lo  raccommando,  fe  ben  non  f offe  dottore  in  effetto -.perciò, 
che  iouoglio  effere  piu  cauto  in  fcriuerti  di  lui, che  non. 
fuole  egli  effer  fauio  in  con  figliare  altrui . io  gli  uoglio  gran 
bene . egli  è de  i piufamigliari,  O intimi  amici  j ch'io  hai» 
bia . Non  è , ck'ei  non  t'habbi  obligdtione  del  paffato  : ma 
mi  ferine , che  al  prefente  le  mie  lettere  faranno  gran  fruts 
to  * ti  prego , che  non  refi  ingannato  della  f ta  ffcranza* 

. sta  [ano.  + 

* • • ♦ , r-.  A • . , \ 

' i . 

t ' Cicerone  P roconfolo  ai  Appio  Vulchro  imperatore . 

p Ciche  la  fortuna  ha  diftoflophe  mi  fa  necejjario  uet 
nife  al  gouerno  di  quefla  provincia:  fra  le  mie  molte  molef}ie:, 
& fra  li  miei  uarij  penferi  quefa  fola  confMtione  botro * 
nato,  che  k te  niuno  poteua  fuccedere  piu  amico  di  me  ,ne 
io  poteuo  riceuere  la  prouincia  da  perfona,che  hauere  piu  a 
caro  di  confegnarmela  netta,  Cr  fenza  intrigo  alcuno  . Or 
fe  tu  anchora  ffcri , ch'io  babbi  la  medefma  uolotitd  Uerfo 
di  te  j feuramente  non  ti  trouerai  mai  ingannato . per  la  no 
fra  fomma  congiuntane , Cr  per  la  tua  fngulare  humani* 
ta'  ti  prego  piu  efficacemente, ch'io  poffo,  che  douunque  puoi 
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(che  puoi  Ih  molte  cofe)  hdbbi  ricetto  di  fitto  mio  . come  ttfc 
vedi, il  fendto  m'hd  commejjo  quefld  proumàd  ,fe  me  ld  U 
feierdi  piu  sbrigata , che  fotrdi : potrà  piu  facilmente  qtidfì 
fornire  il  edmino  dell’ufficio  mio.ru  (di  quanto  in  ciò  mi  pof 
fi  gioudre  : <&■  io  non  uoglìo  dltro , che  quello,  che  tu  penfe*. 
rdi  effere  a beneficio  mio  . Spenderei  p iupdrole  in  pregarti? 
fé  non  ch'io  dubito  difdr  torto  dlld  gentilezza  tua , & di  of* 
fendere  ld  nofìrd  dmicitid  , laquale  non  comportd  che  tre* 
:noi  ufidmo  cerimonie  : oltre  che  non  fd  bi fogno  di  parole  in 
cofd , che  pdrli  dd  fe  fleffd.  Ti  prometto  bene, che/io  ìnten 

derò , che  tu  hdbbi  hduuto  rigudrdo  k i cdfi  miei, te  ne  rètro 
iterai fempre contento.  Std  fino.  -, 

' cicerone  P roconfolo  dd  Appio  Pulchro  imperatori . . 

GÌ  V N T O k Brdndrzo  olii  XXI  .di  Maggio, Quìna 
t o Ydbio  tuo  legdto  mi  uenne  k pdrldre . quello , ch'egli  mi 
'Jijfe,  era  edduto  nell' Animo  non  pure  a me , k cui  toccdud , 
ma  ctiandio  k tutto  il  fendto , che  quefid  proumeid  hdneffe 
hi  fogno  di  prefidio  piu  fermo  : <&■  qudfi  tutti  uoleuano,  che 
le  mie  legioni , & quelle  di  Bibulo, Accio  chefoffero  intere,  fi 
riempiffero  de  folddti  I tdlidni . Sulpitio  C onfolo  erd  di  cerna 
trdrid  opinione  . onde  io  mi  dolfi  affai  : ma  fu  tdntd  ld  reta 
td,che  mi  fece  il  fendto  k pdrtire , che  non  fi  potette  fdr e dia 
tro  . Hord  io  uorrri,che  ti  ricorddffi  di  quello, che  ri  domdn 
dii  nelle  lettere , le  qudli  io  diedi  in  Roma  k i tuoi  corrieri $ 
cioè,  che  in  merito  del  mio  uero  Amore  uerfo  di  te  ,tu  ftd 
contento  di  porre  ogni  fìudio  ,gr  di  uftre  ogni  diligentid , 
per  leudrmi  tutti  quelli  impacci , che  colui , che  confegnd  ld 
provincia  , può  lenire  ad  un  fucceffore  tinto  amico , quanta 
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io  ti  fino, per  fdr  conofiere  alla  geme, che  ne  iò  poteuo  [ucce* 
dere  ì perfina^che  mi  uolefife  meglio  di  te,  ne  tu  potetti  refe 
gridi  ld  prouincid  dd  diclino, thè  piu  di  me  ti  dmdffe . Ddlle 
lettere, che  tu  fetiuefi  di  f enatoja  copid  delle  quali  mi  mdn * 
ddfli , ime  fi , che  tu  hdueui  licentiato  grdn  numero  de  foldd 
ti  : md  il  predetto  Fabio  mi  hd  certificato , che  tu  penfdui  di 
fdrlo  , md  che  alia  fina  pdrtitd  non  vbaueui  dnchorfdtto.  et 
fe  etuejìo  è ; mi  farai  fimma  graf  ia ,d  non  ifminuire  cof  pie 
dolo  efercito  . foprd  che  penfo  che  tu  babbi  hduuti  i decreti , 
t he  hd  fdtto  il  fendto  . egli  è tanto  timore , ch'io  ti  torto , 
che  mi  appagherò  di  dò , che  fardi  : ma  mi  confido,  che  dn 9 
chora  m farai  ciò,  che  uederai  ejfere  di  utile  &r  commodo 
tnio.  lo  dfpettdua  in  BrandiTZo  G dio  Pontino  mio  legato  : 

penfo  ci  fard  auanti  il  principio  di  Giugno  . giunto  eh' 
egli  fa  -,  con  la  prima  occafione  Rimbarcheremo  per  U uoU 
tddicofM.  sta  fono. 

Cicerone  P roconfolo  di  Appio  Pulchro  Imperatore . 

A L L I 1 1 II.  di  Giugno  effendo  in  B randizzo , rìceuei 
le  tue  lettere  : doue  mi  [crini , che  Lucio  C Iodio  mi  riferirxx 
alcune  cofe  in  tuo  Home  .Vaftett duo  con  defiderio,per  fonti* 
re  quello, che  dir d' di  tua  Commiffione . Io  [ fero  che  bibbi  ho 
ramai  conofciuto  ì molti  feghi  iafjrttione,  che  ti  porto , Cr 
il  defiderio , che  ho  di  feruirti  : md  nondimeno  ciò  ti  farò 
meglio  cono  fiere , doue  maggior  occafione  mi  fi  offerirà'  di 
fno frani, quanto  ld  tua  fama, èt  la  tua  dignità'  mi  fa  a cuo 
re. Quinto  Fabio  Virgiliano, &■  Gaio  pldccò  figliuolo  di  tu* 
ció,<£r  Marco  ottouib  figliuolo  di  eneo, ruttane  m'hano  ac* 
cenato,  che  tu  prezzi  infinitamente  l’ omicida  mia  : il  che  io 
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per  molti  fegnlprìmd  che  hor&  conofciuto , 0 muffirne  in 
quelfoduiffimo  libro  dell i Augwrtj,  ferino  con  tanta  Amore* 
uolezza  j il  quale  mi  dedicmfH  .lo  m’ingegnerò  femore  con 
ogni  termine  eflrinfeco  di  far  conofcere  U nofbraintrinfecd, 
dmicitid : perciò  che  dii  tempo f he  m’incominciafìi  dd  dmd * 
refi  ho  continuamente  feguito  con  Vintimo  affetto  del  cuo* 
re. ho  poi  dmdtOj0  in  fommd  riuerenzd  tenuto  G neo  Vom* 
feto  focero  di  tudfigliuoldj  0 Marco  Bruto  tuo  genexo.ap* 
frejfo  fui  riceuuto  nel  collegio  delli  Auguri  ld  qual  conghin 
tione , per  effere  mdffimdmente  fidtd  dpproudtd  dd  te  con 
mio  grandiffimo  honore,parue  che  portdffe  feco  un  legame , 
che  ci  congiunfe  con  infepardbile  compagnia  . ma  fe  C Iodio 
mi  parlerà  ibauerò  materia  di  fcriuere  piu  d lungo  : ZT 
farò  il  poffbile  per  uederti  prefìo . Doue  mi  fcriuijche  fei  fo* 
frajidto  tanto  nella  prouincia  per  parlarmi  : io  te  ne  ringra* 
tio  affai.  Stafano. 


Cicerone  Proconfolo  ad  Appio  Pulchro  imperatore. 

Gl  VN  S I a Traili  dlli  XXVI 1.  di  Luglio,  iui  Lucio 
Lucilio  mi  prefentòle  tue  lettere , 0 mi  riferi'  quanto  gli 
haueui  comeffo.non  mi  poteui  mandare  huomo,  che  mi  fof. k 
fe  piu  amico  fie  chef  offe  piu  atto}  ò piu  prudente  per  infor* 
marmi  delle  co  fe,  ch’io  uoleua  ftpere.Ho  dunque  lette  le  tue- 
lettere  con  piacere ,0  afcoltato  Lucilio  diligentemente  . Ho* 
ra  perche  tu  mi  fcriuijche  non  accadono  cerimònie  fra  noiy 
0 perche  in  fatto  fono  fuperfue  fluido  l’ami  citta  è tale^che 
di  già  fe  nè  prefa  ifferienza  : lafcidrò  f miti  giri  da  canto  ; 
ringhiandoti  folamente , com'io  debbo  fieli’ amoreuole  dèli* 
genza  che  hai  ufdtd  in  r affettar  e lo  flato  della  prouinda7ptr 
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facilitarmi  il  governo  di  quella . per  il  che  fritti d ti  renda 
grdtie  di  unto  cortefe  ufficio:  dipoi  ti  impegno  Uff  de  mid , 
che  io  con  ogni  [ìndio , freon  tutu  U volontà  mid  m’inge * 
gnerò  fempre  dì  fdrc , che  primd  tu  ^ tutti  li  tuoi , dipoi 
dnchordgli  dltri  poffmo  fdpere , com’io  a fono  amicifftmo  „ 
delld  qual  cofd  quale  infin  qui  non  fi  è decorto , colui  mo* 
fìrd  piu  tojìo , che  gli  dijfidccid  , che  noi  fumo  dmici , che 
di  non  conofcerlo.md  cerumente  conofceraffr.perche  ciò  non 
f far dù  ne  dd  perfone  ,che  fidno  ignobili , fr  ofeure , ne  in 
conti  di  picciold  importanza.ma  di  quefìo  non  le  mie  paro* 
le, ma  l'effetto  voglio  che  rendi  tefiimonidnzd.fr  perche  mi 
ferivi , c held  uid , ch’io  faccio,  afa  dubitare  di  non  potermi 
uederenelU  prouincid  : mi  pidee  d’informdrti  com’è  pdffd * 
td  U cofd . in  Brdndizzo  rdgiondndo  con  Phdnid  tuo  libera 
to , peruenni  k dire, ch’io  farei  entrdto  uolonòcri  neiid  prò* 
uincid  per  quelU  parte, che  k te  pidceffe/d  che  mi ri[fofe}che 
tuuoleuifare  il  edmino  per  marc’onde  a teftrebbe  fidto  co 
modo , ch’io  f off  1 pdffdto  k Sidd , pdrte  mdritimd  delld  prò * 
uineidjgH  diffi di  farlo  ; & hduereilo  fitto,  fenon  che  Lucio 
C Iodio  mi  diffe  in  Corfu',  che  non  pìglidfft  quefio  diftgioiper 
chi  tu  ogni  modo  farefii  k L aodiceaalla  ucnutd  midr.Ciò  mi 
erd  molto  piu  commodo  per  labreuiti  detuidggio  j £7  pero 
piu  mi  piaceva  , Vedendo  mdffimdmente  che  piaceva  k te.  ti 
è poi  paruto  di  mutar  propofità.  hard  io  ti  aprirò  il  diffegno 
mio , d fine  che  tu  poffa  comprendere , come  facilmente  pò* 
trdi , feci  è modo  di  dbbocdrci . credo  drriudre  d L aodiced 
rultimo  di  Luglio  ‘ £7  uifidrò  qualche  giorno  per  rimbor* 
farmi  i danari , che  m’ho  fatto  rifondere  da  Roma  . di  poi 
mi  volgerò  uerfo  l’efercito  : tal  che  à mezzo  Settembre  fii * 
tno  di  ritrovarmi  aU'iconio . ma  s’io  m’mgdnnaffi  nelfcrjs 
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Verre(perche  nonfo  che  poffa  occorrcre)com'io  cominciai  ax 
movermi , ti  terrò  di  pajfo  in  pa/Jo  auifato  : acciocbc  non 
tìfid  occulto, dou'io  farò.  Io  non  drdifcOjne  debbo  impcner* 
à anco  alcuno  : mafe  fi  poteffe  con  tuo  commodo egliim* 
torta  affai  d eidfc uno  di  nocche  ci  trouiamo  infiemc  prima*, 
che  tu  efcd  della  provincia,  pure  ,fe  per  mala  fortuna  ci  fia 
tolto  il  poterci  vedere , io  peri  , non  altrimenti  che  fé  ti  ha* 
ttejfi  ueduto/iell'adminifirdùone  di  quejìa  provincia  baveri 
fempre  riguardo  aU'honor  tuo  . lo  non  voglio  fcriuerti ? che 
tu  faccia  alcuna  cofa  per  me  per  infmo  attinto , ch'io  non 
perda  la  Jjieraza  di  poterli  parlare.  Dove  di  cicche  tu  haute, 
vi  ricercato  Sceuola , che  in  tua  affentia  reggefje  la  provine 
da  fin  ch'io  ci  fofft  arriuato  : io  l'ho  vifio  in  Ephefo , &■  mi 
tenne  compagnia  que  tre  giorni , ch'io  vi  dimorai  hma  non 
mi  ha  detto  niente , che  tu  l' babbi  richiefio  di  fimil  fervi  gì 
vorrei,  ch'egli  havtfft  potuto  feruirti  : perche  mi  fi  fa  dura 
a crederebbe  non  babbi  voluto.  Sta  [ano, 

. f cicerone  P roconfolo  ad  Appio  Pulchro  imperatore» 

QV  AND’IO  paragono  quello , che  ho  fatto  io , con 
(fucilo,  che  è fiuto  fatto  da  tc.non  veggo  che  tv  mi  fa  uguale 
in  amore  : come  cheinqueflo  defdcrbche  noi  cammamo  di 
pari.  Sapendo  io  la  fede, che  ti  porta  ?hanta,et  che  luogo  egli 
tiene  appreffo  di  te  i gli  domandai  in  Bravdizzo , per  qual 
parte  penftua  che  tv  voleffi  che  io  entraffi  nella  provincia  . 
mi  riJ}ofe,che  io  non  ti  potevo  fare  cofa  piu  grata/he  f'iofof 
•fi  navicato  i Sida  : V b gli  promifi  di  farlo , anchora  che 
lofaceffi  con  poco  honore,&  con  difeommodo  mio.  H auen* 
do  poi  ritrovato  in  Corfu1  ludo  clodio , per  fona  k te  tan$o 
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congiunti , che  parlando  con  lui , mi  pdrrct  di  parlare  con 
effo  teco  ; gli  diffl , ch'io  uoled  pigliare  U amino , che  phds 
nid  mi  hdueud  pregato . dUhord  egliringratiatomi  dell' dm* 
mo  che  mojìrduo , mi  fece  grdnde  injìdntid , ch'io  dnddffi 
in  continente  1 Ldodiccd  7 con  dirmi, che  uoleui  efjere  nelU 
primd  pdrte  delld  prouincid , per  poterti  quanto  primi  parti 
re  ; &■  che,fe  il  fucceffore  non  f affi  io,  il  quale  tu  defideraui 
di  uederep  [drcjli  primd  partito , che  ti  f offe  fidto  fucceffo.il 
che  fi  confrontdud  con  le  lettere , ch'io  riceuetti  in  Roma  : 
dlle  quali  m' ero  aueduto  delld  preffd,che  haueui  di  partire. ri 
ffofi  d C Iodio , ch'io  farei  quello , che  mi  domandaud , £7» 
molto  piu  uolonticri , che  fe  mi  bifognaffe  far  quello , che  d* 
Vhanid  hdueuo  promeffo . la  onde  mutato  coniglio , [ubico 
fi  fcriffi  una  lettera  di  mia  mano  : la  quale  riceucjìi  affai 
per  tempo,  fi  come  la  tua  riffofla  mi  dimoflra . H auendo  io 
fatto  quefo, par  mi  hauer  fatto  il  debito  mio  : ne  poteuo  ufo* 
re  maggiore  dmoreuolezza.hord  effamina  di  rincontro  eia 
che  tu  hai  fitto.  Non  follmente  non  fei  fato  la , oue  mi  po’ 
ceffi  uedere  quanto  prima  : ma  fei  andato  in  parte, douc  non 
ti  poteuo  arriuare  nel  termine  di-  que ' trenta  giorni , li  quali’ 
ti  fono  flati  affegnati  d partire , com'io  credo,  dalla  le^ge 
Cornelia  : tal  che , parendo  alla  gente  che  tu  fuga  il  con * 
greffojdi  qui  prendono  argomento , che  tu  mi  fia  poco  ami * 
•co  io-  di  rincontro  par  loro, ch'io  ti  fa  amiciffimo . et  pure 
Aitanti , ch'io  giunge/ fi  nella  prouincid , hebbi  le  tue  lettere: 
nelle  quali  fe  ben  mi  fgnificaui  la  tua  gita  d Tarfo,  notn 
dimeno  mi  daui  ferma  ftcranzd  di  abbacarci  : ma  da  poi 
alcune  perfone , credo  ben  maligne  ( perche  queflo  ulto 
hoggidi  fi  tritona  in  molti)  ma  nondimeno  hauendo  qual* 
die  materia  di  ragionare , CJ  non  cottoJcendaUferm'xza 


libro  III. 

dell' animo  mio  ,f  ingegnano  di  alienarmi  AdU’amichi J 
tot  j dicendomi , che  tu  teneui  ragione  in  Tir fo,  che  t*  ora 
dindui , ty-faceui  di  molte  cofe , potendo  già  pcnfare , eh  ìq 
ero  entrato  nelld  prouincia,&  che  no  toccaua  piud  te  l dd 
nAnifrarla  : il  che  n'anco  dd  coloro  fi  fuolfare,  li  quali  iti 
Irieue  tempo  affettano  l'arriuo  delfucce/Jore.  Io  non  mi  tur 
bduo  dlle  parole  di  coloro  : anzi  ,fe  ciò  erd  uero , ti  porta. a 
uo  oblilo, perche  mi  dlle  ferini  di  und  pdrte  de' fafidi : er 
mi  allegraud , che  douel’  ufficio  del  mio  gouemo  haueud  <t 
Aurdre un'anno  intero  {he  mi  pdreud  pur  troppo  lungo  tepo 
per  opera  tua  mi  foffe  tolta  la  fatica  di  un  mefe.  vna  copi , 
per  dire  il  uero , mi  turba , che  di  quel  piccio.o  numero  de 
foldati  y che  nella  prouincia  fi  trouano , ci  manchino  tre  eoa 
fiotti, le  quali  erano  piu  intere  delibine  ; 0 ch'io  non  fdpa 
pia, doue  elle  fiano.et  porto  inefìimabile  affanno , perche  non 
fo  doue  poterti  uedere  : ne  peraltro  ho  differito  di  fcriuertì, 
fé  non  perche  d*bora  in  bora  t'affettauo.  ma  perche  non  mt 
fcriueui  niente  fiotti  mandato  Antonio  condettiere  de  gli  euo 
cdti , perfona  ualorofa , 0 di  cui  molto  mi  pdo  ; accioche  , 
parendoti, li  confegni  le  fanterie}  a caufa  eh  io  poffa  mettere 
mi  d qualche  imprefa  prima  che  paffi  il  buon  tempo. nel  che 
Cr  iamicida  nojìra  ,0  le  tue  lettere  mi  dauano  fteranza 
di  potermi  ualere  del  c enfigli o tuo  : 0 quefia  fferanzd  non 
ho  però  ancor  del  tutto  perduta,  ma  non  poffo  gii  imagi  nata 
mi, quando , b doue  io  fa  per  Uederti , fe  tu  non  me  lo  feria 
ui.  1 io  per  la  parte  mia  farò  conofcere  d buoni, & d rei, che 
l'animo  mio  tanto  è diffoflo  ad  amarti , quanto  poffa  effere. 
deltuojiai  ben  dato  d rei  Un  poco  di  occafone  d penfareil 
contrario  . 0 mi  [ara'  cariffimo , che  ammenda  quejto  era 
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troudre  infeme  fatua  U legge  Cornelia  è io  pinti  fi  nella  prò* 
uincid  estimo  di  Luglio  : addo  in  Cicilia  per  la  Cappado* 
eia  : moffiil  campo  dall’lconb  l’ultimo  di  A gefìo  . bora  fe 
penfi  di  potermi  par1  are  .piglia  quel  tempo , <&•  quel  luogo  , 
che  ti  parerà 1 piu  commodo.  Sta  [ano. 

•-W  • / ^ # , r ) '•  .il  \)  a VSJ  1> 

k ’ • » 

Cicerone  Proconfolo  ad  Appio  Pulchro.  . . 

S C RÌ  v E R o'  piu  a lungo  quando  hauerò  piu  tema 
po.ho  fritta  la  prefente  in fretta,  uolendcf  di  prefente  para 
tire  i f ruitori  di  Bruto , per  ucnire  a R orna  : di  modo  che 
non  ho  hauuto  fatio  di  friuere  ad  altroché  a tc&a  E ru* 
to.Li  legati  Apameani  m'hanno  portato  , non  dirò  una  tua 
epiftoa^ma  un  uolume  pieno  di  ramarichi  ingiuftiffimi , per 
hauere  impedito  con  le  mie  lettere  Ufabrica  loro':  nella  me s 
defima  cpifoU  mi  pregaui^h’io  gli  concedeffi  fubito  licenza 
di  potere  ed' f care  , a caufa  che  il  turno  non  gli  coglia  : £7* 
poi  mi  daui  una  faticata  ? per  hauerlcr  proh/bito  ilrifuo* 
terei  tribtitì  atlantiche  io  cono  fiuta  la  caufa  glie  nehauef 
f permeffo:  dicendo  effer  fiata  una  forte  d’impedire pon  po* 
tendo  informarmi  del  cafone  no  al  uemo  nel  ritrarmi  di  Ci * 
licia.liord  odi  ?fc  tu  hai  ragione  di  dolerti  di  me.  Vcniua* 
no  a lamentarfi  diuerf  pcrfne,con  dire  che  erano  aggraud 
ti  1 pagare  tributi  into1  er  abili. io  fri fft7  che  non  ffaceffe  al* 
tro  fn  , eh  io  non  haueffi  meglio  intefa  la  cofa , e meglio  mi 
fuff  informato  di  quefi  tributi . f può  quefo  chiamare  un 
termine  d’ingiifitia  ? òjo  non  poteua  infermarmene  auan * 
ti  il  uerno  . & fi  fa . ma  doueuo  io  andare  k loro  per  iti * 
formarmi , ò pure  effi  uenirc  a me  ? ò , cof  lunghi  ? che  ? 
quando  mifriuefi , ch'io  li  lafciaff  fabricarc  auanti  il  ucr * 

Epif.Vam.  F 
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no  $ non  penfaui,  che  doueffcro  ucnire , dou'io  erd  ? benché  ' 
hanno  fatto  un  errore  degno  di  rifa:  perche  m'hanno  refe  do 
po  il  uerno  le  lettere  ,che  portduano  per  ottenere  di  compir 
l’opera  l'eflate  . ma  fappi , ch'io  fono  per  fegurre  il  tuo  pidce 
re  j con  tutto  che  fidno  molti  piu  quelli , che  ricufmo  di  pd*. 
gare  idi  tributi , che  quelli  , che  contentino  . degli  Appiani 
bdfìe  infin  qui . Pduftnid  liberto  di  L emulo , & Accenfo 
mio , mi  dice  3 che  ti (ei  lamentato  con  lui , per  non  efferti  io 
uenuto  ad  incontrarti.  Appunto  l’ho  fatto  per  diffrezzdrti . 
Venne  un  tuo  fruitore , che  era  gii  paffatd  merzd  notte  j 
tyfccemi  intendere , che  tu  farcjh  dll'lconio  duanti  il  gior = 
no  : mi  efjendoci  due  uie , non  fapendo  io  per  quale 
tu  doueffi  nenire  ; mdndai  per  l'uno,  varone  tuo  fami  gli  di* 
riffimo , £7-  per  Poltra  Quinto  L epta  capo  de  gli  ingegne* 
ri  deli' efercito  mio  : a cidfcuno  di  loro  comm  andai  ^ che 

ucniffero  inanzi  correndo}  accio  che  poteffi  ufcirti  ali'inconn 
tro  : uenne  L epta  correndo , C7  rifece  intendere  ,che  tu 
eri  già  pajfato  oltre  all’efercito  . fubito  uenni  all'lconio  . tu 
fai , come  andò  poi  la  co  fa  . perche  non  deueuo  io  uenirti  in 
contro  t prima  ad  Appio  Claudio  f dipoi  ad  Appio  Impera. s 
tare  ? dipoi  per  l’uftnzd  de  maggiori  t <&f.he  piu  importa, , 
ad  un'amico  mio  f*  fetalmente  effendo  io  piu  dmbitiofo  in 
fimili  uffcijjche  non  fi  conuiene  dll'honore , alla  dignità l' 
mia. ma  non  piu  di  queflo.mi  dice  oltre  a ciò  il  predetto  Pau 
fanidjche  tu  ti  doleva  di  me  con  tdi  parole: come , Appio  è ito 
incontro  d Lentulo,Lcntulo  incontro  ad  Appio,  & Cicerone 
incótro  ad  Appio  non  fi  è degnato  d'ufcire  ? Deh  che  novità' 
è quefla  i certamente  mi  fu  a meraviglia , che  tu  huomo  al 
mio  giudicio  difomma  prudenza ,£?"  d.i  molta  dottrindyefper 
to  ncile  cof  : dd  mondo.galàte,  di  amabile  piacevolezza  , 
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Id  cfmle  è k ir  tu, come  drittamente  tic  gli  ano  li  Stoici  3 mi  md 
rauiglio,dico  ,cbt  tu  auerdfei  a quefle  inette  mintiti  e.  p enfi 
tu forfè ,che  la  nobiltà  degli  Appij,ò  de  i lentuli  fid  in  mdg 
gior  fregio  appreffo  di  me  ^ che  gli  ornamenti  della  uirtu  t 
quand'io  non  haucua  dnebord  confeguite  quelle  cofe , che  fo: 
no  fecondo  id  uolgare  opinione  di  grandi  filma  fìima,ncn  per- 
itò mai  ammirai  quefii  uc fri  nomi . io  tencuo  bene  in  gran 
prezzo  quelli  huomini,chc  ue  le  haueano  Ufcidtc  : md  dopo 
che  con  l'indù flrid  mia  giunfi  dd  un  certo  fegno  di  gloria , 
che  mi  pirea  bafiare  a uiuere  honoratomon  giamai  luperio 
re, ma  fi  ben  pare  a uoa  m’ho  tenuto,  ne  ho  uifto  , che  Cnco 
P ompeio  jilqudle  a tutti  gli  huomini , che  fono  mai  fati  3 à 
Tubilo  Lentulo, il  quale  a me  fieffo  antepongo  3 habbino  ha » 
uuta  altra  opinione. fe  tu  penfi  altramente, no  fard  mai  niu* 
no(per  intenderebbe  fid  gentilezza , £7*  che  fia  nobiltà'')  che 
confi  deri  un  poco  quello  , che  ne  fcriue  A thenodoro  figliuolo 
di  Bandone. ma  per  tornare  a propofito,uorrei  che  tu  crcdcf 
fi  di  certo, ch'io  ti  fono  non  follmente  amico, ma  amiciffimo: 
&uferò  ogni  pruoua  per  fartelo  conofcere  con  gli  effetti  , 
ma  fe  tu  uai  cerando  occafione,per  parere  di  non  effere  obli 
gato  di  affaticarti  tanto  per  me, quanto  io  mi  fono  affaticato 
per  te  : io  ti  libero  fin ' bora  di  quefìofaflidio  * ci  faranno  de 
gli  altri, che  non  mi  mancheranno , g?  minimamente  il  mio 
Qioue  confiderei,  fe  anchofei  tale  di  natura, che  ti  diletti  di 
' contendere  : non  potrai  fare, ch'io  non  ti  ami  al  folito:ma  fa* 
ni  bene, ch'io  mi  curerò  poco  ,fe  noi  crederai.  Ti  ho  fcritto 
cfuefie  cofe  alla  libera  , fapendo  che  io  f empre  ho  fatto  l'uffi? 
do  de  l’amico  3 & confidandomi  nell'amore, ch'io  ti  portò: 
il  quale  fi  come  io  prefi  conferma  deliberinone , cof  il  conc 
fenieròfin  chetuuorrdi,  sta  fatto , 
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Cicerone  P roconfolo  ad  Appio  Vulchro. 

ANCHORA  ch'io  uegga}che  tu  ferali  R orni,  prìs 
indiche  hdbbi  Id  prefente , & che  di  già  donerà'  ejjer  raffred 
dito  il  tidno  rdgiondre  di  quefi  maligni  della  prouincia.non 
dimeno  battendomi  tu  fcritto  cofi  a Logo  delle  lor  fnifire  re » 
Idtioni , ho  penftto  di  rifonderti  brieuemente.  M a non  rh 
toccherò  altramente  i primi  due  capi  dell' epi fola  tua. perche 
non  hanno  cofa  alcuna  determinata certa  ; fe  non  quefio  , 
che  nel  luogo  , doue  fi  rende  ragione , in  alcuni  conuiutj 

fi  è ueduto  per  molti  fegni  efleriori , ch'io  non  ti  fono  amico, 
lo  non  fo  , che  tu  uoglia  inferire  : fo  bene  , che  in  molti  luo= 
ghi  ho  parlato  di  te  honoratamente , rendendo  non  picciolo, 
tefiimonianza  dell'amicitia  nofhra.Circa  li  legati  ; io  non  pò* 
teuo  condurmi  a far  cofa  piu  giujìa  ; perche  ho  fminuito  le 
fef ’ alle  pouere  citta' fenza  fminuire  in  alcuna  parte  il  tuo 
honore.Ejfendo  io  in  Apamea?uennero  i primati  di  molte  cit 
ti'  a riferirmijche  le  proni  foni  delle  ambafeiarie  erano  tati s 
to  grandi  3 che  le  citta'  non  haueuano  il  modo  di  pagarle  « 
alhora  io  penfai  di  molte  co/e:  gr  mi  parca  fatica  a credere , 
che  tu  huomo  non  folamente  fauio  y ma  , come  bora  fi  dice  , 
ciuilefauejfi  a caro  quefie  ambafeierie  : & parmi  di  ricor  * 
dare  hauer  fatto  quepo  difeorfo  in  C innade  a i detti  legati  5 
che  Appio  Claudio  fenza  il  tefiimonio  de  i M inde  fi  ( che  di 
quella  citta'  fu  fatto  mcntione  ) era  conofciuto  dal  fenato  ? 
& dal  popolo  Romano:  & che  altre  uolte  haueuo  uifo  3 
che  i legatici  quali  ueniuano  per  lodar  qualch'uno , non  ha& 
ueuano  mai  audienza  dal  fenato  . Cr  finalmente  conchiufi  y 
che  mi  piaceua  la  loro  ottima  diffoptione  ? perche  fi  mofirds 
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udtio  grati  ner[o  di  te, da  cui  hxutM.no  ricetiuto  beneficio  : 
ma.  che  il  configlio  no  mi  parca  neceffario-.et  fe  pur  uoleuax 
no  dimofìrare  il  fuo  buon'animo  ; che  io  gli  hauerci  lodati, 
fe  haueff ero  fatto  tal  e uff  ciò  allefue  ffefe  : ledali  fe  dncho 
fuffero  ragioneuo'ifarei  conceffo  che  fi  fuffcro  tolte  dal  pu 
h’ico,ma  non  altramente,  in  quefo  tu  non  poi  dolerti  di  me 
con  ragione  : ma  tu  aggiungi , che  ad  alcuni  è paruto , l'ex 
ditto  mio  quafi  k bella  pofla  effer  fato  fatto  per  impedir  co 
tefe  legationi . hor  a me  pare, che  non  tanto  fi  portino  max 
le  coloro , che  fanno  co  fi  cattiui  uff  ci  j , quanto  quelli,  che  ui 
porgono  orecchi,  io  compofi  l'edito  effendo  in  Roma,  non  ci 
ho  poi  aggiunto  nulla  , fe  non  un  capitolo  che  trafori ffi  del 
tuo  : do  ad  infanzd  de  i datiari , li  quali  a quefo  effetx 

to  mi  ucnnero  a ritrouare  a Samo.  & circa  lo  fminuire  le 
ffefe  delle  citta'  ,io  fcriffi  quel  capito’o  mo'to  pepatamente, &• 
pofui  alcune  cofe  nuoue,con  tanta  loro  utilità' , che  pare  eh * 
io  babbi  lor  data  la  uìta  . onde  io  ogni  di  piu  mi  godo  di  hdx 
nere  fdtto  [opra  tal  materia  co  fi  gioueuol e ordinatone  . ma 
quefo , or.d  è nata  la  fofpitione,  che  io  babbi  cercato  uia  di 
offenderti, non  fi  può  dire  che  fa  fata  mia  inuentione : pcrx 
cioche  è copi  fatta  da  al tri  prima  che  da  me  . già  non  ero  io 
tanto  [ciocco, che  penfaff  quepi  legati  uenirek  Roma  per  fa 
cendc  priuate , li  quali  non  per  fue  b’ fogne  particolari , ma 
publichc , erano  mandati  k ringratiarti , <&■  lodarti  in  un 
confi glio  non  priuato  , ma  generale  di  tutto  il  mondo , cioè 
ite  fenato  di  Roma  quando  io  feci  commandamento , 
che  niuno  fenza  mia  licenza  andaffe,non  perciò  efclufi  colox 
ro  } !ì  q t.i'i  non  poteuanò  ucnir  k troudrmi  di  la  dal  T aux 
ro  , douero  con  l'efercito  . £7  certo  mi  fono  rifo  di  ciò , che 
me  ne  ferine f i\  perche  non  accadeua,che  mi  ueniffero  a tr • 

F iij 


» 


LIBRO  IH. 

'■  tiare  in  campo , b che  pajfaffcro  il  Tauro  potendo  parlarmi 
- nel  cimino  che  feci  da  Laodicea  infino  allTconio } fi  come 
mi  pdrldrono  i maffirdti,  <*r  gli  dmhdfcidtori  di  tutte  quél* 
le  diocefi , <&■  cittdj  che  fono  di  cjud  dii  T duro,  fidino  fe  non 
haueffero  comincidto  dd  ordindre  i legdti  per  R orna,  poi  che 
'io  fui  oltre  il  T duro  : il  che  certo  non  è cofi  : perche  effendo 
k Ldodicedjdd  Apdmidjk  Sinnddcjl  Fhilomelofid  Iconio  j 
' nelle  quali  cittì  mi  fermai  ; tutte  quefie  legdtioni  erano  già 
-ordinate.  Ne  reflerb  di  dirti , che  qu  eliache  io  ho  fitto  f ho 
fatto  per  fiati  fare  k i preghi  delle  citta  :le  quali  fi  dolenano 
di  cotefid  frefd  : dicendo  che  non  poteuano  accozzar  tanti 
danari , fienza  porre  grani fifime  taffe 3 forzando  i lor  cittadi 
ni  a pagare  tanto  p'er  iefid}  e tanto  per  porta  : che  fiuol  effe s 
re  cofia  troppo  dura r:  & però  io  moffo  non  fidamente  da  giu, 
■fìitia,ma  da  compaffione}non  potei  tolcrare^che  al  danno  pa * 
tito  dalli  loro  ufficiali  fi  aggiungere  quefia  fficfd  fiouerchid . 
tu  non  doueui  prefiar  fede  alle  danze , che  ti  erano  dette „ 
ma  feti  diletti  di  attribuire  ad  altri  quello , che  a teuìene 
in  mente  : tu  fardi  torto  aU’amicitid  nofìrd  . chefie  io  batte f= 
fi  mai  penfato  di  guajfare  in  alcun7atto  la  fama  tud,non  ha. 
nerei  domandato  ìt  L emulo  tuo  genero , ne  al  tuo  liberto  iti 
brandizzo  , ne  al  capo  de  gli  ingegneri  di  Corfu  fin  qual 
'parte  va  uoleut  ch'io  ueniffii . & fie  uorTdi  fieguire  Ìautto= 
riti  de  fi  huomini  dottifjimi  3 liquali  hanno  fcritto  dell'Oc 
micwdMon  donerai  prrfiare  orecchi  alle  finìfire  reldtioni  de 
gl'incitatori . hot  penfi  tu , che  non  mi  fila  mai  fiato  detto 
■ niente  di  te  f come  dire , J?c,  quando  io  haueuo  da  uanire  k 
Laodicea tu  paffafii  il  T auro  ? che  tu  rendetti  ragione  ih 
T arfo  in  quei  mede  fimi  giorni, chelo  in  A pamea , in  Sìnnet * 
de  ? in  Filomelo  f non  uoglio  aggiungere  altro  ? per  non  pdk 
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rere  di  efjere  in  quel  diffctto  medefimo,di  che  io  t’dccufo  . di 
rò  ben  liberamente  : fe  cote(ie  cofeje  quali  tu  dici  ejjerti  rifie * 
rite  da  altri , tuoi  commenti  fono , £7  fintioni  r tu,  commetti 
- troppo  grane  errore  : ma  s’egli  i nero  , che  altri  te  le  riferì * 
fcano  j par  commetti  errore  adottandole  . io  non  mancherà 
mai  dell’ufficio  di  buon’amico  . & fe  alcuno  tiene , che  gli 
andamenti  miei  fiano  di  huomo  afìuta  : uorrei  che  ejuefio  td 
le  mi  diccf)e,chc  bella  aflutia  farebbe  la  mia,  fc  io,  battendoti 
femore  difefo,  f ferialmente  in  tempo , che'non  credeuo  di  do 
nere  hauer  bi fogno  del  tuoftuore  ; bora , che  bi fogno  ne  ho, 
ccrcaffi  di  prillarmene  . fatuo  fe  non  ti  pireffe , ch’io  t’ha * 
tteffi  offefo  , per  hauer  porto  gli  orecchi  à certi  , che  /farla* 
nano  de  tuoi  miniflri . doue  io  non  ho  però  mai  fentito , che 
toccaffino  il  tuo  honorefò  che  de  predetti  miniflri  troppo  / con 
ciamcntc  parlaffero  : fe  non  che  clodio, ragionando  meco  in 
Corfù, molto  fi  dolfe , che  li  uitij  altrui  haueffero  maculato 
il  candore  del  nome  tue.  lo  non  ho  mai  militato  niuno  d par 
larmi  di  fimil  materia  : ma  perche  fono  molti  coloro , che  ne 
parlano , & perche  non  offendono , al  mio  parere  , la  fama 
tua  y io  non  mi  fono  troppo  curato  di  chiuder  loro  la  bocca . 
fe  alcuno  è di  opinione  che  niuno  poffa  rappaci ficarfi  £ buo 
nafede  : coflui  non  conuince  noi,  come  huomini  perfidi,  ma 
la  perfidia  del  fuo  animo  dinota , mojìrando  tffere  in  lui 
quelphe  de  gli  altri  credere?  il  mede  fimo  fa  co  fi  cattiuo  con 
cetto  di  te,  com’egli  fa  ancl:ora  di  me . ma  feimici  andari 
non  piacciono  a'  qualch’uno  ; parendogli  frano, che  io  nel 
gouerno  di quefiecproufnòd  tenga  modi  alquanto  diuerfi  da 
i tuoi,  fi  come  io  confieffo  di  tenere , non  biafimando  però  la 
maniera  del  tuo  gouerno  : quefio  falc  io  non  mi  curo  chi 
mi  uoglia  bene.  Tu  come,  huomo  nobile , <*r  generofo  ti 
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fei  allargato  in  donare  di  quello  della  proni  ncia.  2 me  è pA* 
ruto  di  tener  diuerfa  uia , Incendo  riguardo  alla  qualità  di 
cofi  duri  tempi . £7  [e  non  ho  imitata  la  tua  liberalità , non 
deue  alcuno  mcrauigliarfcne  : percioche  , oltre  che  per  mht 
natura  io  fui  fempre  ripretto  a donare  L'altrui , muouomi  \ 
■affai, come  ho  detto,  per  la  conditone  de ’ tempi:  £7  a que* 
tali, che  di  ciò  per  intereffe  loro  fi  lamentano  ,poco  m’incres 
fee  di  parere  acerbo,  per  ejfcr  dolce  à me  fefjo.  Mi  hai  fatto 
piacere  de  <^li  dui  fi , che  mi  hai  dati  : £7  ringratioti  delia 
memoria,  che  tieni  delle  facende  mie : nelle  quai  d'una  prin 
cipale  ti  prego,  che  facci  ogni  sforzo  , che  non  mi  fi  proluna 
ghi  il  tempo  dell’ufficio:  &■  preghi  tìortenfo,nofro  collega , 

£7*  famigliare  amico  , che  (e  mai  fece,  ò pensò  di  farmi  pia » 
cere  , non  fia  bora  contrario  2 quefomio  de  fiderio.  Circa 
le  cofe  di  qua  : io  mi  parti  di  Tarfo  alli  V II . di  Ottobre : 
et  fcrìffi  la  prefente  il  giorno  appreffo  nel  contado  di  M opfu> 
hefia,doue  mi  trouauo  con  l’efercito.  fefarò  niente, te  lofas 
rò  fapere  : ne  fcriuerò  mai  a cafa  fenza  fcriuere  a te.  tir* 
ca  li  P arthi , credo  fa  fata  una  baia,  quelli  Arabi , che  uen  ■ 
nero  nella  prouincia  in  habito  de  P arthi,  fi  dice  che  fono  iti 
uia  ; £7  che  nella  Soria  non  ci  è alcun  foffetto  di  guerra . 

D efidero  che  tu  mi  jeriua  ffeffo  delle  cofe  tue , £7  delle  mie , 

£7  del  fato  della  Republica  : del  quale  io  fono  in  fafidio  > 
tanto  piu, che  mi  ferini,  che  il  noftro  Pompeio  ha  da  gire  in 
'fogna,  su  fano. 

Cicerone  imperatore  ad  Appio  Pulchro. 

FINALMENTE  ho  pur  letta  una  lettera  degna  di  • 
Appo  elodia, piena  di  Immanità1  ,di  corte  fa , £7  di  dili  gens 
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Zd. certo  che  l’afietto  di  Roma  ti  hi  ritornato  litui  géti'ez 
Zd.Gnn  difiiacere  hcbbi  quando  mi  fcriuefi  in  uiaggto,  ef? 
fendo  mchoriin  A fdjn  mitcrii  de  i leviti  fitti  quauhauc? 
no  prohibito  il  uenrre  d R orni  j et  grande, quando  ti  l amen 
tifi , perche  hiueuo  impediti  li  fibrici  degli  A pimei  : di 
modo  chefapendo  non  hauerti  offefo , mezzo  in  coleri  ti  re ? 
fcrifft:  mi  lettele  lettere , le  quid  hii  dite  i philotimo  m:o 
liberto  ? ho  conofciuto  , che  ermo  mólti  netti  protendi , che 
defi  denteano , che  noi  foffimo  poco  mici  : ZT  che  giunto  a 
R orni  ? inzi  fubito  che  tu  uedefìi  i tuoi , intende  fi  di  loro 
ioffentmzl , ZT  amoreuolezza  miiuerfo  di  te  . ZT  qum? 
to  penfi  ch’io  fimi  quello  che  mi  feri  ut  ? fe  decider  i co  fi 
che  fi  i ppirtengi  itti  mil  digniti ' 7 che  tu,fe  ben’ è impoffi 
bilejiondimeno  mi  renderli  degno  ambio,  inzi  tu  lo  Fani 
facilmente  i perche  non  è cofa  di  mondo , che  non  fi  faccia 
con  f tedio  1 ZT  non  è f alti  impr  e falche  non  li  fttperi  un  ue 
ro  amore.  Ho  fempre  giudicatOjZT  cofi  mi  fcrueumo  i miei , 
che  tu  ottenerli  il  triompho  : mi  tuttiuii  ho  prefo  marna? 
gliofo  contento  detta  fiermzd  certa , che  me  ne  dai  : ZT  ron 
per  potere  anchor  io  tanto  piu  facilmente  ottener' o che  qua? 
fo  farebbe  un  termine  epicureo  ) mi  perche  11  dignità  ZT 
U grandezza  tua  mi  è cara  per  fe  feffa  . la  onde  poi  che 
hai  maggior  commodita  di  mejfo  ^ che  non  hanno  gì  di.tr:  ^ 
perche  niuno  uerrebbe  di  qud  fenza  farti  motto : m:  fata  ex 
riffimo  j che  tu  m’auifi  come  primi  la  cofa  haueri  lanuto 
quel  fucceffo , che  tu  fieri , ZT  ohe  lo  defiaeró  * fe  la  tarditi i 
del  fenato  per  un  giorno , b due  ( che  piu  noii  potr d ) man- 
derà' in  lungo  quefo  de  fide  fato  effetto  : no  però  l'honor  tuo 
riceuera  alcun  danno  . mi  per  quanto  amore  tu  mi  porti  jt 
per  quante  dcfideri cheto  porti  a te,fd  di  confolarm: pt.fo 
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con  quefo  grato  duifo . & ti  ricordo  k compire  y&  atte* 
nermi  il  dono  , che  mi  hdipromcffo  : però  che , oltre  che  fot 
no  defidercfo  il  confegtiir  la  fcienza  degli  dugurijymi  piaa 
dono  infinitamente  i doni  tuoi y con  li  quali  mi  fai  fede  deU 
Vomere  incredibile  rche  mi  porti  \ & perche  di  tal  dono  t » 
mi  domandi  ricompenfa  : e mi  bifogna  confidcr.irui  foprd 
molto  bene 7 per  darti  ricompenfd  conv.eneuole:  perche  fe  in 
quefiomnon  ufaffi  quello  diàgenzd y che  fono  polito  di  ufare 
neirefio , io  verrei  a perdere  il  pregio , nel  quale  fonodp ~ 
prejjo  di  te  ygr  luuercfii  giufia  cagione  di  tenermi  non  fot 
lo  per  negligente  , md  per  ingrdto  . & di  quefìo  bdfìc  . Ho? 
Td  uorrei , che  dU’offertd  , che  mi  fdi , tufdceffi  V effetto  fe? 
guirc  : uoglio  dire , che  tu  metteffi  ogni  forza , per  farmi 
ottenere  le  fupplìcationi  ; u fandoui  la  tua  folitd  diligenza , 
fzrcheil  fenato  me  ne  confoli  & prefio y gT  con  quelle  piu 
honordte  dimoflrationi  che  fi  può  . tu  me  l’hai  promeffo.non 
mancar  alla  tua  fede:  & fallo  anchora  per  rifletto  della  no 
fra  antica  dmicitia  . dubito , che  haucrò  troppo  indugiato 
d fcriucrne  al  fenato , £7-  che  le  mie  lettere  per  ld  diffcuU 
td  del  nauiedre  feranno  armiate  nel  tempo  delle  uacanze . 
ma  io  in  ciò  mi  fonogouernato  con  l'efjempio  tuo  y & penfo 
bauer  fatto  beneyta  non  fcriuergli  fubito  drio  fui  chiamato 
Imperatore , ma  dopo  molte  altre  faconde  operate  in  tutti 
quefa  c fa  te.  in  quefio  adunque  mi  fauòri.rdiji  come  premet 
ti  : O-  in  ogni  altro  conto  ti  piacerà  dihautrmi  ih protettio* 
ne  ìnfieme  con  i mici y don  e occorrerà  ior  bi  fogno  del  tuo 
aiuto,  sta  fino. 
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INTESO  il  temerario  ardire  di  coloro, li  quali  ti  di* 
nano  trauaglìo , benché  al  primo  annuncio  io  rejìaffi  attoni- 
to , perche  ninna  cofa  tanto  fuori  dell'opinione  mia  poteva 
dccafcare  : nondimeno  poi  ch’io  mi  raccolft  tutto  k confido 
rare, ripigliai  animo, hanendo  gran  feranza  in  te ,z?  gran 
dijfma  neili  tuoi  : &•  afjairagioni  mi  occorrevano  prontiff* 
me, per  le  quali  penftuo , che  quefo  affanno  ti  dovejjc  Accre * 
feere  honore  . ho  bene  hamto  k difetto, che  gli  invidi  hab* 
bino  trovato  modo  di  Iettarti  la  gloria  del  triompho  : il  qua* 
le  fenzd  dubìo  tu  hauerefi  ottenuto , fi  come  k tuoi  meriti 
fi  conucniua  . della  qual  perdita  fe  tu  farai  quel  contc,ch'h 
ho  fempre  giudicato  douerf  fare  : farai  fduiamente,&  tòt* 
toriofo  triompharei  del  dolore  de' tuoi  nimici:  perche  ti  cono 
feo  fi  gagliardo  di  amici, &■  di  f gran  prudenza , che  douc * 
ranno  pentirf  dà  efferf  lafciati  trafeorrere  in  tanta  leggio* 
rezza  . Quanto  k me  , io  ti  giuro , che  per  aiutarti  in  que * 
fio  prefente  cafo  fettante  alla  tua  dignità  ( che  non  voglio  di 
re , alla  falute)  opererò  in  que  fa  provincia,  tvtto  quello , che 
pvo  operare  vn  vero  amico, zr  vno  che  fa  nel  grado , che  fo 
no  io . commandami , che  farai  con  maraviglioft  pronte!* 
za  fruito.  Quinto  Servili o mi  diede  una  tva  breuifpmd 
lettera  : la  quale  parventi  perì  troppo  lunga  : perche  non 
havrei  voluto  effere  pregato  . duoimi , che  fa  venuto  tem* 
po , dove  potrà ì conofcere  la  fima , ch'io  faccio  di  te , ZT 
di  Pompeiani  quale  io  debbo  fimare  oltre  ad  ogni  altro  j 
ZT  l^.more , ch'io  porto  a Pruto  : benché  l'haverefi  ogni 
modo  eottofchtto  per  altra  via  f come  i/  conofeerai  anchora. 
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ma  poi  ch'è  occorfa  quefa  cccdfione  : doue  auengd , ch'io 
manchi  in  cofd  alcuna, voglio  ejjcr  tenuto  un  trijìo , & huoa 
nto  di  poco  honore.  Pontino,  il  quale  io  f > effetti  molto  oblia 
'gito  , ti  rende  quelli  uffdj,che  deue  . era  ito  dd  Ephefo  per 
fue  bi fogne  di  non  picciolo  momento  : md  intefd  ld  cofd  ttfct 
fubito  fe  ne  ritornò  d L dodiced . di  tali  huomini  fdpendo  io 
che  tu  nhauerai  numero  infinito  in  tuo  fauore  j pdrmi  efa 
fr  certo, che  li  tuoinimici  in  cdmbio  di  abbaffarti  tialzerana 
no.  cr  cdfo  che  diuenti  C enforc  ; che  dmminifìri  la  Cen 
fura,  fi  come  dei,cr  puoi  : non  1 tefolamentc,  ma  d tutti 
li  tuoi  ueggo  che  farai  un  perpetuo , & ricco  pre fidio.  Hos 
ra  forzato  , che  non  mi  fa  allungato  il  tempo  dell'ufficio  : 
accio  che  quando  ti  hauercmo  fatiifdtto  di  qui , poffumo  in 
chora  feruirti  cofi\fe  ci  fard  niente, ch'io  poffd  fare  d com * 
modo,<*r  femigio  tuo.  Ciucilo,  che  mi  ferini  dei  fduori, 
che  hdi , il  che  mi  feriueno  dnchord  g'i  dmici  miei  di  cofd  , 
non  mi  è fdto  punto  nuouo,  <&■  nho  prefo  infnito  piacere  5 
non  fo'dmcnte  per  tuo  rijfetto  , effendorì  amico , com'io  foa 
no,<*r  perii  commodo  che  mi  nafte  della  tua  dolciffma  ami 
citia  j ma  etiandio  perche  ueggo,che  nella  nofra  citta  fi  tiea 
ne  pur  conto  de  gli  huomini  ualorof , ffauorifeono  i pa 
ri  tuoi  : la  qual  mercede  ho  io  fempre  battuta  in  pagamento 
delle  fatiche, Cr  de  i travagli  miei . ma  mi  è paruto  di  nuca 
uo , che  fa  fdto  tanto  temerario  quefo  gioitene, che  babbi  tol 
ta  la  tua  nimicitia , fenza  guardare  all’ingiuria,  chefaceua 
d me, il  quale  l’ho  difefo  due  uolte  in  caufe  capitali  j £7-  fen 
za  confederare  al  danno, che  a lui  ne  donerà  meritamente  fe 
guir e, offendo  tu  ornato  di  molte  qualità, &■  di  molti  prefdij , 
c1  c a lui  mancano.  Circa  le  parole,  ch’egli  da  fiocco  fan* 
ciullo  ha  ufategia  me  n’  era  fato  frìtto  il  medefmo  da  Mar 
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io  co  Celio  mio  familiare . & uoglio  tu  /àppi , che  io  hauerei 

\et  piu  tofio  uoluto  fiaccare  l’ amici  tia  uecchia , fe  hdueffi  fdputo 

ili:  il  fuo  mdidtiimo  uerfo  di  te  , che  congiungermi  con  lui  con 

pft  nuoui  legdmi  di  pdrenteU  . fon  certo , che  tu  non  dubiti  del 

& l’ affezione, che  ti  porto  ,ld  quale  ho  fdttd  conofcere  dd  ogniu 

>«  no  z?  qui  nelld  prouincid , z?  per  dUdnti  in  R omd  : nondi * 

ff  meno  perche  ueggo  nelle  tue  lettere, che  tu  hdi  qualch' ombra 

din  di  me  -,  io  intendo  di giuflificdrmi  con  teco-,che  di  lamentar* 

Crt  nti  non  mi  pdre  hord  tempo.  Hor  dimmi  : quando  ho  io 

pili  1 spedito  i legati, che  non  fidtio  uenuti  k R omd  dd  laudarti  * 

He  non  uedi  tu , che  non  hdrrei  potuto  far  cofd  , che  manco  di 

quefla  ti  nocejfe  ; quando  ti  hducffi  odiato  apertamente?  ZT  » 
ofl  medefimdmente , quando  hauefji  uoluto  portar  l’odio  celdx 
0 , non  hdrrei  potuto  uenire  ad  atto  alcuno , che  piu  mi  di * 

«ori,  fcopriffc  • fio  fofjì  perfido,  come  perfidi  fono  coloro , li  qua* 
f ù dicono  qucfìo  di  me  : non  farei  già  cofi  pazzo , che  io  con 

m;  teco  mz  ^nun  tratto  k tanta  nimicitia , maffima* 

) fu  mente  i n co  fa  , doue  mofìraffi  defiderio  di  nocerti,  Z?  in  ef* 

U0  fett0  nulla  ti  noceffi . mi  ricordo,  che  alcuni  uennero  k dir* 
iti a mi, che  le  prouifioni  de  i legati  pajfauano  la  debita  mi  fura  : 

ip  quali  io  non  commandai , ma  diffi , che  mi  pareua , che 
ifl»  k dette  prouifioni  fi  riduceffero  alla  regola  della  legge  Cor * 

mp  ne^x  • Ò"  ancho  di  quefìo  io  mi  rimcjfi  al  uoler  loro  -,  fi  co* 

[lini  mt  ponno  far  fede  ì conti  delle  citta : : nelli  quali  fi  uede , che 

coti  laffefa  fu  tale , quale  parue  loro  di  fare  . ma  i trifli  fi  fono-, 

■jtf  ingegnati  di  corrompere  la  uerita 1 co  mille  bugie: & hannoti 

l((ft  dato  ad  intendere  : che  non  foldmentc  quelle  ambtfcierie, 

U ij  c^e  deueano  partire  per  Roma,  furono  leuate  le  proui fiotti^ 

> ma  furono  rimandate , sfatte  refìituire  a'  gli  agenti  di 

M f *él*fhe  già  erano  partite  -,  z?  che  quejìa  fu  ?<i  caufi , che 
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rholti  refìarono  di  uenire  k R orni.,  mi  doterei  grauemente 
di  te  ,fenonfoffc  , com’ho  detto  di  foprd , che  l’intento  mio  . 
r falamente  di  giufìificarmi , cy  non  di  accuftrti , per  non 
dire  trauaglio  disanimo  tuo  bora , ch’egli  è per  altro  traudì 
'Aiuto  . zy  non  ti  dannerò  dell’hauere  creduto  alle  pdrolc  di 
i nfioro  : md  dirò  bene  alcune  ragioni, per  le  quali  non  deucui 
laro  credere. dT  fieramente,  fe  tu  rni  hai  per  huomo  dabene, 
n per  huomo  degno  di  que  fiudij,alli  quali  ddUa  pueritia  mi 
diedi , fe  credi , ch’io  fia  pure  un  poco  magnanimo  j ZT  fi 
7ni  conofci  di  non  picciolo  configlio  nelle  cofe  d’importanza  : 
non  fi,  come  babbi  comprefo  nel  giudicio  dell’animo  tuo  , 
ch’io  babbi  potuto  ufare  non  dirò  alcuna  perfidia,  alcuna  fi * 
muldtione , ò fallacia  nell’amicitia  ncjira , ma  pure  un’atto 
baffo , ò dishonoreuole . ma  fe  ti  piace  di  figurarmi  per  huo? 
mo  doppio , & fallace  , qual  co  fa  è , che  poffa  meno  cade* 
ire  nella  natura  d*un  tale , che  [degnar  l’amore  d’una  per? 
fone  floridi ffimd  ; oueramcnte  mordere  la  fama  di  colui  nel 
la  prouincia , il  cui  honore  da  gli  altrui  morfi  babbi  difefo 
a • Roma  ; oueramepte  mofìrdr  mal’ animo , doue  non  babbi 
poffanza  di  nocere  ; onero  ufar  la  perfidia  in  parte  , doue  ti 
[copi  fenza  alcun  profitto ì Z7  perche  doueuo  io  effere  tanto 
implacabile  v.erfo  di  te  , hauendo  faputo  da  mio  fratello, che 
tu  non  mifofii  nimico, quando  poteui  effere  fenza  biafm o aU 
cuno?  c 57*  poi  che  con  pari  defiderio  ci  riducemmo  k concor 
eh  a:  qual  piacere  mi  domandafìi  ejfendo  Confilo , che  ti  [offe 
negato  da  me  ? quando  ti  accompagni,  che  andaui  nella  prò p 
uincia quale  impnfa  mi  commettefli  k Pozzuoli, nella  qua * 
le  io  non  babbi  con  la  mia  diligenza  uintola  tua  fferanza  j* 
Zy  s’egli  è uero , che  gli  huomini  doppi , Z7  f*bdci  in  ogni 
conto  riguardino  dll’utile  proprio  : qual  cofa  all’ultimo  mi 


DELLE  E PI  ST.  F AM. 

ntc  era  piu  utile , & piu  gioite  noie , che  la  congiuritìone  d'uni 

«*  P"/1"  , & hoMmiffm* , U 'cui  fetenza , di 

“ Cile  ingegno  & «tiare  dcccmfigndtx , i cui  figlinoli , eoe 

uà  gnati , &•  parenti  mi  poteano  ejfere  di  grande  orndtnento , 

c i C7-  gran  pre fidio  i ne  ho  però  cercdtd  l 'amicitia  tud , con 

4{®  diffegno  particolare  . md  perche  quefe  pdrti , <pe/7i  beni 

lfWi  c^c  tA>  ^dl  ? gliflimdud  , £r  amaui  per  [e  fìefft . £7-  oltre 

iir\  A ciò  quinto  credi  tu , ofc’10  tnrezzi  quei  uincult  , co  f 
r f mi  lederci mfieme  legdti  ? li  fimilitudine  de' (fu* 

ni-  dijgr  de  fìudi  griuija  dolcezzd  del  conuerfire,dcl  uiuere, 
et  del  rdgiondre  infieme.  le  qttdi  cofe  fono  conofciute  di  mej. 
ufi)  md  che  dirò  di  quelle , che  fono  conofciute  ddl  popolo  ? li  px 

fdtn  ce  , che  noi  fdeemmo  : nelld  quale, per  effere  tinto  noti , non 

y ?"°  correre  cof‘  minimo  errore , che  non  dii  fojfetto  di  per* 

■à‘  fidii  ; il  collegio  dell'Augurato , nel  qm' e ipprejfo  li  nojìri 

p maggiori  non  tinto  che  foffe  lecito  uiolire  l ’amickii}mi  non 

tid  fi  fotelu  ndrre  k quelli  dignità che  hdueffe  hd * 

lift  mt0  nimicitid  nel  collegio  . md  per  Ufcidre  1 bdneit  tinte 

iJb  cofe  j di  tinti  importmzi  : doue  fi  truoiti , che  un'huo* 

mo  bibbi  hiuutOjò  bibbi  potuto  , ò deuuto  hduere  in  quelli 
riuerenzd  un  litro  huomo , che  io  ho  G neo  P ompeiofuocero 
0fh  di  tui  figliuoli ? perche  f e i meriti  uigliono  :io  reputo  ch'egli 

1 1*  m* bibbi d refìituito  U pitril,i  figliuoli  ,la  ftlute,U  dignità',' 

,/uiH  et  brieuemente  méficjfo.fe  li  dolcezza  dclh  conùerfitione  : 

0 <f*à*doft  trottò  nuù  nelid  nofhri  citù ' un'imicitii  piu  fra* 

p»  td  ddU  nopri:<*?  fe  udgliono  fegni  di  dmore 5 et  di  cortefid  : 

<jt*  quale  imprefd  non  mi  hd  egli  commeffa?qudl  fecreto  non  mi 

hi  àmuràcdto?  quando  crd  lontdno  di  R ornici  cui  fruii* 
op  r/e  non  di  me? quii  termine  di  honore  non  mi  hi  egli  ufito 
0 r"  ^ finalmente  con  quinti  faciliti' , con  quale  humamti  fops 
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porrà  l'effer  putito  dime  nclL  di f enfiane, ch'io  feci  per  M U 
ione*  con  quinto  fiudic  proilidde, ch'io  no  incorreffi  in  quii* 
che  difendi  popohre , coprendomi  col  fuo  confido  , con 
l’iuttoriti',  & brieuementc  con  le  irmi  ? nel  quii  tempo  ci 
procedette  meco  con  tinti  griuitd , co  tinti  iltezzi  di  ini * 
monche  non  uo'de  mii  prejlirfede  ille  pirole  non  di  quache 
?hr>ge  , à di  qmlche  licione , come  tu  hii  fitto  ncili  cofi 
de  iiegiti , mi  di  molti  huomini  grmdi , che  gli  dicewtno 
mi1  e di  me.  Adunque  effondo  che  fuo  figlino  o e tuo  genero; 
gr  ch'io  fo , otre  d quefii  congiuntione  di  pirenteh,quin * 
to  tu  fij  imito  di  Vompeio,&  ifiimdto:come  non  debbo  in* 
chor  io  imirti ? fi edilmente  hiuendomi  egli  fritto  tli  lette* 
re , chefe  tinto  inimico  dfoffi , quinto  fono  imico  , nondi* 
meno  mi  burnitimi, & Ufciereimi gouertutre  ì lui , mi  di 
quello  biffe  infin  qui . Cr  fono  forfè  fiito  piu  lungo , che  non 
biforniul.  Vederli  quello, che  ho  pirte  gli  fitto , & parte 
incomincino  per  te  . il  che  iofa  &fir*  fi**  topo  per  honor 
tuo  ,che  per  pericolo, che  ne  porti  : perche  fi  ero  intendere  di 
corto, che  fini  fitto  C enfiare:  il  quale ufficio  pere/fere  uff* 
eio  di  huomo  di  grin  uilore,  & di  dito  intelletto  fi  ricordo , 
che  richiede  litri  confidcridonc,&  litro  penfiero , che  non 
fi  il  prefente  negodo.  Sti  fimo. 
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Cicerone  I mperitore  id  Appio  rulchroy 
com'io  feero , Cenfore. 


ESSENDO  col  cimpo  uicino  il  fiume  Virino  feb* 
hi  in  un  tempo  due  lettere  tue , le.quiii  Quinto  Scrutilo ^ di 
Tirfo  mi  hiuettd  mmdite.  l’uni  eri  di  V.di  Aprile  : l et!* 

tri  che  mi  pini  piufrefci , non  hiueud  U diti . rifiorì* 
- ' derb 
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ieri  Adunane  primo,  olio  fin  uecchia  : doue  mi  ferini  come 
(ei  foto  dffoluto  dello  Maefd\  cioè  dello,  fdlft  imputinone 
che  ti  douo.no  i tuoi  auerfarii,accufdndoti  d'hauer  tocco  l'ho 
nore  delU  R epublicd.  ddl  qual  fuccejfo  beche  dd  molti  auati 
houefp  hduuto  ragguaglio  per  diuerfe  uie  ( che  niund  cofd  è 
foto  piu  nota, non  perche  alcun  hdueffe  penfato  altramente , 
ma  perche  tutte  le  cofe  de  gli  huomini  fegnalad  fempre  con 
publico  grido  fifogliono  diuulgdre)  nondimeno  le  tue  lettere 
mi  moltiplicamo  il  piaceremo  (blamente  perche  mi  narrano * 
no  il  p affato  piu  diffufamente,che  altri  nofaceua  -t  mabicho 
ro  perche  jntendedolo  da  te  fleffo , mi  ero  auifo  che  mi  fi  (far 
gejfe  l'animo  di  maggior  contento . nella  quale  allegrezza  d 
ho  abbraciato  col  pen fiero,  baciata  l’epifola , et  meco  me 

defimo , come  di  cofa  miasmi  fono  rallegrato  : perche  yuan? 
do  il  popolo  , il  fenato Ji  giudici  fauorifeono  l'ingegno , l'in « 
duflria , la  uirtu  ; pormi  che  fauorifeono  anchor  me  : il  che 
forfè  auiene  per  quel  dolce  inganno , per  il  quale  mi  gioua  di 
credere, ch'io  anchor  a pofjegga  quelle  doti , d cui  ogni  f duo* 
re  fi  deue.ne  mi  marauigliauo,che  la  caufa  tua  cof  gloriofo 
fine  hdueffe  fortito, ma  che  i tuoi  nimici  haueffero  hauuto  co* 
fi  iniqua  mente.  & benché  anchora  ti  refi  a purgare  le  ob* 
temone  dell'ambito  : non  perù  dei  pigliartene  gran,  pen  fiera: 
percioche  fi  come  hai  fempre  difeft,&  accrefàuta  la  Maefd 
del  popolo  Romano, cofi  l'ambito  hai  fempre  fuggito^  & chi 
confiderà  bene ; trouera che  Siila  componendo  la  legge  del * 
la  Maefa)  uolfe  tra  l'altre  cofe , che  non  fi  poteffe  infamare 
alcuna  perfona  fenza  graue  pena,  c^r  l'ambito  ordinariamen 
te  fuole  efferef  noto  a ciafcuno,che  quale  ut  cade, no  ha  uer 
fo  da  difender fi  quale  accufa  uno, che  non  ui fa  caduto , 

fife  opre  a manifefa  calunniala  onde  non  dubito , che  f co* 

Epif.Tam.  G 
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me  fri  fato  dffcluto  dell*  Mdefla\  non  ùj  anchora  per  effero 
dffoluto  dell’ àmbito  : perche  è chiaro  fin  thè  là  luce^che  non 
cercdfli  mai  gli  honori  per  Md  indiretta . mi  uien  voglia  di 
mdledire  la  mi  mdU[orte , che  non  hd  permeffo , che  io  mi 
fa  trovato  k Kotna  : che  contrà  li  tuoi  aduerfanj  hduerei 
fato  ufficio  tale/ he  della  lorfcioccd  imprefà  fdrebbono  refi, « 
ti  fcomdti . md  circa  il  giudicio  delid  Maefia'  due  cofe  mi 
ferivi /he  m'hanno  porto  grandiffimo  piacere  : là  pritnà  , 
che  tu  [et  fiato  difefo  della  R epublied  ifìcffd  j là  quale  quan * 

' do  bene  hauejfe  copia  de  buoni , Cr  uderofi  cittadini , dotte* 
r&  diuure  ituoi  pari  ; md  hard  tanto  maggiormente , per 
effeine  tatua  penuria  in  ogni  grado  di  honore , di  eta\ 
che  rhreuandofi  vedova^  derelitta  ha  gran  cagione  di  ah s 
braccare  cefi  fatti  tutori:  l* altra , perche  ti  lodi  fommamente 
di  PompebjCr  di  Bruto , io  mi  allegro , che  tu  babbi  due  pds 
renò  cofi  amorevoli' } & di  tanto  ualore  : l'uno  de  quali  non 
ha  pari,  ne  hebbe  mai  in  tutto  il  mondo , &•  L'altro  fempre 
fra  i giouini  delia  nojìra  citta ) ha  tenuto  il  primo  luogo  , eS r, 
per  quel  che  io  ne  fari , terraUo  anchorafra  quelli , che  di 
cui  lo  avanzano  : & tanto  piu  me  ne  allegro , perche  fono 
amiciffimi  miei . Circa  li  tefiimoni  corrotti  : fe  fiacco  non 
gli  bavera1  fatto  publicare  per  infami  farolloionel  venire 
paffando  per  L'Afta . bora  vengo  all'altra  epifiola.  Ho  uà* 
fa  il  ritratto gr  laformàfhe  mi  mandi  fai  travagliato  fato 
della  Rcp uhlica  : la  quale  tu  hai  dipinta  nelle  tue  lettere  con 
irte  di  marauigliofa  prudenza  . & fonomi  tutto  confoUto 
per  il  difcorfojche  vi  fai  : perche  veggio^  che  non  ci  è tanto  , 
pericolo , quanto  io  temeva , Crei  è maggior  preftdio , che 
non  faraud  ; t'egli  è vero  quel  che  tu  mi  ferivi , che  la  citta. 1 
tuta  fi  rimetta  al  governo/t  coniglio  di  Vompeio.et  infame 
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fco  conofciuto , quinto  è dijfojlo  Vinimo  tuo , £7  quinto  In e 
fidmmito  À difendere  ld  pitrid . £7*  hoprefo  inefiimibile  pid 
cere  di  qutjìd  tm  co  fi  dmorèuole  diligenzi-,  che  nel  colmo  de 
gli  djfdri  gr indi, che  hdìj  non  perù  fei  refluo  di  firmi  noto  lo 
jidto  delld  Republici.  S’i 0 hdueffi  ftputo,cbc  tufoffi  duilupd 
to  in  quefìe  brighe  fton  ti  hdurei  fitto  cofi  importuni  infin * 
Zd  del  libro  de  gli  Auguri] . bori  chyio  lo  f >,non  ti  f illecito  ds 
trimente  di  ittenermene  li  promeffi  : ferbiglid  tempo, che 
l’uy  Filtro  di  noi  fu  difoccupito  : & per  hon  in  lor  ucce 
inindimi,  fi  come  prometti  futte  le  tue  ordtioni  fomite. T«t* 
ho, che  mi  douei  pirlire  in  nome  tuo  fio  è per  inchord  com % 
pirfo  : & qui  non  c’è  piu  ninno  de  tuoi  ,fe  non  tutù  i miti, 
che  fono  tutti  tuoi . lo  non  [0, quii  fono  quefe  lettere,  che  tu 
dici  che  io  ti  ho  fcritto  tinto  in  coleri . botti  fcritto  due  fitc, 
per  giujìifcirmi  delle  filfe  reldtioni , che  hiueui  hiuute  di 
me  : gì  ufìtfcindo  mi, mi  fono  doluto  di  te,  che  le  hiueui 

credute  : £7*  è j liti  fi  modcjìi  li  quereli  mii , che  mi  pie 
teud  che  un’imico  con  un’iltro  imico'  poteffe  leeltimente 
uftrld  : mi  fe  elU  ti  diffiice , non  Fuferb  mii  piu . fe  le 
lettere, che  io  fcriffi  in  til  miterii,non  furono, come  fcriui, eie 
giriti, ne  belle  jo  n dico, che  non  furono  mie  : perche  fi  come 
A rifiircho  non  reputi  di  H omero , quii  uerfo  non  gli  piice  : 
cofi  tu(uoglio  un  poco  burlirc)non  credere,  che  fu  mii  und 
cofi, che  non  fu  terfit , & elegintc,  S ti  fino  : & effendo 

Cenfore , ricordini  di  minre,ty- di flecchiirtì  rulli  Ccnfus 
n del  tuo  proiuo ♦ 
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’■.  Cicerone  I mperatore  di  Appio  Pulchro.  .<  y ■ 

t*  . 1 *.*  * «*•  • » ; > * ' . t!  «.  ^ «a)  4 W?  ^ 

*■  RALLEGREROMMI  primd  con  teco  (che  <ofi 
richiede  L’ordine  delle  cofe) dipoi uolger ottimi  a me  fleffo.Mi 
rallegro  adunque  del  giudicio  dell’ambito : &•  non  che  tu  fid 
flato  djjoluto  yil  che  non  era.  dubio  a ninno  ima.  perche  y 
quanto  fei  miglior  cittadino  7 & piufamofo , quanto  fei  piu. 
ualorofo  amico , & quanto  è maggiore  il  numero  delle  tue 
uirtu,  tanto  è piu  da  marauigliarji , che  nelle  tabelle  dì  tane 
ti  giudici , le  quali  pofjono  offendere  ftnza  [coprir  Induttore  , 
non  fi  fia  trouata  nafeofla  alcuna  maliuoùnza , che  hauefje 
ardire  d’im pugnarti  . ciò  ucramente  fi  può  tenere  X mira ? 
colo , mafpmamentc  à chi  confiderà , che  tempi  fono  quefli 
che  huominij  che  coflumi . io  per  me  non  mi  ricordo  hauer 
ueduto  co  fa  quefli  parecchi  anni  -,  che  maggior  marauiglia 
mi  deffe.Uoraperuenire  a quella  parte  rche  X me  tocca  $ 
fonia  un  poco  in  luogo  miogr  fa  conto  7che  tu  fame , ue~ 
•derai , che  in  queflo  cafo  non  merito  biafmo  alcunof  £7*  che 
dal  canto  mio  le  ragioni  faranno  vàuetfy  gagliarde.  Io  pre- 
go iddio , che  il  contratto  parentado  con  Dolabella  partorita 
quella  confolatione  X me , &aUa  mia  Tullia , la  quale  tu 
'.con  la  tua  [olita  amoreuollezzd  ci.defderi . il  che  come  che 
io  fferi  douer  effere  j nondimeno  mi  ritrouerei  poco  contetta 
tocche  do  fojfe  auenuto  in  fmil  tempo  j fe  non  [offe  tatua 
[dpicnzaìz?  humanitd,  che  mi  confola. per  il  che  nbfo  come 
ufeire  di  quefla  materia:  perche  da  un  canto  io  non  debbo  di 
re}che  mi  diffide  eia  una  co  fa , che  tu  moflri  hauere  1 caro: 
<&•  dalTaltro  nondimeno  un  non  fo  che  mi  morde  :quatttun^ 
que  mi  paia  effere  piu  che  certose  tu  conofci  beniffmo , che 
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tutto  il  frinito  è fiato  paffitto  da  i miei  alli  quali  partendo* 
mi  io  haueuo  commeffo,  che , douendo  io  efjere  tanto  tonta * 
no,  non  aflettaffero  di  fitpere  la  mia  uolonta' , mafaceffero 
effi  quello, che  reputafferoil meglio.  Et  [e  tu  cifoffi fiato  in 
f perfona,potria  dire  un'altro  ? in  tal  cafo  hauerei  accettato  il 

* partito  : ma.  del  tempo  non  harrei  fatto  niente  còntra  il  tuo 

t , piacere ,ò  fenza  il  tuo  confi glio.  Tu  uedi , com'io  fu  do  per 

w la  fatica, ch'io  duro, mentre  cerco  di  non  offenderti  con  dire, 

« che  il  predetto  parentado  non  mi  ffiace  : aìleuiami  adun * 

* di'quefio  carico, che  mi  pefit  tantoché  non  mi  ricordo  di 

h batter  mai  trattato  caufa  piu  difficile . C7*  halli  di  certo, che 
f do  intefi  la  mona  di  quefìa  parentela,  fe  di  già  diligen* 

ri:  vffitnamente  non  haueffi  efjegtiito  do  che  all'honor  tuo  fi  ap 

cfi  parteneua,fulito  mi  ferei  meffo  k difenderlo , con  mofirard 

ut  non  già  miglior  animo  di  prima  ( che  migliore  non  potrei  ) 

jli<  ma  maggior  caldezza  , & piu  pronto  defiderio  di  fenati, 

t j nel  partirmi  d'ufficio  belli  la  detta  nuoua,  alli  ni.  d'A  %o* 

* fio, che  ci  auidnauamo  1 Si  da  per  mare,  diffi  fulvo  à Q ubi 

ck  to  Seruiliojlquale  era  meco  ,&fi  mofìraua  poco  lieto  di  tal 

ire  nuoua, che  uoleuo  effetti  piu , che  mai,fducreuole . che  piu ? 

'f  *°  non  dirò  già, che  l'dmor  mio  uerfo  di  te  fia  diuenuto  mar* 

0 £*orf  j mA  dirò  lene, che  maggiore  è diuenuto  il  defiderio  di 

ih  mofìrarloti.  perche  fi  come  il  rifletto  della  no  fra  paffata  ni* 

& mi  flit  dianzi  mi  fiimolaua, ch'io  mi  guardaci  a non  dare  om 

gii  bra  alcuna  d'effermì  riconciliato  con  teco  fintamente  : coft 

i*!  hard  la  parentela,  ch'io  ho  contratta  con  D olalella  tuo  dccu*  ' 

, è fdtorc,mi  afiringe  1 porre  ogni  diligenza , perche  non  fi  ere* 

f»;  da , che  per  tal'effetto  lo  fmifurato  amore , ch'io  ti  porto,  fia 

& in  alcuna  parte  fminuito.  Sta  fimo, 

à **  • G li/ 
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Cicerone  imperatore  ad  Appio  Pulchro. 

QV  A S I Indovinandomi , che  in  fmile  ufficio  hduereì 
hi  fogno  una  uoìtd  del  tuofduore  : quando  fi  confideranno 
in  fenato  le  cofe  da  te  operate  nella  proulncia , io  procurava 
ài  tutto  mio  potere  la  grandezza  dell'honor  tuo.  dirò  nondi^s 
meno , gr  dirotto  con  verità' , che  tu  mi  hai  renduto  piu,  che 
non  haueui  ricevuto . chi  no  m’ha  fcritto%che  non  piamente 
con  l’auttorita', detta  quale  mi  còtentauo  da  un  tale  huomo, 
ma  etiandio  con  l’opera , col  confglio , ìnfno  con  andare  k 
cafa  k ritrovare  i miei/ton  hai  lafciato  alcuno  carico  d’uffì. 
do  ad  alcuno  ? io  tengo  maggior  conto  di  quefecofe,  che  no 
fo  di  quelle  appunto, per  lequali  fi  durano  quefe  fatiche:  per 
cioche  molti  anchora  fenza  aiuto  di  virtù  hanno  affeguiti  l 
fregi  di  lei . ma  la  virtù  fola  è quella, che  può  ajfeguire  il  fds 
vere  de’  tuoi  pari . la  onde  io  non  mi  propongo  altro  frutto 
dell’amicitia  nofra,che  l’amicitia  ifeffa ; laquale  * quelfrut 
to,  che  paffa  tutti  gli  altri  di  dolcezza,  maffìme  per  il  piace s 
re, che  de  i nofri  fudifentkmo.gr  ti  prometto,  che  amando 
amendue  la  Repuhlica , come  amiamo  , il  mio  parere  non 
fara  mai  diuerfo  dal  tuo  : gr  ne  gli  altri  conti  hauerò  il  me s 
defmo  animo, uiuendo  con  teda  di  contìnuo  nell’effercitìo  di 
quelle  uirtù, lequali  amendue  feguitiamo.  Vorrei  che  Ufor* 
tuna  haueffe  diffofo,che  tu  poteffi  tanto  amare  i miti,  quan* 
t’io  amo  rutti  li  tuoi . di  che  però  non  mi  di/fero, per  un  ter* 
to  occultò  prefagio , che  ne  fa  l’animo  mio  . ma  queflo  non 
importa  a tei  egli  è carico  mió.wui  pur  f curo, che  per  quepd 
nuova  parentela  non  tanto  che  f fa  punto  fminuita  l'affet* 
tiene  mia  uerfo  di  te,  ma  ella  è crefciuta  in  gran  maniera  fi 
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cbmf  k gli  effetti  uè  de  r di ; anchord  che  pareffe  tjfere  giunto 
À quel  colmo, che  ld  poteud  uenire.  Quando  io  fcriueuo  ld 
prreftnttjo  fferauo  che  tu  foffiCenforc,  &•  quefld  è ld  cauft 
che  l’epifiola  è breue,&-  modefld,fi  come  deuono  effere  le  Ut 
ttrtjche  fi  fcriuono  adiunmaejìro  de’ cofiumU 
SU  fino.  j‘n 
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AIO  T rebatio  mìo  famigliare  amico  mi 
ferine,  che  tu  gli  hdi  domandato,  doWio  fio* 
G no  : & che  ti  diffiace,che  ld  tud  infermità 
ti  tolfe , che  non  potefli  uenire  k ardermi , 
ritornato  che  io  fai  della  prouincid  : & che 
bordjio  m’dccojìdfft  k R cmdjnorrefìi  con  effo  meco  coma* 
triedre  dell’ufficio  di  ciafcuno  di  noi . Dio  uoleffe  à Scruto  , 
che  ci  hdueffimo  potuto  fauellare  infume  duanti , che  ld  Re* 
fublied  rttmaffe  : ( che  hord  minata  la  poffiamo  chiamare) 
certamente  noi  le  haueremmo  prouifìo  di  qualche  fojìegno. 
Soyche  nel  Confidato  tuo,  &■  dopo  il  Confiolato  (tempre  confi * 
gliafii  la  pace  : perche  antiuedeulil  male, che  douea  fegutre. 
C?  benché  iofaceffi  il  mede  fimo , & molta  cura  ui  poneffi  , 
non  peri  mi  acne  fatto  di  poter  comporre  le  difeordie  civùli . 
er  ottenuto  tardi  : ero  folo  : poco  informato  della  caufa  pare 
ud  ch’io  ftt(ft:et  finalmente  deboli  forze  mi  trouauo  èi  piegar 

G mj 
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le  dure  uoglie  d’dlcuni,che  U guerrd  brdmdudno  . hord,id 
khe  fumo  fuori  di  fferdnzd  di  potere  diutdre  ld  Republicd: 
fe  dlld  nojhd  uitd  dienti  uerfo  poffumo  piglidre,non  di  tenes 
re  dlcund  formd  del  prifUnofldto , md  di  pidngere  in  modo 
ld  Republicd,che  non  mdnchidmo  di  debito  nofho  j piu  uolon 
tieri  con  te  configlierommi , che  con  qudl  fi  uoglid  dltrd  per * 
fond  del  mondo: perche  ti  conofco  ricco  del  theforo  delle  dot * 
trine ,&  peritiffimo  di  tutte  le  dntiche , & le  moderne  hi  fio* 
rie.  & fdppi,  che  ioti  hduereigid  fcritto , che  il  tuo  dnddre 
in  fendto  jkrebbe  fnperfuo , & che  non  uifdrejli  dlcun  prò* 
fuo/ion  ejfendoci  piu  formd  dlcund  di  ùbero  fendto  : md 
non  te  lo  f criffì,  dubitdndo  di  non  offender  C efdre  : il  qudle 
tu  puoi  comprendere , qudnto  k mdlehduerebbe  hduuto  eh * 
io  ti  bidfimdffì  ld  jldnzd  di  R omd , che  k me  chiedeud  in* 
fldntemente  che  io  ueniffi  k fdrci . k cui  rijfofi,qudndo  mi 
pregò  che  uoleffi  dnchor  io  ridurmi  in  fendto , che  direi  quel 
mede  fimo, che  poi  dicejìi  àred  ld  pdcc,&  circd  ld  Spdgnd. 
Tu  uedi  , k che  termine  fumo  : t’imperio  noflro  è diuifo:U 
guerrd  è dcceft  d’ogni  pdrte  : Romd  è dbbdndondtd,&  efj>o 
fld  k gl’incendij:  fono  edduti  i giudicij, le  leggi, cfindlmente 
tutte  le  buone  ufdnze.per  il  che  non  foldmente  nò  trono  che 
fl>erdre,md  non  ueggo  cofd,ldqudle  io  drdifcd  di  defderdre . 
md  fe  tUjchefei  pruientiff imo  ^reputi  buonore  pdrlidmo  in* 
fiemcjdncor  ch’io  diffegndffì  di  dllótdndrmi  piu, che  nò  fono , 
dd  Romd, il  cui  nomeifieffo  nò  poffo  fentire  fenz’e fremo  don 
lare  -, nondimeno  mi  fdrò  piu  dppreffo.  Ho  detto  k Trebdtio, 
che,  fe  tu  uoleffi  mdndUrlo  k p±rldrmi,non  ricufi  quefdfdti* 
cd  : di  chcfdre  ti  prego  : onero,  fe  ti  pidee , mi  mdndiqudl* 
ch’uno  de  i tuoi , di  cui  piu  tifdi  : dccioche  k te  non  fu  ne* 
ceffdrio  ufeire  di  Romd,ò  k me  non  bi fogni  dccofdr  mici,  io 
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nel  tuo  fapere  ho  tanta  fede , Za  tdnto  nel  mio,  forfè  mdttd * 
mente , mi  confido, che  fono  certiffimo,che  gli  huomini  lauda 
unno, ciò  che  di  commune  parere  dm  endice  richiuderemo* 

std  fano.  vj 

Cicerone  à Seruio  Sulpitio. 
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A L L I XXIX.  d' Aprile, effendo  nel  C umdno,  riceud 
le  me  lettere  : Cr  uifìo  quanto  mi  fcriueui , conobbi  ld  poca 
prudenza , che  F hilotimo  hdueud  ufdtd  : ilqudle  hduendo * 
mi  dd  pdrldre  in  nome  tuo , intorno  et  quanto  occorrendolo 
uenne  effo  altramente  ,md  mandò  le  lettere  : le  quali  dienti 
effer  brieui,penfando  che  egli  doueffe  portarle. ma  nondime* 
no,  lette  ctiio  Vhebbì , la  tua  Pofìhumid  uenne  i litrouarmi 
htfieme  con  Seruio  tuo  figliuolo  :&  fi  rifclfero,che  tu  douefft 
uenire  nel  Cumano  j pregandomi  <t  uolerlod  fcrìuere  . Dos 
tee  mi  chiedi, ch'io  ti  dia  configlio  Ho  ho  maggior  bifogno  di 
effer  configliato , che  di  configliare  altrui . ZT  eome  ardirei 
io  di  dar  configlio  ad  un'huomo  deU'auttoma , z?  pruden * 
za, che  fritti?  fe  cerchiamo , qual  fia  l'ufficio  nojhro  ; faciU 
mente  il  troueremo  :fe  cerchiamo  l'Utile  ; haueremo  fatica 
et  trouarlo.  ma  fe  fiamo  quelli, che  douemo  efferejcioè,fe  uo 
gliamo  tenere  per  utile  folamente  quello, che  ègiufìo,  ho* 

nefio  : non  ci  può  effere  occulto  quello,  che  habbiamo  da  fa* 
re.  Doue  fcriui,che  la  mia  edufa  è congiunta  con  la  ma  : 

egli  è troppo  uero : perche  ambidui  egualmente  fiamó  refidti 
ingannati,  procurammo  l'uno  ZT  l'altro  la -quiete  uniuerfa* 
le  gir  la  commune  concordia  : la  quale  effendo  utiliffimd  '<£ 
Ce  fare;  ci  credemmo  parimente  farli  piacere  <£  pratticar  la 
pace,  quanto  ci  fia  fallito  il  penfierogT  <*'  che  fiamo  giunti , 
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tv'l  vedi  :&  non  folamente  conofcì  lecofe  prefetti , <*r  It 
pajfatejna  etiandio  prevedi  le  future,  dura  necefftd  è que a 
fldjdi  ejjere  cojìretto  a f±re  una  delle  due  cofe , ò appruouare 
qvello/he  fifd-yò  ritroudruitì  prefente}  anchora  che  non  lo 
dppruoui . l'uno  de  qvai  partiti  mi  pare  vergogno fog ? idi 
tro  pieno  di  pericoli . infine  io  mi  rijoluojche  ci  dovidmo  pdr 
tire  : md  refa  veder  codone  dovidmo  dnddre.  Noi  fidmo  dà 
un  ftdno  pdffo  } per  non  poterfi  pigliare  alcuna  deliberano » 
He jld  quale  non  incorrd  in  qualche  gran  differita' . fe  d te 
fdrera\io  giudicale  tvfdcid  in  qvefo  modo:  che  fe  gid  hai 
fatuità  coft  dlcund , in  che  non  s'accordi  il  mio  coniglio  col 
tvojton  pigli  dltrdmente  fdtied  di  venire . ma  fe  vuoi  prima 
eonfglidrti  mecojo  t'd fletterà  . gr  mi  fard  cdriffmojpoten* 
do  con  tuo  commodo , che  tv  vengd  quanto  prima , fi  come  è 
U defiderio  di  Servio , gr  di  Pofhumia.  Sta  [ano. 

• . • ; • '*  •-  '•  :t 

Cicerone  à Servio  Svlpirìo. 

OGNI  giorno  mi  vien  riferito , come  tv  fet  pieno  di  pen 
perij&  che  per  il  gran  publico  danno  vivi  con  efremo  dolo 
re . di  che  fe  bene  non  mi  maraviglio }et  confeffo  d'efferedn 
chor  io  nelld  medcfimd  dffittione  : nondimeno  e m'increfct 
oltrd  modo , che  tv}dotato  di  fapienzd  quafi  fmgvldre , non 
voglia  piu  toflo  allegrarti  de  i tuoi  beni , che  pigliarti  affanno 
de  gli  altrui  mali.gr  iojfe  bene  non  concedo jche  alcuno  hai* 
bi  prefo  maggior  cordoglio  di  me  del  miferabil  fne  della  no* 
fra  Repubblica  : nondimeno  hor amai  con  molte  ragioni  mi- 
uo  confolando , g?  maffmamente  con  penfare , che  io  alla 
patria  mia  non  ho  mancato  di  pagare  quanto  un  buon  citta s 
di  no  le  deve  . io  molto  tempo  avana , come  da  un'alta  torc 


recidi  àfidi  di  lontano  U ruina , che  ucniud  : & uidila  ma I 
to  piu,  perche  tu  me  là  mopraui.  conciofid  che , fe  bene  io  fo 
no  fato  neìLt  prouincia  gran  parte  del  tuo  Con  foldto  pondi* 
meno  cofi  difcoflo, com'ero,  conofceuo  quale  erdiltuo  parere 
in  rimedidre  dudntl  di  cdfo  i quefd  pepìfera  guerra  : oltre 
che  mi  troudi  in  R omd  nel  principio  del  tuo  Con foldto  fpuan* 
io  decorrendo  foprd  tutte  le  guerre  ciuili  duertifli  il  fenato  ? 
che  ft  gudrddfiero  id  i pdfikti  flagelli  ; & che  s'imdgndfie* 
ro, quanto  piu  intolerabili  farebbono  coloro,  che  ì quefìitem 
pi  opprime  fiero  ld  pdtrld , poi  che  tdnto  crudeli  erdno  fidò 
quellvfche  dd  dltri  tempi  l'haueano  opprefia  fenzd  hduerne 
efiempio  ueruno  : efiendo  ufanza  degli  huomini  dipenfare, 
che  fi  fdccid  con  rdgione  ciòcche  fifd  con  efiempio  oltre  che 
fuol  cercdre  offt'uno,quafi  À garza, di  trappaffar  ld  crudele 
td  de  i primi.  R icorddti  adunque, che  tdli  fono  in  ejiremd  mi* 
ferid,che  ftrebbono  in  feliciffimo  fìdto  , fe  hdue fiero  feguito 
Vduttoritd , CT  d confìglio  tuo  . tu  dirai  : Quefio  che  cofd 
è d me  fra  tante  tenebre , <*rfra  tante  ruine  della  Republi 
cd  ? io  confefio , che  il  dolore  è tale, che  appena  può  riteue* 
re  confoldtione  . tanto  grande  è ld  perdita  di  tutte  le  cofe, 
& ld  difieratione  di  ricuperarle  : ma  nondimeno  deucrefli 
temperare  il  dolore  con  efucfìd  confoldtione , la  quale  non  ì 
picchia  : che  Ce  far  e ifieffo , & tutti  i cittadini  infime  giu * 
dicano,  che  difantitd  , di  prudenza , & di  honote  non  ci  fid 
rimafo  altro  lume , che  la  perfona  tua  . fe  fei  lontano  dd 
tuoi,  tanto  piu  leggiermente  dei  portare  quefla  noia  > efien* 
doin  un  medefmo  tempo  lontano  da  molte , & gràui  mole 
pie:  delle  quali  ti  hauerei  dafetiuere  uH  pezzo,  fe  non  fofit, 
che  non  uoglio  fcriuerti  cofe , le  qudti  perche  tu  non  le  uedi , 
io  ti  reputo  meno  infelice, che  non  fiamo noi,  che  le ueg* 
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piamo  . fin  qui  pe nfo  battere  ufdto  tutti  quei  modi  di  con* 
folate, che  m'ha  dettdto  iamore, ch'io  ti  porto . gli  altri  con * 
forti  fono  in  te  fieffo  : li  qudli  io  conofco  che  fono  quelli , che 
rendono  il  rigore  d gli  affitti.  io  fo,chefofi  fempre  [ìndio* 
fo  di  tutte  le  dottrine ,&fra  l'altre  delld  philofophia  • laqua* 
le, fi  come  nelle  profferita  tiene  contento  l'animo  nofiro , co* 
fi  nelle  dduerftd  ce  lo  dUeuidtfuaihord  egli  driene , che  grd. 
uezzd  dlcund  d’dffdnni  lo  affiga  . ne  gii  Jìudi  ddunque  di 
quejfd  fdcrdtiffmd  feienzd  ripofidmoci  ; poi  che  di  tutti  gli 
dltri  pideeri  ld  fortuna  à hd  priui . di  che  ti  e/forterei,  fenon 
fuffe,com'ho  detto , che  ti  ho  conofciuto  fn  ddlld  pueWtia  in* 
ndmordto  dà  cofi  bella  rirtu  : nella  quale  hai  confumato 
molto  tempo  . ti  dirò  adunque  foldmente(et /fero  che  la  mia. 
rifoluvone  ti  debba  piacere  ) ch'io  ueduto  com'era  caduto  il 
fregio  dell'arte  mia, cioè  dell'eloquenza , tutti  i miei  penfierl 
ho  riuold  allo  fu  dio  della  philo/ophia.et  perche  uedi,ehe  Vdr 
te  tua, benché  fa  eccellente, & fngulare , nondimeno  è poco 
piu  fimatdjche  la  nofra  : non  piglierò  carico  di  ricordarti , 
■che  in  co  fi  fieratempefaanchortuti  ritiri  nel  feuro  porto 
della philofopljiaferf udendomi, che  riti  sijgid  ritirato . per 
bora  altro  rifugio  non  habbiamo  : & quefio  che  habbiamo 3 
è tale, che  fe  non  può  rif  orarci  del  pub’ico  danno , può  alme * 
no  giouarci  con  leuarcen  e la  memoria . S ermo  tuo  figliuolo 
fa  miracoli  in  tutte  le  arti  liberali , [peci dimente  in  qtee* 

fa,neHa  quale  ho  fcritto  ch'io  mi  ripofo  . io  gli  uoglio  tanto 
bene , che  non  cedo  d niutio  in  amarlo, fuori  che  d te  : nel 
che  ho  il  contracambio  da  lui  : perche  mi  ama  &■  offentec  9 
rr  quei  ch'io  ueggio,con  opinione  di  farti  piacere . • ^ 
Sm  fa.no. 
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A-C-CE  T T O Idfcufd/hefdi  dell'hduermi  fcritto  fin 
lettere  d’un’ijle/jò  tenore , e con  Vifcffc  parole  : ma  Vacca* 
to  inquanto  mi  [crini , che  l’hai fatto,  perche  molte  uolte  per 
ntdigenz4&  poltroneria  de  mefji  le  lettere  fi  f marrifeono . 
quella  parte , oùe  ri  [enfi  con  dire , che  per  pouerta  di  paro * 
le  ( che  cofi  la  chiami)  tu  ferini  piu  lettere  in  una  medefimd 
fornaio  non  Vammetto  in  modo  niffnno . £7“  doue  dici  per 
[cherzoj(ehe  cofilaprédo)r.he  io  ho  Uriche zzc  della  lingua: 
ogni  modo  io  conofco , che  di  parole  non  fono  molto  pone* 
ro  j ( che  non  accade  diffimnlare)  ma  nondimeno  ( Z7  '1° 
non  dico  [mudandolo  cedo  di  facile  alla  fottilitay , & degan 
ttd  de * tuoi  fcritd.  Circa  il  gonerno  dell’ Achaia:io  lodai  fem * 
pre.il  tuo  confi gliojdi  non  haner  rienfato  tal  carico:  ma  mola 
to  piu  Vho  lodato  lette  quejle  ultime  tue  : perdochc  tutte  le 
ragioni , che  adduci , fono  giu/ìiffime , &•  della  tua  antro* 
ritti , & prudenza  degnifftme ..  Doue  ti  ramarichij  peroche 
non  te  n3 è feguita  quella  contentezza  d'animo , che  /pera* 
ut, parendoti  che  qui  k Romaftiamomenmale/icurdmente 
tu  t’inganni,  ma  perche  è tanta  la  perturbatione con* 
fufiòne  delle  cofe  ; & tanta  è la  ruina , che  ha  menato  ld 
federati jfimd  guerra , che  ogn’unofi  reputa  infeliciffimo , 
douuuque  egli  fi  fia  : peri  tu  ti  penti  del  configlio  tuo , (gr 
noi  j che  fiamo  k tafa , ti  paremo  beati . ma  per  il  contrario 
noi  esimiamo  te  non  già  uacuo  di  moleflie , ma  rifletto^  a' 
nói  beato  . & in  quefio  almeno  la  tua  conditione  i miglio * 
re  della  noflra  : che  tu  fei  fi curo  k fcriuere  la  cagione  de  i 
dolori  tuqi  '9U  doue  noi  noi  poffiamofare  fenza  pericolo $ dj 


LIBRO  mi. 

«Io  non  per  affitto  del  uìncìtore,che  non  potrid  effer  piu,  mo 
derdto , ma  deU’ifleffd  uìttorid , laqudle  è femper  infoiente 
nelle  guerre  diali . in  und  coft  dhj.bbid.mo  auanzdto , per 
hauere  fdputo  primd  di  te  ld  grada , che  fece  C efitre  k M ars 
cello  tuo  collega  : £r  pdrimente  per  hduer  uiflo , come  andè 
il  ne  gaio  : perdocheti  affermo, eh  e dopò  quefle  mifèrie , cioè 
poi  che  fi  è inoomincidto  è contendere  della  fommd  dell’Ima 

Crio  R ornano ,non  è pdjfxto  dltro  in  fendto  con  dignità  del 
Kepublicd , i Senatori,  hauendo  Ludo  Tifone  fdtto  mena 
l ione  di  M duo  MdrceUo , & effendofi  Odio  M drcello  gittato 
d%  piedi  di  Cefdre , pregandolo  humilmente  chefdceffi  gratta 
d'fuofrdteUo  di  poter  ritorndre  è R omd , tutti  inferno  leua 
tifi , fupplicheuolmente  nel  pregdrono . dlhord  Cefdre  decua 
fdtd  l’acerbità  di  Marco  M drcello(che  coft  ld  chiamano. )%y 
loddtd  honordtiffimdmente  la  fomma  bontà,  & prudenza 
tud  , in  un  fubite  oltre  dd  ogni  jferanzd  diffi,che  per  fittiffa* 
re  di  fenato  crd  cotento.ma  non  mi  domdnddre  : quel  giorno 
mi  pdrue  tanto  bello,  che  mi  fi  rapprefentò  und  certd  magie, 
ne  delld  Rcpublicd'?&  mi pdred  quafi  di  uederld  rduiudrfi  . 
per  il  che  hduendo  tutti  quelli , che  dudnti  me  crino  flati  rie 
cercdti , renduto grdtic  k Cefdre, dd  Volcdtio  infuori,  ilqudx. 
le  hdueud  detto  ,che,fef offe  in  MdrceUo,  no  ritornerebbe  md* 
dx  R omd  : quand’iofui  riceredto,mutdi  il  propofito  mio : per 
che  hdueuo  deliberato, non  gtd  per  pigriàd/na  per  dolore  del 
ld  perduta  dignità,  di  non  parlare  mai  in  fenato . md  quefip 
Otto  di  Cefdre  fi  gencrofo  ,&■  l’ufficio  dd  fenato  ruppe  il 
mio  proponimento  : &■  rintronai  ecfore  con  molte  parole: il 
che  forfè  fard ' cdufd , ch’io  no  potrò  piu  godermi  quell’honc * 
fio  quiete , la  quale  crd  unico  refrigerio  k i nofbri  mali . ma 
nondimeno  ho  uqluto  guardarmi  di  offendere  c efareàl  qua» 
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DELLE  E P I S Ti  F A M.  r<5 
e,  fio  tdceffl  femore ,pcrduentura  creder  id/hiofoffl  di  opit 
rione, che  U fua  Republicd  non  f offe  R epublicd.pdrlerb  adut 
que,  per  compiacergli  : ma  parlerò  di  rado,per  (odi  far  e dii I 
fluii  mierimperochefe  bene  infino  ddlld  mid  uerde  etdte  ogni 
Arte , CS7*  ogni  dottrini  liberale , & maffimamcnte  ld  philoc 
fophia  mi  è pidcciutd  : nondimdnco  queflo  fluito  ogni  di  piu 
mi  diletta,  credo  per  ld  maturczzd  dell’etd‘,che  parti  [eco 
prudenza  per  ld  maligniti  di  quefìi  tempi, la  quale  èta » 
td , che  niun’ altro  rimedio  è potente  a fgombrarci  V animo 
di  quelle  moleflie , che  glis'auolgono  intorno  . al  qual  flu* 
dio  turni  ferini  che  non  puoi  attendere  per  ld  moltitudine 
de  i negotij , ilche  potrai  bora  : perche  le  notti,  che  fi  uannò 
dilungando, pur  ti  daranno  qualche  poco  di  tempo,  il  noflro 
Seruio  con  fomma  riuerenza  mi  honora  : et  mi  è dinfinito 
contento , che  oltre  alle  lettere , ueggo  in  lui  congiunta  uni 
fomma  bontà ' con  un  fommo  udore,  egli  ragiona  fpeffo  coti 
meco  de  i taf  tuoi,&  mi  domanda , fe  tu  debbi  reflare  nel* 
li  prouinda,ò  partirtene,  fin  qui  fono  di  parerebbe  cigouero 
marno  fecondo  il  uolere  di  Ce  fare  . fe  tu  f off  k Roma , da  i 
tuoi  infuori  non  uederefli  cofa,che  ti  efskUaraffe  l'animo. Ce* 
fare  è clcmenrì[fimo,&  pieno  di  cortefi  .mi  tifo  dire , che 
lo  flato  della  Republica  è tde , che  uorrefli  piu  toflo  intèndete 
losche  uederlo.queflo  ti  dico  contri  uoglia  mia-, perche  iefldt 
rerei  di  uederd  in  Roma  per  mia  confoladone  : ma  dicolo  , 
perche  antepongo  il  tuo  commodo  di  mio  piacere . Sta  fanom 

,v  "'>>>•)'*■.  ’r  ; ' nV'  j > i4-,  a«  i . 

Seruio  sulpìdo  k cicerone • » 

vi  ■■  » . ■ . . 4 t j • • 

T E R la  morte  di  Tullia,  tua  figliuola  , ho  fendto  quel* 
l'affanno  y ch’io  deueuo  : tale  feiagurd  ho  reputata  corno 


LIBRO  mi . 

tnune  : &•  àio  mifoffi  ritroudto  k Roma , tu  hauerefii  uè* 
àuto  con  gli  occhi  il  mio  dolore , £7  io  k te  in  td  cdfo  non  fe 
rei  mancato  di  ogni  poffibile  ufficio  . \lora  benché  fidcrude* 
le , £7*  deerbd  ld  conditione  di  q nei  p drenti , eì7  dHtici , che 
piglianocarico  di  confoldre  altrui,  ld  dotte  effi  hdnno  bifogno 
di  confoldrìone  j non  potendo  ftr  quefìo  ufficio  fenzd  molte 
lagrime ,per  effere  dd  pari  moleflid  trdfftti , nondimeno  non 
refìerb  di  forti  dttdntì  k gli  occhi  quelle  cofe , che  d prefente 
mi  ttengono  in  mente  : non  gid  perch’io  fìimi\  che  tu  non  le 
ueggd  ; md  perche  ddl  uelo  del  tuo  dolore  forfè  tifono  conte 
fe.  Qual  è ld  edgione , che  ld  morte  di  tttd  figliuola  ti  debba 
tinto  permbdre  ? penfd,come  la  fortuna  ci  hd  trattiti  infin 
qui  : che  ci  hd  tolto  quei  beni , che  k gli  huomini  non  me a 
no , che  i figliuoli , deuono  effer  cdri  3 ld  pdtrid  , ld  dignità', 
tutti  gli  honori , & tutte  le  Uudeuoli  ufinze  . che  dccrefch 
mento  di  dolore  puoi  hducr  riceuuto  per  lagiUnt.  di  quefla 
foli  difgrdtid  ? ouexdmente  quii  è quell’dnimo  , che  non  ftd 
tinto  duezzo  k quefie  cofe , che  hormainon  ci  hdbbi  fatto  il 
fdlio ,&•  che  fentendole  fi  dolga?  le  hdi  tufiorfe  compaffione , 
perche  fio,  morti  ? appunto  io  credo,  che  ti  doglia  di  qtiefto  : 
efjendo  neceffario  , (he  tu  uadi  penfando  , come  bene  ffieffo 
p enfiamo  dnchor  noi,  che  quelle  perfone  hdbbino  hiuuto  una 
bella  uentura , adequali  fono  fiati  cofi  fauoreuoli  i cieli , che 
togliendo  loro  la  uitd, hanno  data  la  morte,  et  perche  hdueiid 
fila  da  defideritt  piu  lunga  uitd? per  qual  fferazd?  per  qual 
contentezza  di  animo?per  copularfi  co  qualche  gctil’huomo, 
con  cui  lietamente  uiueffe  ? appunto  b credo , che  della  noe 
fin  giouentu  hduerefìi  potuto  feiegliere  un  genero  coueniene 
te  alla  tua  dignità  3 alta  cui  fede  ti  dfficurafft  di  credere  ld 
.per fona  i figliuoli  tuoi  .forfè  perche  hdueffe  cagione 

di  dllegrarfi , 
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DELLE  EPIST.  FAM.  57 
di  allegrar  fi , quando  uedejfe  i fu  oi  figliuoli  in  florido  flato  ? 
li  quali  ddfe  mede  fimi  goucmaffiero  la  bere  dita'  lafciata  dal 
padre}  perueniffero  fucceffiuamente  òL  tutti  gli  honorijufaf* 
fero  la  fui  liberalità1  nelle  opportunità'  de  gli  amici  ? qual  è 
di  quefle  cofe , che  non  ci  fa  prima  tolta , che  data  ? b , egli 
è pur  male  perdere  i figliuoli  : fi  ch’egli  è male , ma  è peggio 
patire  quellojche  noi  patiamo.  Io  ti  uuo raccontare  una  co* 
fa, (a  quale  ci  mena  recato  non  picchia  confolationc  ; per 
uedere,  fe  altrettanta  poteffe  recarne  a tè . R itornando  del* 
l’Afa  , nauicando  da  Eginauerfo  Me gir a^cominciai  ay 

uolgere  la  uifia  d’ ognintorno . dopo  me  era  Egina,  dinan* 
zi  M egira , da  man  defhra  Riteeo , da  finifìra  Corintho  : le 
quali  terre  furon  già  fiori diffime,  et  bora  fi  ucggono  cbfrut* 
te , minate . cominciai  cofifrd  me  mede  fimo  d penfare: 

Dunque  noi  huomini  uie  piu  fragili , ch’el  uetro , ci  turbia* 
mofe  alcuno  di  noi  b muore fi  è ammazzato , quando  in  co  fi 
breUe  [patio  di  luogo  tanti  corpi  di  citta' fono  di  frutti? 
ìion  uuoi  tu  b Seruio  ricono fccrti , & ricordarti  3 che 
fei  nato  mortale  ? Quefi’ altro  effempio , fe  ti  pare , ponti 

auanti  ài  gli  occhi,  poco  fa  in  un  tempo  tanti  huomini  quali * 
ficati  fono  morti  : fi  è in  oltre  tanto  diminuito  L’imperio:  tute 
te  le  prouinciefono  fate  tormentate : & perche  è ffenta  l’al* 
ma  d’uni  donnicciola  fu  metti  tanti  lamenti  ? la  qual  fe  al 
prefente  nonfuffe  morta  jfra  pochi  anni  nondimeno  le  cóue* 
nia  morire  : imperoche  era  nata  mortafvrDeh  leudti  quefa 
paffione  dal  cuore:  et  piu  tofo  riduccti  <ì  memoria  quelle  co* 
fesche  fon  degne  della  tua  perfonaùei  effer  uiffuta  quel  tem * 
po/he  le  bifognaua  : effere  fata infieme  conia  Republica  : 
hauer  ueduto  fuo  padre  Pretore , Confilo , & Augure  : ef* 
ferfatd  maritaci  ne  i primi  gìouini  di  Roma  : hauer  hauuti 

EpifltPam.  H 
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quafi  tutti  i contenti , che  fi  ponno  gufare  in  queflo  mondo  : 
'ffafì  fdrùt'i  di  uiu  nel  puntole  U Republica  manca* 
ua.  per  le  qual  ragioni  tu,  non  pud , ne  potrebbe  elid  rama 
mdricdrfi  della  fortuna . Et  oltre  d ciò  dei  ricorddrti  di  effe s 
re  <pul  Cicerone, il  quale  fei  [olito  di  Ammonire  & confonda 
re  dima,  non  imitdre  adunque  i medici  ignoranti , li  quali 
nell'altnii  infermità' fanno  profeffioue  di  hauer  l'arte  della 
medicina  ,&-ef[t  non  fi  fanno  curare  : ma  piu  toflo  ricorri 
d%  quei  precetdjii  quali  d gli  altri  fuoleui  donare.  No»  è do « 
lare  cofi  grande, che  la  lunghezza  del  tempo  noi  diminuifcd3 
£7  dij acerbi  .a  te,  fi  diface V affettar quefa  tempo, non 
gli  andare  incontro  con  ia  tua  fapienza . & s'egli  è uero , 
che  l'anima  fa  immortale  : ella  certamente  ,qual  è flato  il 
fuo  amore  uerfo  di  te,  dolcemente  ti  prega , che  con  l’ affliti 
tìone  tua  non  turbi  la  quiete  di  lei . non  negare  quefla  grd* 
tia  al  ffirito  di  tua  figliuola . non  la  negare  1 gli  amici , li 
quali  fi  dogliono  del  tuo  dolore  : non  la  negare  alla  patria  j 
dx  cauft  che/haucra'  bifogno  di  te , poffa  udlerft  delL’opcrd, 
e del  configlio  tuo. e poi  che  fi amo  pervenuti  d tale, che  ci  bis 
fogna  anchora  [crune  olii  rijfctn:  guardale  altri  non  pen a 
fi , che  tu  non  pianga  tanto  la  flgliuola,quanto  le  mi  ferie  del 
la  Republica,  gr  l'altrui  vittoria . Mi  uergogno  di  fcriuerti 
piu  d lungo, per  non  parere,  ch'io  mi  diffidi  della  tua  prua 
denzd.ptr  il  che  con  queflo  brieue  ricordo  farò  fine. Habbids 
mo  uiflo  alle  uoltRfche  tu  reggevi  prudentemente  alla  felice 
fortuna,^  ne  riportavi  grandiffima  lode  : hor  facci  uedere 
in  queflo  accidente , che  tu  fai  reggere  anchora  all'infelice  , 
fenza  pigliarti  maggior  affanno, che  non  fi  conuicnejLcciochc 
ditutte  le  uirtU  quefla  fola  non  d paia  mancare.  Quante 
dite  cofe  di  qua^com' io  intenda  che  fa  quetato  l'animo  tuo  , 
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re  ne  donerò  f libito  aulfo,  Sta  [ano. 

Cicerone  k senio  Sulpitio « 

I O uorrel , ò Seruio , come  ferini , che  tu  foffi  fidto  a' 
R orni. , quando  fegui'  il  mio  gratti /fimo  cafo  : percioche  7ft 
mi  fono  alquanto  acquetato  per  le  lettere  tue , tanto  piu  con 
la  prefenza  mi  hauerejli  aiutato , & conciandomi , & do* 
lendoti  parimente  della  caufa  del  mio  dolore.  Mi  è fata  gri* 
ta  la  tua  confolatione  : perche  oltre  k i ueri  rimedi , che  alla 
mia  noia  apporta  7 mi  dimofira  la  compafftone,  che  mi  hai . 
fimilmente  il  tuo  Seruio  con  tutti  quelli  uffiàj^chc  in  co/i fat 
to  tempo  fi  potettero  ufare , mi  dichiaro  &•  in  quanto  pregio 
mi  tiene , & quanto  penfaua  7 che  que/io  animo  fuo  uerfo  di 
me  tifuffe  grato  : la  cui  amoreuolezza  tanto  mi  è piacciuta , 
che  non  poteuo  riceuerne  maggior  contento  $ che , allegre?* 
za3  non  uub  dire , perche  bora  in  me  allegrezza  alcuna  non 
ha  luogo . non  follmente  mi  confolano  i conforti , che  tu 
mi  porger  quafi  la  compagnia  del  cor  dogliosa  mi  confo * 
la  anchora  la  tua  autorità':  imperoche  mi  reputo  a uergo* 
gna7  11  non  tolerarele  mie  difgrdtìe  co  quella  fortezza^che  tu 
ornato  di  tanta  fapienza  giudichi  ch'io  le  debba  tolerare.  ma 
alcuna  uclta  mi  perdo , & appena  mi  difendo  dal  dolore  : 
perche  mi  mancano  quei  diletti , che  k gli  altri  ,gli  effempi 
delli  quali  mi  propongo , in  fintile  fortuna  non  mane  omo. 
Quinto  Maffmo  perdette  il  figliuolo  7 ch'era  fiato  Confido , 
r che  dopo  quella  dignità'  hauea  fatto  proue  mirabili.  Lucio 
Paolo  ne  perdette  due  in  fette  giorni.  Marco  Catone  ne  per* 
dette  uno  fi  quale  era  pieno  di  prudenza^  di  ualore . et  nel 
lor  numeri  pongo  il  uofiro  callo , ma  que/tt  tali(  furono  a' 
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eerfi  téfìjche  la  dignità',  laquale  dalla  Republica  confeguh 
nano, li  confolaua.  k me  non  era  rimdfo  altro  conforto  , che 
quello, che  mortemi  ha  rubbato  : hdueuo  perduti  quegli  ore 
ndmentij.i  quali  tu  connumeri  , Z?  thè  io  hdueuo  con  grane 
diffime  fatiche  acqui fldti  : i mici  pen fieri  non  erano  impedie 
ti  dalle  face  de  de  gli  amici , ne  dal  maneggio  della  Republis 
ca  : non  poteuo  trattare  alcuna  caufa  : ne  poteuo  configli*? 
re  il  Senato  : mi  pdreua  ,fi  come  era  in  effetto , hauer  pere 
duti  tutù  i frutti  deli’indufhria  et  della  fortuna  mia.md  dal e 
l’altra  parte  pen  fondo  , chetale  infortunio  non  k me  folo 
era  auenuto/nak  te  con  alcuni  altri  era  commune  : diffos 
neuo  l’animo  m\ok  patienza  ? ZT  tanto  piu  facilmente, pere 
che  hdueuo  doue  rifuggire , doue  ripofarmi , doue  f caricare 
il  pefo  delle  molefìie  : cioè  hdueuo  mia  figliuola,  la  quale  con 
fuoi  dolci , z?  diletteuoli  ragionamenti  mi  [cacciano  dall’ de 
nimo  ogni  nebbia  de  trifii  penfieri . ma  bora  per  quefia  cojt 
grane  ferita  fento  rinfrefearmi  le  piaghe , che  pareuano  fai * 
date . prima  s’io  era  priuo  della  Republica , hdueuo  almeno 
a'  cafa  chi  mi  confolaua  : ma  bora  ueggendomi  di  quella 
compagnia, la  quale  io  piu  amano, rimafo  folo , reputo  hauer 
perduto  tutte  le  dolcezze, che  l’affanno  della  Republica  potè 
nano  rijlorarmi.il  che  mi  fa  tanto  piu  de  fiderare , che  tu  rie 
torni  quanto  prima . tutti  i conforti  , che  fi  pojfono  porgere 
con  lettere,  fono  nulla  k quelli, che  mi  porgeranno  i tuoi  ras 
gionamenti . Z?  di  ciò  [fero  effere  in  brieue  confolato  : per- 
che intendo , che  fi  affetta  il  tuo  ritorno  . io  defiderodi  ties 
derti  preflo  per  molti  ri ff etti , zr  fra  gli  altri , accio  che  ci 
configliamo  di  buon'hora , come  riabbiamo  a paffar  quefio 
tempo  jicl  quale  ci  conuien  diffonere  la  forma  del  nojìro  uis 
nere  alla  uolontà  d'un  folo:  il  quale  come  che  fa  pieno  di 
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prudenzd,  & di  corte fd,  & hdbbi  uerfo  di  me, per  quel  eh* 
io  ho  uifo,dnzi  buon' ànimo  che  nò,  buoni  [fimo  uerfo  di 

te  j nondimeno  bifognd  duertire,come  ci  rifoluidmo , non  di 
cperdre  dlcund  cofd/nd  di  ripofdrci  confud  buond  gtdtid. 
std  fino, 

■ c:  . 

Cicerone  d M Arco  Mdr cello.  , 
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BENCHÉ  non  m'afficuri  di  riprendere  il  con  figlio, 
che  tu  hdi  feguito  fin  qui,  non  perche  io  non  fid  di  contrdrio 
pdrere  ; md  perche  ti  reputo  tdnto  fduio,che  dll'opinione  tud 
non  drdirei  di  dnteporr e ld  mid  : nondimeno  per  ld  nofrd 
uecchid  dmicitidjgr  ptr  l’irtfinitd  beniuolenzd,  che  ddlld  tud 
pueritid  mi  hdi  mofrdtd,non  ho  potuto  mdnedre  di  fermerà 
ti  quello  che  dUd  tud  wtd  io  giudico  effere  utile , con  riferuo 
dnchord  dell’honore.  lo  mi  ricordo  beniffmo , che  tu  fei 
quello, che  uedefìi  molto  dudnti  i principe  di  quefli  mdli  j fei 
quello, che  nel  Confoldto  mdrduigliofe  opere  fdcefi.  <&■  pària 
mente  mi  è d memorid , che  non  confgliàfìi  mài, che  fi  md a 
neggidffe  ld  guerrd  ciuile  nel  modo  ,che  fi  è mdneggidtd  ; 
ne  mài  ti  pideque  l'efercito  diPompeio  • & fempre  temejli  i 
pericoli , che  fono  poi  intrduemti . & deui  ricorddrti , che 
dnchor  io  fui  del  tuo  pdrere.  &•  però  fi  come  tu  poco  tempo 
uolefli  effer  prefente  alld  guerrd, co  fi  io,  per  non  efferui  ,feci 
fempre  ogni  forzo  : perciò  che  non  fi  combdtteud  col  confa 
gito,  con  l'duttoritd , con  ld  cdufd  : le  qudUofe  erdno  in  noi 
fuperìori  : md  combdtteudf  con  le  brdecid  , & con  le  forze, 
delle  qudli  non  tràino  pdri . noi  fummo  ddunaue  vinti  ; 
fe  non  uintì  (perche  pdre  che  und  giu  fi , & honefd  cdufd 
non  poff  effer  uintd  ) fummo  dimeno  rotti, fconftti . nel 
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che  ninno  può  non  fommamente  lodare  il  tuo  confglio , che 
lafciafii  andare  il  de  fiderio  di  combattere  infieme  con  U ffie* 
ronza  di  vincere  ; dando  k cono  fiere, che  il  fottio ,&•  buona 
cittadino  fi  tome  mal  volontieri  fi  mette  alla  guerra  civile 
co  fi  poco  fi  cura  di  vederne  tifine  . Io  veggo , che  quelli , li 
quali  non  hanno  fegvito  il  configlio , che  tu  hai  prefo , fi  fona 
partiti  in  due  fette  : perche  quali  fi  fono  forzati  di  rìnouare 
la  guerra  in  Africa  ,&•  quali  fi  fono  gittati  in  grembo  di 
vincitore  , come  habbiamo  finto  anchor  noi . tu  hai  tenuto 
una  uia  di  mezzo:  riputando  de  gli  altri  due  partiti  il  prima 
poco  favio,  il  fecondo  forfè  men  che  honoreuole  . in  vero  c 
fi  tiene  da  ognuno, che  tv  babbi  fatto  faviamente  : e*r  fono* 
ci  anco  monche  di  ciò  ti  lodano  come  magnanimo , Cr  for* 
te  : ma  deve  bafiard  di  efferti  fatto  conofcere  per  tale  : hard, 
potendo  ricuperare  letue  fuflanzegr  il  tuo  prìfiino  fiato , co* 
me  puoi  facilmente  ; non  loderei , che  tu  dimoraffi  piu  fu 
quefia  tua  durezza . C e fare  non  dubita  d'altro  ,fi  non  che 
tv  non  debba  fapergli  grado  della  refiicutione.  f opra  che  non 
accade, ch’io  parli  ; v edendofi  quello, che  ho  fatti o.  ma  non 
dimeno  fe  già  tu  haueffi  propofio  di  viuere  perpetuamele  in 
efilio  piu  tofio , che  ueder  la  patria  in  feruitù  : nondimanco 
douerefii  penfare , che  dovunque  farai,  fempre  a trouerai  in 
potefid'  di  colui /he  tu  fuggi . il  quale  quando  ben  fi  conte»* 
taffe , che  tu  viueffr  fuori  dove  che  fia  quietamente , & in 
liberti i : tuttauia  deuerefii  confiderare,  qual  fuffe  meglio , b 
uiuere  a R orna , & in  cafa  tua , oueramente  k R hodi 
k Mitilene . ma  effendo  colui, che  noi  temiamo , patrone  del 
mondo, non  vuoi  tv  piu  tofio  effere  k cafa  tua  finzd  perito = 
losche  con  pericolo  nell’ altrui  ? io  per  me,fe  bifognajfe  per* 
dcrc  la  vita,  la  vorrei  piu  tofio  perdere  nella  patria , che  in 


luoghi  efiemi , £r  forefiieri . queflo,  cft’/'o  ti  fcrìuo  , [motto 
tutti  quelli  x che  ti  amano  : li  quali  per  le  tue  fmgulari , g7* 
chidriffime  uirtn  fono  infiniti.  Dubitiamo  dnchord  delle 
tue  fufianzefe  quali  non  uorremmo  chefujfero  pcjìc  k fitea 
€o  z perche  auenga  che  non  poffìno  ritenere  alcun  danno , 
che  fia  per  àurdre{cht  ne  Cefitre,  in  cui  mano  è ld  Reputò* 
ca,ne  offa  Republica  potrebbe  tolerdtlo  ) nondimeno , fidpen* 
do'io  che  ci  fono  in  R omd  de'  predoni , non  uorrei  che  per 
qualche  feidgura  fuffèro  fdccheggidte.  &•  fcriuer ehi  libera* 
mente , Cr  ferrza  paura , quai  fono  quefii  predoni  : ma  fono 
certOjChe  H fai.  Gaio  Marcello  tuo  fratello , ilqual  è da  con 

tmoui  affanni  tributato, can  molte  pietofe  lagrime  cerca  <tvn 
petratti  ld  tornata . ne  io  fiento  minor  affanno  di  lui : benché 
l'ufficio , ch'egli  fa  per  aiutarti , k me  non  è conceffo  difa s 
ie  i hauendo  io  per  me  fi  e ffo  tifato  l'aiuto  altrui  appreffo  di 
C efitre . col  quale  io  non  poffo  yfe  non  quanto  fogliono  potè * 
Tei utnti  appreffo  il  uinchore  : ma  nonSmeno  non  manco 
k Marcello  ne  di  configlio , ne  di  jludio  . gli  altri  tuoi  non  fi 
uaglioHo  di  me  : ma  in  ogni  occorrenza  fono  paratiffimo. 
Stafano . 

• . w»)*  * V ' v 
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NON  ardifeo  di  configliarti , ò dì  porgerti  alcuno  fot 
fiegno  : perche  ti  conofco  prudentiffimo , £7*  di  grandiffmo 
attimo  : onde  gran  profuntione  mi  parerla  la  mia/ìo  uolefft 
entrare  k confortarti . & t'egli  è nero  > che  tu  fopportì  gli 
acerbi  caffi,  che  fono  fieguiti , con  quella  cofianza y ch'io  inm 
tendo  ; piu  lofio  mi  debbo  rallegrare  co  la  tua  fortezza,  che 
cercare  di  allegerirti  il  dolore . fe  anco  i fieri  accidenti  della 
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R epublica  ti  leuano  lo  feudo  della  tua  prudenza;  ionon  pre 
fumo  di  hauere  fi  copiofo  ingegno, che  mi  dia  l'animo  di  pois 
ter  con  filar  te^on  potendo  me  fieffo  . d gli  altri  ufficij  ren 
■ diti  ficurojche  non  mancherà  giamai.e  fe  auerra  ,che  i tuoi 
di  qua  mi  adoprino  in  tuo  feruigio , mi  affannerò  con  tanto 
femore , che  conofcerannq,  ch'io  fona  obligato  a fare  per  tc 
non  folamente  tutte  le  cofe , ch'io  poffo , ma  etiandio  quell* , 
ch'io  non  poffo  . non  refìerò  però  di  dirti  una  cofa , la  quale 
tu  piglierai  ò in  luogo  di  ricordo , ò digiudicio,  che  comune 
que  la  pigliaci  bene  e [fiere  ficuro,che  per  l'amore , ch'aio  ti 
porto, non  l'ho  potuta  tacere . io  uorrei,che  ti  rifolueffi.  a uoo. 
ler  fare  quel,chefo  io, cioè  a uoler  uiuere  in  Roma . prime 
ti  accerto , che  non  maculerai  il  candore  della  tua  dignit  k7 
dando  neceffariamente  luogo  alla  fortuna  : di  poi  è comune 
opinione , & fi  uedera'  in  effetto , che  tu  farai  fempre  deUi 
primi  ; oue  ci  refii  alcuna  forma  di  Republica : ld  quale  qua 
do  pure  rimaneffe  in  tutto  annullata  ; egli  è meglio  all'ultii s 
tno  eleggere  di  uiuere  bandito  k Roma,  che  altroue  . che  fe 
tu  fuggi  Roma  per  fuggire  la  fierwtù  j qual  luogo  non  è 
foggetto  a Ce  fare  ? franco  non  ti  curi  di  uiuere  piu  in  un 
luogo , che  in  un'altro  : qual  è piu  dolce  luogo  dMa  patria? 
ma  ti  prometto , che  Cefdreamd,&rfiHorifce  gl'ingegni:  et 
abbraccia, quanto  può, gli  huomini  nobili,  & qualificati . ma. 
non  piu  di  quefio. ritorno  d dire,  ch'io  farò  il  debito  mio  ina 
fieme  con  li  tuoi,  [e  pur  faranno  tuoi:  fe  no, io  dal  canto  mio 
con  ogni  occafione  fedi  farò  di  quanto  deuo  all'amicitia,ch'è 
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BENCHÉ  pur  diano  ti  hdbbid  fcritto  k /ungo  per 
Quinto  Mutio  , ZT  tt  hdbbid  mofirato  il  mio  parere  : nondi* 
meno  uenendo  Theopbilo  tuo  liberto  di  ccfìd'pt  cui  fede,  ZT 
beniuolcnzd  uerfo  di  te  mi  è notiffima,  no  ho  uoluto  lafciar* 
louenire  fenza  lettere  mie.  T i efforto  adunque  di  nuouo  a 
diffonerti  dì  uenire  k uiuere  con  noi.tu  uederai  perduentu 
rd  di  molte  cofe,cbcnon  uorrejli  : md  noli  gid  piu  di  quelle , 
che  tu  òdi  ogni  giorno  : ZT  non  è in  poter  tuo  di  fare, 
che  quello  j che  rìceui  colfenfo  deU’aud'to, ti  perturbi  meno , 
che  fe  il  medefmo  col  fenfo  de  gli  occhi  riceueffi.  O1,  mi  hi* 
fognerà 1 alle  «offe  dire,zr  fare  alcune  cofe,che  non  uorrei . 
Prima  cedere  di  i tempi,  cioè  obeSrealldneceffitd',fu  fem * 
fre  reputato  fenno grandiffimo  . di  poi, per  quel  che  fi  uede, 
quejìo  tuo  Argomento  non  è uero:  perciò  che  fiado  in  R orni, . 
non  ti  è forfè  lecito  Sre  ciò , che  tu  f rnti , mi  etti  ben  lecito 
tacere  . un  folo  è quello , che  al  prefente  gouemd  ; il  quale 
non  fi  confi  glia  co  i fuoi  ,md  da  fe  fleffo.  ZT  H mede fimo  fd 
rebbe  Pompei o ,fe  il  cdfo  hdueffe  dato , ch’egli  foffe  rimdfo 
uincitore  . uoglidmo  noi  credere , che  dopo  la  uittorid  egli 
Ijdueffe  fatto  capitale  S noi  : fe  nel  trdudglio  della  guerrd , 
quando  uedev.a , che  tutti  correuamó  una  fortuna,  fi  ferui * 
ud  [diamente  del  configliò  di  certi  huomini  poco  prudenti  ? 
et  fe  quando  tu  eri  Con  folo, non  uolfe  feguire  il  tuo  fdpientif 
fmo  con  figlio , ne  uolfe  goUernarft  k modouojìro  nell’an* 
no, che  tuo  fratello  reggetta  il  confolató  i tu  penftj’egli  feffe 
entrato  nella  poffeffone  della  R epublica^  che  hdueffe  mai  da 
to  orecchi  k noflri  cofglit  le  guerre  civili  jono  tutte  piene  di 
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miferìe , fdtmolo  I nofori  maggiori , che  pm  i’und  voltai 
l'hanno  provate:  fallo  la  nofhra  eta\che  l'ha  ffeffe  volte  fen • 
tìte . md  non  ci  è coft  piu  mifera , che  U vittori d ifieffi  : Lt 
quale  fc  ben  2 i migliori  perviene , nondimeno  quelli  mede* 
fimi  piu  feroci, &•  piu  frenati  rende:  di  modo, che  fe  non  fo* 
no  tdli  di  natura, dalla  vece ffitd  fono  sforzati  di  effere  : pere 
che  il  vincitore  conviene  concedere  molte  cofe  contrd  fud  uo 
glid  2 coloro, per  mezzo  de * qual:  hd  vinto,  non  vedevi  far 
fe  btfteme  con  meco, quinto  crudele  hdued  dd  ejfere  ld  tatto* 
rid  di  Pompei o f adunque f egli  haueffo  uinto , vorrefìi  dnco 
bt  quel  cdfo  mdnedre  delia  pdtrid  : per  non  hdver  c igiene 
di  vedere  le  ingiufiitie,che  vi  fdrebbono  ? b,io  non  dico  que * 
fio, dirai  tu  : farei  2 Roma , perche  goderei  le  mie  fvfìan* 
ze , & tener ei  il  grado  mio . io  ridondo , che  dlU  tua. 

virtù  fi  conveniva  prezzar  le  cofe  tue  ,&■  non  bavere  di * 
tro  oggetto , che  la  Republicd . appreffo , qual  è il  foie  del 
tuo  confitto  j*  ninno  ti  riprende  di  quello , che  hai  fatto  fin 
qui -.perche  neceffariamente  hai  feguito  il  principio  dellat 
guerra , gr  faviamente  ti  fei  tolto  da  non  vederne  il  fine. ne 
pare  ad  alcuno , che  nel  male  babbi  hauuto  troppo  malignai 
forte  : perche  con  una  quiete  honorata  hai  conferuato  lo  fio* 
to,gr  la  fama  della  tua  dignità . ma  bora  niun  luogo  n de* 
ve  effere  piu  dolce  della  patria  ; ne  ld  dei  meno  amare,  per* 
che  fia  deforme  j ne  priudrld  dnchord  della  prefenàd  tua  7 
effondo  rimafa  vedova  di  tdtui  huomini  famofi  : finalmente 
fe  hai  mofirato  grand'animo,  per  no  effere  ito  fupplice  al  vàn 
citare  : guarda , che  tu  non  fia  reputato  fuperbo,  a rifiutare 
la  fua  corte  fia  : fe  fuole  effere  tenuto  fauio  colui , tiepidi  e 

fi  allontana  dilla  patria  oppreffa  -,  alcuna  volta  dnchord  fi 
vote  attribuire  2 durezza  il  non  defiderarla:  ^ fedi  vìe * 
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udii  tato  di  godere  il  bene  delld  fortuna  publica  , godiamo  dime • 
it  f * no  quella, che  k noi  frittamente  è conceffd.  Dico  in  fine , 

iji  : li  che  fe  tu  fidi  cofii  per  ni  nere  fin  libero, devi  nòdimeno  auer* 

nule  tire, che  ferdiientnrd  non  ci  nini  molto  fienro  : Cr  confide* 

mfi  rdre , che  fe  ld  fidnzd  di  R omd  è pericolo[d,dltrcue  fi  fd  feg 
: gio\  io  ho  tdnto  defiderio , che  tu  uengd , che  M duello  tno 

[mv  fratello  ò di  poco,ò  di  mente  m'duanzd . & ti  riputerò  fd * 
nifi  aio , fe  piglierdi  quel  pdrtito , che  ù può  pdrtorir  quiete , O' 

im  ' contenzzd.  Sta  fono . 
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tyrn  BENCHÉ  non  hdueffi  cofd  dlcund  di  nuouo  dd  feri » 
li  tu  uerti  ; <*r  gid  incominciaffi  di  affettare  tue  lettere , onero 
all  pia  topo  tefieffo.nondimeno  non  uolfi  ld[ciare,che  Theophilo 
nt  ii  ueniffe  k noto . P enfd  adunque  di  nenir  quanto  primd , peri 
M fi  che  ti  dccerto,che  uerrdi  affettato,  ne  follmente  da  noi  : datò 
idi  dd  ì tuoi,md  dd  ogni  per  fona . uo  qualche  uoltd  c on fidar dn* 
ine.»  do, che  ti  pala  grdue  il  uenire.  et  certo  te  ne  hduerei  pet  ifcu 

dipi  fitto,  fe  non  fjdueffi  dltro  f mf i,che  quello  de  gli  occhi,  ma  nò 
j fif  . effondo  molto  piu  leggieri  le  cofe, che  fi  odono,  di  quelle^ che  fi 
P à ueggono  ; ©r  parendomi, che  per  ogni  ricetto  tu  debbi,  fens 
pr.  zd  prendere  indugio, ritorndr  k R omd  : ho  uoluto  tonfiglidr 

tene  con  quefid . &•  poi  che  io  ti  ho  mofìro  il  mio  pdrere  : k 
,0#  te  ftd  il  rifoluerti  in  quelld  mdnierd , che  olii  tud  prudenti* 
1 0 fi  contiene . Morrei  nondimeno, che  mi  farine  jp,  d che  tem po 
* à affettiamo.  SM  fan» . 
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GRAN  forza  hebbe  femore  l'auttoriti  tfid  dppreffo 
di  me  : ma  fe  giamai  mi  piegai  X tuoi  ricordi,  fómmi  quefia 
Holtd  piegato  certamente . Caio  Marcello  mio  amoveuoliffie 
mo  fratello  non  follmente  confortandomi , ma  h umilmente 
pregandomeli'™  contentaff  X tornare  X R oma,non  ha  po 
tuto  mai  per fuaderlomi,ne  fare  quello  effetto,  che  dipoi  hdn s 
no  fatto  le  tue  lettere.  Ho  intefo  dalle  uofre  lettere , com'è 
pajjato  il  negotio . l'ufficio, che  fai  rallegrandoti  con  meco, 
perche  nafee  da  ueriffimo  animo, mi  è gratifftmo,&  tanto 
piu  grato,  perche  fra  cof  pochi  amicifó-  parenti , lì  quali  da 
douero  fi  affanna/fero  per  me, ho  conofciuto  la  fingulare  af  s 
fettione  che  tu  mi  porti . P rima  io  fimauo  poco  tornare  in 
quella  patria , doue  poteffero  meno  le  leggi , che  gli  huomini. 
ma  bora  fono  dì  opinione , che  niuno  à neli'aduerfa , b nella 
propkia  fortuna  po/fa  uiuere  lontano  da  fi  buoni  amici,  &r 
da  huomini  fi  qual ifeati, come  fete  uoi . la  onde  ancor  io  mi 
allegro  della  fferahzd,cbe  ho  di  douer  uiuere  con  uoi  : d 

te  in  particolare  refìo  tanto  obligato , che  penferò  fempre  per 
ogni  occafione  di  mojfrarti,come  hai  fatto  beneficio  X perfoa 
na , la  quale  in  amarti  X niuno  de'  tuoi  mici  è inferiore # 

Sta  [ano. 

Seruio  Snlpitio  X deerone. 

B E N C H 'io  fdppia  di  portarui  grdue , & noiofa  noe 
nella  : nondimeno , perche  il  cdfo , & la  natura  è fuperiore 
d tutti  gli  huomini  -,miè  parfo , qual  ella  fi  fa,  di  non  tas 
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ccrU.AÌli  XXVII I .di  Màggio  ejfendo  drriuato  pernia, 
tic  dd  Epidauro  1 Pinco , ini  troudi  M irco  Marcello  nojlro 
collega^  confumai  quel  giorno  con  lui . il  di  dppreffo , che 
io  parti'  dd  lui  con  intentione  di  dnddre  in  Beoàd , z?  uifitd 
re  il  refio  della  mia  prouincid  : egli , per  quel  che  mi  dijje , 
etd  per  nduicdn  dlù  uoltd  dell3Itdlid  per  là  uid  delle  Mdlee* 
l'dltro  di  eJJendoj  io  d'ànimo  di pdrtirmi  d'Athene , circd  le 
dieci  hore  di  notte  Pojihumio  fuo  famigliare  dmico  mi  uenz 
ne  k troudre , ZJ  diffemi^che  dopo  cend  Publio  Màgio  chk 
Ione  , famigliare  dmico  di  Mdrcello  fio  hdued  ferito  con  un 
pugnale , z?  hdueudgli  ddto  due  ferite  ,una  nel  fornico, 
Vdftrd  nelld  tcjld  di  [otto  L'orecchia  : md  che  nondimeno  ffe s 
rdud , che  potejfe  campare  : Z?  che  Màgio  dopo  il  feelerdto 
effetto  s'era  dà  fe  fìeffo  dmmdzzdto.et  Mdrcello  hdueud  md 
ddto  lui  per  riferirmi  il  cdfo , ZJ -pregarmi  ch'io  rdundffi  de 
medici . il  che  io  feci  di  ( ubito , ZJ  fenzà  indugio  m'amai 
uerfo  là  neìl'aparir  della  luce  : quando  non  molto  difeofio  ax 
Pinco  feontrdi  unferuitore  di  Addino  : il  qudle  mi  preferirò 
und  letterd  3 dou'era  fcritto , che  poco  dudnti  il  giorno  Mar* 
cello  fud  uitd  hdued  finità . in  quefio  modo  und  perfond  noz 
bile , z?  chidrd  per  molto  udlore , dà  un'huomo  uiHffimo , 
et  d'infima  conditione  con  deerbd  forte  di  morte  è fiato  ffen* 
to  di  uitd  : Z?  hduendogli  per  là  f u dignità  perdondto  i ni * 
mici, fi  etroudto un'Amico , che  l'hd  uccifo  , io  non  refidi 
d'arriuare  infino  di  fuo  dlloggidmento  : ld  doue  non  troudi 
che  due  liberti , ZT  alcuni  pochi  ferui  3 che  gli  altri  diceudno 
effer fi  fuggiti , sbigottiti  dife  mede  fimi , per  effere  fiato  dm * 
stazzato  il  lor  padrone  dinanzi  al  proprio  alloggiamento  * 
mi  hi  fognò  farlo  portare  alla  citta v nella  mia  lettica  ; z? 
gii  feci  fare  un  mortorio  con  quella  pompa , che  maggiore  fi 


I 
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potete  fare  in  Àthene.  ài  gli  Atheniefi  non  fotrei  impetrare, 
che  mi  concedevo  il  luogo  ài  fepelirlo  nella  citta, perche  fi 
feufauano  cWerino  impediti  dilli  lor  religione:  ne  però  mai 
per  l’idi  etri  ciò  hdueudno  conceffo  dà  alcuno  . mici  pere 
meffero  di  poterlo  fepelire  in  qual  gmnafio  piu  ci  piaceffe.  rt 
noi  di  molti  elegemmo  il  piu  nobilr.chefu  ilgimndfio  dell* A 
cdàemii  ; àoue  drfo  il  corpo  fuo , oràindmmofhe  gli  A thè* 
niefi  uifdcejferpfdre  un  monumento  di  mirmo  . T u uedi 
adunque , che  duomi  CT  dopo  li  morte  io  ho  fitto  per  lui 
quelli  uffeij , olii  quali  ero  tenuto  &•  per  il  rifletto  deli’ amie 
cidi,  & fer  ejJere  fdt0  fuo  co^egd  Confolito,  Sta  fa* 
no,  pi  Athene).’ ultimo  di  Maggio.^  . 

Cicerone  k Publio  N igidio  Vigtdo* 

t A cdufdj  che  gii  tinto  tempo  non  ti  fcriuo  ,fi  ì prima, 
per  non  hduere  co  fa  alcuni  certi  di[criucre,&  poi  per  non 
potere  ufdre  niund  di  quelle  forti  di  lettere , che  fi  ufdno  . la 
fortund  ci  hi  tolto  gli  Argomenti  lieti  : & non  pofftdmo  non 
pur  fcriuere  di  cofe  allegre , mi  ne  inco  penfdre^rejidci  una 
certi  ragione  di  lettere  dolorofa , & miferd , & d ejueJH 
tempi  conforme,  quefld  incori  mi  mina . perche  deuendo 
è proferirti  (pudiche  aiuto,  ò confolarti  : io  non  ho  che  profe* 
ritti  : perciò  che  dnchor  io  di  piti  fortund  sbàttuto , dU’als 
truifojlegno  m’appoggio  : & mi  è tinto  di  fard  li  preferì a 
te  uhi , che  mi  doglio  dffdi  piu , che  non  mi  rallegro  di  uw.es 
re.  É7*  quantunque  io  non  habbìd  riceuuto  particuldrmente 
alcun’ingiuria  notabile  dalla  fortuna  ; et  Cefare  fenzd  miei 
preghi  affettare  babbi  operato  in  me  molti  fegndlati  benefi * 
tii:  nondimeno  porto  l’ animo  tanto  difccntcntOj  che  mi  uera 
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gogne  di  tffere  rimdfo  in  viti. . fono  privo  di  molti  dmici , de 
qudli  parte  ci  hi  tolti  U morte  parte  per  paura  del  vinetto* 
re  in  diuerft  pdefi  fe  ne  fono  fuggiti  ; Z7  veggomi  privo  di 
quelli  dmici , li  quali  la  R epublicd  dd  me  in  tvd  compagnia 
difefd  ci  congimfc  : & in  oltre  mi  trovo  txd  il  naufragio  , 
Ó"  là.  ruind  delle  fufìdnze  loro  : ne  odo  folamenteyma  etian* 
dio  veggo , che  le  fortune  di  coloro  fono  dijfipdte , con  l’aive 
to  de  quali  gid  efìmguemmo  l’incendio  delU  Republicd  : ZT 
dove  primd  folevdmo  hdvere  grdndiffimo  favore , grandi fe  • 
ftmd  duttoritd \%7  grandiffima  glorid , hard  tutte  q uefle- 
cofe  fono  corfe  : ben  è vero , che  mi  pare  di  poffedere  la  grò* 
tìd  di  Cefdrc:  md ella  non  pub  piu , chela  forza , gy  U 
mutinone  di  tutte  le  cofe , £?•  dei  tempi . per  il  che  rimdfo 
vedovo  di  tutte  quelle  cofe , alle  quali  ZJ  la  natura  ,£7*  là 
uolonta\  Z?  la  confuetvdine  mi  haveva  dffuefdtto  : diffide * 
do  k me  fleffo  fenza  piacere  altrui  j perche  effendo  io  nato 
fer  fempre  operare  alcuna  cofa  degna  di  grand’huomo,  ho* 
ra  non  follmente  non  ho  modo  di  operare , ma  ne  anco  di 
penfdre , come  io  poffi  giovare  ai  alcuno  : ZT  là  dove  pri* 
ma  potevo  porgere  aiuto  k perfone  bdjfe , ZT  ignobili , ZT 
fovuenhre  fut  k colpevoli j bora  k Rullio  N igidio  mio  cdrifft* 
mo  dmicoj  che  già  fu  tanto  honoratofi?  che  ogn’uno  ottone 
zà  di  dottrina , ZT  di  fintiti  y non  poffo  pure  offerirmi  • 

R tpami  adunque , ch’io  cerchi  di  con  filarti  y&  di  levare 
ti  con  v tue  rosoni  queU’affanno , che  l’animo  ti  preme  • 
ma  fe  niuno  ha  forza  di  confolare  b te , b ovviamente  al* 
fruii  tu  fei  veramente  quel  ieffo . per  il  che  non  tocche* 
rb , ma  lafcierb  tutu  k fe  quella  forte , che  contiene  in  fe 
quelle  diffute  dotte  yZr  cfquifuc . lafcierb  che  tv  veda  db , 
chef  convenga  ad  un’hvomo  valor ofo}ZT  fottio  ^ db  che  da 
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tt  domandila  grauiUfi’ altezza  dell'animo , U tud  pdffkta 
Ulti  , oli  (ludi  , le  fcienze , alle  quali  hai  fempre  attefo  con 
grdnÈfjimi  laude  . mi  dirotti  quello,  ch'io  poffo  fapere  , 
/lindo  1 R omi}ZT  ponendoci  mente , com'io  faccio  . ti  df* 
fermo  adunque , che  non  farai  lungamente  in  cotefle  mole* 
file , nelle  quali  tu  fei  *1  preferite  -,  ma  in  quelle , in  che  fa» 
mo  ancor  noi , dubito  che  fempre  fardi . pdrmi  primamente 
di  comprendere  , che  colui , che  regge,  t'habbi  in  buoniffi* 
mo  concetto  , non  ferino  quefio  fenza  fondamento  . quanto 
manco  gli  fono  famigli  are, tanto  piu  fono  fagace  k /piare  l’à* 
nimo  fuo . ZT  ^rò  fld  cert0  ><he  non  differì fee per  altro  la 
tu*  refiitutione , fenon  per  hauer  tanto  piugiùfia  cagione  di 
negare  ff  grafie  chiefiegli  da  col  or  o3  coi  quali  fa  adirato  . 
dppreffo  tutti  gli  amici  fuoi,  dico  quelli , che  gli  fono  carifft* 
mi  yfono  affettionati  alle  tue  uirtu , al  che  fi  aggiunge  il  fa* 
tiare  che  hai  del  popolo  , anzi  pure  di'tutta  Rama. oltre  che 
la  Rcpublicdyld  quale  in  nero  hora-è  debole,  ( ma  neceffarìo 
è , che  ingagliardi fca)  con  quelle  forze , che  hauer d , tforze 
rd  quelli, che  la  gouernanojd  r.eflituirti  la  patria  . Diffi  nel 
principio, che  non  poteup  offerirti  l’opera  mia , z?  nondime* 
no  bora  ardirò  di  offerirlati , percioche  io  cercherò  con  ogni 
termine  di  riuerenza  di  prendere , Z?  obligdrmi  gli  amici  di 
Cefare , li  quali  mi  amano  molta  jZ?  molto  fi  trattengono 
meco:Zr  con  drtificipfa  maniera  uederò  di  penetrare  quoti*, 
to  piu  d dentro  potrò  nell’omicitia  di  effo  Cefare, la  quale  in 
fn  qui  tn’è  fiata  ferratayper  la  mia  troppa  riftettiu a natura . 
finalmente  ti  prometto , che  io  tenterò  tutte  le  uie , per  le 
quali  penferÒ  di  poter  pervenire  ai  de  fiderio  nofiro:et  in  eia 
farò  piu  affai,  che  non  ardifco  di  fcriucre  . nelle  altre  oppor* 
tunica'  commandami, che  mi  ttederai  auanzare  di  amoretto* 
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terza  tutti  gli  altri  amici , £7-  parenti  tuoi . non  tengo  cofd 
di  mondo , che  non  ftd  cofi  tua , come  mid.ma  in  ciò  non  n i 
uoglio  ependcre  piu  oltrd  : perche  uoglio , che  tu  [feri  di  po* 
tcrtiudlere  del  tuo  : fi  come  io  confido  che  ti  udlerai . No» 
mi  rejìd  altroché  e fonarti, & pregarti,  che  tu  fermi  l'animo 
contro,  la  fortuna  3 £7-  ti  ricordi  non  folamente  le  cofe/he  do 
altri  gran  d ’huc  mini  hai  imparate,  ma  etiandip  quelle, che  co! 
tuo  ingegno, col  tuo  fìudio  hai  partorite  . il  che  facendo  3 
t'dp  forgierai  à buona  fferdnzd  3 & con  fortezza  tolererai 
ogni  aduerfo  decidente  . ma  tutto  quefìo  chi  lo  uede  meglio 
dite  ì Io  abbraccierò  fempre  ognimprefa , dou'io  conofcd  di 
poterti  gioudre  3 £7-  conferuvò  ld  memoria  de  i beneficij 
che  nella  per  fono  midoperafii  nell'infelice  tempo  dcll’eflio 
mio.  Sta  fano. 

Cicerone  a eneo  T landò. 

• t , . ...  «v  • . • % ^ 1 > m ■ - » \ è . . 1 4 , J « ' > . . « ; . > C#  * 1 \J  li  » V , 

- D V E lettere  tue  ho  riceuute,  da  te  in  Ccrfu:  nell'und 
delle  quali  t'dUegrdui  meco,  per  hauere  intefo , come  io  rite * 
tieuo  la  maipriflina  dignità1:  nell'altra  mi  auguraui  felicita' 
del  nuouo  matrimonio  . & ioti  affermo , che  ritengo  la  mia. 
dignità1,  fe  dignità ’ fe  chiama , quando  tu  hai  quella  mence 
uerfo  la  Republica , che  debbono  hauere  tutti  gli  huomini 
buoni. ma  fcla  dignità  con  fife  in  recare  ad  effetto  i tuoi  drie 
ti  configli, ouero  almeno  difendere  liberamente  le  tue  opinio * 
tii.non  ci  rimane  pure  un  uefiigio  di  dignità <&■  non  è po* 
co,fc  poffiamo  reggere  noi  mede  fimi  3 tal  che  con  patienzd 
poffiamo  la  grandezza  de  i mali  ,li  quali  parte  ci  premono , 
parte  ci  fopraflanr.o  • il  che  è difficile  in  co  fi  mi  fera  gucrrail 
cui  fine  d’un  lato  minaccia  uccifione,  dall'altra  fieruitu  . nel 


qual  pericolo  affai  mi  confalo,  quando  mi  ricordo  hauer  pre& 
uijlaquefid  dura  calamità  fin  a quel  tempo, ch'io  tcmeuo. 
non  foldmente  ld  uittoria  de'  nimici  no(ìri,ma  Id  nofira  prò s 
pii  : che  troppo  io  uedeuo , quinto  peri  colo  fi  fu/fe  tmd  con-s 
tefd  cui  per  premio  douejfc  ejfere  efiofìo  l’imperio  KomdL 
no.&  fe  bene  quelli  hdueffero  uinto , dili  qudli  io  moffo  àdL 
fferdnzd  di  pdce , non  dd  uaghezza  di  guerra  m'erd  de  co * 
fiato, conofceuo  nondimeno , qudnto  doued  ejfere  crudele  Idt 
uittorid  de  huomini  ddirdti , cupidi,  & infoienti  : mdfe  hds 
ueffero  perduto  ; qudnti  huomini  grandi , & qudnti  buoni 
cittadini  erano  definiti  dlld  morte  : li  quali,  quando  io  probi 
tiedud  la  pace , mojìrduo  loro  le  mi  ferie,  che  fi  tirano  die 
tro  le  guerre  ciuili  ,fifdceudno  a credere , che  i miei  confi * 
gli  piu  preflo  da  timore  , che  da  prudenza  procedeffero.  Dos 
ue  t'allegri  meco  del  nuouo  matrimonio  : fono  certiffimo,che 
tu  defidcri  la  mia  quiete: md  io  non  hduerei  prefo  nuouo  con 
figlio  in  cofi  miferl  tempi  ,fenel  ritorno  mio  non  hdueff  tros 
udto  le  fujldnze  proprie  cofi  mdl  conditionate,come  ld  R epu* 
blied  . io  non  ero  ficuro  fitto  il  mio  tetto  : tuttd  la  cafa  era 
piena  d’infidie , & di  fraudi  : uedeuo , che  in  ogni  parte  fi 
jordiuano  lacci  per  me  da  coloro  appunto  , olii  quali  per  miei 
grandiffimi  benefici  doued  effere  charijfimo  il  ftngue , <&•  ld 
robba  mia.ld  ondepenfdi  con  ld  fedeltà'  d'una  nuoua  pdren 
tela  afficurarmi  contra  ld  perfìdia  delld  uecchid . md  delle 
nofire  cofi  hdbbiamo  detto  a bdflanza,&  forfè  piu , che  non 
hifignaua . Circa  le  tue,  fa  buon'animo , ne  temere  d'alcus 
Ad  difgrdtia  particolare  : perche  uinca  chi  uoglia , tu  non 
porti  periculo  alcuno . fi , che  Ce  far  e ti  ha  riceuuto  in  gra * 
tia , £7“  P ompeio  non  ti  ha  mai  uoluto  male.  D eli' animo 

mio  ticrfi  di  te , ti  prometto , che  douunque  conofcerb  di  pos 
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terth giouare , benché  io  ueda  che  ed  preferite  poco giouare  ti 
foJJbj  nondimeno  non  mancherò  di  uclgerui  ogni  mio  confi* 
glio,  &■  diligenza  - O"  ti  prego  d tenermi  dui  fato' di  tutto 
quello, che  fai, 0- de  i dijjegni  tuoi.  : Stafano. 

Cicerone  d eneo  Piando.  :> 


H O rìceuuto  una  tua  molto  brieue  : nella  quale  non  ho 
potuto  conofeere  quello, ch’io  defderauo  di  fdpere:&  ho  co s 
nofeiuto  quello, che  fapeuo  beniffmo  : perche  non  ho  intefo , 
come  fortemente  tu  fopporti  le  communi  miferieiho  bene  ue* 
duto, quanto  m'ami:  ma  quefìo  io  lo  fapeuo:  fe  haueffi  fapu s 
to  quell’altro , hauerei  hauuto  materia  daferiuere . ma  con 
tutto  ch'io  t'habbia  fcritto  dianzi  il  mio  parere  : nondii 
' manco  al  prefente  anchora  ho  penfato  d’auerpirti,  che 
non  ti  reputi  di  effere  d peggior  partito  de  gli 
altri,  in  gran  pericolo  fiamo  tutti , ma  il  i 

, pericolo  è commune.quefla  è una 
feiagura  uniuerfale  : non 
dei  dunque  recu* 

U • farla, ne  chic* 

dere,che 
d te 

foto  fa  conceffo 
quel , che  d gli  altri  ì 
negato,  per  il  che  debbiamo  ane 
cho  in  queflo  hauere  le  noflre  uoglie  { 

unite , come  nel  rcflo  le  habUamo  fempre 
hauute  : di  che  io  dal  tuo  canto  ne  ho  buona  ffte 
ranza , dal  mio  fieramente  ti  prometto.  sta  fan o, 
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C icerone  k Quinto  Metello  Celere, figlinolo  di 
Quinto, Procon foto. 
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Sfe  tu , Cr  lefiercito  fete  fianifrà  piare.  Mi  ferini  che 

Hon  hauerefii  mai  creduto, ch’io  doueffi  hauere  in  fi  uil  fra 
fio  Vomitino  tua  : il  che  non  fio  ben  comprenderebbe  fi  uo s 
glid  dire  : md  nondimeno  uo  f enfiando , che  ti  fid  fiato  rifa 
rito, com’io  ,difinttando  in  fenato  ,hebbi  k direbbe  a moU 
ti  rincreficeua, ch'io  hauefifii  confieruata  la  R epublica:  Cr  che 
ituoi  piu  congiunti  parenti,  olii  cjuali  non  haueui  potuto  ne 
gare, da  te  haueuano  impetrato , che  tu  non  mi  laudaffi  in 
fienaio , fi  come  haueui  propofio  . il  che  dicendo , fioggiunfi , 
che  era  fiato  partito  fra  noi  l’ufficio  di  fialuare  la  Kepublie 
cd:  perche  io  hdueuo  difefio  Roma  dall’ infi  die  domefiichc,& 
idi  trddimento  de ’ ribaldi  cittadini  tuia  italid  dalli  ni* 
mici  armati,  & dall" occulta  congiura  : & che  quefia  non 
fra  compagnia  di  cefi  grande , <&-  honotatd  imprefid  era  fid 
td  dificiolta  da  i parenti  tuoi  : liqnali  haueuano  a male , che 
io,da  cui  tu  eri  fiato  in  cofie  di  grande  importanza  merauU 
gliofitmente  aggradito , doueffi  effiere  da  te  in  alcuna  parte 
ricomperato  . & in  quefio  ragionamento  narrando  io , con 
quale  allegrezza  haueuo  affettato , che  tu  mi  lodafft , & 
quanto  ingannato  erorefiatodi  co  fi  fatta  fferanza  -,  i (è* 
notori  fie  ne  pre fiero  piacere ,&  cbminciorno  k fiorridere,non 
per  quello, che  haueuo  detto  di  te,  ma  fi  per  l’inganno , ch’io 
haueuo  rìceuuto  $ Cr  perche  apertamente , C7*  ingenua » 
mente  confeffduo  la  ambinone  mia . in  quefio  adunque 
non  ti  ho  ofjtfio , anzi  ti  ho  fiommamente  hon  orato , ma* 
nifefiando  il  de  fiderio , che  haueuo  hauuto  di  effiere  lo* 

"i 
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dito  dd  te , per  ddr  mdggìor  luce  k miei  chidri  fdtti  con  la 
Jflendóte  del  tefimotùo  tuo.Doue  cu  dici  del  Hofrofcdmbies 
noie  dmore  : io  nonfo}qudlc  tu  fenft  ejjere  dmor  [càmbi e* 
noie  : md  credo  bene , che  dlhord  fcdmbieuole  fi , quando 
tVuttd  pdrte\  ZT  Vdltrd  con  pdri  dffettione  fi  dmd  Se  io  di * 
r ceffi /h'io  hdueffi  per  fdr  piacere  k te  renunciàto  ld  ptouiris 
cid , mi  reputdrefli  piu  tofo  udno  che  altramente  : perche  Id 
renuncidi  per  fodisfdre  k me  feffo  : ZT  ogni  di  piu  mi  nc 
trouo  contento  . dico  bene , che  nel  deponerU  operdi , che  ì 
dtfujje  comeffd.  non  dirò  niente  deli’uff ciotto  feci  aitane 
ti  ld  uojird  elettione:  foldmente  ti  giuro  in  ueritd\  che  il  mio 
<c ollega  operò  rutto  k mid  richiefd  . ZT  poi  chefufi  eletto  ì 
.quel  gouerno , non  ti  ricorddycon  quanto  fudio  io  congregai 
ù fenato  j quando  lungdmente  io  pdrldi  in  tud  làude  ? non 
mi  dkefii  tu  y che  non  foldmente  t'haueuo  loddto  , md  t'hd&g 
ueuo  loddto  con  f corno  de  gli  Atri , che  concorreuano  teco* 
oltre  k ciò  y il  decreto , che  foprd  tdle  elettione  fece  il  fendto 
in  quel  giorno  j mentre  durerdy  fard'  fede  del  mio  buon'dnW 
me  uerfo  dite . ZT  ddpoi  che  tu  dnddfi  nelld  ptouincidyUOir 
rei  che  ti  riduceff  k memoridifduori  ? che  nel  fendto  ? ZT 
dppreffo  il  popolo  ti  feci  • ZT  le  lettere , ch'io  ti  fcriff  . ZT 
qudndo  hduerdi  tutte  quefle  cofe  rdccolte  j confi dera  ti  prce 
go  yft  y qudndo  ultimamente  rkomdfi  a R omd , mi  refnu = ' 
nera  fi  di  tdnti  fetuigi.  Doue  dici  della  nofrd  rinoìldtx 
dmicitid  : non  fo  intendere } perche  ld  chiami  rinoudtd  y non 
effendo  mdi  mdncdtd.  Doue  ferini , che  mi  fono  portdto 
m die  y hduendo  per  und  fold  pdrold  oppugnato  Metello  tua 
frdtello  : primamente  ti  accerto , che  mi  pidee  molto  qtieffo 
animo  tuo  , ZT  quefd  frdternd , ZT  carnale,  ZT  uerd 
dmoreuolczza  : dipoi  ,fe  in  alcuna  cofd  mi  fotiooppofo  à 
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tuo  frittilo  per  conto  delti  Republicd  • ti  prego  ci  perdonar * 
j»i  : perche  <tnjo  la  Republica^quanto  piu  fi  può  anidre,  ma 
fé  ho  difefo  l’honor  mio  dall’impeto  juo  crudeliffimo  ucrfo 
di  me  : biffiti , ch’io  non  mi  fono  mai  doluto  con  teco  della 
ingiuria  di  tuo  fratello,  il  quale  hauendo  io  rifaputo  che  ap * 
parecchiaua  1 gj-  diffoneua  tutto  lo  sforzo  del  Tribunato 
fuo  alla  mina  mia  : pregai  Claudia  tua  moglie  7 g?  Mtts 
■tia  uofira  forella , la  cui  affettione  uerfo  di  me  per  l’amici* 
tia  , che  ho  con  Vompeio  ? in  molte  cofe  haueuo  cono  fiuta , 
che  da  cofi  iniqua  mente  il  rimoueffero  . ma  egli , con  tutto 
che  to  fuffi  Confolo , gj  hauejfi  conferuata  la  Republica y 
nondimeno  rtù  fece  tale  ingiuria , che  non  fu  mai  fatta  ne 
d magifhato  alcuno  per  minimo  che  fuffe , ne  al  piu  trifio 
cittadino  che  uiua  : perciò  che  all’ultimo  di  Decembre7  come 
.puoi  hautreintefo  y prohibt , che  nel  deporre  il  C onfolato  io 
non  poteffi  dar  conto  al  popolo  dell’attioni  mie . la  cui  ine 
giuria  mi  ritornò  all’ultimo  in  grandiffimo  honore:  però 
che  non  mi  concedendo  egli  altro , che  il  giuramento  ■ gius 
rai  con  alta  uoce , gj  il  popolo  con  alta  uoce , £r  con  mia 
non  picciola  gloria , parimente  giurò , che  il  mio  giura* 
mento  era  uerifpmo.  Riceuuta  queffa  cofi  notabile  ingiù* 
ria , nondimeno  il  di  mede  fimo  mandai  X M etello  de  i com* 
munì  amici , pregandolo , che  fi  rimoueffe  dal  proponimene 
to  j ch’egli  hauea  prefo  cantra  dime.alli  quali  effo  rifpoe 
fcyche  non  poteua  farlo  fenza  biafimo  : gj~  poco  auanti 
parlando  al  popolo  haueua  detto , che  non  era  giu  fio , che 
io  haueffi  adito  di  parlare  7 non  hauendo  io  lafciato , che 
quelli  ci  difefa  fua  parlaffero  7 li  quali  haueuo  puniti . Che 
ouomo  graue  7 & maturo  y che  brano  cittadino  j i! quale 
ìton  oflante  che  iohaueffi  liberato  il  fenato  dalla  morte , 

' I iiij 
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ogni  uoltd,che  fi  trdttaud  & lui  nel  Senato  ; mi  aceojld* 
no  femore  All'opinione  di  quelliychc  uerfo  di  lui  benignimi* 
te  operiamo  . ne  contento  di  quefo  ^bench'egli  fojje  mio  ni* 
mi  co  y nondimeno  jperch'era  tuo  fratello  , non  pur  mifyidc* 
‘ que,ma  operai  k tutto  mio  poterebbe  f modif  caffè  il  decre 
tò  ordindto  cóntro  k lui . per  il  che  io  non  ho  oppugnilo  tuo 
fratello, ma  1 tuo  fratello  ho  repugnato  : ne  uerfo  di  te  , co* 
me  fcriuty  fono fato  mobilcjnd  tinto fdoilcy  che  ho  perfeuerx 
' to  in  amarti /tnchord  che  tumi  de  fft  mdterid  del  contràrio  e 
al  prefente , fe  ben  mi  ferini  qudf  mindccidndox  non  v.o* 
glio  mdneo  dolermi  : perche  non  foldmente  io  perdonò  dlU 
tua  paffione , ma.  io  la  lodo  fommdmente  ; montandomi  il 
naturale  affetto, quanta  fa  Idforzd  deìl'dmor  frdterno.m* 
tdtiid  ti  prego  yihe  dnchord  tu  giudichi  drittdmcnte  U mid 
paffone  j conccdendomiyche,  fe  i tuoi  fenz' alcun  merito  mio 
acerbdmente , (*r. crudelmente  ini  oppugndudpòy  non  fold* 
mente  non  deueuo  lof  cedere , md  in  tdl  cdfo  ricorrere  k t$ 
per  diuto  y & udlcrmi  delle  forze  non  pur  tue , md  di  tutto 
l'eJJetcitOyche  hdi . io  ho  fempre  f imita  l' ami  citid  tftd'}et  dal 
canto  mio  fempre  mi  fono  sforzato  di  farti  conofcere , che 
migliore  amico  dime  non  haueui . fton  fono  punto  mutato 
d'animose  mai  muterommiymentre  che  io  uederì  di  fatte* 
ne  piacere  : £7  fe  l'odioyche  io  meritamente  porto  a tuo  fra 
tello,  può  feemare  punto  quell'amore , eh' è tra  noi  j lafaerb 
indnzi  dì  odiar  lui,che,odiandoÌOydia  cagione  di  non  hauctd 
per  amico.  Sta  fino. 
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o 5 mi  i parfo  debito  & neceffario  ufficio  ringrdtiirtì  di 
•tuono  dell’amore, che  tu  perfeueri  di  mofirarml  » ma/io  no 
Faccio  torto  dlld  tud  cortefia,  non  refìari  di  pregarti , che  tu 
ink  uoglia  fdludr  i tuoi  con  meco  infieme  fin  tojìo,che  per  l’ano 
i alt  ganza, crudeltd  loro  oppugnarmi . tu  hdi  uinto  tefiejfo , 

irr»  per  donare  dlld  Republica  le  inimicitie  tue  : & uorrdi  nus 
li  jf  trir  le  altri  contra  di  lei  f ti  oblilo  la  fede  mia, che  fe  per  tua 
rji»  clemenza  mi  f occorrer  di  jo  farò  in  ogni  occafione  al  tuo  com 
w.  mando. md  fe  lafcierai,che  al  fenato/tl  popolo , £ magifìrad 
ijlt  ftd  uietato  di  trarmi  di  quefio  indegno  effiih  , nel  quale  fui 
i.jlj  [finto  da  federata  uiolenza,con  mina  tanto  della  Repubii* 
fyp  ca  , (Manto  mia  : auertifei , che  potrai  a ) talhora  de  fi  derare 
di  aiutar  me  con  la  Republica , quando  ne  allo  [campo  di 
nis  lei }nt alla  falutc mia  f trouerd  rimedio,  sta  [ano,  : 

t* 

Cicerone  £ Gaio  Antonio , figliuolo  di  -'»  ■ 

’ Mirco , Imperatore. 

lRp  H A v E V O propoff'o  di  non  fcriuerti  mai,  ferton  pdr 
tfi  bi fogno  de  gli  amici  ; non  perch’io  foffi  ‘certo  di  poter  loro 

Jt  giouire  j ma  per  non  dire  £ conoscere,  che  foffe  punto  altes 
fe  rata  l’amickia  nofita.et  non  mi  farei  partito  da  queffo ^ petò 
r«t  fiero,  fe  non  f offe  occorfoa'  Tifo  Pomponio  di  uefùre  a tros 

lip  uarti  'i  il  quale}  fapcndo  quello, ch’io  ho  fempre  operato  a be 

dt  neficiò  tuo,<*r  èffendo  nojìro  commutò  amico  , mi  ha  aflrete 
fo  a'  fetiuerti  la  pre finte  : nella  quale  deuierò  al  quanto  dal 
m mio  proponiménto.  Se  io  ài  ceffi, che  tu  mi  foffi  moto  obligda 
to,non  direi  la  bugia  j battendo  fempre  procurato  il  tuo  com 
0*  modo , il  tuo  honorc , &•  la  tuà  gloria  : la  dotte  puoi  tu 
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■\&.ì  Vsiil  fot  :v  i,  A„ ...  , t 

■■"ti"  . Cicerone  k Pallio  Se/fio,  figlinolo  di 

’ < Lucio  ? Proconfolo, 

i i ' \ % y w • « . . .»  S. 

£>  -E  C I O tuo  liberto  mi  uenne  i pregire^  ch'io  uedefs 
fi  di  fire,  che  di  preferite  non  ti  foffe  fucceffo  . io , benché  hi 
neff  buoni  opinione  delU  uitd  dei  cofumi  fuoi, nondi* 
meno  hiuendo  k mcmorid  quinto  mi  hdueui  ferino  pochi 
giorni  indnzi , mi  pdred  duro  k crederebbe  tu  hdueffi  mu* 
tdto  pen fiero:  ne  miafficurdud  di  fdre  dlid  fud  fem  plice  pd* 
rold , con  tutto  ch'io  Vefimiff  honefd  perfoni , ZT  k (e  fé* 
deli [f  mi  . md  dipoi  che  Cornelid  tud  donni  fu  k pirhred 
Tcrentid , ZT  io  me  ne  certifedi  di  (Quinto  Cornelio  : fui 
tinto  diligente , che  mi  trouii  nelfenito  ogni  uohd  che  fi  ri * 
duffe:  ZT  circi  il  de  fiderio  tuo  di  uoler  refdre  nelld  pronto * 
cidjdurdi  grin  fdtici  k fdrlomi  credete  k Qujnto  tufo  T ri 
huno  deìii  plebe  & k gli  dltri}dHi  quiUi  poco  duinti , come 
anchori  k me  fu  hdueui  fritto  tutto  il  contrdrio.  qucjìi  co* 
fk  delle  prouincie  i'eri  foffe  fi  per  ìnfno  di  me  fedi  Genito  : 
md  tuttduid  fi  potei  fferire  di  ottenere  ì quel  tepo  il  nofro 
intento. In  fine  io  mi  rifolfi  di  comperirt  li  afi  di  Caffo  per 
trenti  milk  ZT  feicento  uenticinque  feudi , pot  che  tu  te  nt 
dUegnfi  con  meco . fi  che  mi  trouo  alle  ffiUe  un  cirico  de 
debiti  tinto  griuc , che  mi  uien  uoglid  di  entrir  in  quilche  K 
congiuri , quindo  mi  uogliino  iccettire  . mi  ì tinto  io* 
dio , che  mi  portino  n che  mi  dinno  repulfi  mi  odiino 
tpcrtimente , come  foli  cigione  de  Ih  lor  ruim  : oltre  che 
non  fi  fidino  ^ZT  hinno  piurijch'io  non  indi  con  irtej  non' 
potendo  credere  : che  k me  mmchino  dimri , che  ho  libcd 
rito  i prefUtori  deH'iffedio  ? che  effi  gì  hiueumo  pofìo . ZT 


non  s’ingdnndno  niente:  cerche  quclld  imprefd  mi  diede  tdn* 
to  credito , che  trouerei  di  molti  prefdtori , che  fir  piccioltffi s 
mo  utile  mi  crederebbono  ogni  qudntitd  di  ddndri  j ld  dove 
dd  gli  dltri  torridno  fei  per  cento  dU’dnno  f mzd  mdneo.  S on 
fato  à tieierUcdfd  tud:  C7  ho  confideUtd  Ufdhricd  j che 
d’agni  pdrtc  m’e  pdrutd  btlliffimd,  Ho  difefa  Antonio  nel 
fendto  con  quelld  cdldezz*,Cr  diligenz^che  ho  potuto  mdgs 
giare:  & con  l’dUttorhJ  mid  ho  piegdfo  dffdi  il  fendto  d fds 
morirlo . non  ho  uoluto  mdncdrgli  di  quefo  ufficio  ; benché 
de  gli  dltri  pdfldtfe  fi  [d,che  mi  hd  mdl  ricono  fiuto , Ti  prec 
go  d [ tYiuermi  ftejfo.  Std  fdno. 

. ' V ■'•.li  **--  •!,. 

Cicerone  k eneo  Pompeio  Mdgno , 4.  . 

. fgliuolo  di  eneo, 

r • • • 1 

H O prefo  infume  con  tutti  pideere  incredibile  ddlle  lece 
tere , che  tu  ferità  di  fendto  : perche  dimofri  tdntd  ffurdnzd 
di  feurezzd , qudntdjn  te  folo  fddn  domilo  io  fempre  prò * 
meffo  dd  ogniuno  . md  pel  contrdrio  quei  tuoi  uecchi  nimis 
ci , che  ti  erdnonuoudmente  diuenuti  dmici , udendo  ld  noe 
uclld  delld  tud  uittoridfono  rimdfi  dttonitifér  fupefdttt  : et, 
uedendoft  ediuti  delld  fferdnzd  che  hducudno  di  pervenire 
dUdglorid  di  cofi  nobile  imprefd  fon  conti nud  tribuldtione  fe 
ne  dogli ono . Le  lettere , che  k me  fcriui , benché  hdbbino 
piccìold  fignifcdtione  dell’dmor  tue  uerfo  di  me,  nondimeno 
mi  fono  fate  c driffime , che  di  niund  cofd  mi  foglio  mài  tdns 
to  dllegrdre , qudnte  io  fdccio  dllhord  ch’io  conofco  hduer 
fitto  il  debito  mio  : perche  s’io  non  trouo  rifeontro  di  cortes 
fa  nell’dmico , non  è però,  ch’io  non  fentd  grdn  contento  di 
’foprdffdrlo  ne  gli  drticoli  dell’dmicitid . benché  non  ho  dubio 
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niffuno,che  la  Reputile*  non  fio.  per  legarci,  &•  con  dolci {fi* 
ma  cathend  congiungerci  -,  quando  Vaffettione  tnid  uerfo  di 
ttjd  quale  m molti  conti  hai  potuta  conofcer e, non  bafit  a far 
mi  hauere  V amore  jet  la  grafia  tua.  et  perche  [appi,  qual  cof<t 
hauerei  uoluto  che  mi  haueffi  fcritto  : te  lo  dirò  apertamene 
te,  fi  come  alla  natura  mia , et  aU'amicitia  nojira  conuienfi  . 
Mi  pareua  hauer  operato  cofe  di  tanto  momento, che  portau * 
ftrmiffima  opinione, che  tu  doueffi  allegrarti  con  meco:peroa 
che  cofi  eri  tenuto  di  fare  prima  per  rifletto  della  patria , & 
poi  per  conto  deU’amiatia  nojira . ma  io  uo  penfando  che  m 
babbi  lafciato  di  fattale  ufficio  per  dubiodinon  offendere 
qualche  per  fona. benché  ti  prometto, che  non  è niuno,che  non 
lodi  quello, che  ho  operato  a fatate  della  patria.et  quando  fa* 
tai  uenutojconofcerai, ch'io  mi  fono  portato  co  tanto  con figlioy 
et  con  tanta  gradezza  di  animo, che  non  hauerai  d riti  Va* 
micitia  mia  j uedendo  da  gli  effetti, che , fi  come  tu  fei  molto- 
maggiore,che  non  fu  Scipione  Africano , cofi  io  non  fono 
to minore  di  Lelio.  Stafano. 

Cicerone  d Marco  Licinio  Cr affo, 
figliuolo  di  M arco. 

S O N certo, che  tutti  gli  tuoi  ti  hauerano  ferito  co  qudn 
to  fiudio/y-  affetto  io  ho  difefa,  qj  accrefciuta  la  tua  digni * 
taf:  perche  mi  fono  trauaguato  di  modo , c’hanno  potuto  he* 
niffimo  conofccrc  il  defi  derio,  ch’io  tengo  di  ferrini,  fono  fa* 
to  alle  mani  co  i Confoli,  & con  molti  Con folari  : et  non  fui 
mai  tanto  ardente  in  trattare  alcuna  caufa,quanto  fono  fiato 
in  trattare  la  tua  : ne  folamente  in  quefia , ma  in  ogni  altra 
mi  fono  deliberato  di  pigliare  la  cura ,<&•  la  difefa  dell’hono * 
reyet  dello  fiato  tuo  ,pcr  pagare  quanto  deuo  alla  nofira  anth 
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fto»  pojf/k  rinafcere.tu  feitale  huónio ,&•  io  de  fiderò  di  effet 
tdle , che  fiero  U nofira  flrettd  ami  citta  douere  efjere  di  lau* 
de  d ciafcuno  di  noi,  effendoci  ambidui  abbattuti  ne  i mede* 
fimi  té  fi  deiid  Republicd  . à tefd  di  tenere  quel  coto  di  me, 
che  piu  ti  piacera\ne  penfo  però, che  tu  f/d  per fimdrini  me * 
no  di  quello, che  di  grado  mio  fi  conuenga , md  io  ti  prometa 
to  quanto  io  uaglio  a beneficio  tuo  : & ti  faccio  ficuro  ,che 
auanzerb  ogniuno  in  feruirti.  &■  [e  ben  in  ciò  douefji  hauert 
molti  concorrenti, nondimeno  io  farò  tdl  pruoud,che  tutti  rea 
jìerdnno  uinti  ; offerendomi  a farne  algiudicio  di  qual  fi  uo 
glid  per fona,  gp  (ferialmente  di  Marco  & Publio  tuoi  figlia 
noli:  li  quali  come  che  mi  fano  amendue  cariffimi, nondime* 
no  io  fono  alquanto  piu  affettionato  a Publio, perche  non  pu* 
re  al  prefente , ma  fin  da  fanciullo  mi  ha  fcmpre  amato , gp 
riuerito  come  padre.  F refupponi  che  q'/.cfie  lettere  habbiano 
forza  di  conuentione , non  'di  epifola  : renditi  certo , che  io 
offeruerò  fanti ff imamente,  &farò  con  ogni  diligenza  quan 
to  hora  ti  prometto  : l’ufficio  che  in  abfentiatua  ho  fatto 

a'  difefa  della  tua  dignità',  far  olio  fempre , prima  per  efferd 
amico  , dipoi  per  non  parere  infialile.  Non  fari  adunque 
piu  lungo:  folamente  ti  affermo^che  douunque  io  da  me  f e fi 
fi  uedrÒ  di  poter  fare  alcuna  co  fa,  la  quale  fia  per  apportar 
ti  b commodo,  b piacere, la  fiarb  fiontaneamente  : di  quel 

lo  che  io  non  potrb  uedere  ,feda  te,  ouero  da  i tuoi  ne  ferì 
duertito, opererò  di  maniera  , che  di  hauermi  ricerco  ui  tro* 
udrete  contenti.pregoti  adunque,  che  mi  adoperi  in  ogni  tùo 
bi fogno  ,per  minimo , per  grande, per  mediocre  che  fia  j %p 
che  tu  ferina  alli  tuoi , chef  migliano  dell'1  opera , del  confi* 
glio  , dell’auttorita',  & fauormio  nelle  bi  fogne  pubiche, 
private , gludiciali domefiice  j tue,??  di' gli  amici  tuoi: 
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perche  nel  dolore, che  [eneo  per  U tud  lòtdndnzdjb)  dffdtìcdts 
mi  in  tuo  feruigio  mifcrd'  and  /fede  di  confoUàone * 

Std  [ino» 

. - .... 

Publio  Vdtinio  I mperdtore  di  fuo  Cicerone . 

■ SE  t»  difendi  gli  huomini  fecondo  il  tuo  cojlume, Publio 
Vdtinio , hduendo  bifogno  di  ejfero  difefo , di  tuo  p dtrocìnio 
ricorre  . non  penfo  che  mi  ddrdi  repulfd  nelle  cofe , doue  ud 
ihonorejiduendomi  dcccttdto  in  quelle , doue  meno  imporr 
tdud  . md  io  qudl  debbo  piu  toflo  eleggere , ò chidmdre  k di* 
fefd  mid , che  colui  sfotto  il  cui  pdtrocinio  gid  fon’ufok  uins 
cere  ? debbo  forfè  dubitdrc,che  tu,  il  qudle  per  Id  fdlute  mid 
li  opponevi  di' impeto  di  molte  perfone  potentiffimejiord  non 
tij  per  poter. re  fi  fiere  alle  trifle  & mdludgie  operdàoni  di  dia 
cuni , che  fono  tdnto  uuoti  di  forze, qudnto  pieni  d'inuidid  i 
per  il  che  fe  tu  m'dmi  di  [olito  $ dbbrdccidmì , ZT  diffonitijt' 
difendere  il  grddo  mio  contrd  quefli  tdli  .tu  [di,  che  ld  mid 
fortund  troud  non  fo  in  che  modo  fdcilmente  de  gli  ditterà 
fdrij  non  gid  per  mio  merito  certo  : md  che  mi  udlcfe  do  nona 
dimeno  deedie  per  mid  mdld  forte  ì fe  per  ifcidgurd  dicano 
fi  leuerd ' per  nocete  dlld  mid  dignità  : ti  prego  k difenderà 
mi  con  ld  folitd  cortefd.  Ti  mdndo  ld  copid  deìld  letterd,ch'io 
fcriffi  dlfendto  in  dtàfo  de  i progre/fi  mici.  Mi  uien  dettole 
ti  è fuggito  un  feruo,  &■  che  hord  f troud  nel  pdefe  de  Vdra 
dei  : del  qudle  tu  non  mhdi  fc  ritto  nicnteimd  nondimeno  io 
ho  commdnddtOjche  fd  cercdto  per  mdre,  & ptr  terrd  : 
te  lo  tr onerò  ogni  modo, fdluo  fe  nonfdrd  fuggito  in  Ddlmda 
tìd, donde  però  lo  cduerò  fndlmente.Ti  prego  di  dmdrmi» 
Std  fino, Nel  cdmpo  di  Ndrond,dlli  XIII .di  Luglio . 


*•  P iddio  Vdtinio  imperatore  di  fuo  Cicerone, 

DEL  tuo  D ioni  fio, per  molto  ch'io  babbi  cercato,  fin  qui 
non  ne  trouo  la  tràccia , gr  tanto  peggio , perche  anchora 
qua  èuenuto  il  freddo, che  mi  cacciò  di  D almatia.  ma  non * 
dimeno  farò  tanto , ch'io  ne  lo  cauerò  una  uolta . Ho  uifio 
quanto  mi  ferità  di  C atilio.  O mecche  è quel!o?che  mi  doman 
di  t onde  uiene , che  tu  uuoi  fempre  da  me  L'impoffibile  * io 
uonei  poter  fare  ogni  cofa  per  te , <&■  per  il  nofiro  Sefio  Sera 
uilio  : ma  ui  dico  ben  liberamente , che  mi  marauiglio  affai , 
che  uoi  aiutiate  fimili  huomini , accettiate  fintili  caufe . 

Queflo  Catilio  è il  piu  ribaldo  huomo/ht  urna . quanti  gena 
tilhuomini, quante  honefie  matrone , quanti  cittadini  domani 
ha  ucci  fi , er  fatti  f :hiaui  : quanti  paefi  ha  minati.  Vedi 

che  animale  egli  c;ha  hauuto  ardire  di  contendere  con  meco, 
et  io  l'hq  prefo  in guerra.il  mio  def  derio  faria  dì  perdonar *> 
gli  per  amor  uojiro  : ma  che  poffo  io  rifondere  k quelli , li 
quali gridano, et  fi  ldmentano,ch'egli  ha  depredati  i lor  beni , 
effugnate  le  naui , uccip  i fratelli , i figliuoli,  i genitori  f s'io 
foffi  peggiore  di  Appio, nel  cui  luogo  fono  fiato  fùfiituito , non 
fo  fe  lafciaffi  impunita  tanta  feelerita':  ma  nodimeno  ucdcrh 
di  contentarti . Quinto  Volufio  tuo  difcepolo  lo  difènde  . fe 
perauentura  egli  potrà ' acquetargli  aduerfarij, facilmente  lo 
potrei  affoluere.  T ; prego  k prefi  armi  ogni  tuo  aiuto , doue 
tu  uegga, ch'io  n'habbi  bi fogno.  Cc fare  mi  fa  gran  torto  : do* 
uerebbe  proporre  in  fenato, che  mi  fi  concedèffe  l'honore  del e 
le  fupplicationi , per  la  felicita'  che  iDei  m'hanno  donata  in 
quefta  guerra  di  D almatia  : deuerebbe  dico  fario,  & non  lo 
fa:comt  s'io  non  haueffi  operata  cofe  degne  di  triompho,non 
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che  difupplicationi . fe  mole  affettare , ch'io  babbi  fornite 
tutta  U guerra  ,io  uerrò  di  ejjèr  trattato  peggio  de  gli  al- 
tri , che  hanno  guerreggiato  per  la  Repubt.icd.ci  refiano  atta 
chora  ne  tifi  tetre  antiche  iella  Dalmati*  : Le  quali-fi  fono  tini 
te  conpiu-ixftffanta.  Dopo  che  mi  fon  fiate  ordinate  lefup a 
pliedtioni , fono  andato  in  Dalmatici:  ho  prefo  fei  terre  per 
forza  : à rimane  quefia  fola  yla  quale  è grandiffima , gid 
quattro  uolte  da  me  prefa  : perche  ho  prefo  quattro  torri, &• 
quattro  muri , & tutu  la  rocca-.daiia  quale  le  neui  ,i  preda 
di, le  pioggi* m'hanno  fcacciato  : <&■  per  mia  mala  feiagurd 
fono  fato  sforzato  k lafciar  La  terra  predetta , <&■  la  guerra 
già  finita,  perilche  ti  prego,  fe  farà'  bi fogno,  k fauorirmi  ap a 
prefjo  k Ce  fare , gr  k difendermi  in  ogni  conto  conferma, 
opinione  di  non  hauere  amico  piu  amoreuole  di  me.  z?..  : 
SM [ uno. dili  V .di  D ecembre,di  Narond . 

v vì  .n  'V.  tc.  ”»  int  mV.ì  \ 

Cicerone  k Publio  Yatinio  imperatore.  * • 

; 

N O N ini  marduìglio , che  i miei  ufficìj  ti  pano  gran} 
hauendoti  fempre  conofcmto  gratifftmofra  tettigli  altri 
non  ho  m<ni  ceppato  di  predicarlo  j pereioche  fono  fiato  da  te 
non  fidamente  ringratiato,  ma  eùandio  tumulati ffimamente 
rimunerato  . la  onde  in  tutte  le  altre  tue  bifogne  mi  troue* 
roi  prontiffimo  k feruirti.  Done  rai  raccommandi  P ompeid 
tua  moglie  ynobiliffitna  donna  i uifie  le  tue  terre, fubito  para 
Idi  col  nofiro  Sura,  che  le  dicejfe  da  mia  parte  ch'ella  mi  fida 
teff  e k fdpere  ciocche  le  bifogndud  5 che  io  laferurrei  uolorta 
tìeri  : & ti  prometto  di  farlo  :&  , fé  fard  bifogno,io  aniea 
rò  in  perfon'd  k ritrouarld.nondimeno  uorrei,  che  tu  le  feria 
ue[fi/be  eild  non  reputi  ninna  co  fa  ne  tanto  grandette  tanto 
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ficcioU , la  quale  a me  paia,  è diffìcile , ò poco  degna  di  me . 
tutto  quello ,ch’io  farò  parte, mi  parerà  facile  & comeneuo 
le  digrado  mio  .Semi  uuoi  bertela  che  Viotti  fio  ritorti,  io 
gli  attenerti  quanto  gli  prometterai . ma  fe  egli  fard  ribaldo , 

• lo  menerai  prigione  nel  triompho.  Male  babbuino  quefìi  Dal* 
malti, che  ti  danno  che  fare . ma , come  tu  ferini , in  briue  li 
debellerai, et  illuderanno  le  uittorie  tue  : perche  furono  fem 
pre  tenuti  bellicofi*  Sta  fono. 

1 •*  '/('j  n _ r.**''?',).  **V'  £ \ \ •'  -u  * \ ) C ; 

. « . • Cicerone  a Ludo  Utceio , figliuolo  di  Quinto „ 

< HO  deliberato  di  aprirti  l’animo  mio  con  lettere,  tequa 
. li  non  hanno  tanta  uer gogna  : poi  che  in  per  fona  non  fono 
mai  fiato  ardito  di  farlo  per  una  certa  mia  non  dirò  mode * 
fìia/na  rufiichezza/ion  fo  donde  in  me  foprauenutd.  A r* 

do  di  un  defiderio  marauigliofo , & , fio  non  m’inganno , 
affai  lodeuole,che  ti  piaccia  d’illufirare  il  nome  mio  co  la  la 
ce  de’  tuoi  fcritti.il  che  febé  ffeffe  uolte  m’hai  dato  intentio* 
ne  di  uolerlo  fare:  nodimeno  uoglìo  che  mi  perdoni  /io  te  ne 
follecito  : percioche  la  maniera  delfcriuer  tuo, la  quale  io  ho 
fempre  fperato  che  doueffe  riufdr  belliffima  , ha  uinta  l’opi* 
nione  mia,&hami  talmente  prefo,&  accefo, che  fono  entra* 
to  in  caldi ffimo  defiderio  , che  le  cofe  da  me  operate  filano 

• ferine  con  la  penna  tua  : percioche  non  fo1  amente  ff  eroiche 
- il  mio  nome  fi  perpetui  nella  fama, ma  etiandio  bramo  di  go 

dermi  cofi  uiuo  quell’ auttorita1, che  può  nafeermi  del  tefiimo 
nio  tuo,&  di  gufiar  quella  dolcezza  ,che  fentirò  uedendo * 
mi  efferc  lodato  & amato  da  un  tuo  pari.&  anchora  ch’io 
fappia, quanto  fei  occupato  : nodimeno  perch’io  ueggo,chc  tu 
hai  . già  finita  l’hifioria  della  guerra  italica ,&•  «W/e  f£rmi 
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haueui  detto, che  prìncipiauì  le  altre  cofe:  non  ho  ttoluto  ma* 
cdre  k meflejjo  di  autrtirti,che  tu  penftfft  ,[e  uoltui  attac* 
care  le  nojlre  cofe  con  Poltre  j outramente,come  hanno  fot* 
to  molti  Greci , CdUifìhene  la  guerra  Troiana,  Timeo  quell* 
di  Pirrho , Polibio  ld  Numantina , li  quali  tutti  dipartono  le  ' 
predette  guerre  ; cofi  dnchord  tu  diuidefft  ld  congiura  àrnie 
ddUe  guerre  efleme . io  certo  non  ueggo , che  importi  molto 
dlld  mid  laude  ^ma  riguardando  alla  gran  uoglid  mia, di  cer 
to  egli  importa , che  tu  non  affetti , di  effere  arriuato  di  Ino 
go  commòdo  k ragionar  di  noi , ma.  che  anticipi  il  tempo , 
&•  facci  prima  mentione  delle  cofe  mie.  & inftemefe  in  un 
folo  argomento, et  in  una  fola  perfond  fi  effercitera  l'ingegno 
tuo:ueggo  già  con  l'animo, quato  piu  abondeuole,et  piu  orna 
ta  riufcìra  la  materia  . ne  però  fono  co  fi  priuo  d'intelletto  , 
ch'io  non  conofca, quanto  io  fia  impudente,  prima  ad  impor * 
ti  tanto  carico  ( che  potrefii  facilmente  caufare  le  occupa * 
tion!)dipoi  k ricercarti, che  tu  miuoglia  lodare  : perche  può 
effere  facilmente, ch'io  non  ti  paia  di  meritarlo  . ma  come  fi 
è incominciato  3.  paffare  i termini  della  modeflia,non  fi  può 
far  meglio , che  /fogliar fi  affatto  la  iter  gógna  . èrpeti  io  ti 
prego  con  ogni  efficacia , che  tu  oriti  i miti  gefìiinmog* 
gbr  maniera  dnchord , che  perauentura  non  fimi  che  meri = 
tino  di  effere  ornati  ; m che  non  riguardi  alle  leggi  dell' hi* 
foria,maal  merito  deU'amkhia  nofira  : la  quale  uorrei  che 
in  quefìo  appreffo  di  te  poteffe  un  poco  piu, che  la  uerita  . im- 
perché tu  fcriuefiigia  in  no  fo  qual  proemio, &■  certo  leggio* 
dramente , che  fi  tome  quell'Hercole  di  Xenophonte  non  fi 
lafcìb  punto  muouere  alle  lufinghe  de  i piaceri, cofi  no  muo* 
uerebbe  te  il  riffetto  dell'amicitia  : bora  uorrei, che  k mio  co 
tento  tucangiaffi  penfero , & in  gratia  del  nofìro  amore  ti 
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diffoneffi  d fodisfarmi  & queflo  mio  priego  . z?  quando , fi 
come  io  defdero,tu  ti  rifolua  1 rdc cogliere  la  memorid  delle 
cofe  mie,zy  à rifringerla  in  un  uolume  feparato  : ferd  una 
mdterid , a mio  credere , dffdi  degnd  della  tud  eloquenza  : 
percioche  incomincidndo  dd  quel  tempo ,che  nàcque  la  cógiu' 
ra,z?  feguitando  infìno  a quello, ch’io  ritorndi  di  bdndo , tu 
trouerai  tdnti  decidenti  degni  d'hifloria , che  mettendoli  tute 
ti  infieme  formerai  un  corpo  rdgioneuole . ZT  in  ciò  potrai 
ttdlerti  delia  cognitione  che  hdi  delle  mutdtioni  ciuili , parte 
narrando  l’origine  delle  difeordie,  pdrte  mofìrdndo  i rimedij 
contrai  futuri  mali . uitupererdi  le  cofe  uitupereuoli  : lode 2 
rai  le  lodeuoli , dpproudndole  con  quelle  ragioni , che  ti  pars 
ranno  migliori  : & uolendo  feruare  il  tuo  cofìume  di  par* 
Idre  liberamente  poterai  la  perfidia , le  infidi  e J tradimenti  di 
molti  contra  me  . z?  molta  uarieta  nelfcriuerc  ti  pref  erano 
i cdfi  miei, piena  d’un  certo  piacere , che  multerà  gli  huomic 
ni  a leggere  piu  auanti : percioche  non  è cofa  piu  atta  d di 2 
Iettare  i lettori, che  la  uarieta  de’  tempi, & le  uarie  mutatici 
ni  della  fortuna  : le  quali  fe  bene , quando  le  pruouammo,cl 
furono  ai  tr attaglio , non  ci  fa  perì  difearo  di  uederle  ferita 
te  . imperoche  la  fitura  ricordatone  della  preteriti  noia  ape 
porta  contentezza  : ZT  gli  altri, che  non  hanno  patito  alcuna 
propria  molefia, leggendo  gli  altrui  trauagli  fenza  alcun  lor 
dolore,  fentono  una  certa  compaffione , che  riempie  l’animo 
di  grata  dolcezza. Qual’ è di  noi,  che  non  habbia  piacere, z r 
compaffione, quando  legge  la  morte  di  quell’Epaminoda , che 
mori' [otto  M antinea  ? il  quale  pure  albera  commanda,  che 
gli  fa  cattato  il ferro, ond’era  a morte  ferito,  quando  imene 
de,  che  il  fuo  feudo  è fatuo  : ZT  intefo  che  l’ha,  prezzando 

il  duolo  efremo  della  piaga , tutto  contento  fnifee  i giare 
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ni  fuo f con  genero  fa  morte,  qual'è  di  noi,  che  non  legga  ton 
mirabile  attenti one  la  fuga , Z?  H ritorno  di  T hemijìocle  f 
egli  è nero,  che  un'hifloria  continuata  pan  che  alquanto  ci 
: diletti,  perche  rapprefenta  ordinatamente  i fucceffi  delle  cofe 
pa/Jate  : ma  una  narratione  appartata,  doue  fi  ueggano  i dt « 
biofi , z?  uarij  accidenti  di  qualche  eccellente  per  fona , por  a 
td.  feco  marauiglid , affettatione  ; letitia , molejìia  ; ffteran* 
za,  umore  : Z?  feti  fine  è notabile  ,fi  ardua  leggendolo  al 
colmo  del  piacere . pertiche  mi  fard  piu  accetto,  feti  rifolucs 
irai  di  feparare,et  diuidere  dalla  ccntinuatìone  de  i tuoi,  fcrit 
ti  quejla  dirò  fauola  delle  cofejgr  degli  euenti  nofbi  : ldcpid 
• le  contiene  in  fe  uarij  atti , ZT  molte  attioni  de  configli , ejr 
de  tempi  „ lo  no  credo, che  tu  debba  entrare  in  foretto, eh* io 
uadi  cercando  di  pigliar  l'animo  tuo  per  uia  di  affentationc , 
(fe  bene  tanto  defiderio  dimoflro  di  effer  celebrato  da  te:  peri 
che  tu  non  fei  huomó,che  non  conofchi  te  medefimoje  che  no 
reputi  piu  tojìo  htuidi  coloro,  che  non  t'ammirano , che  a dna 
latori  quelli, che  ti  laudano,  ne  io  fono  cofi  f ciocco , ch’io  uoa 
glia  efjèrc  celebrato , ZT  fatto  eterno  da  uno  , che  anch'egli 
in  celebrarmi  non  confegua  gloria  particolare  dell'ingegno, 
ZT  dottrina  fua  . uolfe  Aleffandro,quel  famofo  capitano,  fa* 
lamente  da  A pelle  effer  ritratto , ZT  intagliato  da  Liftppo  : 
ZTfecelo,non  perche  cercaffe  di  entrar  loro  in  gratta  con  or 
te  di  dffentdtione,md  perche  uedeud  che  ld  pittura  di  Apelltj 
ZT  U~  (coltura  di  Lifippo  doue  ano  render  chiari  i nomi  loro, 
ZT  recar  k fe  riputatione  . benché  quefli  artefici  con  la  loro 
arte  noto  rapprefentano  altro  che  la  imagine  del  corpo , dia 
mofìrandoci  la  effigie  di  coloro, che  ueduànon  habbids 
mo:md  qualunque  è illufire  per  lodeuoli  opere,  fenzd 
aiuto  di  fimulacri  uiue  per  fefieffo , zr  uiuerax  fempre  nelx 
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td  memoria  degli  huomeni . & uedefi , che  non  ha  minar 
fdmd  quel  Sfittano  Àgefilao , il  quale  non  uolle  mai  effere 
ne  difinto  ,ne  [colf ito  ,che  quelli , che  in  ciò  gran  cura  fon 
fero  ; fe rcioche  un  folo  libretto  di  Xenophonte , compofìo  in 
laude  di  quefìo  Re, ha  di  gran  lunga  auanzato  tutte  le  iman 
gini,&  tutte  le  fatue, che  fi  trouano.  O'  per  quefìa  cagione 
fora  maggiore  il  contento  dell'animo  miog?  la  dignità , ZT 
il  credito  della  fama,  fe  peruerrò  ne  i tuoi  ferini, che  s'io  fere 
ueniffme  gli  altrui  : perche  non  follmente  binerò  hauuto 
beniuolo  l'ingegno  tuo  ,fi  come  hebbe  T imoleonte  quello  di 
7imeo,&  T èmifocle  quello  di  H erodoto,  ma  etiandio l'autn 
torita'  d'uni  perfond  clariffima,&-  eff empiate,^  cotto  feiu* 
ta  nelle  facende  importanti  della  Republica  : tàl  che  parerdì 
ch'io  babbi  trouato  non  follmente  quella  chiara  tromba,  che 
Aleffandro  ,poi  che  fu  giunto  al  Sigeo  , dijfe  che  H omero 
faceud  rifondre  in  honore  di  Achille , mi  etiandio  un  teff 
monto  graue  d’una  perfona  grande , &famofif[ima.A'  mt 
piace  qùell’Hettore , che  introduce  N euio,  il  quale  non  tanto 
di  effer  lodato  fi  allegra/na  fottogiunge , da  una  perfona  lo 
data  . & fe  non  mi  urna  fatto  d’impetrare  quefìa  gratta 
da  te, cioè  fe  per  qualche  tua  facenda  non  hauerai  tempo  di 
conciarmene  (perche  nelle  cofe  poffibili  non  crederei  che  tu  * 
poteffì  mancarmi)  farò  forfè  forzato  a fare  quello, che  molti 
fogliono  riprendere  : fcriuerò  io  di  me  fìeffo  ,conl'effempio 
però  di  molti  huo'mini  fimo  fi  .ma  tu  fai,  che  in  quefìa  pars 
'te  occorrono  molti  ri/petti . bifogna,che  dife  mede  fimi  feri* 
nano  parcamente,  fe  hano  operato  alcuna  co  fa  degna  di  lau 
de,grlafcino  fìare  quelle, che  meritano  biafimo. al  che  fi  ag* 
giunge,  che  gli  ferini  non  acquifìano  fede  , ne  auttorita  ; 

' molti  finalmente  biafimano  quefìa  maniera  di  fcriuere,dicen 
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do  5 e&e  nella  Greci 4 i banditori  de’  giuochi  Cimnià  ufano 
maggior  modefiia  , li  candii  poi  che  hdnno  pojìo  le  ceffone  tn 
cdpo  k gli  ditti  vincitori , £7  con  dltd  noce  publicati  i nomi 
loro  ; quando  cffijtuant i che  fi  finifcdno  i giuochi , fono  coro 
nati,  fanno  vienire  un’altro, che  gli  publichi,per  non  puhlica? 
re  effi  le  vittorie  loro . io  defiiero  di  fuggir  quefio  bidfimo?et 
fuggitoli0,  fe  mi  confoli  delld  mid  domanda.^-  2 confolar? 
mene  ti  prego.  ry  k fine  che  non  ti  marauigli, perche  io  ufi 
hord  tdnte  cerimonie  in  pregdrti , hduendomi  tu  ffejje  uolte 
vromeffo  di  uoler  comporre  con  gran  diligenza  un’ opera  del 
le  cofe  mie  : dicoti , come  diffi  nel  principio, che  io  ti  ne  fotte? 
cito  non  per  ditto , fe  non  perche  vorrei  ogni  modo, che  gli  al? 
t tri  mi  conofceffero  in  uhd  dd  i tuoi  libri , & che  io  poteffi  sci 
uo  godermi  il  frutto  delld  glorid  mid  .fe  tu  poteffi  fenza  in? 
commodo, hauerei  caro, che  mi  deffi  riffofla : ey  rifoluendo? 
ti  k pigliare  Vimprefa  ,farò  un  compendio  delle  cofe  mie. 
tnd  femi  rimetti  dd  un’altro  tempo,  lafcierb  di  furio , qy  ri ? 
ferberommi  a pdrldrne  teco  k boccd  . tufrd  tdnto  feguirai 
Vhifiorid  incomincidtd,et  p erfeuererdi  in  dmdrmi.  Sul  fino. 

Cicerone  k Lucio  luedo , figliuolo  di  Quinta . 


BENCHÉ  Id  confoldtione  delle  tue  lettere  mi  Jht  grò? 
tiffimd,  perche  mi  dimofira  unfommo  dmore  congiunto  con 
fommd  prudenzd  : nondimeno  un’altro  frutto  dffdi  grande 
ne  ho  raccolto, hauendo  conofciuto,  con  quanta  fortezza  tu 
fi  rezzi  le  cofe  bimane, qy  come  fei  parato  beniffimo^y  at-? 
mato  contrd  i fieri  colpi  della  fortuna  . ©“  certo  che  è felice, 
et  veramente  fauio  colui,  il  quale  non  dalla  forte  fi  lafda  gos 
vernare ,,  ma  effo  governa  la  forte , %y  in  fe  folo  fi  fda,^r 
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da  ft  fièffo  pende,  quefia  opinione  ho  io  fempYe  hauùtd  : & 
benché  mi  f offe  impreffa,&  fìttd  nella  mente , nondimeno  la 
uiolenzd  de  i tempi  infelici  ,&•  le  contìnue  botte  delle  ad s 
uerfitd  Vhaueano  fmoffd , g?  quaf  fatta  cadere  dell'animo 
mio  . bora  ueggo  ,ehe  l’hai  raffermata  con  quefe  tue  ulti* 
me  lettere ,g?  molto  piu  con  quelle , che  poco  auanti  intorno 
tal  propofto  mi  haueui  ferine . &■  però  ti  acerto,  che  mi 
fono  fate  cariffìme  ; gj-  che  non  è fi  pretiofa  gioia, che  riffet 
to  a quella  io  non  haueffì  à uile  . et  benché  quelle  ragioni , 
lequali  elegantemente , &■  coptamente  cibai  raccolte  fai» 
bino  mirabile  forza  di  confolare  : tuttauia  ninna  copi  m*h& 
maggiormente  conflato, che  la  fermezza, &■  la  granita  deU 
V animo  tuo  7 la  quale  io  in  quejle  tue  lettere , come  in  uno 
fpecchtofo  ueduta  ; g?  tanto  la  prezzo,  che  mi  reputo  uet* 
gogna  non  imitarla . piu  ti  dico, che  mi  tengo  anco  piu  fot* 
te,g?  piu  co  fante,  che  non  fei  tu, che  mi  predichi  la  fortezza: 
perche  tu  pari  di  hauere  pur  qualche  fter&nzd  di  miglior 
fortuna , doue  con  diuerfe  ragioni  cerchi  di  mofrarmi  5 che 
non  fi  dee  tenere  la  Republica  per  tanto  indebolita , ch’eUd 
non  poffa  riforgere , fi  come  ueggiamo  cheffeffo  ri  forge  un 
gladiatore  abbattuto  dall’altro,  onde  non  è miracolo , che  ttt  . 
fa  forte, hauendo  alcuna  fferanza  : ma  è ben  mhracoflche  * 
tu  fferi  niente,  dimmi:  qual  cofa  uedi  tu, che  noti  fa  in  tutto 
guafla , g?  confumata  confiderà  tutti  i membri  'della  Re= 
publka, li  quali  ti  fono  noti  [fimi  : ninno  ue  fie  tìrouerai  feus 
ramente , che  non  fa  rotto , grjracaffato  . le  quai  cofe  fez 
guirei  narrando,  s’io  le  uédeffi  meglio  di  te  j b s’io  poteffi 
ricordarle  fenza  dolore  : benché  per  i precetti , che  tu  dai , 
ci  bifogna  [cacciare , g?  al  tutto  mettere  in  bando  ogni 
dolore  . onde  io  tolererò gli ■ incommodi  priuati }come  tu 
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giudichr,gr  li  communi  con  maggior  fortezza  anchora , che 
tu  ifieffo , il  quale  mi  conforti  d tolerarli  : perche  tu  pur  fei 
folieudtó  da  qualche  fferanza,fi  come  ferinità,  la  mia,  ferd. 
maggior  fortezza, perche  non  fera  accompagnata  da  fferan 
Za  alcuna,  gr  fi  come  tu  amoreuolmente  mi  ricordi,  anderb 
confandomi  con  penfare  quanto  fempre  ho  amata  la  R epu 
blica,gr  con  ridurmi  d memoria  quei  tempi, che  teco  infici 
me  tanto  V aiutai. ho  fatto  per  la  patria  non  manco  certo  di 
quello, ch’io  deueua,piu  neramente, che  no  può  fare  un  huos 
mo.mi  perdonerai/io  laudo  alquanto  mefleffo:  perche  ricor 
dando  quelle  cofe,le  quali  tu  mi  proponi  a penfare, per  fede s 

• dar  dall’animo  i torbidi  pen ferimento  grandi ffma  confila* 
tione.gr  per  obedirti, quanto  per  me  potraff,m’inuolerò  dal 
le  molefie  j gr  dalle  paffoni  j gr  tra  ferirà  l’animo  allo  fu 

• dio  delle  dottrine , le  quali  nella  forida  fortuna  fono  di  ora 
namento , gr  neU’horrida  di  aiuto  : gr  farò  teco  tanto,* quan 

' to  patirà  l’età' , gr  la  comvleffione  di  ciafcuno  di  noi  : gr  [e 
non  potremo  cof  effere  infieme,come  uorremmo  j nóndimc* 
noia  fmilitudine  de  gii  fudi  nofriuerra  d congiùngerci 
Col  penfero,di  modo  che  non  ci  pana ' mai  di  effere  in  tutto 
fe  parati,  stafano . 


Lucio  luccio j figliuolo  d’ Quinto,  a Cicerone » 


S E tu  fei  fino , mi  piace  : io  fio , come  foglio , gr  etneo 
alquanto  peggio , ch’io  non  foglio  . Io  ho  domandato  molte 
notte  di  te,defiderando  di  uedern  : gr  mi  fono  marduìglia* 
to , com'anchor  bora  mi  marauig'io , che  tufiia  tanto  fuori 
di  Roma,  non  [o  fermamente  la  cdufa,che  ti  tien  da  noi  lon 
tano  . fe  ti  piace  la  folitudine,per  hauere  maggior  comma- 
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dita  di  comporre , me  ne  allegro,^-  non  riprendo  il  tuo  con 
I4T  i figlio  z perche  non  fi  può  tromre  piu  dilctteuole  fifafio  non 
i fj  fi yldmente  in  quefli  tempi  miferi , & infelici , ma  àncora,  ne  i 

(fa  tranquilli , &r  lieti , &•  [fetalmente  all’ animo  tuo  fianco , 
wè  che  hord  cerca  ripofio  dopo  tante  £7*  fi  grande  occupationi , 
(R4  & erudito , che  femprc  produce  frutto , che  altrui  diletta , 

0 ìr,  & te  fieffo  riempie  di  gloria  .mafie  ti  fiei  dato  in  preda , fi 

eru  come  quando  eri  qui , alla  triflczza,&  alle  lagrime  ; me  nt 
mi  doglio , perche  tu  ti  duoli, & crucci  : %?fit  mi  concedi  licerti . 

bt  » zd  di  dire  il  mio  parere, non  pofifo  non  riprenderti deh,  che 

<rj*  uuol  dir  quefio  ? tu  fiolo  non  uederai  le  cofie  aperte , £7  ma 9 
taf  nifefiejl  quale  con  i' acume  dell’ingegno  feorgi  le  occultici* 

Mi  tue  ? tu  non  conof cerai  , che  il  continuo  lamcntarfi  non  rilee 

jA  t*d  niente  ? tu  non  t’accorgerai , che  piu  tofio  fi  raddoppiano . 

0 1 gli  affanni , li  quali  la  tua  prudenza  ti  chiede  che  lifgombri 

fioa  dall  animo  tuo  ? ma  fie  con  conforti  non  pofifo  in  temperare > 
,j  ; f alcuna  cofani  prego  per  quanto  amore  mi  porti,  che  fi  aliar* 

cui*  gbi  da  quefle  molefiie,&  ritorni  k uium  eon  noi , k gli : 

vttf  fi  udì  nofiri  communi , ò pure  k i tuoi,che  fiudi  piu  de  gli  al*, 

n $ tri.  S ono  trauagliato  da  due  co  fi : contrarie,  non  uonei  ad*, 

durti  ftfiidio  con  quefii  miei  ricordi  : £7*  uorrci  persuader* 
ti, che  laficiiffii  il  proponimento, che  hai  prefio  . ti  prego , che  à 
{ neU'una  facci  k miofiennojò  dell’altra  non  tì  turbi 4 

Sta  fano  * < 

V* 

ito  0 Vetrone  a Lucio  Luccio , figliuolo  di  Quinto. 

fo  jt  T v T T,  O l'amore , che  mi  poni , da  tutte  le  parti  mi 
1 ni • fi  ntofhra  nelle  lettere , che  da  te  ultimamente  ho  riceuute  . 

f0  del  quale  amore  benché  io  fufifii  ccrùffimo  prima  che  bora , 


I 


libro  V . 
nondimeno  quefla  dimojìratione  mi  è fiata  oltrd  modo  gtd* 
td , direi  giocondi , s'io  non  haueff  perduta  quefla  parola 
in  ogni  tempo  5 z?  non  per  quella  cauft,che  tu  penfi,et  nei * 
I4  quale  ufdndo  pdrole  dolcijjime  , Z?  amortUoliffune  in  ef* 
fìtto  grauemente  mi  riprendi -,ma  perche  k quella  profondi 
piaga  non  trono  quelli  rimedi , che  ld  poteud.no  fonare.  D eh 
dimmi  di  gratta, poffo  io  ricorrere  k gli  amici  i doue  fono  * 
tu  f di , de  quali  io  parli  : perche  gli  hdhbidmo  hduuti  quaft 
communi  ',  [di , che  altri  fono  morti,  altri  ojìindti  di  non  tue * 
tare  k R omd  uiuono  in  lontano  paefe  . io  potrei  ben  uitiere 
teco,ZT  lo  de  fiderò  fommamentc.flamo  amici  di  molti  anni , 
sfacciamo  una  mede fima  profìffione  dilettere:nluno  uin* 
colo/tiuna  cofa  manca  alla  noflra  congiuntone . ma  poffia* 
mo  noi  effere  infieme  ? io  per  me  non  faprei  direbbe  impedì* 
mento  ci  frd  : mdnon  l'habbiamo  già  fatto  infino  ad  hord , 
effendo  uicini  in  fu  quello  di  Tufculo , Z 7 di  Vorzuoli , che 
dirà  in  R ornai  oue offendo  la  piazza  commune,la  uicindn* 
2 d poco  importi . per  mdld  uentura  noi  hdbbidmo  feontrd * 
to  certi  tempi , che  ci  uergognidmo  di  uiuere  in  tempo , che 
\ doueudmo  ritogliere  il  frutto  delle  paffdtc  fatiche  . qttdl  rifu 
gfo  mi  refìdud , effendo  fogliato  di  tutti  i contenti , ZT  di 
tutte  le  confolationi,  ch'io  foleuo  hduere  f l'unico  rifugio  del 
le  lettere/ieUe  quali, per  non  poter  far  altro  , continuamente 
mi  effercito  : ma  è gran  fitto  ch'effe  dnchord  il  loro  diti* 
tomi  negano,  &■  pire  che  mi  ferrino  fuori  del  porto  della 
quiete,  ZT  ™l  riprendano  acerbamente , perch’io  dimoro  in 
quejìd  uitd , nella  quale  non  fi  può  forare  altro , che  con * 
tinua  miferid , ZT  continua  triboldtione . ZT  & marinigli , 
perch'io  nino  lontano  da  quella  citta \ dotte  non  ho  cofa  ne 
publicdfte  | multa  ,che  mi  pojjd  piacere  i io  confumo  tutto 
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U tempo  nelle  lettere,  non  per  trouar  medicina , che  mi  guda 
rifea  in  tutto,  ma  per  ingannare  il  dolore, che  mi  preme. 
fe  hdueffimo  hauuto  auertimento  3 come  non  h abbiamo  hauti' 
to  per  le  continue  pdure,che  ci  teneuano  foffefi : ftremmo  fa 
ti  fempre  mdi  infieme : ne  hord  travaglierebbe  meldtud  ine 
diftofitionejtc  offenderebbe  il  cordoglio  mio . £r  però  k tute 
to  nojìro  potere  facciamo  di  uiuere  infume  : perche  non  pof* 
fi  Amo  imaginarci  coft , che  meglio  ci  tomi  .fra  pochi  giorni 
adunque  uedetotà.  Sta  fono, 

* '•  V-'  * • ; f \ , ij 

- . • Cicerone  k Titio.  c ; 

BENCHÉ  nofid huomo,che pofft meno confoUrti di 
me , hduendo  idUe  tue  moleflie  pre[o  tanto  diftiaccre , che  b 
fieffo  ho  bifogno  di  confoldtione  : nondimeno  non  effenio  il 
mio  dolore  coft  acerbo, come  il  tuo : cr  udendoti  in  co  fi  gra a 
uè  angofeia  ; mi  è paruto  ufficio  conueniente  dU’amicititc 
nojhra, et  disamore, ch'io  ti  porto,  non  piu  tardare  k fermerà 
ti  ma  porgerti  qualche  medicina  leggiera , la  quale  pofft  di 
minuire  il  tuo  dolore  ,fe  non  potrà'  in  tutto fanar lo . la 
confoldtione  è ordinaria , & ufitata  d’ogn’uno , dellaquale 
debbiamo  continuamente  ragionare,  & penfare-,che  habbia s 
mo  k mente , come  noi  fiamo  huomini/idtti  fotto  quefla  legs 
ge , che  k tutti  i colpi  di  fortuna  la  noflra  urna  debba  effere 
ejfofta  : alla  qual  legge  non  debbiamo  cercare  di  opporci,  ris 
cufando  quella  conditione , con  laquale  nafeiamo  j anzi  con 
patienza  apportare  quelli  accidenti,  olii  quali  prudenza  hum 
mona  non  può  rimediare ^confolandoci  co  penfkre,  che  non  è 
attenuto  k noi  cofd,che  non  fta  già  auenuta  k molti,  et  biche 
queflo , ch'io  t'ho  detto,  debba  grandemente  operare  nello 
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dnmo  pto  per  alleuiamento  deU'affanno , che  feriti  : nondi* 
manco  io  intendo  di  proporti  copi, che  hauera'  maggior  for * 
ZA , che  tutte  le  confoldtioni , le  quali  fono  paté  ufate  , 
f :ritte  da  huomini  fapientifpmi  dico  adunque,  che  confi  de* 
rando  al  mifcro fato  della  noflrd  citta ',  àr  dila  maluagitX 
di  quefi  tempi  j conofceraijhe  neramente  beati  fono  coloro , 
li  quali  non  hanno  hauuto  pgliuloi  j & còlerò  meno  infelis 
djli  quali  bora  gli  hanno  perdutile  fe  perduti  gii  haueffero 
Piando  la  R epublica  f orina . egli  è uero , che  fe  ti  grana 
la  gran  perdita \ che  hai  fatta,  mirando  al  danno  ricevuto  : 
non  ueggo  uia  da  diuertire  ih  tutto  il  tuo  do’ ore  .ma  fe  la 
naturale  affettione  ti  muoue  k piangere  le  miferie  di  quelli , 
che  fono  morti  : per  non  produrre  bora  in  mezzo  ciò,  che  in 
quejfa  materia  ho  ftcjfe  fiate  letto , £7  udito, che  nella  mars 
te  non  è male  alcuno  , dopo  laqualefe  l'animo  uiue , quella 
piu  propriamente  fi  deue  chiamare  immortalità che  morte , 
fe  anco  muore  infeme  col  corpo , non  fi  deue  efimare , 
che  ui  fa  alcuna  miferia.poi  che  non  fi  fenteilafdando  dico 
quepa  parte  da  canto, dirotti  folamente  una  ragione,  la  qua* 
te  è ueriffima  -,  che  alla  Republica  t'auicina  tal  pericolo , che 
cìafeuno  deuerebbe  allegrarp  di  fuggir  0 con  la  morte  .non 
troua  piu  ricetto  l'honejld \ la  borni , la  uirtù , la  gufa  in * 
tendone  5 le  buone,  &r  lodate  arti  : £7 , che  è peggio , hab * 
biamo  fmarrita  la  liberta £7  la  pcurezza.  fi  che  cofderan 
do  alle  miferie , nelle  quali  pdmo  demerpg?  all' inìqui ff ima 
conditone  del  uiuer  nofro  j mi  pare, che  in  quefìo  cmdelif* 
fimo,  C7  pepUcntiopffimo  anno  non  pd  paffato  da  quepa  ui* 
ta  alcuno , per  giouene  che  fioche  per  dono  delii  Dei  immerr * 
tali  non  fa  fato  tolto  da  un'acerba  guerra, et  guidato  a una 
perpetua  pace . per  il  che  s'io  poteffi  imprimerti  nell' a* 


rumo 
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timo  fuefi’ opinione, che  itoti  fra  incontrato  alcun  nude!  eoa, 
lorgne  tti  hdi  perduti: gioito  minor  diuerria  ld  noia  pu&pea, 
roche  ciré  feria  [olamentequeir  affanno  folo  del  dolore , che 
fenti  nòti  per  ld  morte  loro, ma  per  il  ddnno  proprio,  md  noti ? 
fi  contiene  gia'alld  grauita',  & dUd  ftpienzd,che  da  fanóni 
lo  hdi  fempre  moflrata,differarfi  per  la  perdita  di  colóro,cht 
nulla  pd  tifi  orto.  Ricordati, che  fn  qui  fri  uiuuto  con  tata  ma 
derdtione  d* animo , che  ti  è necefjario  ptrfiuerare  conia  me* 
defima  cofìdnzd.&  noi  debbiamo  col  confgtio,er  cote  la  prua 
denza  anticipare  in  noi  quello, che  <ì  lungo  andare  ci  apporr 
terd ’ il  tempo  ; il  quale  eoi  rimedia  de  gli  anni  ogni  cruda 
piaga  guari fee  . che  fi  non  fu  mai  co  fi  uilfeminclla/he  nel* 
la  perdita  de  i figliuoli  non  refnaffe  una  uolta  di  piangere  : 
rettamente  noi  fama  tenuti  ad  ottenere  dalla  prudenza' noe 
fira  ciocche  ci  recherà  la  giornata,  £7  non  affettare  la  medi 
and  del  tèmpo , la  quale  ci  porge  prima  la  ragione.  Se  quefie 
lettere  faranno  frutto  Reputerà  d’hauere  ottenuto  il  de  fide* 
rio  mio  : fi  non  potranno  operare,mi  parerà ' nondimeno  ha 
uer  ufato  l’ufficio  di  quello  amico, che  fempre  ti  fono  flato, 
ti  prometto  di  douere  effere , fin  ch’io  uiuo . sta  f ano . » 

tJU  ih 

A'QVE  STI  tempi  p affitti  io  non  t’ho  firitto,  fi  co* 
me  foleuo,non  perch’io  m’haueffi  dimenticata l’dmicitia 
nofira , ma  perche  per  un  tempo  infume  con  la  Republica 
mi  trouai  oppreffo  da  grauiffima  ruina  ; & dipoi  l’ingiu * 
fio  acerbo  tuo  cafo  mi  affigeua  di  modo , che  gufa 

Ppifl.Tam,  L 


’i  tlTJlVrt  VTJttfcWl  Oii'.OJ  \ A » 

, *i-  ,•  \ . irte . . • ; :n\[  / * ’ tV,  tì 

1 ' . ' i ^ ; 

Cicerone  1 Publio  ScfHo, 


L I B R O V; 

pone  mi  Adtid  di  non  ti  fcriuere  . H or  A parendomi  hduere 
purtroppo  Lungamente  mancato  A quefio  ufficio  j&flimu*. 
landomi  apprcjfo  la  memoria  del  tuo  u diore , & di  quella 
grandezza  d'animo,  di  che  ti  conofco  dottato  : hopen fiato  di 
rompere  il  fdentio , con  ferma  opinione  di  non  errar?.  Tu 
fai  ò Publio  Sefìio  , che  fojli  accufato , effendo  lontano  da 
r orna  : io  ti  difefi  allhora:  ti  difefi  maggior  mente, qudn* 

do  eri  nel  medefimo  pericolo,  che  Milone  : & tofìo  ch'io  fui 
ritornato  di  bando , con  tutto  che  la  caufa  tua  foffe  altra* 
mente  ordinata, che  non  batterci  comportato  io , fé  mi  ci  foffi 
trottato, nondimeno  non  ti  mancai  di  quell'diuto, ch'io  ti  potei 
ti  prefìare . nel  qual  tempo  non  folamente  il  nimico  tuo  , ma 
certi  che  moflrauano  di  efferti  amici, prefa  occ  afone  della  ca 
refiia , cer corno  di  porti  in  difgratia  del  popolo  : & operar* 
no  tanto , che  aggiunta  lafalfita'  de  i giudici , £7”  la  maina* 
gita ' di  molti  altri,  hebbero  forza  di  uincere  lauerita ‘,£7*  la 
tua  giufa  caufa . io  dipoi  in  alcuna  occorrenza  non  ho  mai 
mancato  à Publio  tuo  figliuolo  ne  di  opera  ,ne  di  configlio, 
ne  di  fatica  J difauore,b  di  tefihnonianza.  per  tanto  hauen * 
do  diligentemente.,  fintamente  feruati  tutti  gU  uffici  del * 
Vamicitia , non  ho  uoluto  manco  pretermettere  di  effortar * 
ti,gr  pregarti, che  ti  ricor  di, come  fei  huomo , et  huomo  di  uà 
Lore, cioè  che  [opporti  fauiamére  quefio  cafo  commune,et  incer 
to  ^comune, pere  he  A tutti  gli  huomini  fuole  accaj care, incer* 
to  perche  niuno  è,che  fe  ne  poffi  guardare. difenditi  adunque 
'ualorof amente  dal  dolore, et  alla  fortuna  refifii-,  rivolgendo* 
ti  fra  L mente, che  & nella  nofiracitta\  O"  nelle  altre  Re* 
1 publiche  molti  ualcnti  huomini, innocenti,  fono  fiati  man * 
* ' dati  in  effilio  ingiufiamente . dicoti  anche  quefio  ; & piace f* 
• fe  A Diofh'io  non  diceffi  il  nero',  che  feipriuo  di  quella  pa* 
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trio.  , ione  ninne  prudente  può  fùnere  contento.  Di  tuo  fi* 
gliuolo  io  dubito , iYo  no»  te  ne  ferino  qud  coft , di  non  pda 
rere  ingrato  uerfo  le  uirtk  deli* ànimo  fuo:md  fe  ti  dirò  tnt a 
to  queUo, ch’io  ne  giudico , temo  di  non  rinouelUrti  il  defides 
y\q£?  v infrefeàrti  il  dolore , che  per  là  prinatione  di  cofi  dei 
gno  figliuolo  fei  [olito  difentire  . ma.  nondimeno  farai  prua 
dentiffimamente , fe  reputerai , che  l’amor  fuo,il fuo udore 
&■  Idf uà  induflria  fa  tua , £7  fa  fempre  con  teco  : perche 
non  fono  manco  noflre  le  cofe,che  abbracciamo  con  l’animo , 
che  quelle  che  Mediamo  con  gli  occhi,  imperò  l’alto  udore  di 
luijgr  lo  [mi furato  amore, che  ti  portaci  debbe  effere  di  gran 
confolatione.ne  picciolo  conforto  ti  deue  arrecare , confido * 
rando  che  noi ,cr  molti  altri  tanto  ti  amiamo , & j limiamo 
ferie  rare  qualità'  dell’animo  tuo , che  quefa  aduerfa  fora 
luna  non  ci  toglie  punto  dell’amore,  ò del  giudicio  nojiro  . al 
che  fi  aggiugne  un’altra  ragione , che  non  hai  meritato  ques 
fio  effilio  : non  battendolo  meritato , parimente  non  te  ne 

dei  dolere:  perche  gli  huomini  fauij,doue  fi ano  delia  loro  ina 
tiocenza  confapeuoli , non  f turbano  mai  per  accidente  che 
loro  interuenga  . Io  non  mancherò  in  ogni  occafone  di  moa 
firarti , quanto  mi  fa  cara  l’amicitia  tua  : & douunque  fa a 
. rò  ricerco  da  tua  figliuolo , lo  feruirò  con  quella  prontezza, 
che  merita  il  fuoual  or  e , l’offeruanza,che  mi  porta . 

fetumi  commanderai , farò  fi  che  non  refi  eroi  ingannato 
delia  tua  fferanza  : & non  farò  mai  lento  d fouuenirti  ò di 
confolatione a ò è aiuto . sa  fano4 
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Cicerone  d 'Tito  Tabio, 

ÌOU&&P  à A».-*;*  vr.t*aiV*  **#>  *ST  ' 

r BENCHÉ  io  mede fimo ,U  quale  defdero  di  confoldr* 
ti , haucrci  bifogno  che  altrui  mi  confolaffe , non  effendo  oca 
corfo  di  quefli  anni  cofa , che  m' babbi  tanto  trafitto  , quanto 
ha  fatto  bora  L'incomodo  tuo.tuttauia  non  folamente  ti  e fora 
to',  ma  ti  frego  perVamicitia  nojìra , che  fermi  l'animo  con* 
tra  gl'infortunij  , battendo  d mente  con  qualconditione  nds 
fcano  tutti  gli  huominirZT  d.  che  temfi  fama  nati  noLil  tuo 
ualore  ti  ha  dato  piu , che  la  fortuna  non  ti  ha  tolto  : fercht 
hai  co nfeguito quello, che  non  confeguirono  molti  huomitd 
ignobili  j Z?  hai  perduta  una  cofa , che  anchora  molti  huo s 
mini  nobiliffimi  hanno  perduta  . oltre  che  io  ueggio  , che  le 
leggi,i  giudicij,&  tutte  le  laudeuoli  ufanze  delia  no  fra.  pds 
tria  talmente  fi  muteranno ,che  ben  felice  fa  colui,  che  fenza 
grauiffrma  pena  da  co  fi  fatti  Republicafi  fera ' partito,  que* 
fa  deueria.bafìare  d temperare  il  dolor  della  tua  feiagura  : 
ma-tanto  piu  la  deui  con  patienza  tolerare,  perche  godi  le  fu 
flanze  tue,z?fei  amato  da  noi, £7  da  i figliuoli,  ZT ln  quefìo 
effilio  ti  troui  non  per  colpa  tua , ma  per  la  potenza  d’un  fib 
lo.  Io  farò  fempre  di  quell* animo  uerfodi  te,  Z?  dei  tuoi 

* figliuoli , che  tu  defidcri  ch'io  fia , Z?  ch’io  fono  tenuto  di  ift 
fere . Sta  fono. 

. . \ 'Uìr  ' .*  i ' ' ' '*  ** 
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H O fempre  creduto,  che  tti  m* babbi  amato  cordialmen 
te  : ma  ogni  di  piu  mi  confermo  nella  mia  credenza  : z?  co* 
ttofeo  euidentemente  quello , che  già  una  uolta  mi  fcriuefìi , 


D E H.  E ' E P I S T.;  FAM,  g? 

-thè  l’dffettione  tua  uerfà  di  me  bora  apparirebb e maggiore, 

thè  nella  p royincid  noH  appartudiperche  fi  potrebbe  uedere , 

: cb-tl(d  procede  fa  giudicio/t  non  fa  obli gationc. benché  Va* 

fintone  midi  è , che  tu  non  poffa  far  piu  di  quello , che  nella 

prouincid  fdcefU  k dimojìrdtion  dell' din  or  tuo. micenei  dUi 

di  pdffati  le  tue  tettere7  le  quali  mi  furono  cdrijfime  : perche 

mi  fsriueui7che7anchord  che  tu  affettaci  là  uenutd  mia  con 

gran  defiderio7nódimeno7poi  che  le  cofe  erano  ànddte  altri • 

mente  di  quello  7 che  credeui , ti  rallegraui  del  confido  dd 

me  prefo  . hord  ho  riceuute  quefi'altre 7 che  m'hanno  ddto 

grandi ffimo  pideere  , per  intendere  7com  e tu  fei  di  quell'oti* 

niente , che  debbono  effere  tutti  gli  huomrni  buoni  7 & udìos 

ro finche  niund  cofd  fid  utile , fe  non  è giufia , Cr  honefia : £r 

oltre  k ciò , perche  mi  prometti  di  feguirmi  douUnque  mi 

uolgerò  7con  animo  di  gouerndrti  k modo  mio.  diche  non 

fuoi  fdr  cofd  ne  k me  piu  grata7ne  k te/io  non  m'ingaH* 

no  piu  honoreuole  . Fin  qui  non  t'ho  ferino  ld  mia  interno* 

ne , non  perch’io  mi  guarfaffi  fa  te7ma  perche , communi * 

cdndo  teco  il  mio  configlio7era  un  uolerti  ricordare  l'ufficio 

di  quel  buon  cittadino7del  quale  tu  fai  profeffione , 0-  inui* 

tatti  k correre  il  pericolo/  la  fortuna  mia. ma  poi  che  ueg* 

gOj  con  quanto  amore , & con  quanta  cortefid  mi  ti  offerì  : 

accetto  uolontìeri  il  tuo  buon'animo  j ma  non  ti  grano  dd 

attenermi  la  promeffa . fe  farai  quello 7 che  mofiri  ,te  ne  re* 

fieri  grandemente  obligato:  fe  no'l  farai  7 t'hauerò  per  ifcu * 

fato  > & nell'un  cafo  reputerò  7 chetu  babbi  fcruito  k i ri* 

fiati  •y  & nell'altro  7 che  per  amor  mio  gli  babbi  firezza* 

to.  Difficilmente  fi  può  l'huomorifoluere  in  quefie  angufHe  : 

nelle  quali  fi  conofce  beniffmo  quello,  che  è gufo  ; ma  non 

ai  fi  difeerne  quello 7 che  è utile . nondimeno,  fe  uoglidmo  ef* 
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fere  quelli, che  debbiimo , cioè  degni  de  i nofrifìudi , &■  del* 
, ld  nojhra  profeffione  ; non  pofpdmo  dubitare , che  non  fui  piu 
tofìo  dd  eleggere  lo  honejìo,che  rutile.  & fé  tu  fei  di  tale  opi 
nione , io  affetto  ld  uenutd  tua . & parendoti  di  non  poter 
venir  di  prefente  U , doue  l'honefU  ci  chiama  : io  ti  rrrri 
-Aid fato  di  quanto  bifognerd.  in  fine  ti  dico , che  io  mi  dp 

pagherò  di  ciòcche  tu  fardi  : ma  facendo  quello , che  io  hot* 
*rci , r imdrrò  piu  contento.  Sta  fino, 

vi  • ■ ' * . ; ' 1 * , 
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o!  • Cicerone  k Rufo.  '■  uh**  * ♦* 

sWok •' nifi  ìp  i';'  ■V.Wlt'i*  ' ' . ! vr 

sr,!  COMVN  QV  E hduefft  potutoci  farei  venuto  et  tro 
Udre , fe  tu  fofft  voluto  uenirc  U , doue  hdueui  ordindto  . 
imperò  doue  mi  fcriui , che  fei  refdto  per  non  incommodars 
mi  j riffondendo  ti  decerto , che  fe  tu  m’hdueffi  mdnddto  a 
donidndare , non  hdurei  gudridto  di  mio  commodo  per  fcr* 
Mirti.  Alle  dltre  parti  delld  letterd  tud  potrei  piu  rifolutds 
mente  re fcrìuere,  [e  ci  f offe  Marco  Tullio  mio  cancelliere  : il 
quale  fon  certo, quanto  di  notdre  i conti,  ( del  reffo  non  pofs 
fo  affermare)che  non  hd  operdto  coft  alcuna  co  fine  di  far* 
ti  ddnno , ò uergogna  . & quando  ben  l’ordine  uecchio , 
il  cofìume  antico  anchord  fi  offerudffe  ,fid  però  fi  curò , che 
non  hduerei fatto  cofi  poco  capitale  dell’dmicitfd  nofhd  che 
io  haueffi  prefentdti  i conti  fenzd  rifcontrdrli  con  teéo  . mot 
effenio  neceffario  per  la  legge  di  Ce  far  e Idfciarne  copia  neU 
U prouincid,  Cr  portarne  poi  l'originale  k R orna  : ho  fatto 
• nella  prouincid  quello , che  anchord  a Roma  hduerei  fatto y 
fe  iufanzd  di  prima  durajfe.  nel  che  mi  f dal  tanto  di  te, che 
non  uolfì  lo  effere  quello  , chefdceffe  i conti  con  teco  : ma  ne 
•diedi  il  carico  al  mio  cancelliere  f ammettendoli  effreffamens 
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\tt  cbf  tutto  deconci  Affé  k modo  tuo  . io  non  mi  pentole  pen 
-tirò  giamoi  di  hduere  hamtd  in  te  quella  fede.,chehymo* 
fhrdut  di  hauert  : m/tpaìrmt.  di  frano,  che  tu  babbi  prefo 
fofietto  del  mio  cancelliere;  battendo  pur  tu  Idfcìdto  , thè 
- M òrco  M indio  duo  fratello  utde fieli  tonti,  con  lui  : li  quali 
.conti furono  fatti  m ahfenzdmi* Mfiouj  fo( ì mano  ditta* 
mente  fienon  che , dopo  che' fumana  fomiti  ? lileffi:,  bauen* 
dogli  già  uifii,  & approuati  tuo. fratello. . fi  qutfio  fi * botto* 
re  rnonpotei  maggiormente  bott&artl  fi  fu  fede , piu  di 
ie  mi  f dai,  che  quafi  dUne  fìejfo ..  fi  fu  bifogno.in  tal  nego* 
tio  di  hauer  riguardo  alla  laude.  utilità  tU4,  fi  conte  bi* 
fognaua  di  hduere , non  haueuo  perfina  piu  atta, ne  piu. di f* 
creta  in  fimile  fimi  già  del  mio  cancelliere  .e  fi  in  Apamed, 
& in  Laodicca  ho  depofla  la  copia  de  i conti  ; non  è fato  per 
altro  , che  per  obedire  alU.  legge  ; la  quale  commanda , che 
*.fi  lafcino  apprejfo  due  citta.deUd  prquincia  . pertiche  k que 
fa  parte  ri  fiondo , che , fi  bene  erano  con  meco  molte  giu* 
fie  cagioni,  per  le  quali  non  poteuo  prendere  indugio  k con* 
fegnare  i conti  in  Komarnondimeno  fhauerei  affettato,  fio 
non  hauefft  penfato,  che  non.  fi  poteffero  piu  ritoccare , poi 
che  nella  provincia  fi  fono  depopi . & quanto  à Volufo;  io 
fono  informato  da  huomini  intendenti , & mafpmamentt 
da  G aio  Camillo  amici  fimo  mio , fintai  co  fi  efiertifp * 
mojche  non  fi  poteua  mutare  la  partita , ne  manco  tramft * 
rire  il'  debito  di  Valerio  netta,  per  fina  di  Volufio  : efiendo 
che  coloro , li  quali  haueuano  promeffo  per  Valerio , ne  fa* 
rehhono  ne  piu  ne  meno  tenuti  k pagare . & la  fomma  del 
debito  non  era,  come  tu  fimi , di  7 so  fiuti,  ma  di  4gr 
perciò  che  di  quel  piu,  che  mancaua  fino  atti  7 yo  noi  ne 
haueuamo  riceuuti  gli  adeguamenti  k nome  di  Valerio * 
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■ ma  certo  tu  dimofìri  bene  di  tenermi  ffr  foco  corte fe^  fer 
-foco' diligente, anzi  (diche  ferò  non  mi  curò)  fer  foco  fru* 
'dentò  :per  foco  corte fe , udendo  che  un  mio-hgdtv , C*r 
uno  mio  ufficile  pano  fiati  foratati  non  fer  beneficio  Olio, 
ma  dei  mio  cancelliere,  maffime  nandeuendoeffite  wbliga* 
ti  k quefiopefo : pn  poc<rdiligente,èfiixhdndo  th’fanónÀab 
-bi  cercato  di  fdfere  un*  co  fa  , la  quale  aU’iiffido  fnio  tanto 
-imfortdudjche  mi  fotta  tornare  inpregiudicio  yfyrchcl 
'mio  cancelliere  hdbbi  effe  n<kato'qt*Mo'ychtglikfdrfa,rfcn* 
ZL  farmene  motto  : per  foco  prudekt^  dicendomi  , che  fe 
nò  fopra  ciò  haueffi  penfato , piuxueduramente  farei  frotte 
duto  . & io  ti  dico  , che  riho  pur  fenfdto , ho  attefv  k 
lettore  co  fi  gr due  fommd  dd  dofjò  d Volufio  : c*r  dall'altro 
canto  ho  trottato  io  là  uid , che  Tifo  Mario , & quelli  altri , 
che  haueuano  fatta  la  ficurta  per  Valerio , non  jìeffero  effi 
.k  pericolo  di  pdgdrld  j k cib  prendendo  tdl  compenfo , che 
ninno  fe  riè  doluto , anzi  tutti  me  rihanno  fommamentc 
lodato . & dirotti  piu  $ che  foto  il  mio  cancelliere  non  Vha 
hauuto  k bene  . md  io  ho  riputato  honéfio , che  io  rifar  affi 
al  danno  particolare  di  tanti  cittadini  miei  amici,poi  thè  k 
i popoli  haueuo  conferitati)  il  fuo  . Circa  li  danari  caria* 

ti  della  prouincia  ; tu  fai  , che  hauendomi  ferino  G neo 
p ompeio , ch'io  li  mettefji  in  faluo  ;tu  li  deponefii  nel  tem a 
pio  liceo  per  ordine  mio.  P ompeio  dipoi  gli  mandò  k pis 

'gliare  : & infieme  con  quelli  Publio  Sefìto  prefe  anchora»  li 
tuoi,  ma  quefio  non  rileua  al  propofito.tu  ti  lamenti, 
perche  io  non  ho  fatto  apparire  nel  libro  dei  conti , come 
di  mente  mia  tu  gli  haueui  depofitati . & io  mi  dorrei  di 
non  hauen  hauuto  due  dimento  di  farlo  ,fe  nonché  fi  fon* 
no  uedere  le  lettere  del  fenato  ,onde  noi  contentammo  , 

% \ 
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- chelfdcerdaà  di  quel  tempio  attnoUer.affcro  ipredeUidana* 
=»  k Publio. Sefiio  : di  modo  che  io  udendo  , che-era  Affa} 
-vuuiifefìojin  mano  di  chifuffero  per utnuti , non  curdi  co p 
fette  póu  ampia  fede  di  aggiungere  chiarezza  ad  una  eoa 
fe; , {k  quale  era  piu  chiara  che  il  Sole  : benché  bora  per 
' maf affamane  affai  mi  rinere fed  di  non  hauerlo  fatto  ^ gj 
fe  mùuofcome  ferini , darei  conti  à pane  ; a caufache.fi 
urggd- carpe  tu  hai  depo/H.i  danari  per or  dine  mio:  con  va* 
pone  mene  debbo  contentare  ? quando  ben  con  ragione 
te  lo  poteffi  negar  e, non  refìerei  perù  di  compiacertene . Ctr* 
ca  (a  partita  de  Ili  2.  troar  ducati  non  hai  da  dolerti  : perche 
fu  notata  fi.  come  piacque  k te, b , per  dir  meglio,  k tuo  fra 
tello  . lo  ammenderei  uolontieri , fe  fi  potejfe , quello  che  hp 
lafciato  di  fare  nel  confegnare  ì conti  : ma  mi  bi fogna  aucrs 
tire , ch’io  non  ine  arre [fi  taluolta  in  errore , effendo  paffuto 
il  termine  dal  fenato  prefffo . ma  ceno  tu  non  hai  ragione 
di  alterarti  tanto  : perche  non  pòteuo  gouemarmi  altramen 
te  : benché  in  do  mi  rimetto  al  parere  di  quelli , che  fe  ne  ine 
tendono  meglio  di  me.  Ti  obligo  la  fede  mia,  che  non  mane 
cherb  difodisfarti  in  tutto  quello, che  potrò:  che  dell’impoff? 
bi le  non  fi  può  promettere.  Tu  mi  fcriui  anchord, ch’io  dee 
■ ueua  lafdarti  il  carico  di  far  fede  alfenato  de  i buoni  portile 
intenti  di  coloro , che  nelUproumcia  fotto  il  nofìro  gouerno 
hanno  fatto  beneficio  alla  R epublica  . al  che  io  riffondo t che 
■non  ho  fatto  fede  fenon  de  i Tribuni  militari  de.  ipref et 

ni,cr  de  i miei  commenfali . nel  che  m’mgannaua  k panie 
to  j credendo  di  potere  k mio  beneplacito  prefentare  inomi 
• loroima  pofeiafui  auertito,che  era  neceffario  prefentarli  nel 
ffatiò  di  trenta  giorni  dopo  portati  i conti . certamente  mi 
jfiace  -,  che  io  non  t’habbi  riferuata  quefla  cura , poi  che  ne 
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fti  unto  dmhitiofo  : perche  io  ogni  modo  non  perno  all1 ambi* 
tiene  . & che  ciò  fù i «ero,  io  lafàdi  di  nominare  i centuno s 
i cemmenfdli  dei  Tribuni  militari:  però  che  di  epu* 
jfh  ld  legge  non  mi  djìrmgeud  X tempo  determinato u Refìte 
Tm?  rifonderti  detti  le oo  duciti  : « qudlimi  ricordò  che 
tu  mi  fcriuefi  già  dd  Mirindjtoccandcmi  dell’errore y ch'era 
feguito  per  colpd  tud , »<*«  ^21  ; percioche  fé  pdeue  rU 

prendere  alcuno, deue fi  riprendere  Mindio  tuo  fratello  , 
'Tullio  mio  cancelliere  . md  non  potendofi  piti  corregere  tale 
terrore , perche  gid , depofìi  ì denari , m'ero  della  prouéncid 
^partito  : io  ti  fcriffi  amoreuolmente  con  offerirti  per  riporo 
Quella  quanùta  di  danari , ch'io  fferatta  di  potere  hduere. 
ne  queflo  negherei  io  mdi  ; md  non  mi  pdr  gid  honepo^th'io 
fa  hord  tenuto  X ddrti  per  obtigo  quello,  che  dtthord  per  cor 
iefid  ti  proferfi  : ne,  perche  tu  mi  fcriud  detti  detti  2 5-00  du* 
tati, ho  riceuuto  ld  tud  letterd  con  quel  diffideere,  che  un* dis- 
tro ld  riceuerebbe , chefuffe  obligdto  X ripordrti.md  il  peg* 
<go  è , ch'io po  in  maggior  perdita , che  tu  non pdi.di  che  uo 
glio  dwfdrtì  3 non  perch'io  credd , che  tu  non  lo  fdppi  j ma 
wD er  farti  conofcere,ehe  non  hdi  edgione  di  ramaricard  . io 
irdueuo  mejfo  in  Ephefo  fui  bdneo  de  i ddtidri  moo  ducati: 
ii  qudli  nell' ammiiùpr azione  della  prouincid  hdueuo  leghi* 
‘inamente  guadagnati . & nondimeno  Pompeio  fe  li  prefe 
tutti  fenzd  Ufciarui  un  picciolo  . diche  fe  io  mi  doglio,  X te 
■ non  importa  papere  : bafia , che  tù  dei  riputare  il  tuo  danno 
'leggi ero, non  hauendo  perduto  che  ij-oo  ducati  3 ld  doue  io 
n'ho  perduto  ureo  3 pr  e [apporre , che  il  fenato  non 

x'hdbbi  data  cofigrojfd  prouifione , come  ha  dato,  & che  io 
nont'hdbbi  donato  tanto  j.ame  ho  fatto,  che  fe  tu  mi  hauef* 
fi  prefitti  quefi  zroo  ducati , ho  però  tanta  fede  nella  tua 
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natia  gentilezza  j & ned’ amore  mi  porti  , che  hard  non  nà 
firingcrefi , perrihauerli , et  uendtrre  H mio '.perche  ditesi 
ì mente  non  batterei  modo  di  rimborfarune.  lo  non  mi  fono 
guardato  di  pungerti  lìberamente : perche  reputo, che. tr* 
'gli  amici pd  maggior  fegnp  d’ amate  io,  [renna  , che  il  ri  fitte 
to  j fi come  penfo , che  tu  fimi':  benché , come  "Tullio  [dyb? 
tornato  di  uiUd/tanrefierò  di  màndartoéi  per  iua  fatisfattìo 
ne.Ld-prefente  nomi  che  peìr  ogni  rifictto  U praccuffi*  < 
Sta  fanof  • 

. M'.' &*#>•••  «h.cndun  «wràà 

Cicerone  et  ludo  ■ Méfcltioi 
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H O letto  con  piacerò  le  tue  léftèrti  ddlté'ijuaU  hò  intèe 
[OjCome  tu  defideri  grandemente  di  cedermi  : il  che  f enfiti  y 
fenza  che  me  lo  fcriueffi . mi  piace  qtiefio  tuo  defiderio  ì i l 
quale  non  è perì  maggiore  del  miai  thèfopra  ogni  felicità' 
defidero  di  uederti.  quando  la  noffrd  patria  èira  piu  copiofd  , 
che  bora  non  è,d'huomini  di  Malore, & di  ueti  cittadini , g r 
era  maggiore  il  numero  de  gli  amici  miei , non  u’erd  pei  ì 
niuno , con  cui  piu  uolontieri  ufaffi , che  Con  e fio  tetro,  £r  pò 
9 ' chi , con  cui  tanto  uolontieri  : ma  bora  , quali  efiendo  mttm 
,ltf  ti,  quali  in  lontani  paeft , & altri  non  hauendo  quell’animo 
lift  uerfo  di  me , che  già  filettano  battere  -}  iti  unita*  meglio  :mì 
faprebbe  un  fol  giorno  ch’io  còttfumafft  còti  iecoj  che  non  fa 
tutto  quejìo  tempo , Ch’io  Confumo  còti  moki  di  quelli , colli 
quali  couerfo  nècifiafiarnhc:  pzrciotbe  tf  dui  fi, che  affai  piu 
cara  mi  farebbe  la  filiti/.iine , s’io  poteffi  u farla,  che  non  fon 
no  gli  interretiimen-j  di  colori»,  ché  frequentano  la  cafa  -mia, 
fuòri  che  Mio,  ì ì duè  <*l  fin  . non  tròtto  altro  fiajfo , chi 
quello  d(  i nojìri  jìudi  : olii  quali  confglio  che  artchora 
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tu  dia  operato  quefU^comein  un’ameno  giardino  -,  nil  rb 
tiro , per  cogliere  fra  quefìa  ria,  gr  horridd  fortuna  di  qwe* 
frutti  in  parte, cheabrinellà  piu  florida , gr  felice  coglierete 
éc.  oltre  rt  (io  mi  confalo  jipen  fondo  frame  mède  furio*  ^che 
ho  pur  fempr eccome  credo  che  fappi , confi glidto.il  bene  della 
.patria,  gr  che  non  ho  mai  riguardatoti  commodo -proprio, 
rtnddlld  falute  publicd.gr  feil  mio  nero  procederà  non  *fufo 
fe  ftidcctuto  k queU’dmko^chetu  non  potefli  mài  amare, 
perche  amdui  me  : egli  farebbe  beato , g?  tutti  L'buofli . io 
non  ho  mai  uoluto,che  la  uìolenza  d’ alcuno  fuJJ e dd  tanto, 
che ffegneffe  U liberti/  commuAe-.  gr  poi  che  io  nidi , che 
quelle  armile  quali  haueuo  femprc  temuto  frano  tanto  potè 
ytijfhe  la  paiunpjìra^otf  potcua  reggere  alle  lor  forze  : 
moffi  pratiche  d'accordo,Uflendo  anzi  accettar  la  pace  con 
; partito  f curo,  che  arrifehiar  la  fortuna  contra  piu  forti  è 
noi  . ma  quefìo , gr  molte  dltre  cofe  di  bri/tue  conferiremo 
Infeme . gr  non  jìo  perù  bora,  k R orna  per  altro,  che  per  in 
tendere  prima , ch'io  mi  partaci  (uccejfodella  guerra,  chi  fi 
trauaglid  in  Africa  : perche  ho  ferma  opinione , che  prejìo 
, frtjlo  ne  uederemo  ilfni;grpenfo , che  m’importi  un  non 
.^fo  che, ch’io  indugi  il  partire pr  potere  effere  infieme  con 
gli  amici  k pendere  partito  fecondo  gli  auifi, che  balleremo: 
benché  quefìo  , non  fo  che , non  fapei  dir  quello , che  m’imf 
s porti  : pèrche  la  cofa  è uenuta  k tale,  che,  Uinca  f hi  uoglia, 
- ì auittoria  fard  la  medcfmd , auegna  che  là  ragione  fia  piu 
con  una  parte  -,  che  con  V altra . gr  con  tutto  quefìo  non  mi 
fpauento  punto , anzi  bora,  che  fono  fuori  d’ogni  fferanza 
porto  Inanimo  piu  f curo, che  no  portano  albera,  che  noi  era* 
...  uamo  tra  la  fftranza,  e ltbnore gran  confoldtione  in  me 
operaci  con  un’altra  tua,  che  alianti  quefla  riceuei  : ione 
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hehbi  mólto  piacere , chet  tuo  benigno  ingegno , £7  U tud 
fomma  dottrina,  ti  diut  affé  k paffar  con  fortezza  Urie  enne 
td  ingiuria  . io  non  mi  guarderò  di  dirtnl  nero  : dubitano 
forte  del  contrario  : perche  prima  mi  parali  di  animo  anzi 
molle , che  altramente  ,fi  come  per  lo  piu  fiamo  noi  altri ^aU 
li  quali  troppo  pefa  la  cathena  della  feruitu , offendo  confuee 
ti  k uiuere  jciolti ,&•  per  effere  nati , & crefeiuti  in  una  tit 
tdì  libera, & beata  : ma  fi  come  nella  grandezza  della  buo * 
na  fortuita  non  ci  fiamo  perduti  feofrnon  ti  douiamo  pere 
dere  nelle  angufìie  ? nelle  quali  ti  ha  ^rapportati  quejìa  ffa* 
uenteuole  procella  : & la  mortela  quale  ancho  felici  doue * 
uamo  prezzare , perche  dopo  quella  non  fi  f ente  alcuna  mia 
feria , bora  per  ufeir  di  tanti  affanni  non  foUmente  dobbida 
mo  ffrczzarla , ma  bramarU.  Ti  prego  per  quanto  amor* 
mi  porti , k feguitar  li  jìudi , tome  fai  : perche  ti  nutrì feo» 
no  L’animo  di  dolciffima  fferanza  : z?  credi  fermamente  y 
che  dalla  colpa , gr  dal  peccato  infuòri , onde  fempref ufi , 
<£7*  farai  fempre  lontano,  non  può  accdfcarc  all’huomo  alcus 
na  cofa , per  horribilc  che  fia , che  lo  poffa  fpauentare  . Io 
narrò  preflo  k trouarti,fe  uederò  di  poterlo  far  ficuramend 
te  : Z?  foprauenendo  cagione  da  mutar  configlio , te  ne  do* 
nerò  fubito  auifo  . ma  di  grada  non  ti  mettere  k uenire  in 
quefìe  bande,  fe  prima  non  ti  configli  con  meco  : perche  non 
uoglio  , che  tu  entri  in  cofi  lungo  camino  con  ifconcio  dell 4 
tua  debile  compleffóne . T i prego  ad  amarmi, come  fai, et  eC 
uiuere  con  l'animo  lieto:  accioche  il  cor  fio, il  quale  ha  propone 
tione  con  quello, jìid  piu  [ano, et  piu  gagliardo.  Stafano * 
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CICERONE# 

'U  --V*i  J • i»  *ì.iù;3tfo;,  oV-vr. 

Cicerone  ad  Aulo  Torquato* 
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' E N C H E fd  tdle  lo  [compiglio  di  tutte 

le  cofe , che  ognuno  deli*  fud  fortuna  fi 
^ . B [contenti,  &■  non  fd  ninno , che  non  eleo* 

geffc  é e(Jcrc  doue  fi  uoglia  fiutofo  , che 
la  dotte  fi  truoua:  nondimeno  X me  non  è 
dubio  che  in  quefli  tempi  X ciafcuno  huomo  da  lene  non  fa 
piu  grane  lejfert  X Romaiche  dltroue  : imperoche  duengd 
c/of  per  tutto, altri  finta  affrifpma  pend  per  lo  gran  danno 
ffttbitco  , &■  particolare  j tntfdt Alagli  occhi  decrescono  il  do  a 
koreji  quali  fono  copretti  X uedere  quello  ,che  odono  gli  di* 
.triste  ci  Idfcidno mairiuolgere  il  penfiero  dalle  miferie . per 
il  che  quantunque  fid  neceffario,che  ueggendoti  priuo  di  mol 
te  cofe,  tu  babbi  grandiffmo  dffdnno  : nondimeno  libera  lo 
animo  tuo  dd  dolore  di  non  effer  X R orna  j il  quale  io  odo 
che  ti  molefìd , & affigge  : percioche  anchora  che  ti  prema 
affai  Vejjere  dmifo  chi  tuoi , &■  ddlle  cofe  tue  ; nondimeno 
elle  tengono  il  lor  flato , ne  meglio  lo  terrebono  ,fe  tu  fuffi 
prefente  : 0~  tu  non  dei, quando  ti  ricordi  de  i tuoi , lamen s 
; urti  di  un  mdle , il  quale  hai  commune  con  molti  ; che  ques 
po  farebbe  un  ricufare  la  fortuna  deglialfri.  E(  quando 
egli  uiene  ò Torquato , che  tu  uolgi  il  penfiero  X te  medefis 
mo,non  bi fogna  che  tu  dia  luogo  alla  di ffer ottone ,oueram en 
te  al  ti  more:  per  che  c efarejl  quale  infin  qui  contro  X te  è fa 
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to  piu  ingiufo}cbe  la  tua!dignita'  non  richiedeuafia  datigrs 
diffimi  fegni  di  non  uolerti  piu  nule . ne  credere  ? perch’egli 
ftd  maggiore  di  noi , che  ftaperò  piu  ficuro  . <&■  effendo  ina 
certo  il  fine  di  tutte  le  guerre  : iddi' una  uktoria  noti  Elegga 
* che  tu  pòrti  alcuno  pericolone  dalla  mina  publica  fiafcpa* 
rato  : dell'altra  fo  che  non  hai  maihauuto  paura . Reflà 

che  titraffga  grandemente , il  commune  pericolo  della  R epa 
hlica  : il  (piale  io  pongo  quaf  in  luogo  di  confolatione . & d 
quejlo  male  cofi grande  anchora  che  gli  huomini  dotti  diana 
molti  rimedi , io  dubito  perche  non  ui  fi  poffa  trouare  altro 
nero  confortOjche  quello , il  quale  è tanto  quanta  è lafortez • 
za  dell’animo  altrui  : imperoche  ft  k uiucre  bene,gr  felice s 
mente  bafla  che  il  fine  dell'huomo  fa  nel  uirtuofamente  opt 
rare^tu  non  hai  ragione  di  chiamarti  infelice , battendo  fem* 
pere  indriciati  i tuoi  configli  ad  ottimo  f ne.  Già  non  efimo  ioy 
quando  noi  abbandonammo  la  patria , i figltuoligrlefoittes 
ne  noflre}chcdoface[fimo  per  jf  croma  di  premio: ma  ci  pas 
reua  di  fare  un  certo  ufficio  giufo,pio,et  douuto  alla  Repu* 
hlica  & al  nopro  honore:  non  effendo  tanto  infenftti  che  tea 
neffimo  là  tintoria  per  ferma,  la  onde  t’egli  è feguito  quello , 
che  ci  fu  propofo  potere  auenire^quando  entramo  nella  catto 
fa  ; non  debbiamo  abbandonarci , come  fe  fuffe  accafcato.còs 
fa  j la  quale  non  haueffmo  mai  penfato  douere  auenire.creo 
Samo  adunque  ( come  m ucrita'  poffiamo  credere)  che: non 
fi  porti  mai  biafmo  alcuno  delle  co  fesche  per  colpa  della  foro 
tundre  non  di  noi  auengono.et  mancando  di  quefo  biafmo , 
debbiamo  con  patienza  tolerare  quelli  incommodi , che  tutti 
gli  huominl  incontrano. & peruenjre  k quelloferche  tutto 
il  predetto  ho  ragionato  ,io  conchiudo , che  l'huomo  nera a 
mente  uirtuofo  non  fi  debba  mai  perdere  nella  grandez* 


...  ’JA E Bill  ìQ  3 VH*  J3Q 
Tddc-imdU . ma  pieghila  fotte  Iqualparte  fi  uogh*yin 
ogni  cafo  tu  hai  dà fftrartyfe  fferanza  ci  refi  a alle  cofe  com- 
muni . mi  ricordo  , che  tu  [eletti  riprendere  ld  mid  diff  erite 
itone  , €27*  conforrnmi  d quella  guerra , dlld  quale  tpaluvs 
lomitri  mi  uedeui  andare.  bel  qual  tempo  io  non  bidfinkuùt  ' 
Idnofìrd  caufa/nad  coniglio  nofhro  -..ferì  che  indetto  -,  che 
tardi  facevamo,  contraflo  a quelìearmife  quali  molta  auan 
ti  erano  fiate  per  noi  medefimi  confermate . per  il  che  confi * 
glidtid  q che  fi  doueffe  fuggire  quella  guerra}  nella  quale  fi a 
valevano  le  forze  ,'c  he  i configli , Cr  piu  la  uiolenza , che 
non  la  ragione . &r  quando  io  diceuo,che  fequirebbe  quelle  , 
che  bora  fi  uede  effere  feguito , io  non  indouinaua  il  futuro  ; 
ma  temeuoyche  non  ci  aueniffero  quelli  affanni  4 che  vedevo 
poterci  auenire  : Jfetialmente  che/io  haueffi  battuto  a prò* 
mettere  l’uno  de  due  fini , quel  fine , eh  è feguito , come  il 
piu  certo , hauerei  promeffo  : percioche  tramo  fuptriort  in 
quelle  cófe , le  quali  non  s’adoprano  i combattere  yma  infe* 
riori  nèll’ijferienza  dell’ armi,  nella  gagliarda  de  i folda 

ti',  ma  bora  piglia  tu  digrada  quell’animo 1 che  albera  gius 
dicdul  ch’io  douefft  hauere  : Tutto  il  predetto  ho  fritto  yper* 
thè  il  tuo  phiUrgiro  dianzi  ragionando  con  meco , e2r  mofs 
fo  , fecondarne , da  fedeli  fimo  amore , mi  diffe , che  tu  t i 
Idfci  alcuna  volta  traffortare  al  dolore , al  quale  dotti * 
tefii  fi ringere  il  freno  ; che  fé  la  Republicd  tornerà'  mai  nel 
prifiino  fiato , puoi  fermamente  ff  trare , che  in  quella  uiues 
rat  tanto  honorato, quanto  fi  conuicne:&-  fi  pur  ella  rimar s 
ra  oppreffa ,gr  defilata vi  boxerai piggior  conditionc 
de  gli  altri . &■  qutfìo  tempo , nel  quale  tutti  fiiamo  fuffefi, 
& sbigottiti , per  do  men  graue  ti  deuria  parere  , perche 
fei  in  quella  citta'  ,-ou’f  nata  crefiiuta  la  uirtu  ^ckc  ci 
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infogna  k regolare, & diff  onere  la  noflra  uita  : Z?  hdi  Sor* 
tuo  Sulpitiofl  quale  fempre  dmafli  unicamente  : li  cui  amo* 
rettoli , £7*  faggi  conforti  non  ti  mdncdno  .&fe  haueffimo 
figuito  l'auetorita' , &■  H con  figlio  fuo,  non  haueremmo  per* 
duto  con  l'armi  in  mano , md  ci  faremmo  fottomeffi  difar* 
ntdtì  . md  perche  fono  fiato  lungo  edotte  forfè  non  bifognaua: 
quello, che  piu  importa, dirb  brieucm  etite. lo  non  ho  perfond , 
d cui  io  ftd  piUj  che  k te,obligato  . ld  ruina  di  quefia  guerra 
m'ha  tolti  quelli  dmic idilli  quali  ero  tdnto  tenuto,  quanto  hai 
potuto  fdpere.io  fo,che  di  prefinte  io  udglio  poco,  md  perche 
non  è niuno  cofi  affocato , e demerfo  nella  mala  fortunale 
con  lungo  fiudio,&  con  gran  follecitudine  non  poffa  opera * 
re  alcuna  cofa  : io  ti  prometto  di  affaticarmi , douunque  farb 
ricercato , per  te,  per  li  tuoi  figliuoli , con  quell" affanno, 
Z7  con  quella  diligenza, che  all’dmicitid  nojlra  fi  conuiene. 
sta  fato,  ; - 

« Cicerone  ad  Aulo  Torquato. 


S E piu  di  rado , ch'io  non  foleud , ti  fcriuo , non  è per * 
ch'io  mi  fiordi  di  te  ',  ma  perche  mi  trouo  il  piu  delle  uol* 
te  indiffofio , benché  hóra  mi  finti  affai  bene , ZT  perche  non 
fono  in  R orna, ch'io  poffa  fapere,fe  alcuno  uiene  in  cojìa.pér 
'il  che  fia  ftcurojch'io  tengo  memoria  di  te,  z?  amoti  piu  che 
mai, zy- non  ho  minor  cura  delle  cofi  tue, che  delle  mie  prò * 
prie.  Se  fin  qui  nonfii  potuto  ufiire  di  quel  mare,oue  mali* 
gna  fortuna  dfiff>infe,i*r  dopo  lungo  trauaglio  k quel  por* 
to  arriuare,che  gli  huomini  uoleuano,& fferauano  ificura * 
mente  tu  non  hai  cagione  di  dolertene  piu  che  tanto  ; Confi* 
dorando  l'iniqua  eoditione  de  i tempi  pre finti,  egliè  ntceffa* 
rio, che  la  Republicd  b fia  continuamcte  trauogliata  dall'dy* 
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nero, che  per  fofenerlo  gli  accadano  puntelli  di  conforti:  et  io 
non  poffo  confortare  altrui, effendo  prato  d'ogm  còfoUtionej 
ld  onde  al  prefente  mi  couerra'  effere  brieue:  per  oche  fe  albo =• 
rd  non  era  necejfario  fcriuere  cofi  a lungo, tanto  meno  è ho a 
rd  necejfario:^-  fe  alhorafu  necejfario,  quello  bdfd,jfeciaU 
mente  non  ejfendo  occorfa  cofa  di  nuouo  : imperocbe  fe  bene 
ogni  giorno  habbiamo  delle  nuoue , le  quali  deui  hduere  dm, 
chor  tu  ^nondimeno  tutte  tirano  a quel  fne,  ilquale  io  ueggo 
cofi  bene  con  l’animo,  come  quelle  cofe,che  ueggiamo  con  gli 
occhi. egli  è uero,  che  ninno  può  indouinare  l’efto  della  pus 
gna  . cr  pure  a me  pare  di  uederlo-,et  s’io  non  lo  ueggo, ala 
meno, ejfendo  necejfario  che  ò l’uno,  i l’altro  uinca , io  coma 
prendo  quale  debba  ejferla  uittoria  tanto  dell’uno, quato  del* 
l altro.  & pieghi  la  fortuna  oue  le  piace , io  ueggo  uenir  un 
tal  flagello,  che  quafi  per  fuggirlo  fi  deuerebbe  cercar  la  mot 
te, con  la  quale  alcuni  penfano  di  ffauentarci.imperoche  una 
tàtapriuadi  honorenon  è uita,ma  è una  crudeliffima 
prigione  : nella  quale  chi  eleggerà ' piu  tojìo  di  uiuere , che  di 
morirfi  i che  fe  non  fu  mai  fiuto  nijfuno^he  la  morte  re  pus 
taffe  copi  infelice , ne  ancho  ad  uno  huomo  felice  j perche 
temerla  noi, li  quali  non  fappidmo  piu  che  affettare  ,fe  non  * 
miferie , &■  fe  affanni  f ma  tu  fei  in  quella  citta',  oue  fi  può 
credere , che  i faff  mede  fimi  con  maggiore  eloquenza  poffts 
no  Sm  quefìe,  £7-  piu  altre  cofe.io  ti  prometto , anchora  che 
le  miferie  altrui  pano  S picciola  confolatione , che  tu  non 
{ (d  in  maggior  pericolo  , che  fi  fa  qual  fi  uoglia  b di  quelli , 
che  hanno  abbandonata  la  guerra  ,ò  S quelli , che  Iranno 
rinouata  . gli  uni  fono  in  battaglia  : gli  altri  temono  S eoa 
lui , che  rimana'  umettare . ma  quefa  confolatione  è S pica 
dolo  momento:  bacane  un’altra  maggiore,  la  quale 
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fiero, chek  te  fama  Ji  come  ferne  k me. fin  ch’io  fari  al  mi 
do/ton  m’ affliggerò  rii  co  fa  alcuna, effendo  di  ogni  colpa  lonm 
tdtto:&  quando  non  ci  farò,  non  f emiri  affanno  ninno  . mdL 
che  è anello, ch’io  faccioiio  torno  di  nuovo  k portare  nottole 
ad  Atnene.  Dovunque  mi  potrò  adoperare  k beneficio  tuo  f et 
i à fi„  che  ni  apparita  figno  d' un'animo  amoreuoliffimo  uer 
fi  dite.  S tafano . 

Cicerone  ad  Aulo  Torquato. 
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D 1 nttouo  non  ciò  cofa  daino:  feci  f effe  niente 

che  li  tuoi  te  ne  fogliano  auifare.ma  del  futuro  anchora  che 
difficilmente  fe  ne  poffa  parlare , nondimeno  per  conictturet 
Vhuomo  alle  volte  ui  può  dare  appreffo, quando  la  cofa  è ta ,* 
le, che  fe  ne  poffa  preuedere  il  fine  . per  bora  pani  folamente 
di  cono  fiere, che  la  guerra  non  durerà1  lungo  tempo  : benché 
aleuni  fono  di  contrario  parere  . io  penfo , che  k quefi’hon l 
fia  già  figuito  qual  cofa , non  perch’io  lo  fappia  di  certo , mi 
perche  fi  può  facilmente  imaginare.  prima  il  fine  della  batta « 
glia  è incerto , onde  ciafiuno  fiera  di  uincere:  dipoi  dall’ una 
parte#?  dall’altra  è grandifjimo  numero  di  gena  ,le  quali 
bramano  di  modo  la  giornata , che  non  fia  marxuiglia , fe 
vincerà1  l’uno  di  loro. quell'opinione  ogni  di  piu  fi  conferma^ 
dnchorache  fia  qualche  differenza  tra  le  caufe  della  guer* 
ra , nondimeno  tra  le  untone  non  doueve  e fiere  molta . noi 

Soffiamo  penfarejomt  debbano  e fiere  i Popeiani,per  hautrm 
già  qua  fi  pruouati.ma  fe  Ce  fate  vincerà \ non  è niuno , che 
non  con fideri, quanto  egli  fia  per  uendicarfi  f opra  i fucinimi 
ci.fe  ti  pare , ch’io  accrefia  il  tuo  dolore  ,ilquale  confittane 
do  deueuo  alleggeriremo  confeffo  ,che  non  trouo  niuna  con * 
folatione  aUefcixgurc  communi,  da  quella  infuori , la  qua * 

li  i<k  * 
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leperò,  feto  la  poteffi  pigliare,}  grandi ffìma , X?  detta  fida 
le  io  ogni  di  fin  mi  Uaglio  . & ? quefia,chel’huomo,  quon* 
do  ha  operato  tatto  quel  bene,  thè  ha  potuto  operare , non  fi 
dette  turbare  per  incommodo  che  gii  attenga, non  lo  merita» 
do  . la  onde  fremendo  noi  fempremai  confi  gli atol’utilc  iella 
R epublica , X?  effenéo  colpa  della  fortuna  piu  tofio,che  dei 
nofiri  configli , che  le  cofe  fiano  fucceffe  k rouefiio , X7"  brie 
vomente  battendo  fatto  il  debito  fio  debbiamo  differir  fi, ma 
frefiar  partenza  a i cafi  aduerfi . ma  io  non  mi  perfuado  pe 
rì  di  poterti  confolare  in  quefle  mi  ferie  communi,  Ir  quali  k 
confoiare  hanno  bifogno  di  maggiore  ingegno , Xy  afoppor 
tarle  d'urta  uirtu  [iugulare . nondimeno  ogn'uno  potriafa* 
dimente  prouarti , come  in  particolare  tu  nu  hai  cagione  di 
dolerti  : perche  quantunque  Cefare  fi  a flato  piu  tardo  i trar 
tì  di  affanno , che  noi  non  penfauamo,h  fa  perì , ch'egli  tic* 
ne  buon'animo  uerfio  di  te  : che  de  gli  altri  non  credo  che  oc 
cada  fcriuere  nulla.  Refla  che  ti  prema , X?  doglia,  perche 
è tanto  tempo  , che  fei  lontano  da  i tuoi . quefla  certo  è gran 
molefiia  : noi  niego  : perche  fei  diuifo  da  i piu  dolci  Tx?  piu 
piaceuoli  fanciulli  del  modo,  ma  fi  come  dianzi  ti  f crifft,egli 
è bora  un  tempo , che  ninno  col  proprio  fiato  s accorda  , XT 
dafeuno  toglierebbe  di  efjer  innanzi  per  tutto, che  la  doue  fi 
troua  .io  per  la  mia  parte  mi  reputo  infelieiffmo  Tper  effe* 
Té  k Roma, nò  folaméte  perche  in  tutti  i mali  è piu  acerbo  il 
vedere, che  Vudirc',ma  perche, effendo  qui,  fono  piu  e fio  fio  k 
tutti  i cafi, che  all'improuifia  poffono  Mentre.  lo  ho  confor s 
tato  te  con  quei  precetti , li  quali  fiudiando  ho  apparati  : ma 
me  non  tanto  gli  fiudij , quanto  la  lunghezza  del  tempo  ha 
mitigato . tu  ti  puoi  ricordare,  in  quanto  dolore  io  fia  fiato, 
nel  che  U prima  confolatione  fi  è,<bc  io  ho  ueduto  piu  degli 
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zgkri.&r  checìo  fa  nero j io  defderaua la  pice^ncfora  cAe 
te  condiùcnifufjbro  inique.  & fe  bene  io  non  prefumo  d’hds 
nere  indovinato  per  mio  fapere,  ma  perihe  alla  fortuna  è 
ipìacciuto  farmi  indovinar  quello , eh’ è feguito  : pia  cerni 
: non  dimeno  quèfìa  nana  loda  di  prudenza.  Trono  un'altrx 
icùnflatìone , la  quale  2 me  è commune  con  teco,che  s?io  fof 
fi  bora  chiamato  al  fne  della  ma, non  m arderei  mai  uolon 
itieii  .perche  mi  crederei  con  la  morte  di  por  fne  2 gli  affari 
■ni  ; er  partbreimi  da  quella  R epublica , nella  quale  non  mi 
gioua  diuiuere.  oltre  a do  fono  hoggimdi  uecchio  ,&r  rts 
futa  hauer  ffefo  tanto  bene  gli  anni  mitiche  da  una  parte 
morirò  conflato  & dall'altra  no  mi  parerà  ritenere  in  gius 
)ria,  feferò  forzato  2 pajjar  quel  fumé, oue  la  natura  ipefjk 
■mi  ha  già  condotto,  vitimamente  egli  è morto  in  quejht 
guerra  un  per fonagg; o tale , ©“  tanti  huomini  ualorof  ci  hx 
no  lafciata  la  ulta, che  fe  noi  f off  mo  af  retti  alla  morte , pds 
ter  ebbe  impudentia  il  ricufarla.  io  per  la  mia  parte  mi  pro= 
■pongo  tutti  gli  decidenti  : & non  ì male  cof  grande , il  quds 
le  io  non  penflche  et  fa  uicino:ma  non  temo  niente , perche 
è maggiore  il  trauaglio,che  rìdala  paura , che  non  è quella 
ifeffa  cofa,  onde  temiamo  : nella  quale  non  foldmente  far X 
dolore  alcuno  , ma  troueremo  l'ultimo  fne  de  i dolori . ma. 
non  dirò  piu  auanti  : che  ho  forfè  detto  piu,  che  no  bi fognai 
ua.è  tanto  l’amore, ch'io  ti  porto,  che  fermo  piu  2 lungo  dèi 
f olito  mio  . Mi  è ff>iacrìuto,che  S eruio  fi  fa  partito  d ’Athts 
ne  : ilquale,per  efferti  famigliare,  come  pieno  di  bontà, 
& di  prudenza , fon  certo , che  douea  fempre  effer  teco, 
& con  fuoi  dotti, et  diletreuoli  ragionamenti  ffezzar  la  neh 
bia  de  tuoi  folti  penferi.  Vorrei, che  f come  devi , et?  flou 
li , tu  ti  appoggiaffi  al  tuo  fermo  ualore . lo  procurerò  con 
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ogni  fiùdio^  con  ogni  diligenza  queUo,ch’io  penero  effetti 
in  fide  tre  ^ a te?ò  alti  tuoi  appartener  fi  .il  che  facendo 
imiterò  A tuo  amoreucrfodi  me  f ma  non  aggiugnerò  già  i 
meriti . \5, ta  j ano . . ■ om.  ^ 
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O G M l volta  ch’io  veggo  tuo  figliu  olo  ( thè  epuap  ogni 
'-.giorno  la  ueggio  ) io  gli  offero , & prometto  t’opera  , & ld 
diligenza  Mia  fenz’ alcuna  ecccttione  ò di  fatica , ò di  oc  cu* 
patione,ò  di  tempo  : ma  ilfauore , ZT  l’auttorita  con  que (la 
[eccettione^dou’io  ttagliagp-  don’ io  poffa.  Ho  letto y & legfco 
il  tuo  libro  diligentemente yZ7  lo  ferito  diligentiffimamente. 
IhanerCjZ?  le  fortune  tue  mi  fono  ei  cuore:  & ogni  giorno 
piu  vado  fierando  ìche  ù debbano  efftrc  refìituitc  : peroche 
fono  moltijche  in  ciò  fi  affaticano  : fi  come  fo  certo , che  ti  ha 
una  fcritto  tuo  figliuolo , che  nè  ha  grandiffìma  finanza, 
ma  delle  cofe,  le.  quali  fi  poffono  per  coniettura  imaginarejo 
non  mi  do  uanto  di  veder  piu  d lunge  di  queUo/b’io  mi  par 
fuadojche  tu  uegg,i,etfappi.md  nóiimeno  perche  può  effert , 
che  effendo  abbagliato  dal  dolore  tu  nò  le  poffi  cofi  bc  difen 
‘nere/ni  è parfo  di  fermerà  il  mio  parere,  egli  è tale  la  natu? 

-ra  delle  cofe , z?  tale  il  corfo  de  i tempi , che  cotefia  fortuna 
non  può  a te  ò ì gli  altri  lugamcte  durarcene  anco  in  una 
•edufa  cofi  buonaìZT  in  cittadini  fi  buoni  un’ingiuria  cofi  a* 
sorba  firmar  fi.  per  il  che  k quella  fieróza , la  quale  ho  di  te 
• in  particolare  non  piamente  pn  la  tua  dignità , r per  lo  tuo 
valore  ( che  quefii  ornamenti  fi  trouano  in  molti  altri  ) ui  fi 
■ aggiungono  le  tue  doti  proprie , cioè  l’alto  ingegno  ,Zr  la 
fomma virtù:  della  quale  Ccfare  fa  grandiffìma  fima, 
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gr  in  cotefldfortund  nonfdrefli  fdtoun’oncìd  di  tépo , f*e* 
gli  non  ft  teneffe  offefo  id  quelle  uirtuofe  parti, per  lequdli  ttl 
glifei  cdriffmo  . md  ogni  giorno  fin  fi  mitigd , Addolci* 
fcc  l’ird  dell’dnimo  fuo  : gr  intendo  di  coloro , li  qudli  con 
cffo  contmudmente  uinono , che  quefV  opinione  dell  ingegno 
tuo  ti  giouerd  molto  dppreffo  di  Ini.  ferii  che  prìmdfd , che 
tu  fid  d’dnimo  grdnde,g?  gdglidrdo  : feroche  fei  ndto  di  tdl 
ladre, & educdto,gr  kmmdefirdto  di  forte, eh  e ti  ì'nfceffd* 
rio  d fdrlo. dipoi  hdbbi  fermiffimd  fferdnzd  per  le  edufe  fùs 
prddette.gr  nini  fcuro,che  di  me  ti  puoi  fcruire  in  ogni  oc* 
correnzd  tud,gr  de  i figliuoli  tuoi  : perche  ciò  richiede  gy 
ld  noflrd  uecchid  dmicitid , gr  l’uftnzd  mid  tterfo  gli  dmicl 
g?  i molti  benefeif,  li  qudbddte  ho  riceuuti. 

Sta  fino. 

Cicerone  dd  Aulo  Cecind. 


io  mi  dubito  di  non  hduere  errdto:  perche  no  tyho  fcrit 
to,come  ero  obligdto  fi  per  ld  nofhrd  grdnde  dmicitid  ,gr  fi 
dnchord  per  ld  congiuntione  dette  pdrti . md  non  fon  refìdto 
per  dltro,fe  non  perche  dffettdud  d’hduer  mdterid  no  dd  co 
fortxrti , mi  dd  rdllegrdrmi  con  teco  . ilche  [fero  poter  f ite 
in  brieue  : md  per  ddeffofdrb  un’dltrd  cofd.gr  dnchord  eh * 
io  intendd  g?  [feri , che  tu  contrdfìi  dlldfortund  con  l’dni* 
tno  gdglidrdo  : uoglio  perì  u edere/io  pojfo  decretarti  fot* 
Zd. non  mi  conofco  gii  tdle  dd  poterlo  fdre  : md  nondimeno 
io  credo  d’efferti  tdnt’dmico,  che  Vduttoritd  mid  potrd  dffaì. 
gy  non  è per  cpueflo, ch’io  fimi , che  tu  fid  priuo  d'ogni  [ft* 
tdnzd  di  ritorndre  nelld  pdtrid  : dnzi  io  fono  cofi  certo , che 
tu  ci  tomerdi , comperi  certo  tu,  che  io  ci  ftrei  torndto  » mi 
ricordo  ? qudndo  io  ne  fui  fede  dito  dd  coloro , li  (judli  pen* 
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fonano  t li  non  poter  ruindre  la  R epublica , fe  in  primi,  noti 
tro  ruindto , che  molti  miei  amici , che  di  Aftd,doue tu 
eri  , uenidno  a uedermi , mi  diceudno , come  tu  afferma * 
hi , che  io  ni  fdrei  ritornato  prefio  , £7  gloriofo  . fe  te  non 
ingannò  una  certd  feienzd  dell d dìfciplina  E trufed , Umidi  e 
di  tuo  pddre  perfond  di  bene  C?  nobiliffimd  haueui  impd * 
tdtd  : ne  dnco  noi  ingannerò  il  pronofiico  noflro  : perche  ci 
fidmo  fonditi  foprd  quello,  che  habbidmo  letto#?  in  diuerfi 
tempi  ueduto , £7  pruoudto . di  qual  modo  di  pronofliedre 
,pe rcio  piu  credidmo  , perche  in  queffe  cofe  tdnto  ofctire , £7 
tinto  pertnrbdte  non  ci  hd  mdi  ingannati . direi  le  cofe , che 
ho  predette,??  indouinatc,  fe  nonfoffe  per  non  pdrtre,  ch'io 
uoglid  hord  fingere  quello , eh1  è fucceffo  . md  nondimeno 
molti  ponno  tefiimonidre , come  io  nel  principio  duifdi  P om* 
peto  ,che  non  fi  congiongeffe  con  Cefare#?  pofeid , che  non 
fe  ne  fepdrdffe . io  uedeud,che  cottgiungendofi  fi  diminuiud 
Vduttoritd  del  fendto , #?  poi  ftpdrdndofi  nafeeud  U guertd 
citale  . io  eri  mólto  dmico  di  C efare#?  amauo , &•  rinerìtto 
Pompeio  : md  il  mio  configgo  1 Pompeio  erd  fedele , #?  ^ 
cidfctino  di  loro  falcifero  . pdffo  molte  altre  cofe , le  quali 
ho  preuifle  : perche  non  uoglio , che  C tftre,  k cui  fono  pure 
obligdto , ftppid,  che  fe  Pompeio  hdutfft  ubidito  k miei  ri* 
cordi , effo  farebbe  certo  in  gran  fiato  , C?  honordto  da  tutti 
i cittadini , ma  non  hauerid  gid  quella  potenza , ch'egli  ha* 
Io  configlidi  Pompeio , che  andaffe  in  Hifydgna  . fit'  va  fuffe 
andato , non  farebbe  feguita  la  guerra  ciuile . io  non  cercai 
di  ottenere , che  C eftre  poteffe.  domandare  il  Con  folate  : che 
•ciò  men  che  honefio  mi  pareud  : ma  poi  che  il  popolo  k con 
templdtione  di  effo  Pompeio  , quando  fedeua  Cohfo’o , glie 
i'hdUtd  conceffo. io  di/ft , che  era  bene  k fati  farlo#?  ut* 
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dendo , thè  quepo  era  il  feme  delle  difcordie  ciuili , eon  molti 
argomenti  m’ingegnai  di  Spegnerlo,  riprendendo  coloro,  che 
non  uoleuano  la  pace  : la  quale  tutto  che  [offe  iniquiffrma/o 
nondimeno  l'anteponeua  alla  guerra , che  dal  canta  nojlro 
tra  giufìiffimd.  P ompeto  conofceud, ch’io  diceua  il  nero:  mot 
«i  erano  alcuni  tanto  ciechi , che  per  uaghezza  di  arrichì * 
re  , £7*  dì  cauarft  una  predente  uoglia,  non  uedeuano  il  mas 
te, che  loro  in  brieue  tempo  ne  dotteua  rifultare . quando  fu 
frefa  la  guerra  ,io  non  mi  moffi  : quando  fu  portata  fuori 
d'Italia , io  petti  [aldo  fin, che  io  potei . ma  nelle  in  me  mdg 
gior  forza  la  cura  deli’honore , che  non  la  paura  delia  faltts 
te , £7  della  uita.  non  uolfi  mancare  d Pampero, non  mi  hi t* 
ttendo  egli  mancato  ne  i btfogni  miei,  la  onde  per  fuggir  ine 
famia, quale  Amphierao  nelle  fattole , io  me  n’andai  ad  una 
' mina  manrfpa.nelia  qual  guerra  non  è incontratta  alcuna 
ad  terpta,U  quale  io  non  haueffr  annunciata . per  il  che, poi 
thè  tu  uedi  la  uerita  delie  mie  dimofrationi  j ragione  è,  che 
tu  mi  credi  : ft  come  fi  juol  credere  a gli  Auguri , £7*  k gli 
Afìrologhi , poi  che  una  uolta  hanno  predetto  il  nero . hora 
per  predirti  la  tua  forte , io  non  interpreto  * fegni  fecondo  la 
regola  de  gli  Auguri , ne  guardo  come  ruolino  g.i  uccelli , ne 
■ afcolto  come  cantino , ne  pongo  mente  come  mangino  : ma 
vfferuo  altri  fegni  : li  quali  fe  non  fono  piu  certi  di  quelli , fi 
fono  piu  facili  a comprendere per  confeguente  meno  faU 
libili . ó '[opra  due  ragioni  fermo  il  mio  pronofico.  confi  des 
ro  da  una  parte  la  natura  di  Cefare , dall' ar tra  quella  delle 
. guerre  ciurli  . la  natura  di  Cefare  è benigna , & clemente  , 
quale  appunto  è ritratta  in  quel  libro,  doue  ti  lamenti  di 
lui . ama  gli (piriti  gemili , quale  è il  tuo  i molti , che 
per  te  lo  pregano , da  buona  jferanzd  j uedendo  che  non  per 
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D E.LLE  E P I S T.  FA  M.  . ^ 
nana  dmbitione , ma  per  ufficio , <&•  per  carità  fi  mouono. 
■il  che  facendo, tutta  la  Thofcana,  è dd  credere , che  fdrd  efis 
fauèta  . h'or  che  nicol  dire , che  fin  qui  quefìe  cofe  hdnno  fon 
cagionato  ? perche  egli  penfd , che  concedendo  d te  il  ritor* 
no,col  quale  par  che  babbi  qualche  ragione  di  effere  cruccia? 
to, non  potrebbe  poi  negarlo  d molti  altri . 0\tu  dirai, che 

dunque  poffo  io  ffe rare/ egli  è in  colera  meco  f ti  dirò:  egli 
cono[ce,che  di  quel  mede  fimo  fonte  editerà  lefue  lode,  con.  le 
cui  acque  egli  è fiato  alquanto  offefo  . finalmente  egli  è per? 
• fona  molto  [anta , ZT  aueduta  : conofce  che  non  potrà  gran 
•tempo  tenerti  lontano  dalla  patru  : perche  in  ihofcana , ld 
quale  è una  parte  dyltalia  non  uile,tu  fei  fra  tutti  gli  altri 
il  piu  nobile  j & in  corna  d chi  fi  uogha  de  ipiu  cari  cita 
tadbii  deità  tua  et£  per  ingegno,  perfiauore , perfamd 
eguale,  non  uorra  , che  piu  tofìo  al  lungo  andare  tu  riconoa 
fed  quefio  benefeio  dal  tempo, che  bora  da  lui.  ho  detto  di  Ct 
fare,  bora  dirò  della  natura  delle  guerre  ciuili.  N iutio  e tana 
to  nimico  d quella  caufa , la  quale  P ompeìo  piu  tofìo  [finto 
■.dalla  ragione, che  confgliato  prefe , che  poffa  dire  che  noi  ftd 
mo  fati  cattiui  cittadini,  ouer amente  huomini  maluagi* 
nel  che  foglio  ammirare  la granita, lagiufiitia,  ZT  la  fapiena 
■za  di  C efare  , che  non  parla  mai  fe  non  honoratdmente  di 
P ompeìo  . ò,egli  l’ha  pur  perfeguiUto.la  colpa  non  è di-Cta 
fare , ma  delle  uittorie  ciuili . ma  noi  altri  come  ciba,  egli 
abbracciati  ? ha  fatto  Caffo  fuo  legato  : ha  dotto il  gouemo 
della  Gallia  d Bruto,  & a Sul  pitto  quello  della  Grecid.:hd 
refituito  Marcello  con  grandi [fimo  honort,  coi  quale  egli 
era  feràmente  [degnato,  che  uoglio  adunque  inferire  i 
prenda  il  mondo  che  forma  fi  uoglio , la  natura  delle  eoa 
fe,  Z?  delle  guerre  ciuili  non  patirà  mai,  che  in  una  confi 
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DELLE  EPIST.  FAM. 

C?T  fi  A arto , che  quei  fauore  potrò  hduer  erutto  lo  adoprerò 
<t'  beneficio  tuo.  Contraffa  gagliardamente  alla  fortUM , 
uiul  con  buotàffma  flcranza  : perche  hdi  un  figliuolo  , il 
fifct/e  /I  come  ti  fomigUa  nelle  parti  del  corpojcafi  rapprefens 
td  ld  fortezza , gr  /<*  bontà'  dell’animo  tuo . io  me  gli  ojfero 
di  continuale  mancherò  difauorirlo  dovunque  feròriccrs 
cdto  da  lui , Sta  [ano, 

Aulo  Cecina  k Cicerone , 

Mn  . -t . . v , . * • • •' 

INTENDO,  che  mio  figliuolo  non  ha  lafdato  ut  de * 
re  il  mio  libro , dubitando non  fenza  cagione)di  non  et» 
rat  k nojbro  danno,  impero  fe  non  l’hai  hauuto  cofi  prefìo , 
incolpane  il  mifero  flato,  oue  noi  femo  : che  del  primo  errore 
cafiigdàfion  uorremmo  incappare  nel  fecondo,  ecco  ch'io  fa 
no  k piggior  forte  degli  altri . una  fcrktura  feorretta  fi  coro 
regge  col  calamo  : la  fciocchezza  è punita  dalla  fama  t 
ma  il  mio  errore  fi  ammenda  con  l’effilio  : la  fornata  del 
qual  fallo  fi  è, che  armato  ho  detto  male  ded’aduerfa» 
rio  . non  è , fecondo  me,  ninno  di  noi , che  non  fi  fia  notata 
per  la  uittoriafua:  ninno, che  non  babbi  defidcrato,che  Ce * 
fare  f offe  quanto  prima  fuperato  : ciò  non  babbi  fatto  fin 

quando  per  altra  cofa  facrifcaua . s’egli  non  penfa  queflo , 
egli  è neramente  felice . fe  lo  fa,  & conofce  : perche  fi  adira 
con  meco  , per  hauere  io  fritto  alcuna  cofa, ch’egli  non  uor • 
rebbejhauendo  perdonato  k gli  altri,  che  hanno  porti  prieghi 
olii  Dei  per  la  mina  fidi  ma  per  tornare  k propofkoYque* 
fa  è fiata  la  caufa , che  non  hdi  hauutoil  libro  . Hor a io 
confeffo  ,che  ho  fcritto  di  te  parcamente g?  con  rifletto, per 
non  offendere  altrui . ma  chi  non  fa , che  chifcriue  in  qùe? 


.LIBRO  VI. 

Jid  materia  deue  liberamente  cariare  ? fi  crede,,  <he-.il  Ina* 
fimdr  gli  altrui  uitij  fa  copi  libera  : nondimeno  bifognafar 
lo  con  modefia  . non  può  i’huomo  troppo  laudar  fe  mede  fi*  : 
no, per  non  parere  arrogante . filamente  adunque  il  lodan  - 
te altri  è cofa  libera.  ZT  fe  tu  non  laudi  una  perfino.  quan* 
te  merita , è neceffario  , che  tu  fa  ripref > b d 1 ignoranza  , à , 
d’inuidia  . io  adunque  non  fo  ,fe  ti  hauerb.  fatte i piacere  Ax 
lodarti  in  quefo  tempo , non  potendo' o fare  a fuffcienzd  . 
n a nondimeno  io  ti  no  lodato,  & fono  andato  rattenuto  . ho 
accorciate  molte  cofe:&  molte  ne  ho  del  tutto  leuate,Ltfcian 
do  di  poruche  alcune, che  hautrei  potuto. dir  e.Ì>itom?  adipi* 
que  j fe  duna  fiala  tu  toglieff  uia  alcuni  gradi , alcuni  ne 
tdgliafp , Z?  alcuni  lafciaffi  male  accommodaò  ìfarefli  che 
fu  non  ui  f potrebbe  falire  : co  fi  chi  ferine  una  cofa  con  ri* 
fletto, che  dolcezza  può  egli  recare  1 chi  la  legge?  qttdn «• 

do  io  nomino  Ce  fare, io  mi  fento  tutto  tremare,  non  per  pau* 
ta  di  pena,  ma  del  fio  gìudicio  : perche  non  intendo  bene  la 
natura fua.  Come  pe?ifi,tu  che  mi  fia  V animo,  quando  frd 
me  feffo  ragiono  ? quefa  parola  gli  piacerà *:  di  quef’aìtrd . 
|?o  in  dubio  . z?  fio  la  muto  ? chi  fa , che  non  fa  peggio? 
oltre  à ciotto  laudo  uno  ,chefo  io  di  non  offenderlo  j Z? 
s’io  i’ offendo  ,nonÌ hauera'  e gli  in  difletto  ? fcriffi  contro  d 
(kì  3 durandola  guerra  mene  porta  odio  : che  dunque 
fara'ìhora , ch’io  fono  vinto , Z?  bandito  ? tu  anchord  mi 
dccrefci  il  timore  , il  quale  nel  libro  tuo  dell’Oratore  , per 
difenderti  da  i morditori,  ti  fai  feudo  della  per  fonai  di 
Bruto  fi  tu,che  fei  grand’huomo,  fai  quefo  j che  debbo  pen* 
fare  io  di  fare, chea  te  fui  fempre  picciolo  ,z?  bora  fono  di 
■. ogni  uno  inferiore  ? udendo  adunque  nonfolamente  a me 
feffo  ,ma  d tutti  quelli,  che  leggeranno,  fidi  fare  9 Z7  fi* 
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DELLE  E P’I  S T.  FAM.  0S 
ffetundo  in  ciò  cop  ilfalfo , come  il  nero  : quinto  fu  diffide 
lefdr  cofa  buoni  yfe  tu  non  l’hai  prouito , hiuendo  un'ina 
gegno , che  può  compiacere  k tutti  gli  humori  j noi  lo  pruoe 
uiimo  . mi  nondiméno  io  hiueuo  commeffo  k mio  figlino* 

10  y ch'etti  Icggefp  il  libro  fenzt  lifdarloti  : filuo  fenon  gli 

prometteffi  di  correggerlo , cioè  di  rimutirlo  tutto . c irci 

\’ andare  in  Api , anchora  che  gran  btfogno  mi  frigneffe  , 
pure  ho  feguito  il  tuo  confgiio . Perche  debbo  io  pregire 
ti  per  me  i tu  uedi , ch’egli  è uenuto  il  tempo , nel  quale  bie 
fogni  prouedere  et  cip  miei . non  decide  il  mio  Cicerone  , 
che  tu  inetti  mio  figliuolo . Ìeti\  li  troppi  dffntione , £7* 
i ri/f etti  gli  togliono  quelli  iuedimenti,chein  ciò  p uorrebboe 
no  hauere.  fi  mtfiicrofhc  tu  pigli  tutti  quefiiimprefit.io  ho 
pofio  in  tefo'o  ogni  jferanzi  ; perche  fei  unto  prudente , che 
conopei,  come  bi fogni  entrare  k prendere  la  gratta  di  Ce  fu 
re  . peri  è necejfario , che  tu  fu  il  minifro  dei  ritorno  mio  • 
tu  hai  gran  potere  ippreffo  di  lui , £7  grandiffimo  àppreffo 
d' tutti  i fuoi  imici . facilmente  hauerai  l’intento  nofiro,  fe  £ 
te  medepmo  dimofìreni  ,che  non  bibbi  piamente  di  piglielo 
re  il  carico , che  di  mio  figliuolo  ti  fie  impcpo  (benché  ciò  fi* 
ru  pur  troppo)mache  tutto  il  carico  fu  tuo,  z?  fe  per  forte 

11  mi  ferii  mia  mifiaeffere  fciocco , £7  impudente, feufimi  U 

tua  innati  gentilezza  : ld  quale  è fempre  unto  grande , che 
hormiigli  imici  non  ff  erano , ma  ri  ccmmandino , che  tu  li 
debbi  mure , ; Ti  prego/he  non  lafci  uederc  il  libro , che 
ti  dira ' mio  figliuolo  ; fatuo  fe  prima  non  lo  correggi  di  moo 
dofcbe  non  mi  faccia  danno,  su  /ine. 
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HAVENDO  intf/ò  & Urgo,  il  quale  ù è molto  df* 
fettiondto , come  k calende  di  Genaiopniua  la  tua  grada  7 
parlai  con  Bdlbo con  Oppio, conofccndo  che  ogni  copi  era 
ben  fitta, che  effi  in  abfentia  di  Ceftrefaceuano:  et  li  pregai 
caldamente, chi  mi  concedef[cro,chc  tu  poteffi  fare  in  Sicilia 
*'  tuo  piacere, li  quali  effendo  f oliti  b di  promettermi  uolontìe 
ri , quando  [or  domandano  alcuna  co  fa , che  non  offendejfe 
gli  animi  loro , b anchora  di  negarmi , dirmi  le  ragióni  , 
perche  negdffero  : alhora  non  mi  rifolfero  di  fubito:ma  notts 
dimeno  tornarono  da  mcil  medefimo  giorno, mi  diffe * 
ro,che  tu feffi  fin  che  tu.uolefft.ht  Sicilia  : che  effi  farebbono 
fi , che  C efare  ne  faria  contento . poi  che  hai  intefo  ciò , che 
ti  concedono  : parmi  di  farti  noto  il  mio  parere,  fatto  queflo? 
ricevei  tue  lettere :oue  ti  configli  con  meco,  fé  dei  raffermar * 
ti  in  Sicilia  ,b  pur  gire  in  A fi  a per  acconciare  i fatti  tuoi  . 

r e fio  tuo  pen fiero  non  mi  è paruto  conuenirft  con  le  paro =s 
di  Largo. egli  mi  parlb  in  guifa,che  pareua,che  tu  non  pos 
teff  piu  molto  dimorare  in  Sicilia  : £r  tu  deliberi  in  modo  , 
che.mofbri  di  poterci  fare . ma  io , b fa  quefo,b  fa  quello  , 
fono  di  parare , che  non  ti  muti  di  Sicilia  . tu  farai  uicino  a* 
Homa  : & hauendo  cammoditd'  di  fcriuere  fteffo , potrai 
meglio  folUc'ttarc  il  tuaritorno.  & effendo  rimeffo  nella  pds 
tria  b per  femprtjcom'io  fiero , b per  un  tempo  : in  un  trae* 
to  ne  potrai  venire,  per  il  che  mi  rifoluo {he farai  bene  k non 
partirti.  Ti  raccommanderb  k Tito  Vurfano  P ofhumio  ami 
co  mio , cr  k ifuoi  legati  pure  amici  miei , quando  faran* 
no  venuti  : perche  tutti  erano  k Modem*  fono  huomini 

fieni 


fieni  di  lonté ì , gr  dffttnondti  molto  * i fari  tuoi , & miei 
frettìffimi  cimici.  Dotte  uederò  di  foterti  gioudrey  mi  ui  ddo 
frerb  fenzd  efferncricercdto  . & feti i mi duifdrdi , don  io 
foffdjdrti  feruigio , mi  ni  djfunntrl  con  tdnto  ardore y che 
uincerb  tutti  gli  dltri.  Io  fdrlerb  d boccd  con  Yurfd.no  tdnto 
caldamente yche  le  lettere  fdrdnno  dnzi  cerimonia fe,  che  ne s 
ceffdrie.md  tuttduid  offendo  fide  àuto  olii  tuoi}  ch’io  gli  felce 
cid  und  lettera,  la  quelle  tu  gli  foffd  frefentdre  : gli  ho  corno 
fide  cu  ti. ld  cofid  qui  difetto  uederdi . Std  fino. 

Cicerone  d Tito  Yurfdno  P roconfolo.  . u 

, ■*  ^ " * ‘ •»  •*  S, . ■ f * ■ - V > 

TRA  me , & Aulo  Ctcini  è femfre  fìdtd  tinta  fami* 
glidriteù&  dmicitidjche  nìun’ altra  fotrebbe  ejfere  maggio* 
re  : forche  il  fddre  di  lui , ferfond  Udlorofd  ffu  miogrdnde 
amico  : &■  lui  ddfdnciullo  ho  femfre  dmdto  : ferche  ddud 
grandiffima [feranzd  di  bontà , & di  eloquenzd , emmi  poi 
femfre  fidcciutd  ld  frdtticd  fud , non  foldmente  per  effermi 
amico  ,md  forche  dnchord  fdceud  frofeffone  di  lettere  . dii 
che  und  tdntd  fdmiglidritd ' ndeque  trd  noi , che  non  hdueuo 
ferfond , con  ld  qudle  io  frdtticdjfi  tdnto  . non  deedde , ch’io 
fcriud  fiu  indnti . tu  uedi , quinte  edgioni  fono  con  meco  di 
aiutarlo^  douunque  fi  eftenddno  le  forze  mie  . & ferche  ho 
conofciuto  dì  molti  fegnì , che  t’increfce  affai  uedere  i buoni 
in  quefld  durdfortund , £r  ld  R efublicd  in  cofi  miferabilc 
fidto  : foldmente  ti  prego,  che  quel  defderio,che  frimd  hdue* 
ui  di  gioudre  dì  Cecind , tinto  crefcd , che  f dreggi  l’dmore , 
che  mi  fortì.non  mi  fuoifdr  mdggior  fidare , 

S M [ino* 
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S I come  Kon  c buomo , cke  /àppàf  meglio  di  me,  qudn* 
to  tu  m'ami  : cofi  io  fiefjo  mi  fono  tefiimonio  deli7 dm  or  e,  che 
io  ti  porto  : il  quale  è fiato  cagione , che  mi  fia  fempre  f iw? 
inamente  ffiacciuto  il  tuo  confido  di  feguir  la  guerra,  dui* 
le  j Z?  bora,  fa  che  io  non  fenta  minor  affanno  degli  affane 
ni  tuoi, che  tu  già  fentifli  de  i miei . ma  fopra  tutto  mi  pre^ 
me , che  la  tua  refìitutione  uadi  piu  in  lungo , che  non  meri s 
ti  .fallo  Pofìhumuleno , Z?  Sefiio  : fallo  Attico  nofiro  , col 
quale  ffcfftffime  uolte  j Z?  Theudatuo  liberto , con  cui  poco 
fa  n’ho  ragionato . Z?  a ciafcuno  di  quefii  ho  detto  piufutst 
te, che  dovunque  io  potefft  aiutarti , hauerei  k caro  di  efjere  , 
adoperato  da  te, et  da  i figliuoli  tuoi,  per  il  che  uoglio  di  grat = 
tia,che  tu  fcriua,loro,  che  fi  uagliano  dell'opera  mia, del  con& 
figlio , deli’hauere , Z?  della  perfona  : che  tutte  quefie  cofe  , 
per  effere  in  poter  mio , non  gli  uerranno  mai  meno , fe  di 
auttorita\  ZT  difauore  io  poteffi  tanto, quanto  in  quella.  Rr= 
publica  douerei  potere , con  la  quale  ho  tanto  meritato  : tu, 
anchora  farefii  quello  , che  fei  fiato  : ZT  hauendo  quelli  ha s 
nori , che  tu  meriti , tutti  gli  altri  del  grado  tuo  ti  porterei 
bono  honore  . ma  perche  in  un  medefimo  tempo , ZT  p«nr 
una  medefima  caufa  ciafcuno  di  noi  di  alto  fiato  in  burnite 
è caduto  : io  ti  prometto  quelle  cofe,  le  quali  ho  dette  di  fopra 
che  fono  anchora  mie  ; ZT  oltre  dicib  quelle, le  quali  mi  pare 
di  ferbare  anchora , come  reliquie  della  prifiina  dignità':  pere: 
cioche  Ce  far  e ifieffo,  come  in  molte  cofe  ho  potuto  conofcere  y 
piu  tofio  mi  ama, che  altramente  : z?  quafi  tutti  li  (hot  piu, 
famigliati  amici , alti  quali  altre  uolte  mi  è accaduto  far  de 
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rilettati  benefici} , con  ogni  riuerenza  mi  ojjerudno , & ho* 
nord.no , per  il  che  fe  hauerò  adito  diamo  di  procacciare  la 
tua  refiitutione , il  che  effi  mi  fanno  ogni  giorno  piu  facile 
d’ ffierdrejo  la  procaccierò  fenz'effeme  richiefio.non  accado s 
no  tante  cerimonie  : io  ti  obligo  la  fede  mia , della  quale  nini 
fi  curo  che  non  refierai  mai  ingannato , che  io  mi  affaticherò 
fempre  in  tuo  fervuto  con  tanta  caldezza , che  fi  conofcercù 
l'amore , ch'io  ti  porto. ma  m'importa  affai,  che  ciò  lo  jappis 
no  tutti  i tuoi  : dccioche  fiano  certi , che  Cicerone  non  è mai 
per  mancare  k T r ebano  di  tutto  quello , che  potrà 1 . CT  però 
potrai  loro  fcriuere , che  non  penfino  effere  alcuna  co  fa  tanto 
difficile, la  quale , facendola  per  te, non  fa  per  parermi  mole 
to  facile.  Stafano, 

Cicerone  1 T r ciati  o.  \' 

vi  ; ^ \ j fv*  >’.»  i':  \ 

MOLTE  tiolte  ti  hauerei  fermo  ,feio  haueffi  materia 
di  fcriuere  : pereioche,  quando  gli  amici  fi  trouano  nel  fiato , 
che  bora  tu  ti  troui,non  bifogna  fcriuere  lorofe  non  per  con a 
fonarli , £7  promettergU  aiuto  , £7*  beneficio  . porgeni  cone 
fono  non  mi  parea  neceffario intendendo  da  molti , optane 
to  fonemente, vy  fauiamente  tu  fiipponaffi  la  ingiuria  de  i 
tempi , £7  quanto  grademente  ti  confolaffe  la  confidenza  deU 
l' opere, \ de  i configli  tuoi.  £7  fe  quefiofaì , tu  ricogli  gran 
frutto  da  i umuofi  fiudi  : nelli  quali  io  fio  che  tu  fei  femprc 
uerfato  : et  con  ogni  efficacia  ti  efifono  k farlo . & anchoret 
che  tu  fia  captofiffimo  di  ejjempi, battendo  riuolte  le  antiche  , 
le  moderne  hifiorie 3^7  io  babbi  fiudiato  meno  di  quello  , 
ch'io  uorrei  : nondimeno  efifendo  uerfato  nella  prattica  deU 
le  cofe piu, ch'io  non  uorrei  3 ti  accerto , che  cotefia  accr* 
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ba  ingiuriti  della  fortuna  non  durerei  molto  tempo  : pereto* 
che  mi  pare, che  colui  ,fotto  la  cui  ombra,  il  móndo  f gouer* 
na,ogni  di  mojlri  alcun  fegno  di  pietà',  et  fi  rimetta.  aUd  nat* 
tura  delle  cofe  : & la  caufa  è tanto  gufa  ,che  neceffdriaL* 
mente  infeme  con  la  Republica , la  quale  non  può  f impre  d 
terra  giacere, riformerà, & piglierai  uigore . & ogni  di  f uc 
de  ufare  maggior  benignità , et  maggior  cortei  a,  che  noi  non 
ferauamo . Le  quai  cofe  perche  molte  uolte  fi  cambiano  etd 
ogni  picchia  mutatione  di  tempo  : ojferueremo  tutti  i mo * 
menti , ne  lafcieremo  paffare  occafone  alcuna  di  giocarti  , 

£7*  di  aiutarti . per  il  che  fiero  , che  ogni  porno  mi  fi  fard 
piu  facile  quella  materia , che  di  f opra  ho  detta , di  ferzuerti 
promettendoti  aiuto  . £7"  lo  farò  piu  uolontìeri  con  gli  effet a 
ti, che  con  le  parole  . fa  certo , che  tu  hai  piu  amici , che  non  1 
ha,&  non  hebbe  mai  bandito  alcuno  , per  quanto  io  ho  pò* 
tufo  conofcere  : & io  non  cedo  a niuno  di  loro  . fa  che  tu  , 
babbi  un  animo  inuitto , & ualorofo  : ilche  è in  potere  di  te 
foto,  le  cofe  ,che  fono  in  potere  della  fortuna,  faranno  gouer * 
nate  da  i tempi,  & regolate  da  i configli  no  fri* 

Stafano, 

Cicerone  a T rebado, 

PRIMA  io  amaua  fedamente  DolabelU , non  gli  ero 
niente  obligato  : perche  non  m’ era  n’ anco  accaduta  occd. s 
fone  di  efjergli:  Cr  egli  mi  era  tenuto, perche  non  gli  hdueuo 
mancato  ne  i pericoli  fuoi . bora  perche  egli  oltre  alle  fu. fan* 
le  ti  ha  fatto  refituir  la  patria  : glie  n’ho  tanta  obligatione  , 
che  a niun' altro  non  fono  piu  obligato. nel  che  grademéte  mi 
rallegro  con  teco  : ne  uo giacche  tu  mi  ringratq,  ma  piu  tofo 
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che  ti  rallegri  con  meco  . l'uno  non  de  fiderò  filtro  potrai  fa 
re  j hduendone  io  riceuuto  grandiffimo  contento.  Word  poi 
che  lauirtù,^  ld  dignità  tud  ti  ha  aperta  ld  uid  di  ritor * 
ttdre  d ituoi  : come  fauio,&  magnanimo  7che  fei, donerai 
fcorddrti  do, che  hdi  perduto  j & ricorddrti  t juello , che  hdi 
ricuperdto.tu  uiuerdi  con  li  tuoi , & uiuerai con  noi . mdgz 
gore  è Vhonore , che  ti  è fato  fatto, che  non  è ld  perditd  del 
ld  robbd  : ld  quale  dlhord  ti  farebbe  piu  caratando  ci  fcffe 
dlcund  forma  di  Republica.  Vefìorio  nofìro  dmico  mi  feri 
uè , che  tu  mi  rendi  per  tutto  grandiffìme  grdtie . mi  è cdro 
foprd  modo, che  tu  uddi  predicdndo  il  beneficio  mio  , & che 
infrd  gli  dltri  lo  fdppid  il  noftro  Sirone  : perche  le  cofe  ch'io 
faccio , uorrei  che  piaceffmo  a gli  huomini  prudentiffimi  • 
Defidero  di  uederti  quanto  prima.  std  fd.no. 

a*  ' ' \ V > i • ( . \ ' *•  ■ I i'  •*v«V  V # ; • 

Cicerone  dd  Ampio  B albo» 

M I rallegro  teco  il  mio  B albo , £r  pergiura  cagione  mi 
rallegro  : ne  fono  cofi  [ciocco, ch'io  ti  uoglid  pdfeere  di  udnd 
fferanza  : accio  che  poi  di  quella  fchernito , mdi  piu  non  ofì 
di  fferar  miglior  fortuna . ho  trdttdtd  ld  caufa  tua  piu 
liberamente, che  lo  fiato  mio  non  comportaua  : percioche  acs 
cefo  d'honefia  cariti  , & moffo  da  quello  amore , che  infra 
noi  fu  fempre  commune/tuengd  che  i miei  fluori  foffino  de 
boli  ^nondimeno  ho  condotta  la  nofìra  intentione  . la  tua  re * 
fitutione  è piu  che  certa  : &iolo  fo,  che  l'ho  impetratalo 
quefia  uenturd , che  tutti  gli  dmici  di  C efare  mi  amano , & 
tanto  aggrada  loro  l'amicitia  mia , che  dopo  lui  non  hanno 
perfona  piu  cara  . Panfa , H ircio , Balbo , Oppio 7 Mdtio,  Po* 
fihumio  mi  uogliono  tutto  il  lor  bene:  et  fecondo  che  da  l’oc* 
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cafone,  con  gli  effetti  mel  dimofrano  feto  haueffi  fiate 
to  quefa  pruoua  per  me , non  mi  furerebbe  foco  di  hauere 
operato  tanto  in  quefi  tempi . ilche  è proceduto , perche  non 
fono  andato  con  rifletto,  fi  come  perauentura  haurebbe  fitte 
to  un' altro ,che  in  quefa  fortuna  ffifje  trottato  . (*r  hauens 
do  uecchid  amicitia  con  cofìoro , me  ne  fono  ualuto  1 benefit 
do  tuo  . <gr  Tanfi, ilquale  non  ha  minore  auttorita!  con  Crs 
fare , chefauore ,è  fato  quello, che  piu  degli  altri  mi  hd  fatuo 
rito',  per  effere  à ciafcuno  di  noi  affettionato  . C7  Tullio 
Cimbro  fi  è portato  tanto  bene, quanto  io  hauerei  faputo  dte 
fiderare  . ma  quello, che  piu  importa , fi  è, che  C efare  efaudte 
fee  uolontieri  quelli, che  lo  pregano  non  per  ambinone, md  per 
giufo  , gr  debito  ufficio . Id  onde, perche  i preghi  di  Cimbro 
erano  tali , hanno  fatto  piu  profitto  per  te , che  per  alcun* al* 
tro  non  haurebbono  fiatto  . non  habbiamo  dnchord  hduute 
le  lettere  delld  tua  liberatione  : perche  ci  fono  certe  perfine 
tanto  maluagie,che  haurebbono  difletto , che  tu  haueffì  fms 
petrato  il  ritorno, il  quale  effi  chiamano  la  tromba  belld  gùer* 
ra  ciuile  : & s'ingegnano  di  mofrare , che  non  hanno  bete 
auto  piacerebbe  tal  guerra  fa  feguitd  . pertiche  mi  è paruto 
di  procedere  occultamente , & di  tenere  la  cofa  fepultd , ma. 
babbi  di  certo, che  d quell'hord,che  la  preferite  leggerai, fard^ 
fledita  la  gratta  : perche  Tonfa , il  quale  non  mi  direbbe  il 
fialfo  per  il  uero,me  l'ha  non  pure  affermata , ma  promefJkm 
ma  con  tutto  ciò  ho  uoluto  fermerà  quefio  , accioche  babbi 
catione. di  fartene  allegro:  perche  A puleia  tua  conforte  m* 
ha  dettò  Ampia  tua  figliuola  con  lagrime  m'hd  moflro  y 

che  tu  non  uiui  con  quella  fl manza,  che  fcriui . & effe  ere * 
dono, che  non  effendo  elle  con  tccopi  farai  da  molto  piu  grx 
ni  penfieri  molefato , la  onde  per  allentarti  ogni  affanno  9 
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che  tifuffe  entrdto  neUd  mente , ho  penfdto  niun’dltro  rime * 
àio  ejjcr  migliore,che  ddrti  piena  certezza  della  tud  liberano 
nCjldepidl'è  certi ffimd.tti  foche  avanti  quando  io  ti  ferine* 
ito  io  ti  confoldHd  follmente,  come  hmmo  invitto, & fdpien * 
te  : md  non  ti  moflrdud  alcuna  certi  fperanza  di  potere  ri* 
tomdre  nelld  pdtrid , fe  non  dopo  che  fojfe  eflinto  l’ardore  di 
ctuefìa  guerra  . ti  dei  ricordare,  che  in  tutte  le  lettere  che  mi 
fcriuevi,mi  mojlrdui  femprre  un? animo  grande, k portare 
tutti  i cafi  fermo, & coflante  . ilche  non  mi  era  k mar  ani* 
glia, ricordandomi, che  da  giovine  cominciaci  a uerfare  nel * 
ld  R epublicagr  eri  fiato  htmagiflrdto  nei  maggiori  pericoli 
di  quella  : & che  eri  entrato  in  quefìa  guerra  non  folamen * 
te  con  animo  di  effere  felice  refiando  vincitore , ma  di  effere 
f iuio , fe  tu  fufft  uinto  . dipoi  confumando  il  tuo  fìudio  in  ce* 
iebrare  i fatti  degli  huomini  egregij,< &ualorof, dei  con  fide* 
rare, che  non  ti  conviene  fare  alcuna  eoft,per  la  quale  non  ti 
ynojbri  ftmile  a loro  . ma  quefi  ricordi  farehhono  piu  toflo 
da  ufare, quando  tufiiffi  in  quelli  affanni, onde  già  fei  ufeito. 
rnd  bora  di  (foniti  folamente  k tolerare  con  effe  noi  queffi, 
che  al  prefente  ci  premono  : alli  quali  fe  io  trouaff  alcuna 
medicina,  k te  anchora  la  dirà  . ma  non  ci  2 altro  rifugio, 
che  la  dottrinargli  Jìudifn  che  ci  famo  fempre  efercitati: 
li  quali  nella  feconda  fortuna  ci  dauano  folamente  piacere, 
ma  bora  appreffo  il  piacere  ci  danno  anchora  la  uita.ma  per 
ritornare  a principiopitti  ficuro,che  ld  tud  refitmone  è ot* 
tenuto,  stdfano . 
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• Cicerone  1 Quinto  liguri*. 

BENCHÉ  in  quefli  tuoi  trduagli  mio  debito  fuffe  , 
ch'io  ti  fcrtueffi  alcuna  uolta  per  conciarti , & per  giouar* 
ti  : nondimeno  per  anchora  non  i ho  fìtto,  non  mi  parendo 
di  poter  con  parole  mitigare , ò in  alcuna  guifa  alleniate  il 
tuo  dolore . ma  poi  che  fono  entrato  in  gran  fieranza , che 
in  brieue  tipo  tu  poffa  impetrare  il  ritorno  nella  patria  : non 
ho  potuto  fare , ch'io  non  ti  mojlri  il  mio  parere , & la  miai 
dffettione.  prima  adunque  io  fcriuerò , come  io  fo  certo , che 
C efare  non  fard'  duro  contro  a te  : perche  la  cofa  ifeffa , il 
tempo’#?  la  oppinione  de  glihuomini  ,q?,comc  a me  pare  , 
anche  la  fua  natura  ogni  di  piu  lo  intenerifce.io  credo  che  fot 
ri  benigno  uerfo  tutti  gli  altri  : ma  uerfo  di  te,  ne  f ino  piti, 
che  certo ‘.perche  me  lo  affermano  gli  amici#?  fìuoriti  [uoi; 
alli  quali  fin  d'alhordjche  uenne  la  nuoua  di  Africa , non  ho 
ceffatoinfieme  co  i tuoi  fratelli  di  porger  prieghi  : li  quali 
fono  tanto  foderiti  i procurare  il  tuo  ritorno , che  fiero  fer= 
mi ff imamente , che  C efare  fedendo  il  lor  udì  or  e ,z?  la  lo= 
ro  fmgulare  dffettione  uerfo  di  tigli  concederà'  ciò  che  Mor= 
ranno,  ma  fe  rio  ua  piu  in  lungo, che  noi  non  uorremmo : egli 
è, che  per  le  fue  grandi  occupationi  non  fi  è pomo  hauere  ai « 
dienza  da  lui  : q?  parte , effendo  forfè  in  colera  con  quelli  , 
che  in  Africa  gli  hanno  dato  affanno , egli  uuol  uendicarfi 
co  tenerli  qualche  tempo  lontano  dalla  patria,  ma  fi  uede,che 
quejìa  acerbezza  ogni  di  piu  fi  raddolci fee  . per  il  che  io  tè 
prometto {#?  tieni  à mente  le  parole, ch'io  ti  dico)che  tu  non 
fardi  in  cotefe  molefie  lungamente . ecco  il  mio  parere , £7* 
la  mia  fieranza . V dffettione  afe  mani fefa  con  gli  effetti 
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piu  tòffó , che  con  le  parole . & s'io  poteffi  tanto , quanto  io 
doueua  potere  in  quella  Republica , con  cui  ho  tanto  meritds 
to, quanto  io  aedo  che  tu  creda : n'anco  tu  [arefi  in  cofi  mi * 
feropato.ma  la  medcfimacaufa  mi  ha  priuo  delle  forze,  & 
de  ifauori  miei , la  quale  è futa  cagione  de  gli  affanni  tuoi  . 
ma  nondimeno  ciò  che  potrà'  l'imagine  della  mia  paffata  di 
gnita' , ciò  ch'io  potrò  con  quel  poco  di  duttorita' , che  mi 
a.uanza,ZT  col  (indio , col  confglio , con  l’opera,  colfauore, 
con  iaffertione , io  non  mancherò  di  uolgerloà  benefcio 
tuo  . fa  che  babbi  l’animo  inuitto,come  fempre  hauefi $ 
prima  per  le  ragioni  fouradettej  dipoi  perche  hai  fempre  con 
figliato  , operato  tanto  bene  per  la  Repi/.blica , che  bora 
non  follmente  dei  (ferar  miglior  fortuna  ,mafetu  ihaueffi 
contraria, nondimeno  ftper.do,che i configliele  attionà tue, 
fono  fate  lodeuoli , deuerefi  con  animo  forùjfmo  tolcrarc  I 
colpi  fuoi.  Sta  fino. 

Cicerone  «l  Q tónto  ligarìo, 

S I A certo , ch’io  m’adopero  con  ogni  fatica , con  ogni 
fludio,&  con  ogni  affanno  per  impetrarti  il  ritorno  nella  pas 
tria  ; percioche  oltre  ch’io  t’ho  fempre  fommamente  amito , 
la  fngular  e affetti one,&  il  ferente  amore, che  ti  mofirano 
i tuoi  fratelli, alli  quali  fono  diuenuto  cofi  amico , come  a te, 
non  patifce , ch’io  lafci  di  fare  alcuna  forte  di  ufficio  tur  fa 
di  te  jòpd/fare  alcuna  occafone  di  giouarti . ma  quello, 
ch’io  operi , & babbi  operato  per  te  ttoglio , che  tu  lo  ìttten s 
da  piu  tofio  dalle  lettere  loro, che  dalie  mie  . io  ti  fcriuero  fo s 
lamente  quello , ch’io  (fero , atteramente  confido,  & ho  per 
fermo  della  tua  refitutione  nella  patria . fé  huomo  fi  truo* 
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VA , tiepide  fid  tìmido  nelle  cofe  grandi , & pericotofe , gr 
fempre  piti  toflo  tema  gli  eftì  aduerfi  di  quelle  , che  fpcri  i fe 
condi  : io  fono  quel  deffo  : & fe  queflo  è difetto,  io  non  ne~ 
go  d'hduerlo . nondimeno  ti  uoglio  duifdre  d’uria  cefi, onde 
uederdi  che  hduemo  grdndiffimd  edgione  di  fferare.  infamo 
di  F ebraio  per  tempo , pregato  dd  i tuoi  fratelli, andai  per  par a 
Idre  à Ce  far  e : £7-  hduendo  prima, ch’io  potefft  effere  intro a 
dotto, [offerto  ogni  indegnità  ,et  ogni  noia,fnalmcte  entrai • 
entrati  d i piedi  di  Ctftrc  i tuoi  fratelli  co  i piu  congiunti 
parenti, io  di  [fi  tutto  quello, che  mi  par  ed  d propofito  tuo : 
non  foldmente  dalla  riffofla  di  Ce  far  e , la  quale  certo  fu  bea 
nignd,&-  eortefe,md  dagli  occhi,  (*r  dal  uolto , & da  molti 
altri  fegni,li  quali  piu  facilmente  uedere,che  fcrìuere  ho  potu 
to,  prefi  ferma  opinione,  <&•  ferma  fferanza  del  ritorno  tuo 
nella  patria  . per  il  che  non  dubitare & fa  buon'animo:  &r 
fe  fauiamente  fopportaui  i tempi  torbidiffimi , fopporta  allea 
gr amente  quefìi, che  s'incominciano  d.  rifchiarare.io  nondia 
meno  tratterò  le-cofe  tue, come  difficiliime  : & non  pure  d 
C efare,ma  i furti  i fuoi  amicali  quali  ho  conofciuto  effermi 
dmiciffimijper  te  ,fi  come  ho  fatto  fin  qui , porgeri  caldifpmi 
pieghi.  Sta  fono. 

* Cicerone  d Bafilio.  > \ 

CON  teeo  prima, et  poi  con  meco  medefmo  mi  allegro, 
ioti  amo, ho  le  tue  cofe  in  protezione . uorrei  che  tu  mi 
amaffijtt  mi  fcriueffi,che  faigy  che  fi  fa  copi,  sta  [ano. 
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. ..  . -a  ...  . . . i.  .woirtnl 
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B ithinico  i Cicerone, 

SE  tranci particolarmente ntmfuffero molte  degne cdu 
fe  di  amichiamo  riputerei  i princìpij  di  quella  dalli  no  fri  pd * 
dri  : il  che  lafiieròfare  a coloro, li  quali  non  hanno  effi  con 
ninna  forte  d’ufficio  conferudtd  l’amicitia  paterna . £7-  pe*. 
rò  io  mi  contenterò  della  noflrd:  la  quale  mi  porge  ardire  di 
pregartiychc  mi  aiuti , douunque  in  quefìa  mia  lontananza 
apparirà  il  bifogno‘tfi  tu  hai  opinione }cW io  fa  per  rifìorart 
tene.  Sta  [ano, 

'.'ti  ' •• 

Cicerone  a Bithinico, 


PER  molti  rifletti  defdero,che  la  R epublicd  torni  uni 
uolta  nella  [olita  forma  : ma  fra  gli  altri,  per  potere  ejfere 
eonfolato  di  quello , che  tu  mi  prometti  j fcriuendomiche  fe 
ciò  fiapc  farai  fempre  con  meco.mi  piace, che  tu  babbi  quefl* 
animo:  perche  mcflri  di  tenermi  per  quell’amico, che  uerame 
te  ti  fono 5 CT  di  hauere  quella  mede  fi ma  opinione  di  me, che 
già  hebbe  tuo  padre,  perfona  tanto  fiimata.&  renditi  certo  , 
che  per  grandezza  de  benefici]  quelli, che  in  quefi  tempi  han 
no  potuto, ò ponno  affai  ,fono  piu  congiunti  con  teco  , che  io 
non  fono,  ma  per  umcolo  di  amicitia  niuno . per  il  che  mi  è 
cara  la  memoria  fhe  hai  della  nojìra  congiuntione,&  Vani* 
mo  anchora  di  douerla  de  ere  fiere,  sta  [ano. 


Cicerone  ì Lepti, 

f VISTO  qudntoml  ferini  per  una  tua,  che  dal  tti0 
Seleuco  ho  riceuuta7  fubito  mandai  d B diho  una  polizza  , 
che  mifaceffe  fdpcre  quellojchc  diceua  ld  legge. mi  riffo  fesche 
ella  uietaua  d'  chi  di  prefentefuffe  precotte  il  poterfi  fdr  De* 
turione -,  d' chi  dine  uoltefuffe  fato/tol  uietaua.perilche  fi* 
no  di  buona  uoglid  cotejìi  nojhri  amici -.cheto  nero  fdrid  fiato 
troppo  dura coft^che^  feto  P omd inf.no x gli arufj>ici  fi  don 
naia  dignità'  fenatoria  ,in  un  municipio  non  potefje  effere 

Decurione  quale  per  alcun  tempo  fujfe  flato  precone.  Di  Sfkt 

gnd  non  ci  hd  nulla  di  nuouo  : ecci  peri  certezza, che  Vomn 
peio  hd  un  grande  efercito  : perche  Ce  fdr  e ifìeffo  mi  hd  man- 
dato copia  d una  lettera  di  Patieto,oue  dice,ch'egli  ha  undi- 
ci legioni . olne i ciò  Meffala  ha  ferino  a Quinto  SalaJJb, 
come  Vompeio  ha  fatto  morire  nel  c off  etto  dell  efercito  Qujn 
to  Curtiofuo  fratello  ^perche  fi  era  accordato  con  alcuni  Spa 
gnolijfe  Pompeio  andana  in  una  certa  terra  , deue  banca, 
d'andare  per  prouederfì  di  grano,  di  menarlo  prigione  à c e 
fare.Doue  mi  ferini , ch'io  parli  con  Balbo  della  ficurtd  , che 
amenduefacefle  per  Pompeio:com'egli  fi  A ritornato  di  uilla , 
farò  il  bi fogno  : Z?  quantunque  rifarò.'  diligente  per  fuo  in = 
tereffe , io  nondimeno  non  cefferò  di  follecitamelo  . mi  alien 
grò  fopra  modo , che  ti  piaccia  tanto  il  mio  Oratore . io  cem 
to  miperfuado  di  hauer  meffo  to  quel  libro  tutto  quel  giudi n 
ciò , che  ho  hauuto  circa  l'arte  decorare . il  quale  fe  è tale  , 
anale  tu  ferini  parerti , io  anchora  fono  qualche  cofa:  ZT  fe 
è altramente , io  non  ricufo , che  quanto  manca  al  detto  Ito 
irò  , altrettanto  fi  foglia  alla  fama  del  giudicio  mio.  Vorrei, 
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che  fi  nojhro  Leptd  comincidjfe  ì leggere  fimili  fcritti  : che  [e  . 
ben  non  ci  è U mature zza  dell’età , nonfid  però  fcnzd  utili* 
tà,  s'egli  diletterà,  gli  orecchi  à cofi  fìtti  decenti,  fin  qui  fo* 
no  [hto  in  R omd , perche  mia  figliuola  erd  infermi  di  par * 
to  . hord  dnchord  ch'ella  ftd , com’io  [fiero , à buon  termi * 
ne , non  però  pdrtirommifn  ch'io  non  hdbbi  rifcojfo  dd  Do* 
Ubelld  Id  primd  penfione.  & per  confejfdrti  il  nero , non  mi 
dilettdpiu  l* andar  fuori, fi  come  gid  fuoleud  dilettare, 
quando  per  mio  diporto  uijitdud  ld  uidd  : perche  ogn:  modo 
ho  und  cdfdin  R omd,oue  non  è men  bello  [idre  : & ejfendo 
libero  . ddUe  facendo  ,po[fo  fludiare , qudnto  io  uoglio , che 
ninno  m’impedifce.  ld  onde  ptnfìche  io  uederò  te  piu  prefo 
quache  tu  non  uederdi  me  di  cofìd\  F d che  il  nojlro  dolciffi* 
mo  Leptd  impdri  Hefiodo  à mente:  et  hdbbi  fempre  iti  boccdf 
il  colle , oue  uirtu  [ no  diber go  tiene , 

Hd  ld  fdlitd  fatico fd,<*r  erta. 

Cofi  uolferoi  Dei  : &ìben  dritto, 

Che  unto  pregio  confudor  t'dcquìfli.  w> 


Cicerone  à Leptd. 


,rr 


M I allegro, che  Mdculd  hdbbi  fìtto  il  debito . il  fuo  Utn§ 
di  Odierno  mi  è fempre  pdruto  buono  per  dlbergdr  altrui: 
pur  che  ci  fid  tetto  affai  dd  potere  alloggiare  la  mid  corniti * 
ud , del  refio  il  luogo  non  mi  (f  idee  : md  non  però  Idfcierò 
di  uenire  di  tuo  P etrino:  perche  ld  uilldè  tdnto  commoddgy 
dmendjch’elh  inuitd  gli  huomini  d dimordrui  fempre.  Do * 
ue  mi  ferini,  ch'io  uedd  difìrti  hduere  ld  curd  di  dlcund  di 
quelle  fefìe, che  per  R omd  Ji  hdnno  d celebrare  ; io  ne  ho  fi* 
t iellato  con  Oppio  ; perche  non  ho  ueduto  Balbo  dopo  la  tua 
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cdrtìld'  ch’i  piedi  gli  ddnno  unto  dolore, che  nonfiUfcii  ue 

W.ogBi  modo  »f»  eJH  f*  4 “ 

Hi  Citichi  : perche  non  potrà  perdo  colorire , tuo,  diffegm. 

gli  ornici  it  cefor  - che  han 

mai  gli  tengono  i 

feierà  piu  folio  dlw»-.. j . 

Lude  fbetidlmente  non  apporti  altro , cfce  l’operacela quale 
Lj  ripterd'  di  batterti  fatto  beneficiale  pur  anche  lo  [apra) 
non  i lutalo  ricetiwto.tfx*  nondimeno  uederemoje  et  fard  ^ 
finanza:  che  non  ut  offendo, non  è mio  configlio , cfcc/i  tenti 
!w!U.  io  faccio  jìima  di  fermarmi  qualche  giorno  in  A fura  , 
fn  che  Qefare  uni  uoltd  duini.  Sfd  fino . 


Cicerone  i T hor&nio. 


T I fcriffi  già  tre  giorni  per  li  feruitori  di  G neo  P kncFo  : 
onde  bora  fari  brieue  ,&Ja  doue  dianzi  ticonfolaua  al 
prefente  dueràrom  . io  non  penfo , che  tu  pojja  far  meglio  , 
che  fermarti  de  li  fin  tanto  , che  sij  certo  di  ciò  , che  ti  bifo* 
ani  fare  : percioche  oltre  che  fuggirai  il  pericolo , in  che  po, 
rrefH  incorrere  andando  cofi  lontano , & Manicando  il  uer? 
no  ver  un  mare  impomofo/cci  anchora  quefio,  che  quando 
hauerai  qualche  fermezza , ì tuo  piacerone  potrai  parare 
oltre  1 do  non  hai  caufa  alcuna  di  hauer  tanto  defideno  di 
tire  incontro  a Ce  fare  : fenza  ch'io  temo  molte  cofe , le  qua* 
U col  nofiro  Mone  ho  conferite. che  piu  f in  quejìi  mali  non 
potetti  effere  in  luogo  piu  opportuno  : perche  hai  commedia 
di  poterti  uolgere,  douunque  ti  chiamerà ‘ il  bi fogno  . f7e* 

gli  fi  ritirerà  alia  uolta  diquàtu,  farai  a tempo  di  incora 
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trdtìo  : &fe  ( perche  molti  decidenti  poffono  nafiere)glifi 
attrauerfarx'  qual  co  fi  che  lo  impedifea , b indugi , tu  farai 
in  parte , doue  potrai  fapere  tutte  le  nuoue . t'iofuffi  in  te, 
io  non  piglierei  altro  partito.  Del  rejio  fa  certo , come  fieffe 
fiate  per  tuo  conforto  ho  fritto , chein  quefid  caufa  tu  non 
hai  da  temere  alcuna  cofa , eccetto  la  ruina  commune  della 
c*W.  la  quale  anchora  che  fia  grauiffima  atolerare : nondi 
meno  [tomo  uiuuti  talmente fiamo  di  tdl'eta\  che  debbia 
mo  fortemente  fopportare  tutte  le  aduerfita1,  che  fenza  colpa 
di  noi  cintrauer anno. Qui  tuta  i tuoi  fi  trouano  fani,&-  con 
fommd  affettione  ti  defiderano , amano , £7*  riuerifeono . 
Attendi  tu  d confinarti  infinita'}  ne  ti  tnuouere  di  cofa* 
fenza  propofito . 

Cicerone  2 T botatilo. 

BENCHÉ  fi  creda , che  ì queffhora  l tifine  di  que* 
fia  calamitofiffima  guerra  fia  uìcino , ò almeno  fia  fefftìto  aU 
cuna  effetto-.non  rejìerb  però  di  dirà  per  tua  confolotione,coa 
me  tu  filo  in  un  tanto  e finito  fii  fiato  d'un  mede  fimo  parere 
con  meco  j Cr  noi  foli  habbiamo  uiflo , quanto  di  male  era 
in  quella  guerra , nella  quale , efilufa  la  finanza  della  pas 
ce  , la  uittoria  ijleffa  douea  effere  acerbifftma  : per  la  quale , 
fe  tu  eri  uinto , ti  conuenix  morire , uincendo , entrare 
al  giogo  della  firuitu . perii  che  io  ,il  quale  alhora  quelli 
huomini  invitti , & fapientì , i Domitij  , £r  ì L entuli , di* 
ceuano  effere  tìmido  ( & ero  in  effetto  : perche  mirava  al 
danno  futuro ) bora  non  temo  nulli,  & adogniaccidene 
te  fono  apparecchiato. qudndo  mi  par eua , che  fi  poteffe  eui:a 
re  qualche  pane  de  i danni  pofiia  patiti  a alhora  doleuami , 
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thè  non  fi  enittfcro.mi  hou  offendo  minilo  ogni  cofipe  ci 
udendo  il  confolio , diro  rimedio  non  refi,  che  con  putida 
« [opponile  ogni  iccidente  : finalmente  offendo  la  morte 
iWmo  termine  delle  miferie  hnmine.V  finendo  io, che  ho 
uoluto  confortar  U digititi  deli  RcpuUiafit  che  ho  cotta 
to, et  fin  ni, mudo fotitefoì  confettarle  dimeno  Ufdttte. 
quejìo  ho  [critto , non  per  dir  di  me , md  dccioche  tu  lo  peti* 
fdfjijl  qudlc  hdi  [empre  uoluto , ZT  confato  il  mede  fimo  , 
the  io%:  percioche  egli  è grdn  con[oldtione)  qudndo  ti  ricordi , 
anchord  che  fidddiuemtoil  contrdrìo , te  nondimeno  hduer 
irittdmente  confato  . & p i*“id  Ujo}che  dnchord  und 

uoltd  noi  poffidmo  ueder  ld  Republicd  inqudlche  jìdto , <& 
erodendoci  infieme , conferire  i noflri  dffdnni , i qudli  dlhord 
ìdtimmo , che  erdmo  rcputdti  timidi , perche  predicendmo  il 
feauito.Vclle  cofe  tue  ioti  dffcrmo,che  non  hdi  cagione  di  te 
mere  altroché  ld  ruindgenerdle  delld  Republicd.  Quanto  <ì 
merini  ficurojch’ib  farofempre  infervorato minifìro  del  rie 
torno  tuo  nella  patria  douunque  potro  gioudrtijzr  aintd 
tt  i tuoi  figliuoli jlofdrb  cdldiffimdmente » $tdfano* 

« M»  ’ 1 * t * * V % 

Cicerone  a D omitio  * 

S E dopo  U.  tud  tienutd  in  itdlid  non  t'ho  fcritto  : ld  co.* 
rione  è fata  folamente , perche  io  non  hdueuo  che  prometter* 
è per  e/fere  in  mifero  jìdto -,  ne  poteuo  configli drti , effendo 
io  mede  fimo  f :drf ) di  configliene  ritrouduo  in  cofi  grani  df 
fdnni  dlcund  confoldtione  di  poterti  drrecdre  . Z?  henche 
hord  le  cofe  non  fumo  migliorate , anzi  ^peggio  fìidno 
di  primd  : nondimeno  ho  uoluto  piu  tofìo  [criuere  d nuoto  , 
che  non  [criuere . fe  tu  fuffi  uno  di  quegli  quali  hdnno  no* 

Ma»***. 


luto  far  pii*  per  la  Rej mblica,  che  non  hdnno  forno , nondi* 
meno, comunque  io  fotcfjt , ti  conforterei  ti  uiuere  con  fieli*. 
conditione,che  ti  f offe  conceffa . ma  hduendo  di  tuo  lodeuole 
ualorofo  conjiglio  impofo  quel  fine , il  quale  hd  uoluto  Ite 
fortund  ejfere  il  termine  delle  nofre  contcfe  , ti  frego , & 
feongiuro  per  ld  noflrd  intiera , tyuecchia  amichi  a,  & per 
quel  tanto  amore, che  infieme  ci  foniamo , che  per  confolatio* 
ne  di  me , del  fddre  tuo, della  madre, della  moglie, & di  tutti 
i tuoijdlli  quali  fei,  & [emprefofi  cdriffimo/i  conferui  uiuo , 
& babbi  riguardo  alla  [diurna  tua,  & dei  tuoi,  che  da  te 
difendono  . bora  è temfo  di  mettere  in  atto  i frecetti,che  da 
h uomini  fa fieno [fimi  fono  ferità, di  feruini  di  quelle  cofe , 
che  con  lungo  [udio  hai  imf  arate . il  che  facendo , fonerai 
fe  non  uolontieri,  almeno  con  fdtienza  il  de  fiderio  degli  ami 
ci, che  tu  hai  ferduti.io  f off o tanto  foco, che  no  fo  quello, ch’io 
foffa . ma  nondimeno  io  ti  frometto, ch’io  farò  con  tanto  fu* 
dio  cio,ch’io  reputerò  fotcrti  giouare , con  quanto  fudio, 
amore  tu  à fei  fcmfre  affaticato  per  me. al  che  mi  fono  offerto 
alla  tuaamoreuoliffima  madre,  fe  mi  commetterai  alcuna  co 
fa, farò  quel  tanto, che  intenderò  effeni  all’dnimo.  fe  anche  no 
mi  fcriueraijo  nondimeno  opererà  tutto  quello, che  a tuo  he* 
ne  fido  uederò  di  fotcrc  operare.  Sta  fano, 

' '•  . ■ ■ ' • ' • •.*  Ottetto?.'.* 
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•f  : •• ; v»  durone  k M drco  M ario, 

■ Oltti’lpte*)  •;  , , ' . . 

:v.M  • - ’ - € dolore  diclino  del  corpo  ,òla  folitd  indix 

t • fjofitione  t'ha  tenuto , che  non  si\  uenuto  <C 

-s.  i s i giuochi:  io  l’attribui/co  piu  tojìo  dlla  fortumi 

ni,chedUdftpicnzdtud.mdfeque(ie  co= 
£ yle  quali  fono  dmmirdte  d±  gli  ditti  , hai 
reputate  udne,&-  potendo  uenirejnon  hdi  però  Molato:  l'uno y 
..  £7- l Vitro  wi  piace,  eJT  che  sij  flato  fino  del  corpo , <*r  babbi 
hdmto  f animo  prudente , hduendo  [prezzate  quelle  cofe , le 
qudlifenzd  tanfi  ammirano  gli  ditti:  pur  che  babbi  ricolto 
il  frutto  dell'otio  tuo  , il  qudle  hdi  potuto  marduigliofamcnte 
godere  }ef[endo  in  cotefla  amenità'  qudfi  rimdfo  foto  . ne  ferì 
dubito  , che  non  hdbbi  coturnata  ld  mdttind  in  leggere  , er 
[tediare  in  quella  tud  edmerd , onde  [copri  lo  Stdbidno , Cr  il 
Seiino . nel  qudl  tempo  quelli,  che  t'hmno  Idfcidto  cofìi'y 
[onndcchiofi  guardiamo  la  feccia  di  coloro , li  quali  rappre= 
(entdudno  le  comedie  . dipoi  tu  confumdui  l'dltre  parti  del 
giorno  in  quelle  dilcttdtioni  ,che  tuhdueui  per  tuo  ffajjo 
elette . & k noi  conueniud  udire  le  comedic  ,le  quali  un 
Publio  M etio  hauejfe  dppruoudte.nel  aero , fe  tu  mi  domane 
di  ji  giuochi  fono  fati  notabili,  & marauigliofi  ,ma  non 
dalflomacho  tuo  : perche  faccio  coniettura  del  mio  , frinì  et 
per  maggiore  honore  della  fefla  erano  tornati  in  f cena  colo= 
ro  » li  quali  io  penfaua  che  per  loro  honore , di  [cena  Ji 
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f offerto  finiti . di  fot  il  nojho  Tfopo , il  quale  fuoler  effete  il 
tuo  trajìuUo , portofp  tanto  male , che  hauercbbe  fatto  pia* 
cere  ad  ogni  uno  k non  feguirpiu  inanti : perche  haucdo  in* 
comincino  A giurare  ,la  noce  gli  mancò  in  quel  luogo . Se 
con  artegiamai  facefft  inganno  . non  accade , che  io  ti  de* 
ferina  il  rejìo  . perche  fai , come  fono  gli  altri  giuochi,  come 
gli  altri  ginocchi  f anzi  non  hanno  hauuto  quella  uaghezza , 
che  fogliano  hauere  e giuochi  mediocri:  perche  la  pompa  era 
tale  , che  non  porgeua  diletto  k riguardanti . & fono  certi  f* 
fimo  , che  ti  è caro  non  hauerla  uifìa  : peroche  qual  piacere 
è k uedere  trecento  muli  nella  C litemncjlra  ? ouero  nel  Cas 
uallo  Troiano  tre  mila  tazze  f ouero  una  armatura  uaria  di 
fanteria , & di  cauaUeria  in  una  pugna  ? il  uolgo  quejle  co * 
fe  ammira  : ma  k te  non  hauerebbono  portato  alcun  piacer 
re  . la  onde  fe  in  que  giorni  ti  facefìi  leggere  al  tuo  P rotoge* 
ne  ; pur  che  egli  non  ti  babbi  lette  le  mie  orationi  : ferma * 
mente  tu  hai  hauuto  piu  fj>affo,che  niun’a'tro  di  noi. già  non 
penfa  io , che  tu  babbi  defiderato  di  uedere  i giuochi  Grechi , 
od  ofei  : perche  puoi  uedergli  ofciinfno  nel  neflro  fenato 
di  Argino  5 & uuoi  tanto  male  k i Greci , che  non  fai  pur 
la  uia  Greca , quando  uai  alla  tua  uilla.  & perche  debbio  io 
penfare , che  tu  defideri  di  ueder  gli  Athleti  ,fe  non  hai  mai 
uoluto  uedere  i gladiatori  ? ne  i quali  Pompeio  ijìejfo  confef* 
fa  fe  hauer  gittate  uia  l’opera , & l’oglio  . oltre  k ciò  per 
cinque  di  contimi  fi  fono  fatte  ogni  giorno  due  cacete , man 
gnifche , nìuno  il  nega  : ma  che  dilettatione  puote  hauere 
un’huomo  ernie , quando  ò un’huomo  debole  è laniato  da 
una  beflia  forte ,&■  nerboruta, ò una  bella  bejìia  è paffata  con 
un  [fiedo  i le  quai  cofe  fe  pur  fon  da  uedere, piu  d’una  uoltd 
l’hai  uijìeie  nocche  ci  f tomo  faticò  habbiamo  ueduto  niente 

O ij 
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di  Miotto.  Vultimo  giorno  fu  degli  zlephantì  : i quali  dette * 
ro  di  uolgo  grdn  mdrduiglid , ma  non  piacere  : anzi  fecero 
nafcere  quaf  una  certa  compaffione , et  induffero  la  turba  aK 
crederete  quella  beflia  partecipajje  della  natura  kumand . 
Mi  accioche  non  penf,che  in  quefli  giorni  io  fa  flato  no  pur 
felice , ma  libero  : non  lafcierè  di  auifarti , come  in  quel  tem 
polche  fi  rapprefentorno  le  comedie  jo  hebbi  <à  crepare  in  giu, 
di  ciò  j tanto  mi  affannai  in  difendere  Gallo  Caninio  amico 
noflro . £7*  *’i°  baueffi  il  popolo  cof  corte fe , come  ha  battuto 
ifopo , per  Dio  io  lafcierei  l'arte  uolonteri,??  con  te,  & co  i 
pari  noflri  uiuerei  : imperoche  fe  quefla  forte  diuita  non  mi 
piaceua albera  ,che  Veteù,& Cambinone  mici  effortattano  y 
Z?  brieuemente  non  ero  aflretto  k difendere  quale  io  non  ho 
leuoibora  ella  in  tutto  mi  diffiace.percioche  non  affetto  del * 
la  fatica  frutto  alcuno , et  fono  tal  uolta  t forzato  k difendere 
tale , che  m'ha  fatto  ingiuria , a priegi  di  coloro , che  rnhan^ 
no  fatto  beneficio . per  il  che  io  cerco  tutte  le  caufe  di  uiuere 
quando  che  fa  k modo  mio  : et  laudo  grandemente,  ZT 
prttouo  il  tuo  confi glio,di  habitare  alla  uilla  . & del  tuo  non 
uenire  qudf  mai  k uederci  perciò  meno  mi  doglio,  che  fe  tu, 
foffi  k Roma,  nódimenone  io  potrei  godere  la  tua  dolciffimct 
conuerfatione , ne  tu  della  mia,  qual  ella  f fa,potrefli  hauer 
copia  per  le  mie  moleflifflme  occupazioni  : dalle  quali  fe  io 
hauerò  forza  di  allargarmi  (che  non  domando  diefferne  in 
tutto  fciolto  ) io  t'infegnerb  certamente , come  debba  uiuere 
Vhuomo  : il  che  già  molti  anni  uai  cercando. bora  mantientiy 
come  fai  : accioche  pofft  uenire  alle  mie  uille,<gr  infeme  con 
meco  diportarti  in  lettica . fono  flato  pio  lungo  del  folito,  non 
per  abondanza  di  tempo , ma  di  amore, ch'io  ti  porto  ^perche 
in  una  certa  epiflola  mihaueui  mezzo  inuitato  k f criuer =* 


ti  qualche  copi  fintile ^ccioche  non  ti  pentiffi  di  nontffer  fi* 
tok  i giuochi . nel  che  s'io  t'ho  fati  fatto , me  ne  allegro  : fe 
no, mi  conforterò  nondimeno , che  un' altra,  uolta  li  uerrai  et 
uederegr  ci  wfiteraijie  affetterai , che  le  mie  lettere  ti  feriti 
no  in  quella  ucce.  Stafano . 


Cicerone  k Marco  Mario.-. 

^L. 


FARO'  diligentemente  quanto  mi  imponi,  ma  per  cera 
to  tu  fei  fato  accorto  k commettere  l'imprefa  ad  uno, il  quale 
de  fiderà, che  quefafacenda  fi  uenda  molto  cara. ma  hai  has 
uuto  ingegno  k limitarmi  il  prezzo , col  quale  io  l'habbia  da 
comprare  . che  fe  in  me  tifuffi  rimeffo  : qual’è  il  mio  amore 
uerfo  te,  hauerei  diffofi  i miei  ooheredik  fartene  buon  mere 
cato  . ma  hora  , che  io  fo , quanto  uuoi  f fendere , non  tanto 
che  io  te  la  faccia  dare  per  manco,  io  farò  che  faranno  piu 
diti  col  prezzo  . ma  non  piu  baie  . io  ti  pentirò  con  quella  di 
ligenza , che  io  debbo  . Circa  la  cofa  di  B urfa , fo  certo,  che 
ne  fenti  grande  alleggrezza  : ma  troppo  freddamente  te  ne 
allegri  con  meco  : perche  , fi  come  ferini , tu  penfi , che  per 
lafua  ignobilitd  io  reputi  minore  fimile  letitia  . fia  certo,  che 
io  mi  fono  fatto  piu  lieto  di  quefo  giudicio,  che  io  non  mi  fe * 
ci  della  morte  di  clodio  : perche  amo  meglio  di  uincere  con 
la  ragione , che  ccn  l'armi  dipoi  uorrei  hauer  uinto  piu  tofo 
con  gloria , che  con  roina  dell'amico  . & fopra  rutto  mi  i 
piacciuto/he  i buoni  cittadini  m'habbino  cofi  uiuamente  fa * 
uorito  contra  la  uolonta , & potenza  di  P ornpe  o , il  quale 
ci  faceua  gran  contrafo . ultimamente , il  che  appena  neri * 
fimile  potrebbe  pareremo  uoleua  peggio  k cofui , che  non  i 
clodio  med' fimo. per  che  quello  haueuo  oppugnato  : & que* 
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f0  hdueuo  dtfefo  . & quello  finendo  ld  R epublitd  ruìydve 
infeme  con  meco,  hdueua  ànimo  di  fare  una  grande  pruine 
'uà,  ne  dà  per  fellamente  , md  con  l'aiuto  di  coloro,  liquali 
fiondo  io  non  poteuano pire . quefo  babbuino  perfuo  fpa/Jo 
mi  haucud  tolto  l trauagliare  : & haueud  dito  k credere 
àd  diami  innidi  miei,  che  egli  fempre  mi  direbbe  impiccio . 
per  il  che  allegrati  molto  : peroche  hibbiimo  ottenuti  unat 
granliìttoria. non  furono  mai  i piu  udloròfi  cittidini  di  quel 
li,  liquali  non  hdnno  bduuto  rifletto  di  condannarlo  control 
ld  potenzi  diTompeio  , che.  gli  haueùa  eletti  giudici . ilche 
non  hanno  fitto  per  altro,  che  per  vendicar  le  ingiurie  mie. 
Quiigiudici  fanno  facendo  : ZT  è tanta  ld  copid  dei  giudèa 
cifgj-  delle  leggi  nuotie,che  ogni  di  facciamo  noto, che  non  fe 
gud  qualche  fuflenfione  faocioche quanto  prima  tipofftdmo 
vedere.  Sta  [ano. 

• . ? \ ' . : ...  ‘ ^ ^ e,.  * 

y • • v»  * * * t. 

Va  ! «.  <j . '•  Cicerone  1 Marco  Mario . 

i % * , 1 ^ ^ ^ 

-Vf’jjQ!,  ! ».  * . #»£  - Li 

PERCHE  fleffo  io  penfo  delle  miferie  communi,neUe 
quali  già  tanti  anni  uiuiamo,  ZTjf1  come  io  veggo , uiuere e 
tn o : perciò  duiene,che  fleffo  mi  fùuiene  di  quel  tempo  , nel 
quale  ultimamente  fummo  infume . anzi  anchota  mi  ric  ar = 
do  il  giorno  ipeffo  : percioche  olii  X 1 1 1.  di  Maggio,  fedele 
do  Con  foli  L emulo  , & Marcello , effendo  io  giunto  la  feyjt 
nel  Pompeiano  ,tu  mi  uenifi  fubito.k  trottare  con  l’animo 
tutto  affannato  . l'affanno  nafceua  , penfando  parte  a' e 
l'ufficib , parte  al  pericolo  . fe  io  rimaneua  in  Italia , duhi? 
tatù , che  io  non  mancaffi  all'uffcio  . fe  io  andana  alla  gUer 
ra  cìuile , temevi  , ch'io  non  incorre ffi-in  qualche  grane 
pericolo,  nel  qual  tempo  uedefi  anthor  me  tanto  turbate 


I 
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"S  ^txssr*  -,  fet 

farti)," «•  F P *te!  pcnco/o , <jitM!o  fir  li  mo(s 

W<^  ~Z  ilieìi?™;  eT\MjM  ■ **«  l°  fa 

&,«*  faìol<>  S*? 'Zj  \ ^ fa  fa'i'M  Carneo- 
Am  <*»  rcfc'  C " * fami  )*«  •‘Ini  JM0  ndU 
vuerr*  iftw*  *t?t0  Td^LCl^~  nct  filare  unto  crudeli , che 
u «inori*  7171  Ir**™**  - i n*™™  cittadini  deU  * 

l4«cfir<tf<wr*r^  /i  trovavano  carichi  di  debiti . che  mute  non 
cì  <u  A*o  dì  y^ono,  che  la  cauft . ;7  cXe  ueduto , difbcr^ 
demi  d<U  và*t"*n+  , p™"**  cominciai  k fuaderla  pace , U 
„*tle  ù»  !»*♦«-***  /e^prc  confata  : dipoi  c/fendo  Petnpeio 
^Itobrtfxrzo  d*  qvejto  par  ere  , gli  incominciai  k fuadere 
cht  meniife  in  l**g°  U guerr*  . quefio  tal  uoltx  gli  piaceva! 

& pareva  <**  uolerlo  farete*?-  haurebbclo  fatto  perautntu = 
r<i,fc  t4,w<5t  ce™  Pugn*  **on  haueffe  cominciato  i confi 
dxrfi  nelle  forze  de  i foldati  fuor . dopo  il  qual  tempo  quel 
erandift™0  buono  fu  ferri pre  infebee  in  ogni imprefa . con 
lino  esercito  novello ,<&■  collettivo  venne  k giornata  confida 
dati  robufiiffìmi.  onde  rimafo  uinto ,&■  perduti  infino  k 
i z *11  jwwvi/4  unenti . Colo  ttitruru'rnCitnmtp  fi  3 n. • 


XtlTUUi*)  Jì  T “ y pira*t«  ìnpnO  X 

ali  lUoggiafnenti , fo/o  uitupcrof amente  fi  diede  k fuggire . 
tucfouotfi  che  f offe  il  mio  fine  della  guerra  : Crnon  pem 
fai  7 che  co ft  rotti  douefftmo  e/fere  fuperiori , non  rffendo 
flati  eguali  y quando  eravamo  intieri . iolafci.ii  lagueira  : 
perdoche  b cohittendo  bi fognava  morire  cafcare,  in  quaU 

che  infici*  pervenire  nelle  mani  del  vincitore  ,ò  ricor* 
Ter  e <tl  Giuba , o pigliar  fi  uno  effilio  uolonurio } onero 

elegge  di  dar  fila  morte  . certo  non  ci  era  altra  wa,fc 

non  volevi , à non  ardivi  di  gittarti  in  grembo  al  uin - 
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àtore  *.  ma  di  tutti  li  predetti  incommodi,  non  ce  n trd  dietim 
no  p in  tolerdbile  dell’effilio  elìdimene  d chi  è innocente  , 
&■  no»  ha  cotnmeffd  ribalderia  niffuna:  dico  fingendo  fri 
no  d*und  patria,  doue  non  può  uedere  dlcttnd  co fd  fenzd.  do * 
l ore  . io  ho  ttoluto  piu  topo  itinere  con  li  miei  ( fe  hord  dlcu* 
nx  cofxfi  può  dir  di  dlcuno)ò  dimeno  infrd  li  miei.io  ho  pre* 
t detto  do, che  è dccdfcdto  . fon  uenuto  d R orni, non  per  buon 
'fiere  che  cifid , mi  nondimeno , fe  cifoffe  alcuna  forma  di 
Repttblici  jper  ejfere  come  neUd  pitùite  non  cifojje , per 
effe/  come  inejfilio  . non  mi  è pdruto  hduer  alcuni  agio* 
siedi  dondrmi  ld  morte  j di  defiderdrld , molte  : perche  fi 
fttdL  dire , che  ld  ttitd  non  ti  dee  piu  effere  cdrd , quando  non 
fei  piu  quello  , che  fei  fato  . md  tuttduid  il  rittouarmi 
fenzd  colpa  mi  è un  grande  dUeuidmento  de  gli  dffknnì  : 
/f  edilmente  hduendo  due  co  fenile  qudli  mi  Attengo  fe  feien * 
■za  delle  uirtu  piu  nobili , ld  glorii  dcqwfdtd  per  li  miei 
loieuMi  fitti  : funi  delle  qudli  in  uitd  non  mi  pi  mai  tol* 
ti^  l* ditti  ne  Anco  dopo  morte . ho  fitti  quepi  lungi  di* 

dcrìd  z <&■  ti  fono  fato  molefo , fdpendo , che  tu  imi  tney  £7» 
etnei  U.'Republiu.  ho  uoluto,che  tutto  il  mio  coniglio  ti 
fi  noi 'jo  : dccioche  fdpeffi  me  non  hiuer  mdi  uoluto  , che  un 
foto  c budino  di  potenzi,  & di  iuttorità  fuperdfft  tutti 
gli' alvi,  mi  poiché  per  colpi  di  dlcuno  tdnto  crebbono 
le  fon  :e  di  uno  , che  nonfe  glifoleud  reffere , uolfi  li  fdcey 
Cr  pei  r duto  lo  effercìto,w  quel  C ipitino  ,in  cui  folo  fferd * 
uxmo  j , noi  fi  che  tutti  gli  altri  Idfcidffero  ld  guerra  > mi  non 
hauenc  lo  potuto  indurli  d ldfcidrld,io  fololiUfdii  . £7*  ho* 
rdj  fe  c(  tuefi  è città  Accio  conto  di  effer  cittidino:  fe  non 
è, io  mi  do  d credere  di  effere  in  effilio  in  pdrte  non  piu  in* 
commo  da,  che  feto  mi  foffi  conferito  d R hodi,o  d JAitì* 


v. 
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^ fyi&MTei  u. o luto  piu  topo  rdgiondrti  A torci: 

fm«*  f**fe  = fi  aito  troppo^hora.  mi  è fdruto  di fcriuerlc:  de 
filtftà*  dirtidoHunquc  ti  trotterà!, eh  e fi  farli  di  me 

c-Yye  ci  fono  di  quelli  ,liqudli dnchord  che  ld 
~ Goff*  per  giouare  etili.  R efuhlicd/efutdno  fcc 
nid,  n°T*'  * -rsj.  i quel li  talli  fon  certo  che  pdre , che  pò* 
cito,cn  io  w questi  guerra.  : £7-  pur  f onoftdti  infiniti : 

chi  ji*n°  ^ eff?*0  ubidito  -,  benché  con  fdee  iniejud, nondi 
liceali  fe  **  tiitiercbbono  : -perche  d'drmi,  non  di  cdttfd 

pieno  con  "or*_  f nferiori  . ecco  un^efijìold  fin  lungd  ferduen 
pirebbono  norreni  . e!7*  crederò  che  co/i  ti  fdid , /cno» 

twr*?ck*  lunga  . s' io  fotro /fedire  alcune  mie 

rntnti*]™  yrieUt€  7 conTxo  ffero  uederotti , 

(,ifogn^dI  • 

S0 

Cicerone  ^ Mirco  Mirio* 

li  1 1 . giunfi  nel  C umdtto  col  noflro  Lis 
e nj„4  di  andar  fittilo  nel  rompetelo  : mi  fi. 
Ione  : J1C  ’ Viceré  ,-0  de  fiderò, che  tu  fu  fempre  ftno,mi 
r0U «rm*f%'Uno  ’ui  : p’erehe  Jueii  Jhepreflo  ci 

fil*  CC"°m’0  infieme  . per  ilefce  fe  « '>■<«#  Uffa**»  * f“r 
*toWT.  , rimedio  iU  podagra , differii  di  unsero  tempo. 

i far  fono , & affettimi  fri  iut , b tre 


s 


Cicerone  a Odio  Ce  far  e imftrdtore. 


„,D  , ,Wiio  ptrfudfo,  che  tu  fu  uno  me  Mo , 
(Arnie*#  nelle  cofe  mie, mi  degli  mie i miei.  1.  ha 
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pirati:  etti  piedi  gli  danno  unto  dolore, che  non  fi  lafcia  ut 
dere.  ogni  modo  tufarefii  piu  fauiamente  a non  cercar  que* 
Ri  carichi  : perche  non  potrai  perciò  colorire  i tuoi  diffegm . 
oli  amici  di  Cefare  fono  moltiplicati  in  patita  copia , che  bor* 
mai  gli  uengono  infafiidio.onde  fi  può  trarre , ch'egli  ne  la* 
fciera'  piu  tofio  qualch’uno , che  un  nuouo  u babbi  luogo  , il 
quale  fbetialmente  non  apporti  altro , che  l’opera, nella  quale 
egli  riputerà ‘ di  hauertì  fatto  bencficio(fe  pur  anche  lo  [apra) 
non  di  hauerlo  riceuuto.ma  nondimeno  uederemoje  ci  farà 
Speranza  : che  non  ui  e/fendo, non  è mio  coniglio,  che  fi  tenti 
nulla.  Io  faccio  fiima  di  fermarmi  qualche  giorno  in  Apura  7 
fin  che  cefare  una  uolta  arriui.  spi  fan?. 


Cicerone  1 T hordnio» 


i * 


T I fcriff  già  tre  giorni  per  li  fornitori  di  eneo  Piando: 
onde  hora  farò  brieue , & ,la  doue  dianzi  ti  confolaua  , al 
prefente  auermotti . io  non  penfo , che  tu  poffa  far  meglio  , 
che  fermarti  de  li*  fin  tanto , che  sij  certo  di  ciò , che  ti  bif ?= 
gnifare  : percioche  oltre  che  fuggirai  il  pericolo , in  che  pon 
trefii  incorrere  andando  cofi  lontano , &■  Manicando  ti  uer ■s 
no  per  un  mare  mportuo[o,ecci  anchora  quefio,  che  quando 
hauerai  qualche  fermezza , a tuo  piacere  ne  potrai  partire . 
oltre  iào  non  hai  ranfia  alcuna  di  hauer  tanto  de  fi  derio  di 
gire  incontro  à Cefare  : fenza  ch’io  temo  molte  cofe , le  qua * 
li  col  nofiro  Chilone  ho  conferite,  che  piu  <*  in  quefii  mali  non 
poteui  effere  in  luogo  piu  opportuno  : perche  hai  commodi tal 
di  poterti  uolgere , douunque  ti  chiamerà k il  bi fogno  . & fa* 
gli  fi  ritirerà  alia  uolta  di  quà  tu , farai  à tempo  di  intona 
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p-  ✓ **er<he  molti  Accidenti  fcfjono  nafcrre)gliji 
: f ‘4  c^c  1°  impedifcj, , è indugi,  tu  fardi 


«trWy  J.  .potr^x  falere  tutte  le  nuoue . s’ìofuffi  jntr, 

reft°  fi* certo, come  fleffe 


‘ • Werei-  ».  - jpyic 

joJW»^1  coT+f0*10  5 cfc**»  quefiacaufatu  non 

fidi'  j>er  t*°  c ^£cj*rH  co/k  , eccetto  la  mina  commune  ielLt 
^rtchoYd  che  /Lt  grdLuiflma  dtolerare : nondi 
Òtti • c^lrncntc^e^T-  futmo  di taVeta\  che  debbi! 
fneno  [m°  e f~o  pportdrc  tutte  le  a.duerfita\  che  fenzd  colpi 
nto f°riCìrxn^ e T-JiTtn o £xu\  tutti  i tuoi /i trottano fdni,&-  con 
di  noie  '1*!*  -or%r  ti  defidcr<tno  , e£r  <*m4»o , £7*  riuerifionom 
fornai  ajp1^  ^ ortfcrudrtì  in  fot nitd' j «e  ti  numeri  di  cofid 

Effendi  ^ 


fenz*  f“F°f' 


I0[«t<7* 


cfccro»e  k T horanìo. 


C Vi  E.  /i  5 cfce  ^ quephord,  b il  fine  di  (pie* 

B V ^ . wi«w^  Aì/«  MÌrttto  X wftM/tM  /ìjf  Cp/mìt/) 


ctin°  e$Tirt  vtn  wnto  efercito  fei  fiato  d’un  medefimo  farete 
me  ti*  Iol°  ^oi  pH  Chiamo  uifio , «jwinto  di  mite  eri 
«<”*  rne,f"  , nell*  , 'W*  U IftrMzi  itila  fa* 

in  K Jàori*  ijlejj*  douea  effe  re  deerhifìmi  : fer  U quale, 
ce  7 u . ,{\nto  ti  conuenid  morire , &■  vincendo , entrare 
fe  “f^deiu  fervi  tu . fer  il  che  io,  il  quale  alhora  quelli 
Al  g,tob  imitti  ? [afienti  , i Domiti j , &■  i lentuli,di * 
fattomi  ^ àmido  ( e ST  cro  **  effetto  : ferche  miraua  al 
ceuAW  C"^rQ  ^ f, olinoti  temo  nulli,  &•  adogniaccidene 
^^LiVVdreccbidto.yidndo  mi  fum«t , cfce  fi  foteffe  euitd 
’ ° ^Icbe parte  de  i danni  fofda  fatiti  3 alhora  doleuami , 


re 
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eh  non  fi  euitdffero.md  hard,  effendo  minato  ogni  cofaj te  ci 
olendo  il  confglio , ditto  rimedio  non  refla,  che  con  pattern 
za  (opponiate  ogni  accidente  : (ferialmente  effondo  la  morte 
{'ultimo  temine  delie  miferie  fontane  (apendo  tocche  ho 
voluto  confettar  la  dignità  della  Republica  fln  che  ho  patti* 
to,ctfiutwjoudo(oattcfoà  confortarle  almeno  la  (tinte* 
quefo  ho  fcritto , non  per  dir  di  me , ma  acci  oche  tu  lo  pene, 
[affijl  quale  hai  fempre  ttoluto , & conpglidto  il  mede  fimo  ? 
che  io  : percioche  egli  è gran  confolatione,  quando  ti  ricordi , 
dnchord  che  fiaadiuenutoil  contrario , te  nondimeno  haucr 
drittamente  confgliato . piaccia  a L ì(o,che  anchora  una. 
volta  noi  poliamo  ueder  la  Republica  in  qualche  flato , £7* 
oodendoci  infleme , conferire  i noflri  affanni , i quali  alhord 
patimmo , che  eramo  reputati  timidi , perche  prediciamo  il 
hguito. Velie  cofe  tue  io  ti  affermo , che  non  hai  cagione  di  te 
mere  altroché  la  ruina generale  della  Republica.  Quanto  à. 
me, trini pcurojck’ib  faro  fempre  inferuorato  miniflro  del  rie 
torno  tuo  nella  patria^  dovunque  porro  giovar  tifa?  aiuta 
tei  tuoi  figliuoli fo  farò  caldi (fintamente » $ta  fono • 

cicerone  a D omino* 

% 

S E dopo  la  tua  uenuta  in  Italia  non  t'ho  fcritto  : ld  cd* 
gione  è fiata  piamente,  perche  io  non  haueuo  che  prometter* 
ti, per  ejfere  in  mifero  flato  -,  ne  poteuo  conpgliarti , effendo 
io  medepmofcarfo  di  configliojneritrouauoin  cop grani  df 
(anni  alcuna  confolatione  da  poterti  arrecare . &■  benché 
bora  le  cofe  non  pano  migliorate,  ami^ffai peggio  flidno 
di  prima  : nondimeno  houoluto  piu  toflo  fcriuere  a nuoto  5 
che  non  fcriuere . fe  tufujfi  uno  di  quelli^  quali  hanno  no* 
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^ f -p.epnblicd^  che  non  hanno  potuto  , fiondi* 
*°  f^fl1  5 **  conforterei  k uiucre  con  quella . 
000^*2  - f0ffe  conce ffa  . ma  hauendo  al  tuo  lodatole 

io«c?c"e  ^ /^lio *m¥°fl0  ejUfél  fine ,ilquale hd uoltito  la 
y uilor°f°  ^ crr»winc  delle  nofìre  contcfe  , ti  frego,  fy 
tortini  (lìerc  | ^ ^ofira  intiera  , ^7*  uecchid  amichi  a,  & per 
[con ^lY0  ?e1f  rr  che  infieme  ci  portiamo,  che  fer  confo  lati  oz 
^itfl  td»to didrc  tuo, della  madre, dell*  moglie, qy  di  tutti 
ut  di n,e  1 dC  hi  fé*?  & fem  Prc  carlffmop  confanti  uiuo , 
\ a ilU  fdlue^zza  tua  ,<£rdei  tuoi,  che  dd  te 

f)*** rt^focrra  & tempo  di  mettere  inatto  i precetti, che  di 
*rimLien  biffimi  fono  fcrìtti,cy  di  feruirti  di  quelle  cofe , 
gliomi*1*  rf*^  stadio  hai  imparate  .il  che  facendo , porterai 
eh c0lt  ì^rieri  dimeno  con  patienzd  il  dcfiderio  de  gli  ami 
fe  no*w°  °n.  erdutl.io  pofjo  tanto  poco, che  no  fo  quello, ch'io 
cifhe  tv<-  41  * n dimeno  io  ù prometto, ch’io  farò  con  tanto  fu* 
p ofl4; Tn4^  vcputcrà  poterti  fiottare , con  quanto  fìudio,  & 
dio  cto,ch  * Tempre  affaticato  per  me. al  che  mi  fono  offerto 

dYnore  t*»  » oli  (firn*  madre,  fe  mi  commetterai  alcuna  co 
dtt*  , tdLnCO  che  intenderò  efftm  alL’dnimo.  fe  anche  no 

f^r-Terdiào  nondimeno  opererò  tutto  quello, che  k tuo  he* 

* f0£crC  ‘’P*™"* 
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*,«.*-«“**  frÉ£&*nn°  -”™^Xìoti  Jn 

(criiuit  rejlo  - f *r  |d'  > c°”lc  A»»  gli  dtri  giuochi,  come 

eli  dirri  juocc/?»  - ZI  non  hanno  Iiauuio  molla  UAoht2ZA, 

flit  foglio»®  hdl**ere  e giieocfc»  mediocri:  perche  U pompo  ero 
tilt , che  BS»  por^cuA  diletto  a.  riguardanti . fenomeni  fi 

fimo,  che  nè  Ataro  non  WrU  uifla  : ptroche  c,ual  piacere 
ì i «edere  Ciré  cento  m»lt  »rlU  CUtemneflrA  i ouero  nel  c <te 
jallo  TroidJi  o tre  mila,  tette  f ©«ero  un<*  drmdturd  udrid  di 
fwiteriA , eiT-  <**  cd.Ud.Ucnd.  in  una  pugnd  f il  uolgo  quitte  f0- 
(edtnrnird:  * te  non  ”a-ue'r'°bono  portdtodlcun  pidee* 

Ve . U onde  fc  in  <?He  forniti  fdcc(ìi  leggere  di  tuo  Pretóre* 
fie  j PWT  clic  eglr  non  rz  h-ifcbi  ime  /e  mie  emioni  ; fermar 
gerite  tu  h*ì  battuto  piu,  ffid/fo,  che  niun'd’tro  di  noi.  gì d non 
fenfo  io  , che  tu,  babbi  de fderdto  di  uedere  i giuochi  Grechi , 
od  ofei  : perche  puoi  ueder  gli  O fei infino  nel  ncjìro  fenato 
A Arpico  S C27-  whoz  tanto  »w!e  d i Greci , che  non  fdi  pur 
ld  uti  Greca.  , ^jicindo  uai  <t/U  tuaui/k.  ^ ferree  detó  io 

«errare, che  m defderì  di  ueder  gli  Athletije  non  hdi  mdi 
coluto  vedere  i glddidtori  ? ne  iqudli  Pompei o ijìejfo  confef* 
rd  fe  bduer  gittdte  uid  Voperd , £7-  /’ogiio  . oltre  d do  per 
oim|we  di  continui  /1  fono  /arte  ogni  giorno  due  cdccie , ;wx3 
enif^c  , niunoilnegd  : ma.  che  dilettdtione  puote  hduere 
^nbuomo  ciuile  ,qndndo  b un'huomo  debole  è linidto  dd 
tu*  btftefcrte&  nerborutdj  und  belU  bejlid  è piffdtd  con 
„n  ftiedo  * le  fidi  cofe  fe  pmr  fon  dd  uedere, piu  d'und  ttoltd 
1 X’hii  ui/ie:c  noi}che  ci  fidmojìdti^nò  hdbbidmo  ueduto  niente 

o a 


di  nuoto,  l’ultimo  giorno  fu  degli  E lepbantì  : i quali  dette * 
ro  aluolgo  gran  marauiglia  , ma  non  piacere  : dnzi  fecero 
ndfccre  quaf  und  certd  compaffione,  et  indurerò  ld  turba,  aK 
crederebbe  quella  beffa  pmecipdffe  della  natura  httmdnd . 
lAd  dtcioche  non  p enfiane  in  quefli  giorni  io  fid  fiato  no  pur 
felice , md  libero  : non  lafcierò  di  dui  farti , come  in  quel  tem 
polche  fi  rapprefentorno  le  comedie  jo  hebbi  a crepare  in  giu 
dicio , tanto  mi  affannai  in  difendere  callo  Caninio  amico 
nofìro . & l’io  haueff  il  popolo  cofi  cortefe , come  ha  battuto 
ifopo , per  Dio  io  lancierei  l'arte  uolonteri&  con  te,  co  i 
pari  nojlri  uiuerei  : imperoche  fe  quefia  forte  di  uita  non  mi 
piaceua  albora , che  l'età',  Z7  Cambitione  mi  ci  effortauono  9 
& briettcmente  non  ero  affretto  1 difendere  quale  io  non  uo 
leuo.hora  ella  in  tutto  mi  diffiaceipcrciochc  non  affetto  dels 
la  fatica  frutto  alcuno,  et  fono  tal  uolta  sforzato  k difendere 
tale , che  m'ha  fatto  ingiuria,  k priegi di  coloro  ,che  m'han-=. 
no  fatto  benefìcio  . per  il  che  io  cerco  tutte  le  edufe  di  uiuere 
quandoché  fa  à modo  mio:  et  laudo  grandemente,  dp^ 

pruouo  il  tuo  confglio,di  hdbitare  alia  uilla  . & del  tuo  non 
uenire  qudf  mai  k uederci  perciò  meno  mi  doglio,  che  fe  tu, 
foffi  k Roma,  nÓdimenone  io  potrei  godere  la  tua  dolci ffimct 
conuerfatione , ne  tu  della  mia , qual  ella  fi  fa,potrefìi  hauer 
copia  per  le  mie  moleffffme  occupai  ioni  : dalle  quali  fe  io 
hauerò  forza  di  allargarmi  (che  non  domando  diefferne  in 
tutto  fciolto  ) io  t'infegnerò  certamente , come  debba  uiuere 
l’huomo  : il  che  già  molti  anni  uai  cercando. bora  mantientì , 
come  fai  : dccioche  poffi  uenire  alle  mie  tulle, & infeme  con 
meco  diportarti  in  lettica . fono  fiato  pio  lungo  del  folito,  non 
per  abondanza  di  tempo , ma  di  amore, ch'io  ti  porto , perche 
in  una  certa  epifiola  mihaueui  mezzo  inuitato  k (criuer* 
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ti  qualche  coft  fimile  jiccioche  non  ti  pentiffi  di  nontffer  fi* 
tod  i giuochi . nel  che  s’io  t'ho  fati  fatto  , me  ne  allegro  r fie 
no, mi  conforterò  nondimeno , che  un'altra  uoltd  li  uerrdi  a 
uedere ci  uifiterai,ne  affetterai,  che  le  mie  lettere  ti  ferita 
no  in  quella  ucce.  Sta  fono, 

It*,*  V( - i:o ' t'»';  ' • * »*'  VTiyjH* v ji4s 

’ 2 Cicerone  k Marco  Mario . _ 
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FARO'  diligentemente  quanto  mi  imponi,  ma  per  cere 
to  tu  f ti  fiato  accorto  k commettere  l’imprefa  ad  uno, il  quale 
defidera,che  quefia  facendo,  fi  uenda  molto  cara. ma  hai  ha* 
ttuto  ingegno  k limitarmiil  prezzo,  col  quale  io  l’habbia  da 
comprare  . che  fe  in  me  ti fuffi  rimeffo  : qual’ è il  mio  amore 
uerfo  te , hduerei  diffofii  i miti  coheredia  fartene  buon  mere 
cato  . ma  hora  , che  io  fo , quanto  uuoi  f fendere , non  tanto 
che  io  te  la  faccia  dare  per  manco, io  farò  che  faranno  piu 
diti  col  prezzo  . ma  non  piu  baie  . io  ti  feruirò  con  quella  di 
ligenza , che  io  debbo  . Circa  la  cofa  di  B urfa , fo  certo , che 
ne  fend  grande  alleggrezza  t ma  troppo  freddamente  te  ne 
allegri  con  meco  : perche , fi  come  fermi , tu  penfi , che  per 
, l*  fua  ignobiltà  io  reputi  minore  fimile  letitia  . fio  certo , che 
io  mi  fono  fatto  piu  lieto  di  quefio  giudicio,  che  io  non  mi  fe* 
ci  della  morte  dì  Clodio  : perche  amo  meglio  di  uincere  con 
la  ragione , che  ccn  l'armi  • dipoi  uorrei  hauer  uinto  piu  rofio 
con  gloria,  che  con  roina  dell’amico  . & [opra  tutto  mi  i 
pìacciuto,che  i buoni  cittadini  m’habbino  cofi  uiuamentefa* 
fiorito  conira  la  uolonta  , & potenza  di  Pompe:o , il  quale 
ci  faceua gran  contrafio  . ultimamente  ,il  che  appena  ueri * 
fimile  potrebbe  parere  io  uoleua  peggio  k cofiui , che  non  d 
Clodio  mtdt fimo. pnche  quello  haueuo  oppugnato  : & que * 
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to  , & fcdrfo  di  coniglio , che  non  mi  ftpeua  rifoluere  . £7* 

nondimeno  uolfi  innanzi  cedere  al  timore  dell'infamia  yc he 

riguardxre  alia,  propria  fdlute  . ilche  pofcia  mi  doìfe  batter 

fatto, non  tanto  per  la  paura  del  pericolo  7 quanto  per  li  mais 

ti  diffetti,che  io  trottai  la  , dotte  era  andato  . prima  lo  efers 

cito  era  picciolo  ,<*7-  imbelle  : dipoi  fuori  che  il  Capitano,  &- 

alcuni  altri  pochi  ( parlo  de  t primi  ) gli  altri  erano  nella 

guerra  ifìeffa  tanto  rapici gy-  nel  parlare  tanto  crudeli , che 

La  uittoria  iflcffa  mi  ffauriua  : &■  i maggiori  cittadini  deU 

la  nofìra  parte  fi  trouauano  carichi  di  debiti . che  piu  ? e non 

ci  era  altro  di  buono,  che  la  caufa  . il  che  ueduto  , differiti* 

domi  della  uittoria  , prima  cominciai  k fuader  la  pace , la 

quale  io  haueua  fempre  confi  girata  : dipoi  cjfendo  Potnpeio 

molto  lontano  da  quefìo  parere , gli  incominciai  k fuader e} 

che  menaffe  in  lungo  la  guerra . quefìo  tal  udtagli  piaceua, 

C? pareua di  uolerlo  fare*?  haurebbclo  fatto  perautntu* 

ra,  fe  dopo  una  certa  pugna  non  batte ffc  cominciato  k confi 

dar  fi  nelle  forze  de  i foldati  fuor . dopo  il  qual  tempo  quel 

grandijfimo  huomofu  fempre  infelice  in  ogniimprefa  . con 

uno  efferato  nouell.o,&-  collettivo  uenne  k giornata  con  fol* 

datirobufiffimi.  onde  rimafo  uinto , er  perduti  infino  k 

gli  alloggiamenti , folo  uituperoftmente  fi  diede  k fuggire, 

quefìo  uolfi  che  f offe  il  mio  fine  della  guerra  : non  pen* 

fai , che  co  fi  rotti  dotte  [fimo  cjfere  fupcriori , non  cffendo 

flati  eguali,  quando  erauamo  intieri . io  lafci.ù  la.  guarà  : 

percioche  b c sbattendo  bifognaua  morire , 5 capar ein  qual* 

che  in  fidie , è ptruenire  nelle  mani  del  uincitore  , b ricors 

rere  al  Re  Giuba } ^ pigliarf  uno  effilio  uolontario , ouero 

fuggir*  di  dar  fi  I4  ^orte  . certo  non  ci  era  altra  uid,fe 

non  uoleui,b  non  ar ditti  di  gittarti  in  grembo  al  uin~ 
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àtore  v md  di  tutti  li  predetti  ìncommodi , non  ce  n'erd  dietim 
no  piu  tolerdbile  dell’effilio  , fjietfdlmente  d chi  i innocente  ? 
Cr  non  hd  commeffd ribdlderid  nijjund:  èco  pìu,effendo  fri 
«o  d*und  pdtrid,  doue  non  può  uedere  dlcund  cofd  fenzd.  do* 
lore  . ;o  ho  uoluto  piu  topo  uiuere  con  li  miei  ( fe  hord  dlcu* 
9td  copi  fi  può  dir  di  dlcuno)ò  dimeno  infrd  li  miei.io  ho  pre * 
ì detto  do, che  è dccdfcdto  . [onuenuto  d Romd,non  per  buon 
fare  che  cifid , mi  nondimeno , fe  ci  f offe  dlcund  formd  di 
Republicd , per  e/fere  come  neìld  pitrid , fe  non  ci  foffe  , per 
effe*  come  inejfilio  . non  mi  è pdruto  hduer  dlcund  agio* 
tic  di  dondrmi  ld  morte  ; di  defiderdrld , molte  : perche  fi 
fud  dire , che  ld  uitd  non  ti  dee  piu  effere  cdrd , qudndo  non 
fei  piu  quello  , che  fei  fdto  . md  tuttduid  il  ritroudrmi 
fenzd  colpd  mi  è un  grdnde  dUeuidmento  de  gli  dffknnt  : 
f edilmente  hduendo  due  co  fenile  qudli  mi  Attengo, ld  feien * 
■za  delle  uirtu  piu  nobili , & ld  glorid  dcquifdtd  per  li  miei 
loieuMi  fitti  : Vund  delle  qudli  in  uitd  non  mi  fid  mdi  tol * 
td ^ l’dltrd  ne  dnco  dopo  morte,  hofdttd  quefi  lungd  di * 

terid  : erti  fono  filo  molefo , ftpendo  , che  tu  dmi  me,  £*7* 
ami  Le  Republicd.  ho  uoluto,  che  tutto  il  mio  configli  o ti 
fd  novo  : dccioche  fdpeffi  me  non  hduer  mdi  uoluto , che  un 
fole  c Htidino  di  potenzd , & di  duttorità  fuperdffe  tutti 
gli1  dii  tri . md  poiché  per  colpd  è Alcuno  tdnto  crchhono 
le  fon  :e  è uno  , che  nonfe  glipoteud  r effere,  uolfi  U pdcey 
pei  rduto  lo  efferdto,&  quel  C dpitdno  ,in  cui  folo  fferd* 
u.tmo  , , uolfi  che  tutti  gli  dltri  Idfcidffero  ld  guerrd  non 
hduenc  lo  potuto  indurli  d Idfcidrldjo  folo  li  Idfcidi  . £7-  ho* 
rd,  fe  c «ufi  è città  jofdccio  conto  di  effer  cittddino:  fe  non 
è, io  mi  do  d credere  di  effere  in  effdio  in  pdrte  non  piu  in* 
commo  ddjche  feto  mi  f off  conferito  d R hodi,b  d Miti * 

X , - •' / 
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lene,  quefie  cofehauerei  voluto  piu  tofio  ragionarti  d bocca: 
md  perche  farei  fìdto  troppo, hora  mi  è pdruto  di  fcr  merle:  ac 
cioche  babbi  che  dire,douunquc  ti  trouerai, che  fi  parli  di  me 
fniframente  : che  ci  fono  di  quelli , liquali  anchora  che  la 
mia  morte  non  f offe  per  giovare  alla  Republicd, reputano  pec 
tato, ch'io  uiua.&  d quejìi  tali  fon  certo  che  pare , che  po- 
chi fiano  morti  in  quefa  guerra  : & pur  fonò  fati  infiniti: 
liquali  fe  m’hatteffero  ubidito , benché  con  pace  iniqua, nondi 
meno  con  honore  uiuerebbono  : perche  d'armi,  non  di  cauft 
farebbono  flati  inferiori . ecco  un'epijìola  piu  lunga  perauen 
tura , che  tu  non  uorrejli . crederò  che  cofi  ti  paia , fenon 
me  ne  refcriui  una  piu  lunga  . fio  potro (fedire  alcune  mie 
bifogne , di  briette , com'io  fiero  uederotti, 

■ sta  fono . 

Cicerone  d Mirco  Mirio.  9- 

A L L I X 1 1 1 1 . giunfi  nel  Cumdtto  col  nojlro  Li* 
bone  : faccio,  f ima  di  andar  fubito  nel  Pompeiano  : ma  fa - 
rolloti  prima  fapere  . io  de  fiderò,  che  tu  fia  fempre  fdno,md 
piu  certo  , mentre  io  fono  qui  : perche  tu  uedi,che  prefoci 
troveremo  infeme  . per  ilche  fe  tu  hdueffi  diffegndto  di  far 
qualche  rimedio  alla  podagra , differì fci  ad  un  altro  tempo, 
attendi  adunque  d far  fono , & affettami  fra  due , ò tre 


Cicerone  d Caio  Ce  far  e imperatore. 

VEDI  t*io  m'ho  perfuafo,chetu  fa  uno  me  fefio, 

non  fidamente  nelle  cofe  mie, ma  de  gli  amici  mìci,  lo  oc 
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fkccfe  prefetto  ,ne  ^ ributto  ,ò  gli  dij  qualche  altro  grado: 
jot  dm  eh  te  domimelo  , che  tu  làmi,  &■  ufi  uerfo  lui  la  tud 
fobìa  corte  fi  . m4  won  però  mifìe  difetto , /è  « piacer*'  a» 
che  di  ornarlo  di  fintili  fregi  di  gloria.  <£r  finalmente  toglie n 
dolo  delle  mie  mani , gongolo  , come  fi  dice , nelle  tue  mani 
wtl oriofe  ,<&■  fedeli  . fono  forfè  piu  cerimoniofo  con  teco , 
chefton  debbo  : ma  non  lo  fo  forfè  fenzd  cdufd  . Attendi  a 
far  fdno  P uoglimi  bene  P come  ««or. 

• •*  • ni  w ,,  ,*  • ^s.  • r 

Cicerone  a T rebatìo*  J) 
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i O non  fcrìuo  mai  a ce  farete  a Balbo  fenza  rdccom* 
mandarti  loro : «é  ciò  faccio  con  parole  fredderà  tanto  cal 
dejche  danno  grandi  [fimo  indicio  dell’amore  fhe  tt  porto. md 
di  gratta  Ufcia  andare  quefìe  fiochezze , &quefla  f antan 
fa  di  ritornare  a R orna:  & con  la  diligenza & col  ualore 
intendi À confguir quello, che  bai  fferato  dell’andata  tua, 
quejlo  eofi  ti  perdoneremo  noi  amici , come  perdonarono  a 
Medea  quelle  matrone  nobili , & ricche  ,<he  habitauano 
nell’alta  tocca  di  Corimbo  : alle  quali'elUcon  fue  mani  bian 
cbiffime  perfuadette , che  non  la  biafmafferOy  perche  uiueffe 
lontana  dalia  patria  fua  „ 

Peroche  in  frani  lidi  . j";-; 

Molti  avanzar  lor  forte , 

Ft  di  lor  patria  l’utìl  procurotno  : 

Molti  nel  proprio  nido 

inuolti  nel  fopore  . ” <•  T < t *.  ■ • 'a \ ■>' 

P affato  la  lor  uita  fenz’honore. 

fra  i quali  certamente  tu  fatefli  fdto , fé  per  forxdncn  fi 
haueffimo  cacciato  di  qui . ma  una  altra  volta  friuerb 
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piu  dt  lungo , tujlquale  hai  jìudidto  per  aprir  gli  occhi  a gli 
altri  jipri  gli  occhi  alle  carrette  de  i nìmiciyche  non  ti  face  in 
qualche  frano  fcherzo  poi  che  ho  incominciato  a reci b 

tar  la  Medea^hahbi  fempre  quefio  nella  mentcjl  [auio  3 che  ai 
fefieffo  nulla  gioua7fauio  non  è,  Attendi  d jìar  (ano. 


Cicerone  a Trcbatio. 


r 


I O non  ceffo  di  r de  comm  andar  ti:  ma  defidero  di  faper 
da  te  il  fìruttOjch’io  faccio,  ègrandiffima  fferanza  in  B diho» 
a cui  fcriuo  ffiejfo  di  te  caldiffimamente.  Mi  marauiglio  af* 
fai , quand’io  ricetto  lettere  da  mio  fratello , che  tu  non  mi 
ferina ' intendo , che  in  Bretagna  non  ci  è ne  oro , ne  argen- 
to . fc  quefio  2,  ti  confi glio  a pigliare  innanzi  tratto  una  carn 
retta , £7-  ritornartene  quanto  prima  da  noi . ma  in  cafo  , 
chefenza  la  Bretagna  poffiamo  hauere  il  noffro  intento : pros 
caccia  digerirti  tra  gli  amici  di  Ce  far  e . nel  che  ti  aiuterai 
molto  mio  fratello^ t Balbo  0md  fieramente  piu  la  tua  rno* 
defiia , er  k tua  buona  feruitu  . tuferui  uno  ,ilquale  ol- 
tre che  ha  molte  uie  di  farti  beneficio  ? è di  natura  liberali fp= 
mo  , feiin  etti  di  poterlo  feruire  : <&■  per  mio  mezzo  puoi 
Iterare  il  guidar  done  delle  tue  fatiche . pero  guardale  he  non 
t’ babbi  a dolere  dite fieffo . stafano. 

Cicerone  1 T rebatio. 

CESARE  molto  cortefemente  mi  ha  feitto , come  tu 
non  haianchora  troppo  fretta  domefiichezza  con  lui  per  cau 
fa  delle  fue  occupationi , ma  che  fenza  fallo  Vhaueraì  . £7* 
togli  ho  referitto } quanto  mifie  grato  ogni  beneficio }c he  nella 


/ 
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mi  f erfoni  fi  di  operare.  mi  nelle  me  lettere  ho  co 

nofcmto  un  tuo  troppo  sfrenato  defiderio  : nefo  comprende a 
re, perche  babbi  rifiutata  Mutiliti1  del  'Tribunato,  non  douens 
do  [Rettalmente  efjer  citarlo. io  me  ne  dolerb  con  licerti  <&- 
con  Mdnilio  : mi  non  gii  con  Cornelio  : perche  confeffando 
w di  hauere  impunto  di  lui/ton  puoi  fare  errore  fcnza  bids 
fimo  pio . vfk  di  gratta  U uencttn , che  Uforrnm  ti  hi 

piriti  dinanzi:  perche  non  ne  troueni  mai  oleum  migliore « 
I»  quinto  mi  fcriui  di  quel  Pretiino  dottore , io  non  ceffo  dì 
ricomindirtegli . effo  parimente  mifcriue,che  tu  hai  co* 
pone  di  effetti  obligato  . uorrei  fapere  il  perche  : & ifbets 
to , che  uoi  mi  [emine  [Rcffr  di  Bretagna. 

SU  [ano. 

; ; Cicerone  d fréddo,  . . 

SONO  parecchi  giorni,  ch'h  nonfo  quello , che  fai  ; 
perche  tu  non  mi  fcriui  niente  : ne  io  di  que/ìi  due  me  fi  t'ho 
fritto . non  effondo  tu  con  Quinto  mio  fratello:  io  non  [ape* 
uo  doue , b per  chi  fcriuere  . deftdero  di  fapere  che  fai , £7* 
douefei  per  uernare  : io  uorrei  con  Ce  far  e:  ma  per  le  [uè  oca 
cupationi  non  gli  fcriuo  3 dubitando  di  non  tediarlo . nondi * 
menoioferiuo  d.  Balbo . non  mancare  di  tefleffo  : torà 

na  piu  toflo  un  poco  piu  tardi, per  tornar  piu  ricco.non  acca* 
de, che  tu  babbi  fretta  di  uenire  in  qua , [Rettalmente  offendo 
morto  V deerra  . ma  k te  non  manca  configlio . io  defidero 
di  fapere , che  rifohitione  hai  prefa . Gneo  Ottauio , ò fu 
eneo  Cornelio  amico  tuo , nato  di  nobiliffima  famiglia , 
ma  oltre  ad  ogni  altro  ignobiliffimo  Rapendo , com’io  [o * 
no  tuo  amico  .[ouentc  m'inwta  a pranfo  con  [eco . fin  qui 


DELL  E E P I S T.  FAM.  2i  2 
diffidi  dciu  [uinfnitd.  cortcfia,  z?  dclld  fngularc  affet* 
tione^Wd  mi  forti.*  *1*^  in  quefìe  ultime , ch’io  gli  ( crif * 
/i , penfai  di  rinjrefcargli  U tua  ricomandationc . hauendo 
[ dtto  q uejlo  ,mi  fari'  caro  intendere  quello  hauero  oferdto , 
£7  injieme  ieffere  tuo  ,Z?*  di/Jegni  tuoi  : perche  defdero 
di  fapere  ciò , che  [ai , che  difetti , Z?  qudnto  lungamente 
penfi  di  flar  lontdno  da  noi . Z?  fid  certo , che  io  non  potrà 
mai  [ offrire  la  tua  lontananza/io  non  intenderò , ch’ella  ti 
gioui  : che  altramente  ambidui  ftdmo  i piu  [ciocchi  h uomini 
del  mondo  : iojperche  non  cerco  di  tirarti  d K orna  : tu  per 
che  non  te  ne  uieni  vìa  uolando . d noi  porta  piu  il  prègio , 
che  pofftamo  ragionare  infume  òdi  cofe  feuerefi  di  giocofe  , 
che  non  [a , ò che  i nojhri  nimici  fieno  uinti , è che  gli  E dui 
confammo  la  lega  con  noi . ZJ  però  fa , ch’io  [appio,  quanto 
prima  il  tutto  : 

O*  con  dolci  conforti fò  con  confglio, 

O'  co»  caldi  [onori  giouerotti.  . Sta  fatta, 

/ O > 

Cicerone  d Trebatio. 

. ' * « 

S E infoio  adeffo  tu  foffi  fato  d Roma,  bora  fermamene 
te  ne  partire  fi : percioche  chi  ha  bifogno  in  tanti  interregni  di 
legifla  è io  consiglierei  tutti  i dottori , che  da  ogni  interrege 
domandaffero  due  auocationi. parti  che  io  in  teda  bene  i uos 
caboti  delle  uofhre  leggi ? ma  per  uita  tua  fcriuemi/ome  pape 
fano  i [atti  tuoi : perche  ueggo  che  tu  cominci  d burlare. quea 
fli  fegni  fono  migliori  y che  le  fatue  del  mio  Tufculano , la 
■quali  anchora  domandiamo  fegni . ma  defdero  di  fapere , 
che  ciò  uoglia  importare  . tu  ferità  y che  Ce  far  e fi  confglia 
con  geco  : ma  io  uorni  innanzi. 3 eh’ ci  fi  configli jjfedi  fare 


ri  del  tene . & fi  lofi  bfridic  lo  dcbU  fare £*M ‘ 
tetti  militid , & non  ti  finire  : forche  io  con  li  jfadnz* 

£ i tuoi  commodi  temf  enti  il  de f derio  di  uederti . md  [e 

tetti  non  aedi  uii  di  irrkhire,  & tu  ritorni  i Remi  : pero 
(L  ì qui  hiuerii  uni  uoln  falche  guadigno:ìfi  non  l hi 
umì , sin  nofiro  rigionimtnto  filo  iutieri  ftu,  che  tutte  le 
liJrohinl . oltre  l eio  fi  ritornerei  pre/lenon diti,  mi, 
terii  di  rigionirc:  mi  fi  gnu  tmfofidndfmri  indirne  , 

io  temo  forte  non  filimene  di  Liberio,  mi  di  Veleno  nofiro 
compiono  : fercioche  in  comedii  fi  fuo  riffrefintere  il  me* 
olio  del  mondo  un  dottore  detti  Brc tigm.io  non  èco  quefio 
ter  firn  ridere  : ma  d'una  copi  molto  importante  burlo  con 
teco  di  modo  [olito:  hord  Ufcidndo  le  burle  di  cinto  jo  ti  pre* 
m caramente  ,fe  per  mio  mezzo  [ei  honorito , come  meri, 
th,che  tdtri il defidcrio  dieffere  ì 

condurne  . md  [e  non  uedi  altro , che  fogni,  fiche  tornii 
noi.pd  però  certose  col  tuo  udore , & con  l auto  mio  , go, 
deui  delti  tud  intemone,  sta  fino. 

Cicerone  k T rebatio.  ^ 

IO  non  fdpeud  imdgindrmi  li  cduftj  perche  tu  hdtiefft 

Ufcidto  diferiuermi.  md  il  mio  Pdnfd  m’hd  fatto  intendere  , 
come  [ei  diuenuto  Epicureo,  ò che  honorata  militid  : che  hte 
uereflu  fatto , fio  t'hauefft  mandato  k Taranto  & non  a 
S dmarobrind  ? tu  non  mi  puceuifin  dal  hord , che  tu  loda* 
ui  la  uhi , dUqude  fi  uolcud  dare  T ivo  amico  mio  . ma  tn 
che  modo  difenderai  li  ragione  ciuile  facendo  ogni  cefi  per 
caufd  mignon  de  i cittadini f ^he  ti  ferirà  quel* 
U parte  deUleggt , laqude  commandd,chcfrd U buoni  fi 
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[enti  le  fede  ? come  è buono  colui , che  non  fa  niente,  fenon 
per  fe?  come  dir  tinche  fi  debba  diuidcre  quello, ch'ècommu*  ' 
ne , fe  quelli, che  riguardano  follmente  all'utile  proprio,  non 
uogliono , che  fa  commune  alcuna  cofa  ? come  crederai, che 
uengainira  k cioue  chi  non  fcrua  quanto  egli  ha  promefs 
fo  per  la  fua  diuinita , fe  tu  credi , che  cioue  non  poffa  adk 
rarf  con  ninno  ì ma  come  fard  il  popolo  vlubrano  ,fe  tu 
farai  di  opinione, che  Ihuomo  non  fi  debba  affaticare  per  gio 
uare  alla  fua  patria  f per  il  che  fefei  diuetato  Epicureo,  a' fot 
to,mi  diffiace : ma  fe  ti  torna  bene  k compiacere  a p anfa,  te 
ne  feufo,  pur  che  tu  mi  ferina  alle  uolte , <*r  mi  commandi. 
Sta  fono. 

IT  • « 

* * . , ” * J l»  . . i . 

Cicerone  a T rebatio. 

• • »...  .'.ili  4 . . ■ 

HAI  tu  forfè  creduto  , ch'io  fa  co  fi  poco  amoreuole  , 
ch'io  fujp  in  colera  teco, perche  tu  mi  pareffi  poco  f abile, 
troppo  defderofo  di  tornare  k Roma  ? hai  penfato  ch'io  fa 
per  quefo  refato  di  fcriuerti  ? egli  è il  uero  , che  l'affanno , 
dJ  la  f contentezza  dell'animo  tuo  fa  quale  in  quelle  tue  pri* 
me  lettere  uedeuo,mi  era  di  gran  noia  cagione  ; ma  non  per 
altro  ho  la  fiato  di  fcriuerti , fenon  per  non  fapere , doue  ti 
trouaffi.pure  anchora  ti  lamenti,  non  accetti  la  mia  fcu* 
fa  . deh  dimmi , ti  prego , il  mio  T rebatio  ,fono  i danari , 
che  ti  fanno  arrogante , b pure  è,  perche  Ce  fare  ti  adopera  j 
pofs'io  morire , s'io  non  penfo,  che  tu(qual'è  la  tua  uanaglo * 
ria  ) torrefi  innanzi  di  efferc  adoperato  da  Ce fare  ,che  in* 
dorato . ma  s'egli  è l'uno , & l'altro  : chi  [ opportera ’ la 
tua  fupei-bia  da  me  in  fuori , il  quale  fo  fopportare  ogni 
«fa  i ma  per  parlare  k propofto , mi  rallegro  grande* 
Epifl.Eam.  p 
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mente , che  tu  fiia  cojìì ' uolontieri  : & fi  come  quello  affai 
mi  difpiaceud , cofi  quefìo  fommamente  mi  piace  . dubito 
follmente  , che  l'Arte  tu,  foco  ti  giovi  : forche  intendo  , che 
ccfti 

Non  f inno  Altrui  citdr  dinanzi  di  giudice. 

Md  col  ferro  le  lor  liti  decidono. 

& tu  non  fri  huomo  difire  un'infulto:  anz^ti  conofco  tan 
to  modefìojche  gli  dduerftrij  non  fi  potranno  UdUre  contro, 
di  te  , perche  tu  fu  fldto  il  frimo  dd  dffilirli . mi  fer  darti 
dneher  io  qualche  ricordo  di  quelli , che  non  fi  trouino  ne  z 
uojlri  libri, io  ti  configlio  k guardarti  di  i T remi  : odo  che 
fono  molti  crudeli  : uorrei  piu  tofio , chefuffero  fiati  ricchi  , 
eJr  liberali  : md  un'altra  uolta  hauerò  for[e  piu  tempo  di 
burlare . Ti  prego  k fcriuermi  con  diligenza  tutte  le  cof  : eli 
cojldt . il  li  l.dt  Marzo.  Stafano , 

, -•  « 

* ,y  • , m | * *VV  '•  f * 

Cicerone  k T ulano,  j ^ 

CHRISIPPO  Vcttio  liberto  di  Ciro  architetto  mi 
ha  fatto  penfare,che  tu  non  m' bibbi  dimenticato : percioche 
m'ha  [aiutato  in  nome  tuo  . tu  fei  diuenuto  molto  delicato  , 
poi  che  ti  è grane  il  fcriuerek  me,  che  ti  fono  cofi  fretto  ami 
co.  & fi  non  fdi  fin  fcriuerejhormai  Ji  trouerinno  piu  po s 
chi , alli  quali  tufacei  perdere  la  lite . mi  fe  pur  m'hai  dis 
menticito  , sforzerommi  diuenire  k trouani  prima, ch'io  t* 
efea  in  tutto  dell'animo,  ma  fe  la  paura  dell'eflate  tifa  lan * 
guido , tritoua  quilche  nuoua  cigione  , comefefìi , quando 
fi  andò  in  Bretagna . il  predetto  chrifippo  m'ha  detto  con 
mie  molto  contento,  come  tu  fei  famigliare  k C e fare  . m<t 
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certo  eri  piu  ragioneuole,  che  tu  mel  [crine [fi  : perche  m'c 
fin  c±ro  intendere  dd  te  medcftmo  le  cofetue , che  per  altra 
uia  . & cofi  le  intenderei,  fe  tu  hdueffi  imparato  con  unta 
diligenza  le  rdgioni  dcll'dmicitid  , coni  hai  fatto  quelle  delle 
liti. ma  quefo  ho  detto  per  [cherzo  fecondo  il  nojìro  cojlume . 
io  ti  dmo , £7  non  follmente  de  fiderò , md  credo  di  cjfcre 
amato  date.  Sta  [ano. 

Cicerone  k T rebatio.  / 

CON  quanta  differiti  fi  contentino  quelli, che  ama * 
no.qucfo  te  lo  dica.prima  mifaceui  difperare,  non  udendo 
far  coft:  bora  ne  piu  ne  meno  mi  differo  7fcriuendomi  di 
farci  uolontieri.alhora  haueuo  difetto  , che  tu  [degnaffi  il 
miofauore:  bora  ho  di[piacere,che  tu  uiua  contento  ejfendo 
ditti  fo  dame  . ma  nondimeno  io  uog'io  innanzi  patire  il 
prefente  defderio , che  non  uederti  in  quello  fato,  ch'io  /pe- 
ro.Uon  potrei  dire, quanto  mi  fi acaro , che  tu  babbi  prefa  l * 
amicitia  di  Caio  Maio,perfona  foauiffima,  &■  doni/fima.ins 
gegnati  di  acqui  fare  il  fuo  amore : perche  feuramente  non 
puoi  riportare  alcuno  utile , che  fa  pht  giocondo * 

Attendi  k far  fono, 

» Cicerone  k T rebado,  l J 

T V fai/he  nella  tragedia  del'a  rrind  di  'Troia  fi  legge 
uerfo  il  fine,  H ormai  tardi  incominciano  k uedere  . ma  tu, 
che  femprc  tieni  gli  occhi  aperti , hai  incominciato  k buon * 
bora . innanzi  tratto  mi  fcriuefi  una  lettera  piena  di  difpc s 
. rottone#?  di  rammarichi  piu  tofo [ciocchi,  che  altramente. 
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dipoi  non  [tifato  troppo  uago  di  ueder  Lt  B ertagna  : di  cht 
ti  reputo  molto  fduio  . & hord  pdrendoti  di  fìdr  bene  y non 
tt  curi  di  moucrti . infine  ilfenno  è cagione  di  granSffimo 
conte  to.  Se  io  hdueffi  in  ufo  di  cenar  fuori  di  cdft,  hduerei  fo 
disfatto  eneo  Cttauio  del  fuo  de  fi  derio  :ma  non  m'ho  potu* 
t o tenere  jinuitandomi  coft  ffejjo , ch'io  non  gli  habbia  det* 
to}ch'io  non  lo  conofco.ma  parlando , come  f dette , egli  è un 
galante  huomo  : & uorrei,  che  ne  lo  haueff  menato  con  tee. 
co.  Fammi  fapere  ogni  modo  quello , che  uoifdte , gr  fe  fie* 
te  per  uenire  in  Italia  quefo  uerno.  Balbo  mi  fcriue  per  co* 
fa  certiffima , de  tu  diuenir ai  ricco  . non  itoglio  bora  confi  * 
derare/egli  babbi  parlato  alla  Romana , else  tu  fa  per  ha* 
uere  de  i danari  affagotterò  fecondo  gli  Stoici , li  quali  dico* 
no^he  tutti  quelli  fono  ricchi ,che  godono  l'aere , & la  terra. 
Vengono  alcuni  di  cofa\  li  quali  affermano } che  tu  fei  tanto 
altiero j che  non  riffondi  4 chi  ti  domanda  . ma  nondimeno 
hai  cagione  di  ejjere:  perche  f fa  per  tuttofarne  ài  Samaro* 
brina  non  è huomo  piu  dotto  nelle  leggi  di  ce. 

• Sta  fono . 

\ v - « , ...  , « , . ..  . 

Cicerone  k T ubano. 

HO  ringratiato  mio  fratello  dell'uff  ciò , il  quale  mi 
fcriufj  ch'egli  ha  fatto  per  te  : & bora  finalmente  tì  pojjo 
lodare , uedendoti  hauer  fermi  i tuoi  penfieri . in  que  primi 
Ynef  mifaceui  grand'ira  : perche  alle  uolte(dirollo  con  tua, 
fopporutione ) mi  par  età  leggiero  per  il  de  fi  derio , di  tornare 
a'  Roma , alle  uolu  pigro  j alle  uolte  timido , non  uolendo 
pigliare  alcuno  di  quei  carichi , che  f fogliono  dare  4 faldati, 
cr  bene  ffeffo  fi  che  non  [noie  ejjere  tuo  cojìume  3 mezo 
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frofontuofo  r&  im.  predente  : perche  uoleui  fubito  rifornire 
ìndrieto  con  ddrtdinri ^ come  fa  faffi  dnddto  creditore  di  Cefite 
non  [eru,it otre  z ne  c on fiAerdui , che  dnchord  coloro , 
li  tjudli  fino  dndide.cz  in  J^tejjkndrid  per  rifcuotere  fuoi  ere  db 
tìfion  hdnno  dncho'trd,  h Attuto  pure  un  Redolo,  fe  io  rigudr* 
dxffi  di  Comodo  mfo,  ctefidererei  fenzd  dubio  che  tu  mi  flefi 
fi  dppreffo: pere  focr  f-y  e l<±  tttdL  conuerfdtione  m’erd  di  non  pia 
dolo  pideere 7 £7»  ile  ori fìgf*°  ■?  & l^operd  tud  di  non  picciold 
utilità  :md  cotto  ferirle  tdL  Idi  f e deschetti  hdueui  in  me , ho  feme 
fre penfdto non  fc>T<x^mete  di  diutdrti^md.  di  fdrti mdggiore, 
che  non  fei.per  ì Icrfj  e -fin  ch'io  fletti  in  opinione  di  dnddre  ne 
Idjrrouincid , ti  poi  -vie ordire  , che  grddo  io  ti  ddud  fenzd 
tffeme  pregiti  „ p0z  ch’io  mi  mutdi  fedendo  che  Ce fd* 

re  mi  teneud  in  diffim  ° eótttà  -,  & dmdudmi  cordidlt 

mente  • & cono  far  €*9-3  do  idi  fa*  incredibile  corte fid^  ld  fu  a 
fede  fingtitdrc  ; io  ^^indrizzz**  ^ lui&  te  li  rdceommdnddt 
con  quell’efficdcrisc.  ch'io  poteti  mdggiore . <*7*  egli  mi  hi 
ferino  piu  uolte  , per  amor  mio  ti  binerà  perricomdn* 

dito:  comednchc*  er  Qn  protneffe^et  con  effetti  k te  medefimo 
hd  moflrdto  di  e ~yti  - perù  biduenào  ritroudto  un  tdVhuo* 

mOj  fe  tu  credi  5 cr  ^^o  h*bbi*  niente  di  fdpere , ò ch’io  ti  uo * 
flid  bene , noi  . ne  t’increfcd  l’dffettirc . il  premio 

delle  fdtiche,fe  -rd.rdd-  * ttenirejion  i perche  non  urne 

gd  con  grdndiffi  ^ <>  ccntento  di  chi  lo  riceue . quello , ch’egli 
non  fd  hord  à pe~>~  ^r_^yn  potere  -,  b per  tffere  occupdto  ? fi  prot 
meno , che  lo  pc>-  ^-oltern  po  . rion  deedde, ch’io  /fendi  piu 

fdrolc  in  eforttirtr^  ^ *non  follmente  ti  duifcche  fe  non  fdprdi 
conofeere  queffe*  ' fi  JJnofdrì  tuo.  k quejìo  pdrere , 

come  uoi  folete  «1*-^.^  'decori*  Qufntd  Cornelio . Mi  è fldto 

cdriffimo , che  tre*.  * * r.  Anddto  in  Bretdgna , tra  perche 

Jl * v fi 


& 
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portdto  teco  ld  uergognd , £7  non  l'hai  lafciatd  qui  con  noi . 
Come  Bdlbo  uengdin  co  fa  jo  te  gli  raccommdndcrò  caldai 
mente  . fe  fardi  qualche  giorno  fenzd  riceuere  mie  lene 
re j non  te  ne  merduigliare  : perche  io  fono  per  far  fuori  H 
mefe  di  Aprile.  Scrino  ld  prefente  nel  Pontino , effendomi  fer 
\ mdto  dlld  uilld  di  Marco  Emilio  P hilemone  : onde  gid  odo  lo 
flrepito  de  i miei  clienti , li  quali  tu  mi  bdi  raccommdnddti : 
dice  fi  per  fermo , che  gli  huomini  di  v lubrd } come  tdntì 
rdnocchi  f fono  moff  per  uenirmi  1 uiftare . Std  fino . 
diti  V 1 1 l.d' Aprile }dàl  Pontino . 

• ! i v „ v j 

Cicerone  à T rebdtio . 

L A tua  letterd.che  mi  porti  Lucio  AruntiOjtrd  innocen 
te  : perche  non  diceud  cofdfaqudle  non  f poteffe  feurdmen 
te  leggere  in  publico  : pure  nondimeno  per  tua  fdtisfdttione 
ld  fìrdccidi . md  quefo  non  rileud . piu  mi  merduiglio  0che 
dd  indi  in  qud 1 tu  non  m' babbi  mài  ferino , ^edilmente  efe 
fendo  occorfe  tdnte  cofe . Std  fino . 

Cicerone  ì T rebdtio. 

VEDI  s'io  t'dmo  (benché  certo  a ragione  : che  non  tl 
ttinco  in  dmore  ) che  hord}  che  fono  lontano  }non  ho  potuto 
tenerti  quefache  in  R omd  non  ti  uoleuoftre  , ne  promette * 
re.  per  il  che  come  primd  mi  pdrti ' dd  Velid , incomincidi  co « 
fi  in  ndue  d componere  ld  T opied  di  Arifatele:  perche  quel 
ld  città  j per  ejftrti  tdnto  dffettiondtd , me  ne  fece  ueni* 
re  uogtid  , hord  ri  mando  il  libro  : nel  quale  uederdi , co s 
me  io  ho  trattato  tdl  materid  con  quelld  chiarezza , che  i 

P Hi j 
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lontdno . md  egli  ti  mette  gran  conto, in  quefii  tempi  /fetidi* 
mente , che  tu  hdbbi  per  ricetto  prima  ld  città  di  colorojdlli 
quali  fei  cdro  , dipoi  dnchord  ld  tua  cdfd , tuoi  poderi , 
che  fono  in  luogo  rimoto,  fdlubre,&  dmeno  : & ciò  filmo, 
che  torni  Anche  in  utile  mio  . md  jìd  fdno,&  hdbbi  curd  del 
le  cofe  mie, affettandomi  con  l'aiuto  d'iddio  Animi  l'dutun * 
no.  lo  m'ho  fatto  ddre  k Seflo  F dbio  il  libro  di  bicone  fuo 
precettore, oue  trdttd  deli'arte  di  fruire  di  neutre . quejìi  fo* 
no  i medici, che  mi  pidcciono  . md  Bdlbo  non  mi  hd  mdi  det * 
to  niente  di  quefìo  libro  : pdr  berte , che  l'hdbbi  detto  k te.il 
uento  crefce.  Attendi  a jìdr  fino.  Di  V elid  , il  X I X. 

Luglio . 

Cicerone  d frebdth. 

DOPO  ch'io  t'hebbi  informdto  delld  cdufd  di  Silio, 
egli  mi  fu  k troudre  : & dicendogli  io, come  tu  eri  di  pdrerC9 
ch'ei  ■poteffe  fenzd  preiudicdre  dllefue  ragioni  promettere  in 
quefia  formale  Quinto  C epiotte  V retore  mi  darà  ld  poffef* 
fione  de  i beni  di  Turpilid  : egli  mi  rìffofe  ,che  Seruio , &r 
Off  dolo  dffermdUdrtOyche  il  tejldmento  di  Turpilid  non  er^t 
Udlido, perche  elld  non  poteud  tefìdre:  & fi  mi  diffe,che  non 
hdued  potuto  pdrldrti,  pregdndomi  k ricomdnddrti  ld  fud 
cdufk  . imperò  fid  c erto, che  dd  te  infuori  non  ho  maggiore 
amico  di  lui  : £7*  merita  di  effere  amato , & fanorito.  per 
il  che  mi  fardi  fmgulariffimo  piacere , fe  te  gli  offerirai, et  lo 
aiuterai  prima  per  dmor  mio,&  poi  per  merito  fuo. md  fai* 
lo  ,fe  mi  ami, quanto  prima.  Staftno . 
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• . ^ ì ytrz  om  i 

Cicerone  a Tnbatio. 

H I E R I a tduolatì  ridefi  di  me , perche  difp , tl^VgH 
trd  controuerfid,  fe  V ber  e de  poteua  i buona  ragione  doma 
ddre  un  frutto , chef  offe  fìtto  fitto  per  Addietro  . per  i/  che 
anchora  ch’io  foffi  ritornato  d cdfd  tardi,&  tutto  pieno  di 
nino  : nondimeno  notài  quel  caco,ou’era  ld  dettd  controller 
fidjgr  te  lo  mtnddi  : accioche  Jtpeffi , che  Seflo  Elio,Marco 
Mdnilio  ,&•  Mdrco  Bruto  fono  di  opinione  contraria  alla 
tud  . io  nondimeno  mi  accordo  al  parere  di  Sccuola,^  di 
tuo.  Sta  fino. 

Cicerone  k Marco  Fabio  Callo. 

T>  I poco  ero  uenuto  di  quello  i’Arpino , quando  mi  fu* 
tono  fendute  le  tue  lettere  : & dal  mede  fimo  latore  rie  enei 
una  di  Aldino : nella  quale  molto  cortefemente  mi  promette 
uà, che  alla  uenuu  fua  mi  farebbe  debitore  con  quella,  com » 
moditd  di  tempo  , ch’io  uóleffi  . imagind  un  poco  , che  tu  - 
fa  me  fleffo.  è egli  honefo  a niun  di  noi, prima  domandare 
alcun  termine, dipoi  per  piu  d’un’anno  domandarlo  ? ma  o * 
gni  cofa  facilmente  fi  acconcierebbe,  fe  tu  haueffi  comperate 
quelle  coj e fh’io  defideraua^  À quella fomma,  ch’io  noie* 
uà . <*r  nondimeno  ciò , che  fcriui  hauere  comperato  0 mi 
[ara'  non  folamente  rato, ma  grato:  perche  affai  chiaramen * 
te  conofco,che  hai  creduto  di  farmene  piacere,  ma  uorr cicche 
Vamafippo  non  muuffe  penfiero . perche  niuna  di  qu, epe  co 
fere  mi  piace,  tu  hai  comperate  quattro  fatue  per  un  prrzs 
ZOjper  lo  quale  io  darei  tutte  le  fatue , che  fi  poffonaì  troica* 
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re . mdtu  fd.rd.goni  quefe  B deche  con  le  Mufe  di  Metello  . 
che  fimilitudine  dèi  di  primd  io  non  hdurei  nidi  ejìimdto 
tdnto  le  mufe  ifleffe:  £7  db  hduereifdtto  fenzd  bidftmo  dlcu 
notdnchord  che  le  mufe  ftrebbono  fdte  bene  nelld  mid  hbrd 
ridj  perche  fi  confdnno  dlld  mid  profeffione  i md  le  B deche 
non  gid . ò elle  fono  belle  : troppo  fo  ,come  fononi*?  l'ho  uia 
Jìe  ffeffo  : md  te  ihduerei  dettole  mi  fuffero  pidcciute . io 
foglio  comperdre  quelle  fldtue , le  qudli  k fmilitudine  de  i 
gimndsijmi  ddornino  ld  pdleflrdimd  ld  fldtud  di  Mdrte  non 
f conuiene  k me , che  fui  fempre  duttore  delld  pdce.m  dllc 
grojche  non  cifd  fìnto  dlcund  fdtud  di  Sdturno '.perche  pen 
ferei,  che  quefe  due  fìdtue  mi  doueffero  credre  un  grnn  dea 
biro  dddoffo  . uorrci  piu  toflcfhe  ce  nefoffe  fdtd  qudlch'ua 
nd  di  Mercurio: perche  pen[o}che  Auidno  cifdrebbe  miglior 
conditone. Doue  ferini , che  uoleut  per  te  quelld  belld  tduoa 
ld  : t'tlld  ti  pince , piglidld  . mdfe  ti  fei  mutdto , io  ld  tencrò 
per  me  . con  quefi  d.indri , che  tu  hdi  ffefi  in  cotefle  fàtue, 
io  comprerei  molto  piu  uolontieri  un' diber go  k T drrdànd, 
per  non  hduer  fempre  edgione  di  grdudre  dlrrui.md  ueggo , 
che  ld  colpd  è del  mio  liberto  j k cui  hdueud  ffecifcdte  le 
coftjch’io  uoleud  ; &■  dnchord  di  Giunto yilqudle, come  pen 
fo  che  fdppi , è tutto  di  Auidno. io  ho  principidto  in  un  pera 
fico  del  T ufeuiino  certe  pdnche , le  qudli  io  uoleud  ornda 
re  con  belli  quddri  : perciò  che  fe  dlcune  di  quefe  cofe  mi 
dilettd  , ld  pitturd  mi  dilettd  . md  nondimeno  fe  cotefe  fida 
tue  m'hdnno  dd  refdre , dui fimi  doue  fono , qudndo  io  le 
debbd  mdncUre  k piglidre,&  k che  modo  fdrle  condurre: 
perche  fe  Ddmdfppo  non  le  uorrd' , le  dirò  k qudlche  dltro 
Ddmdfippo , fe  bene  io  ne  douefp  perdere . In  quanto  dlld 
cdft  j qudndo  me  ne  fcrìuefi  l'dltrd  uoltdjo  erd  in  procinto 
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forarmi  : operine  lafciai  la  cura  k mid  figliuola  : &• 
ne  p iridi  anche  col  tuo  Micia , itquale , come  fai , ? amico  di 
Caffo  . ma  ritornato  ch'io  fui  .avanti  ch'io  leggefft  quefie 
ultime , tue  domandai  a mia  figliuola^  fe  haueud  fatto  nien 
tejni  rifpofe}che  n'haued  parlato  conLicinia-.Ldquale  io  non 
penfo  cheuedd  Caffo  molto  ffeffoi^r ella  die  etniche  non  fi 
partirebbe  di  quella  cafa  fenzd  faputa  di  D ecio  fu o marirojl 
quale  è ito  in  iffagna.mi  ? molto  k gradone  tu  pigli  quefla 
cafa  : perche  è fegno?che  fimi  molto  la  prattica  mia. halite^ 
rdi  non  folamente  appreffo  k me/nd  quafi  con  meco. ma.  no 
habbiio  gratta  di  uiuere/io  ti  Con  cedole  tu  fa  piu  deftdcs 
rofo  di  uenirci  k fare , che  non  fono  io.perilehe  uferh  tutte 
le  pruoue  per  hauerla  : perche  ueggoyquanto  egli  importa,  àt 
ciafcuno  di  noi  . fe  farà  niente / o ftprai.  refemem  i ad  ogni 
foja^y  feti  parermi  fami  P quando  fard  la  tua  uenuta . 

Sta  fano.  • ‘ ' 

cicerone  k Marco  folio  Gallo* 

DOWN  QV  E mi  uolgo , ueggo  i uefipj  deRyamors 
te , che  mi  porti:  ilqualc  ì fato  cagione , che  babbi  prefo  di& 
giacere  della  cofa  di  Tigello  . ti  ringratio  adunque  della 
tuona  affettione . ma  narrerotti  il  cafo  brieuemente  . C a* 
pio  ( {'io  non  m'inganno  ) già  fuoleua  diretto  non  dormo 
per  ogniuno  r cofi  io  non  feruo  dd  ognuno  . ma  che  feruitu 
è per  ciò  quefa  ? gdfluand'io  ero  in  grandiffimo  creditorio 
ero  tanto  offeruato , & riuerito  da  per  fona  alcuna  , quanto 
fono  al  prefente  da  tutti  gli  amici  di  Cefitre,  da  cofhii  infuos 
ri. io  mi  reputo  caro  untheforo  il  non  hauerlo  piuk  feruire: 
perche?  piu  pemitiofaet  peflilentejcbe  la  patria  fua:&*  pcns 
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i f > hauera'  prefo  tanto  malanimo  contro  d mecche  gli  ftrans 

li  no  pidcciute  le  ldude?che  mi  dd  Cdluo  Licinio  di  modo  D’Hip 

le  fondtte.md  ut  diadiche  egli  è in  colerd  meco.io  bdueud  tolto 

t difendere  ld  confa  di  P hdmed  per  defidcrio  di  fargli  feruiz 
* gio  : perche  in  nero  il  teneud  per  dmico.  hord  egli  mi  Henne 

|i  f a!  troudre  ,&-fimi  diffe^he  il  giudice  uoleud  udire  il  cdfo 

f fuo  in  quel  giorno  dppunto}che  mi  conueniud  dnddre  in  con 

fi  figlio  per  ld  cofd  di  Publio  Scfto  . gli  rijfofi , che  d queflo 

t modo  non  lo  poteud  f mire  : md  che  piglidjjc  un* ditto  giorx 

« tto  j che  non  gli  mancherei.  egli  ftpendo  di  hduere  un  nipoz 

le  te  fniffimo  fondtore , ZT  <tfjai  buono  cdtitdtore , fi  pdrti ' dd 

» me , per  quel  ch’io  uidi , tutto  in  fe  jlejfo  rodtndofi . tu  ut* 

il  di  mo  j di  chefchidttd  fono  quejh  Sardi.hai  intefe  le  mie  rdz 

rt  poni  j cr  il  fumo  di  queflo  plebeio,  M dnddmi  il  tuo  C atoz 

ne  : perche  de  fiderò  di  leggerlo. è uni  uergognd , ch’io  non 
l’hdbbid  dnchord  letto.  Sta  fono, 

-»•  UStUW  J.;*1  • \ 

• ; • • Cicerone  et  Marco  mhio  Oddo. 

» NON  ti  dolere}ch’io  hdbbi  flrdccidtd  ld  lettera;  perche 

& lyho  ftludtd  : z?  hi  potrdi  hduere  ogni  uoltd , che  uorrdi . d 
Hi  ringrdtid  dcU’hauermi  duertito  : z?  ti  prego  ddduertirmi 
a fempre  mix . tu  mi  pari  dubitare  fbe^fe  bineremo  altro  fu * 
« periore , che  coflui  ? ld  noflra  letitia  non  fi  muti  in  pianto  . 

io  ma  non  ci  è pericolo  : perche  Chineremo  piu  preJìo}che  non 

$ penfaudmo  . La  onde  bifogna  lafciare  il  pcneilo  : accioche  il 

a ritratto  di  catone  non  fia  caufa  della  noflra  ruina.  Sia  certo 

p il  mio  Gallo  j che  non  potrebbe  effere  piu  bella  quella  pars 

t te  della  lettera  tua  $ oue  dici  ,1  'altre  cofe  fona  ranftorie . 

t odi  queflo  in  fecreto.tienlo  fepolto  dpprejfo  di  te  : non  lo  dir 
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tur  ai  Apelld  tuo  liberto  . ninno  ferine  in  cotejlo  modo  , dd 
noi  ine  infuori:  md  non  voglio  hord  di  fiutar  e,  fc  fcriviamo 
l bene  , ò male  : bafa,che  ninno  feriva,  come  noi . dttendi 
adunane  di  fite,&  no’l  lafciare,come  [ì  dice, un  paffo:  per* 
che  egli  è quello, che  cifd  buoni  fcrittori  .&  io  dnchord  ci 
(fendo  nnd  parte  della  notte t 

* . ■ . . 

cicerone  k Callo . <-  *' 

e o a c n £>  O già  dieci  giorni  gravemente  ammalato 
di  dolori  colici  j gr  non  potendo  k coloraci  cjudli  mi  uoleud& 
no  adoperare  ,far  credere , ch’io  fuffi  indifiofo , non  hd fcs 
ttendo  febre:  me  nefugg i{  nel  Tufculdno.gr  perche  mi  tros 
nana  m olto  fracco  da  tale  infermità \ maffimc  ejjendo  fl<u 
to  due  giorni  fenza  gufare  acqua, iton  che  altro  j pen  fatiche 
tu  eri  piu  obligato  di  uenire  k vedermi,  ch’io  non  ero  di  feri 
uerti . io  ho  gran  paura  di  tutte  le  malatie , ma  piu  di  quel* 
la , per  la  qual  gli  Stoici  riprendevano  il  tuo  Epicureo  $ con 
dire  , che  il  male  della  pietra, gr  del  f «fio  gli  turbi  ld  quies 
te  dell’animo,  l’uno  de  quai  mali  penfano  che  venga  per  /ò= 
uerchio  de  cibi, l’altro  ptrvnacavfa  piu  dishonefld  : &r 
io  dubitano  forte , che  il  mio  nonuolejje  e fiere  fufio  . nut 
pare , che  la  mutatone  dell’aere  m’ babbi  giouato:  forfè  per 
che  ho  rifehiarato  l’animo , il  quale  era  attorniato  da  torbi s 
di  penfierij  gr  perche  il  male  era  già  in  declinationeiil  qua* 
le  io  ti  dirò  onde  fa  proceduto , gr  com’io  me  l’habbi  cdufd 
to  . la  legge  delle  ffefe, Uqvale  è fata  fatta, perche  gli  huo* 
mini  vivano  temperatamente,  m’ha  portato  in  quefo  difor = , 
dineiperoche  mentre  cotef  i nobili, che  fono  cvriofi  di  uiuans 
Je^  vogliono  porre  in  rijwtatione  le  cofe , che  nafeono  dalia 
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terree  quaU  fono  eccettuate  ddJU  leggeranno  condire  i futi 
ghi,leherbctte,  & tutte  le  forti  di  herbe  con  tanta  arte , che 
non  fi  potrebbe  mangiar  meglio. battendone  adunque  man* 
gtato  in  cafa  di  L entulo/ni  uenne  un  fiujfo  crudele  : il  quac 
te  mi  è durato  fin  hoggi . cofi  io, il  quale  mi  ajieneua  fa * 
cilmente  dalle  ojlreghe ,<&  dalie  murene, m'ho  lafciato  inoan 
tiare  dalla  beta, et  dalla  malua.impero  per  l’auenire  ci  guar 
deremo  meglio  . ma  nondimeno , battendo  tu  faputo  il  tutto 
per  Anitiojl  quale  mi  uidde  in  atto  di  uomitarejl  deuere  uo 
leua  non  [riamente, che  tu  manda[fi,ma  che  uenìfft  Xuederx 
miao  faccio  [lima  di  fermarmi  qui  fin  ch'io  mi  rifacciaiper * 
che  ho  perdute  le  forze  del  corpo,  ma  s'io  potrò  cacciarmi  il 
ma  c dattorno afferò  di  ricuperarle  facilmente.  Sta  fono, 

cicerone  a callo . 


1 ° w.w  fc  ferche  « **  me, non  ne  battendo  ci* 

gtone:  bauendolapon  deueui  però  lamentarti. tu  mi  ferì* 

ut  che  quando  io  era  Confolo , mi  fono  feruito  di  te,&  che 
Ccfare  tirefiituira'  nella  patria . troppo  tu  il  dici , ma  niuno 
te  lo  crede . tu  di, che  domandafii  il  Tribunato  per  mio  con* 
to.uorreì,  chefuffi  fiato  fempre  Tribuno  : che  non  cerche * 
refli  mtercejfore  apprejfo  mi  pungi , dicendolo  non  ai* 
difeo  di  parlar  Uberamente  : come  fe  ti  hauefft  poco  libera* 
meteriffiojlo, quando  poco  modefiamente  mi  preoafìi . quello 
t ho  fentto, per  farti  cono  fiere, che  mi  fei  inferiore  anchorain 
qnefla  parte , nella  quale  perauentura  tu  credi  di  auanzar- 
mi  • ch'f'  iifolf,  doluta  di  me , uoZm. 

& eortefemente  mi  firei giuflifieito . gii  non  mi  cMiice 
jkcJo  , che  ha  fato,  mi  fi  quello,  che  ha  ferino.  <3. 
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mi  mix  Miglio  affai , che  tu  non  m'iMi  per  huomo  libero  , 
confideranno , che  gli  altri  fono  liberi  per  me . ma  [e  furono 
fdfelc  cofe , che  tu , come  dici  j mi  fcoprifli  j che  oblilo  te 
n'ho  io  <*  [e  nere  ; tufei  buono  tejìimonio  dell'obligo  } che  il 
popolo  Romano  me  ne  debbe  hauere.  St4fano , * 

Cicerone  l Curio»  v . • 


M I ricordo , che  già  mi  pareui  poco  ftuio,  k Hitler  e piu 
tojìo  cofli\  che  con  noi  : per  ciò  che  lafìanzd  di  quefìa.  citta i' 
(quando  peri  ella,  era  citta1)  fi  cofaceua  piu  alla  tua  benU 
gndj&  dolce  naturale  tutto  il  Peloponneffo , non  che  r<t* 
traffo.hora  pel  cotrario  mi  paniche  fojìi  molto  aueduto 3 qua 
do  no  ueggendo  quafi  rimedio  alle  cofe  di  quaì  tene  andafii 
in  Grecia & che  sij  al  prefente  nonfolamente  fauio  affando 
lontano  di  qui}ma  etiandio  felice  . benché  qual  è , che  babbi 
ingegnosi  quale  bora  poffa  effer  e felice  f ma  fi  come  tu  hai 
potuto  andare  in  parte , doue  non  odi  le  ribalderie  ? che  qui 
fi  commettono:cofi  io  ho  trouato’iun'altro  modo  di  non  udirs 
le  : penioche  poi  che  ho  attefo  a gli  amici , che  mi  uengo^ 
no  a [aiutare , li  quali  perciò  anchora  piu  ffeffo  ci  uengo-s. 
nOjdje  non  folcuanojperche  par  lor  di  uedere  un'ucello  biotti 
cornando  ueggono  un  buon  cittadino  j mi  ritiro  nel  mìo  fìu 
dio  . per  il  che  io  compongo  delle  opere , che  per auen tura,  ti 
piaceranno  : percioche  intefi  ma  uolta , che  tu  ^ripr eliden- 
do l'dfflitione  midjdicefli , che  non  uedeui  in  me  quella,  gran*, 
dezza  d'animo , che  i miei  libri  mojbrano  , ma  certo  aW bo- 
ro io  piangeua  la  Kepublica , la  quale  non  foto  per  li  benefìcij 
fuoi  uerfo  di  me , ma  etiandio  per  li  mie  uerfo  di  lei  mi  era. 
cara.et  al prefente benché  nonfolamente  la  ragione  mi  con ss 

foli  , 


foli  ,ld  quale  molto  debbe  ualere , mi.  et'undio  il  tempo , che 
infino  a gli  folti  [cerna  il  dolore , nondimeno  mi  doglio , che 
ld  liberti'  commiine  fu  talmente  corfa , che  non  ci  refi  /fez 
nnzd  di  poterla  ripigliare,  ne  però  fin  qui  ci  poffiamo  dolea 
re  di  colui, che  gouerna  ogni  cofd  (f duo  fe  per  auentura  non 
doueua  far  quefio)  ma  della  fortuna, di  noifieffi,non  ueg 
go  piu  fperanza  alcuna.per  ilche  tomo  k propofito  . fiei fiato 
fdnio  ,fe  ti  fri  partito  per  giudich  i felice  }fe  per  forte, 
sta  (ano . 

w “*  J ' *•  • *4  » . % -«W.A*  »4-i 
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"Marco  Curio  a Cicerone  fuo  patrone, 

PERCHE  fe  Attico  mi  ha  comperato,  tu  mi  godi  : di 
modo  che  il  frutto  e tuo ,&  il  mancipio  è fuo  : il  quale  s’egli 
uoleffe  uenderc/ie  trouer ebbe  poco  : perche  pocouaglio.md 
udglio  bene  affai  in  laudarti,  CT  predicare  i benefici], che  mi 
hai  fatti, dicendo, ouunque  mi  abbatto , chetufei  fola  cagione 
d’ogni  mio  bene,&  d'ogni  mia  felicita  . per  ilche  il  mio  CU 
cerone  perfeuera  cofiantemente  in  conferuarmi,  £7-  r decorna 
mandarmi  con  buono  inchiofiro  k Sulpitio  tuo  fucceffore., 
accio  eh  io  poffa  piu  facilmente  ubidire  a i tuoi  precetti,  & 
uederti  a Roma  con  mio  gran  contento, & dccioche  non  mi 
fid  uietato  il  poter  leuare  le  mie  cofe  di  qui,  condurle  con 
meco. ma  non  mofirare  quefia  lettera  ad  Attico,  la  fidagli  crea 
re, ch’io  fa  huomo  da  bene , £7  ch’io  non  foglia  imbiancare 
due  muri  d’un  medefimo  uafo  . ma  fa  (ano, [aiuta  T irò 
ne  in  mio  nome.il  xxvin.di  Ottobre, 


in  /.libro  vii,  : ù 
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Cicerone  a curio . 

isS'V*  h ~ ' ì *>v‘  ,..-4, *J 

HORA  io  non  ti  efforto  7 «f  prfgo.,  <t  ritornare  1 cd.* 
p : anzianchorio  defidero  di  partirmene  arriuare  in 
parte,  ou’io  non  [enti  ne  il  nome , «e  l’opere  de  i figliuoli  di 
Pelope  . non  potrefli  credere , quanto  mi  paia  fare  contro  di 
grado  miOjtitroHdndomi  prejente  a quejìe  cofe.  tu  mofìri  be- 
ne di  hauere  molto  duanti  preuijlo  cicche  foprafìdud,  quSdo 
ti  partifti  di  qui  : percioche  quantunque  quejìe  cofe  fieno  <tn* 
chora  acerbe  ad  udire  ; tuttauid  l’udirle  è piu  toler abile  ,che 
il  uederle.tu  non  fci  già  fato  in  campo  Mdrtio, quando  ci  ho* 
re  X 1 1 1 1.  Idfedia  di  Quinto  Maffimo,  il  quale  effi  chìa* 
mauano  C onfolo,  ci  fu  pojfa , douendo  egli  uenire  alla  creata 
tione  de  i Quefiori. ma intefa la  fua  morte , Idfedia, fu  por* 
idtd  uia:&-  Ce  fare  lafciatd  la  credtione  de  i Quefiori  , deputo 
un  Confolo  ,il  quale  doueffe  federe  dall’ bore  XIX.  che  fu, 
publicdtojnfino  k calende  di  Genaiofe  quali  furono  la  mat 
dna  del  giorno  fequetite  .talché  fedendo  Confolo  Caninio 
non  fi  definirne  fi  fece  alcun  male:perchefu  vigilanti fJimoy 
non  hauendo  dormito  in  tutto  ilfuo  Confoldto  . quejìe  cofe 
ti  paiono  da  ridere  : percheron  cifei  : mafe  cifuffijron  te-* 
nerefli  le  lagrime.  & *’,<J  te  ncfcriuefji  dell’dltre  ? che  ce  ne 
fono  infinite  di  quefìe  :le  quali  in  uero  io  non  potrei  fop por* 
tare , f’io  non  mi  f uff  ritirato  nel  porto  della  philofophia 
s’io  nonhaueff  compagno  de  i miei  fìudi  Attico  nopro  . il 
quale  poi  che  ti  ha  comperato. come  fcriui  ,k  mebafla  di  go* 
derd  : percioche  una  cofa  fi  poffede , quando  la  fi  gode  . ma 
di  quefìo  un’altra  uolta  fermerò  piu  a lungo.  Acilio  0 H 
quale  è fiato  mandato  in  Grecia  con  ejjercito , mi  è molto 
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delle  epist.  f am. 
obligato  : perctoche  ne  i tempi  migliori  delh  Republicd  l'ho 
difefo  due  uolte  per  caufe  di  grandiffma  importanza.  & è 
perfona  grata, &■  mi  porta,  honore . bolli  fcritto  l'alligdtd  in 
tuo  fattore  j &mi  fard  caro  intendere,  fe  hauera' fatto 
frutto . sta  [ano, 

•.♦0:  . v v-  .....  ■ " ■ : \ 

Cicerone  i Curio . 


.t8im  \\rì  : ci 


HO  comprefo  facilmente  alle  tue  lettere  quello , che  ho 
fempre  defiderato  ; che  tu  m'amigr  conofci  di  effere  amato 
da  me.  emendiamo  adunque  infieme  in  feruirci.nel  che  qual 
di  noi  refi  fuperiore  , egualmente  mifie  caro,  mi  piace , che 
non  fiajlato  neceffario  dare  la  lettera  mia  ad  Acilio.  Ho  «i; 
forche  non  hai  hauuto  molto  bifogno  dell'opera  di  Sulpido , 
per  effere  le  cofe  tue  tanto  confufe,che  non  hanno, come  fcru 
ui,ne  mani, ne  piedi . io  uorrei,che  haueffero  i piedi yiccioche 
tu  tornafji  una  uolta  : perctoche  tu  uedi,che  la  uecchia  urs 
banitd\  & gentilezza  è già  mancata, fe  noi  pochi  non  confer 
ni  amo  la  gloria  antica  Attica  : come  meritamente  patria  dir 
Pomponio:il  quale  fegue  dopo  te,&  io  dopo  lui.uienì  aduna 
que  di  grada, perche  un  feme  fi  caro  di  urbanità  , &•  di  gen 
tilezza  non  pera  infame  conia  Republicd , sw  [ano» 

•;  cicerone  1 Volumnio, 

PERCHE  familiarmente  come  deueui,mi  hai  ferita 
to  fenza  prenome , prima  fono  fiato  in  dubio  ,[e  mi  ferhteffe 
Volumnio  fenatore , col  quale  io  ho  amicitia  grande  : dipoi 
lafejliuità  della  lettera  mi  ha  fatto  credere , ch’ella  fa  tua* 
nella  quale  lettera  ogni  cofamxha  dato  gran  piacere,  [e* 


LIBRO  VII-* 

non  queflo , che  tu  difendi  foco  diligentemente  h pofjeffione 
delie  falline  mie  : fervendomi  , che  dofo  la  mia  partita  tutti 
i de  trionfino  di  quelli  di  S efìio,  mi  fon  Attribuiti . adunque  tu 
il  patifcj,&  non  mi  difendi  ( io  fleraua  di  hauer  ld.fcid.ti  i 
miei  detti  talmente  fegnad, che  ddgli  altri  fi  fotejfero  diptera 
nere.md  poi  che  in  R orna  è tanta  ignoranza, che  ninno  mote 
to  è cofi  improprio  ,il  quale  ad  alcuno  non  paia  leggiadro  : io 
ti  prego  per  quanto  amore  mi  porti  ,fe  non  faro.'  qualche  bel 
tratto  di  quelli , che  nel  fecondo  libro  dell'Oratore  ho  diffu^ 
tati , che  tutto  ilrefo  neghi  effer  mio.  Doue  ti  lamenti  de 
i ghidicij.,  io. me  ne  curo  molto  meno. per  me  fieno  abbando- 
nati tutti  i rei.,  fa  anchora  Selio  tanto  eloquente  , che  fojjd 
dare  k credere  ,fe  effere  libero  : che  non  nefo  cafo.  ma  di 
gratta  difendiamo  con  tutte  le  forze  la  pojfejjione  delle  argu 
tic:  nella  quale  da  te  infuori  non  temo  niffuno.tupcnfiych^io 
ti  burli  i bora  ueggo,<he  tu  hai  ingegno. ma  parlando  dot  do 
uerojetue  lettere  mi  fono  parute  molto  facete, & eleganti,  et 
benché  ltcofe,che  mi  fcriui fieno  da  ridere, come  fono,  io  non 
ho  perdrifo  : perche  uorrei, che  quell’amico  nojìro  fi  gouer^ 
naffe  da  fauio , fi  per  rifletto  fuo (perche  molto  l’amo  , come 
fai) fi  anchora  per  la  Republica:  Laquale, anchora  che  fia  in& 
grata  uerfo  di  me,  nondimeno  io  non  rejìerb  mai  di  amar  Là. 

H ora  il  mio  Volumnio  poi  che  hai  incominciato, et  uedi  effere 
mi  caro , fcriuemi  flejfo  delle  cofe  di  Roma , C7*  della  Kepu, 
blica:  perche  io  mi  prendo  gran  piacere  di  leggere  le  tue  Let 
-terc. oltre  a dò  efforta  Dolabella  a perfeuerare  nella  buona. 

' uolomx'yche  mi  moflri.di  che  ti  faccio  infìdnzd , non  perche 
bifogni,ma  perche  lo  de  fiderò  molto.  Stafano. 
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" , , Cicerone  1 Volumnio. 

NON?  nero , che  tu  perda  niente- , /è  «o»  fei  con 

meco  : & non  hdi  cdufd  di  hduere  inuidia  dd  Hircio,  come 
ferini , che  gli  hdUeYefii  ,fe  non  l’dmdffi , comefdi  : fdlv.o  fe 
non  gli  portdffi  inuidid  fin  per  ld  fud  eloquenza , che  per 
udir  le  dijpute , ch’io  fdccio  : percioche  io  il  mio  dolciffmo 
v olumnio  fono  nulld ho  in  odio  me  fìeffo  , hduendo  pere 
dutì  cjuei  compagni, per  li  ejudli  tu  mi  teneui  felice.  CT  dcor 
ddndomi  di  hduere  dlrre  uolte  mandato  in  luce  dlcund  cofd 
degnd  del  mio  nome , hard  mi  reputo  infelici  (fimo  : ueden » 
do,  che  quefìi  ddrdi  fi  (pendono  in  ammazzare  uccelli , 
non  huomini  armati, come  dice  vhilotette  appreffo  Accio  non 
curdndoft  piu  di  gl  pria . ma  mtduidjìdrò  allegra  fe  tu  uenl 
rdi : benché  uerrdi  nel  colmo  dell’occupdtioni:  dellequai  fio 
mi  potrò  fuiluppdre , uoglio  Idfcidre  quefli  impacci, per  uiue» 
re  con  teco,<gr  co  i noflri  communi  dmici  : percioche  dnche 
il  nofho  Cdffio , dT  il  noflro  D oldbelld  fi  effercitdno  in  ejuejli 
(ludi , <*r  fono  dd  me  uolonrìeri  dfcoltdti . ci  bii'ognd  il  tuo 
dotto, & polito  ingegno, & quella  tud  profondd  fetenza , on» 
de  molte  uolte  uddo  riferudto  nel  parlare.  io  mi  fono  rìfolu » 
to , fe  pur  Cefkreuorrd , di  deponcre  hormdi  quella  per  fona, 
nelld  quale  io  gli  ho  fpeffe  fìdte  fodifatto , <*r  rinchiudermi 
ne  gli  (ludi, per  godermi  un  odo  homftiffmo  infume  con  tea 
co  , & con  gli  dltri  jludiofi . No»  uorreighe  tu  hdueffi  du» 
bitdtofhe  le  tue  lettere  mi  douejfero  annoiare,  fe  fuffero,  co» 
me  ferini,  fìdte  lunghe . £7“  fid  certo ,che  quanto  piu  lunghe 
faranno, unto  piu  le  hauerò  care,  SM  fano, 
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. 7 ' c.,  E L pdrtirc , eh  fdcefli  da  noi , ti  promi  fi 

- di  fcr inerti  diligentiffmamcnte  tutte  le  eoe 

y N fe , che  accadeffero  in  Rowi  . hord  ecco , 
ch'io  ti  feruo  ld  promeffa  . hofdtto  r accora 
i re  ogni  nouelluzzd  tdnto  minutamente,che 

dubito  , non  quefa  mid  troppo  dffettuofd  diligenza  hdbbi 
trdppdjfdti  quei  termini, oltre  a i duali  diuentd  rincrefceuoa 
le  : benché  iofo , quanto  fei  curiofo & quanto  torni  caro  i 
quelli , che  dalla  patria  fono  lontani , l'intendere  ogni  mini s 
ma  cofettdjche  ui  fi  faccia  . nondimeno  in  db  caramente  ti 
prego , a non  mi  tenere  per  huomo , che  oltre  al  grado  mio 
mi  fimi, non  battendo  io  fatto  quejìo  uff  ciò , ma  commeffo a 
Co  ad  altri . perche  fe  bene  io  non  ho  uoluto  durarne  la  fatta 
ca , per  efferc  occupato , , come  ti  è noto , molto  pigro 

al  fcriuere  ; non  è perb , che  io  non  noli  ffeffo  dotte  tu  fei , 
et  fu  l'ale  de  miei  penfieri  non  ti  conduca  k R orna,  ma  chef 
l'altezza  del  libro,  ch'io  ti  mando  facilmente,  compio crea 
do , mi  feuferef  . io  non  fo  qual  feioperato  poteffe  non  che 
fcriuere  compiutamente  tutte  le  cofe , che  ui  fono  dentro, ma 
pure  auerrìrle  . uederai  tutti  i decreti  del  fenato,  tutti  gli 
editi , tutte  le  comedie , per  in  fino  alle  dande , che  fi  di  eoa 
no  . <zrfe  per  forte  non  ti  piaceranno  fmili  duif  : fammelo 
fapcre,  accio  che  da  qui  innanzi  non'n  dia  molefia  alle  mie 
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ff>e[e . <*r  perche  ci  faranno  dietim  cofe  importdnà  delU  R* 

fublicd  ,che  cojloro  non  hduerdnno  potuto  ffkgdre  con  quel 

Itone , che  richieggono  : te  le  ndrrcrò  io  piu  pdràcoldrmen s 

te,con  (Urei  notitid  & di  quello , che  è gid  fucceffo  , £r  de 

gli  effetti  j che  ld  gente  ne  fferd  . fin  qui  non  fi  dffettd  coft 

di  momento . erd  grdn  mormorio, che  li  populi  Trd/pdddni 

uoleudno  ogni  modo  confini  ire  undformd  di  con  figlio  nelle 

terre  loro  . md  quei  tuoni  fi  fentirono  follmente  per  infino 

À C umd  . k R omd  ho  troudto , che  nonfe  ne  pdrld  piu, die 

fe  quei  popoli  non  foffero  di  mondo  . oltre  k ciò  Mdrcelló 

non  hd  poi  tentdto  dltrdmente , che  il  fendto  mdndi  nuouo 

gotiemdtore  dUd  F rdneid  : hdmmi  però  detto , che  k cdlen 

de  di  Giugno  tenterà  : md  nel  uero  è mdncdto  molto  di  quel 

ld  cdldezzd,che  mofrdUd,qudndo  dmédue  erdmo  in  R omd. 

H duereiX  cdro  intendere , fe  tu  hdi  truoudto  Pompei  o^come 

defdcrdui . & fi  l'hdi  troudto , che  d è pdrfo  di  lui, che  rd * 

giondmenti  fdno  fìdti iu offri , che  mente,  Z7  che  dnimo 

fi  pdid  non  dico  ch’egli  hdbbi , md  che  fdcci  uifld  di  hdnes 

re  : perche  fuol  dire  und  cofd , & penftr  difdrne  un’dltrd: 

benché  non  è però  d’ingegno  tdnto  decorto , che  fdppid  fi  co 

frire  i f toi  penferi , che  non  dppdidno  fuori.  Di  C efdre 

ogni  qudl’hord  fi  fente  qudlche  mdld  nouelld  : md  non  fi 

ueri f cd  niente  . uero  è,che  fe  ne  hdgrdn  bisbiglio  . chi  dice , 

ch’egli  hd  perdutd  ld  cdudllerid  , ilche  tengo  per  ueriffis 

mo  : chi  dffermd , che  ld  fettimd  legione  è fìdtd  mal  menda 

td  , gr  che  i Belloudci  gli  hdnno  ferrdtd  id  uid  dd  poter  fdr 

ritorno  dii’ d' tre  genti,  con  tutto  che  non  ce  ne  fd  certez » 

zd  dlcundjtondimcno  non  udendofil  contrdrio,fe  ne  ud  rd 

gìottdndo  frd’l  uolgo  : & dlcuni , liqudli  tu  conofd,  come 

io,  fi  refringono  in  circolo  k rdllegrdrfene  infeme . & a 
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fo  dire , che  a quefli  uoltd  D omitio  fi  hd  poflo  il  ditto  dllt 
bocci.  Alli  XXI  X.  di  Mdggiofu  feminatauna  fduoU  in 
piazzi , che  tu  eri  morto  ( ilche  torni  in  capo  a chi  Li  femi s 
nò  ) di  miniera  che  per  tutti  R omd  fi  fpdrfe  un  rotn ortiche 
tu  eri  flato  uccifo  in  fui  uiiggio  di  Q tónto  Pompeio.  io  non 
mi  fono  punto  perturbato,  ftpendo  che  Pompeio  fitroua  1 
Bduli  in  tinti  mi  ferii, che  regge  fui  uitd  col  portargli  buoi 
mini  k nolo . fino  pur  tdli  tutti  i pericoli , che  ti  ponno  [ci 
guire  fonie  è jidto  qu'flo.ll  tuo  P lineo  è k B menni:  gr  dn 
chori  che  C efdre  l'hibbi  fouuenuto  d’uni  buoni  quantità 
di  dinari,  non  per  tinto  è ufeito  di  briga , dnzi  mi  par  piu 
ìmifnppito,che  mdi.l  tuoi  li  bri, cioè  quetti,oue  formi  lo  flato 
iy  un’ ottimi  Republici  fino  letti  di  ogniuno  con  mardtiì* 
glii.  Stifino.  ^ 

Mirro  Celio  k cicerone . 


~ " E G L I è pur  fino  iffoluto - & io  mi  ui  troudi , quando 
fi  publicò  l’iffolutione:  gr  non  è jidto  iffoluto  di  una  parte 
foli  , mi  di  tutti  i giudici.  Deh,dirdi  tu, dici  tu  di  douero , 
ò pur  ciinci?  egli  è compio  ti  dico  : gr  li  giudici  ne  portdno 
grin  bidfimo  : perche  niuno  hduerii  mii  creduto  che  douef 
fero  giudicare  con  unti  indegnità  . dnzi  io,defderandà 
etici  f offe  iffoluto, mi  penfindo  il  contririo , gii  mi  prepd s 
nuik  condolermi  con  lui, quando  fcoccò  li  fentenzd  in  fuo 
fiume:  laqudle  mi  diede  tinti  meriuiglii , ctiio  refìdi  flu& 
fido  ; £ t,  k guifi  d’huom  che  fogna , non  fapeua  bene  , fe 
quello  erauero,che euidentementeuedeuo.gr  che  penfl^  che 
nepireffe  k gli  altri  frutti  con  grindiffime  gridi  ripre fero  i 
giudici ,con  mofìrarli , che  l’opera  andrebbe  altramente  di 
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quello, che  pendano. per  ilch e poi  ch'egli  fi  è liberato  dalla 
logge  Liciwid , pdre  effcre  caduto  in  maggior  pericolo.  Aps 
preffo  dei  ptpere,cì le  il  giorno  dopo  U detta  affolutione  Hors 
tenfiofi  prefetto  nel  thè  Atro  di  Curione:credo  per  far  fi  uede 
re, perche  ci  rallegrammo  f eco  dell'allegrezze  fue.alhora 
quanti  Aerano  in  piazza  tutti  commàomo  k fuffolare,  k 
JhideYe  ,(*7 • k ragghiare  in  maniera , che  parevano  tanti 
dfini . hduercjìi  dlhord  fenato  certe  gridale  fendeuano  l'a 
ria, con  un  flrcpito  tanto  grande/he  i tuoni  non  ui  fi  farcia 
bono  uditi . lacjual  cofd  tanto  piu  fu  notata , perche  Mortene 
fio  era  peruenuto  alla  uecchiezza  ferrza  mai  hauere  hauu s 
f 0 un  fimil  fcomo . ma  in  quel  di  n'hcbbe  uno  di  f bella  for 
fesche  fi  pentì  tofio  d'hauere  wnto  : perche  nel  uerofu  tale, 
che  bafarcbbe  ad  ogniuno  per  tutto  il  tempo  di  fuauita. 
Circa  h R epublicanon  ho  che  fcriuerti  niente  . gli  empiti  di 
Marcello  f fono  acquetati , non  per  pigritia , ma , fecondo 
me  3 per  qualche  occulto  ri  fretto.  Circa  la  creatone  de  i 
confoli  , non  fapendo  k ci  e tempo  fi  faranno , io  non  po/fo 
donartene  certo  raguaglio.  Marco  Ottauio  figliuolo  di 
Gneo:&  Caio  Mirro  mi  fanno  concorrenza  nella  pentirne 
deU9Edilita.  l'uno  è nobile  in  effetto  ; & l'altro  fa  il  nobile , 
<*r  non  è . ho  uoluto  fcriuerti  quefìo  , per  metterti  in  mdge 
gior  e frettatone  del  fi ne  , intendendo  che  Mirro  è mio  con s 
corrente  : perche  forche  Mirro  ti  fard  dubitare . ma  per 
non  effcre  piu  lungo,  s'io  farò  eletto , ti  prego  k ricordarti 
delle  Vanthcre ,<£r  k fare , che  Sitio  mi  paghi.  Io  diedi  a 
Lucio  Cafìrinio  Veto  il  primo  compendio  delle  cofe  di  Roma, 
il  fecondo  hauerai  con  la  prefente.  Sta  fano. 


imo  vui, 

Mirco  Celio  d Cicerone . 
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CHE  dirai  mo  ? hot  non  ri  ferino  ? non  fdccio  tutto  il 
contrario  di  quello, che  diceni  ? certo  fi  fdccio  tfe  pur  le  m ie 
lettere  ti  pcruengono  in  mino . nel  che  perciò  fono  affai  piti 
diligente , perche  , quando  il  tempo  mi  dudnzd , io  non  fo 
trondr  fin  dolce  pajfatempo.  Quando  tu  eri  d Roma,gy 
iò'non  hdueuo  facende/ton  mi  mancaud  nenire  d cafd  tua: 
don*  in  dolcifjima  famigliarita  ragiondndo  con  teco  ingan* 
nano  la  noia  dell’otio . co  fi  poteffi  fare  bora , gr  non  fufft 
prino  di  tanto  diletto  : che, poi  che  non  ci  fei : parmi  non  fon 
Ltmente  ch'io  fid  rimafo  folo,md  che  Roma  fid  rimdfd  mmo= 
td  .&  la  dotte  prima  affai  notte  ( qual  è ld  mid  ncgligen * 
zd)Ufciduo  pdffdre  molti  giorni  Jenzd  nenirù  d nedcrey  ho s 
ri  in  me  fieffo  fieramente  mi  rodo,  perche  non  ho  piu  modo 
di  farlo  : che  fio  l'hauefft,uerrei  ogni  di  dodici  nolte  k ite* 
derti  : anzi  nerrei  anche  di  notte  : perche  H irro  mio  eoe  or  s 
rentefa  tante  pazzie, che,  fe  per  altre  cdnfe  ti  de  fiderò  , per 
quefìa  è forza  ch'io  ri  brami,  eh,  fe  tu /ape  fft,  com'egli  ha 
paura  di  effere  efclnfo  non  meno  hord , che  fi  fujfe , quando 
d tua  concorrenza  domandò  i Augurato,  benché  con  la  ut 
fa  allegra  ricopra  la  fna  paffione  : gr  moflri  di  flerare,  che 
[olirà  meglio  di  me  digrado  della  dignità , che  domandia s 
mo . io  defidero , che  gli  intrauenga  quello , che  uorrefìi  , 
fin  nel  nero  per  rifletto  tno  , che  per  mio  : perche  ,fe  io  ri =s 
rimango  Edile  con  un'altro  3 uà  d pericolo , che  tale  non 
fa  un  qualche  riccone , che  mi  facci  flendere  a gorra:  ma 
haueremo  tanto  flaffo  della  fua  repulfa , che  in  tutto'l  tema 
po  di  nojìra  uita  non  ci  mancherò  mai  da  ridere  . è queflo 


r 


Hai! 

m 

% 
m [o 

*p 

oh: 

ifJJp 

s 

«m* 

nodo 

ocor* 

>f? 

fila 


DELLE  EPIST.  FAM.  116 
m (oggetto  tanto  co fiofo  ? egli  è ti  dico  copiofffmo.  Marco 
Ottauio  gli  pepa  favore  : ma  per  molto  affaticar f non  può 
farebbe  non  fa  disfavorito  dd  molti } che  gli  uogliono  mdlc . 
Quanto  a i beni  di  Mi Ione  : ho  operato  in  modo3chc  T hilon 
mo  liberto  di  MA  moglie  gli  hd  reflituiti  intierdmente  1 i 
fuoi  p drenti  : liquaii  hdnno  ricono  fiuta  la  fua  fedeltÀ  , 
amoreuolezzAjddndogli in  merito  di  tdnto  feruigio  tutto  do, 
che  tu  hdueui  limitdto.  Non  mi  occorre  Altroché  pregdYtf, 
che , fe  hduerdi  tempo  d’auanzo,  com’io  [fero , tu  m'indricc i 
qualche  opera  : accio  che  conofca,che  ti  ricordi  dì  me  . cer-s 
to  -,  dirai  tu , la  tua  domanda  non  è punto  f ciocca  : ma  che 
nuouo  penfiero  fe  uenuto  ? «orni  che  fra  tante  tue  compo 
fitionì  j che  nella  memoria  de  gli  huomini  tiferberanno  ulna 
dopo  morte  anchord , alcuna  fe  ne  uedeffe , lacuale  faceffe 
fede  a i pojìcri  dell'amicitia  nojlra  . della  forte  dell'opera  k 
te  mi  riferitocele  p offe  di  il  theforo  di  tutte  le  feienze . gratti 
fatto  , che  non  troui  qualche  bello  argomento , che  alla  miei 
■profeffione  fi  conucnga  . in  generale  ti  dico^chc  de  fiderò  co ^ 
fa/aqualè  fa  far  fa  di  molti  documenti  ; per  dar  cagione  a. 
gli  huomini  di  Leggera  uolct  tieri  • Sta  fano* 


\U* 

Ititi* 
rtft 
ioti -i 

0 
: r ni 
ttrv 


v*  •*?  h ^ ' i.  \ . s*  ‘ * 

\ -a  * M arco  Celio  a Cicerone*  » , 
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I O ti  porto  xnuidia  : perche  ogni  giorno  fcruengòWò  t o? 
flà  tante  nuoue , per  lequali  intendi  certe  cofe,  che  ti  deuc& 
no  empir  di merauiglia  : prima, che  Marco  MeJJalafu  affo? 
luto  j ppi  è fiato  condannato  : che  Caio  Marcello  e rima 
fo  Cc nifolo  : che  Marco  Calidio  dopo  la  repulfa  fi*  accufa? 
to  da.  Marco  G Alio . <£r  da  Quinto  Gallio  ? fratelli  : c ?e 
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Pallio  DokbeUd  è rimdfo  de  (Quindici . minori  ti  porto  gìdL 
imidii } che  non  bibbi  vedutoci  quinti  colori  fi  fece  Lcns 
mio  CrufceUo , qi andò  hebbe  li  repulfa  : che  per  certo  non 
fu  mai  piu  dilettevole  coft  k vedere . et  forfè  che  non  fé  Id, 
tenevi  per  fatti  . forfè  che  Dolabelli  non  dubitavi  . £7*  fe  • 
per  mali  venturi  i nofiri  cduiìlieri  non  hiueffero  battuti  gli 
cechi  bene  iperti  dirimente  hiverebbe  vinti  li  pruoua: 
perche  Viduerfirio  quaft  uolotiriamtnte  fi  firii  rimoffo  da 
id,  imprefi . non  credo  minco , che  ti  sij  menvi gUato* ? che 
Strvio  eletto  Tribuno  delti  plebe  fu  Jìito  condinmto.  Cms 
rione  hi  domandato  il  fvo  luogo  : ZT  nel  petto  di  coloro  j li 
quali  non  conofconola  fva  innati  bontà , hi  meffo  vna  fìras 
ni  piuri . mi,  fi  compio  fiero , ZT  de  fiderò , ZT  fi  corrìe-a 
gli  dimoflri  j non  fi  fiiccheri  dal  Senatorie  dilla  parte  de  i k 
buoni  : ZT  per  bora  non  può  dame  maggior  fegno . ly origli 
ne  di  quejìa  fua  difioftione , ZT  fa  caufi  3 che  gli  ha  fatto 
prendere  tal  proponimento , è venuta  da  quefio  ; che  Ce= 
fare , il  quale  non  fuol  guardare  a danari  per  obli  gir  fi  ogni  - 
huomo , per  vile  che  fu  , hi  mofìro  di  tener  poco  conto  di 
lui.  e par  mi  che  Curione  Vhabbi  bene  intefi,ZT  che  in  quefio 
fi  fia  governato  fuori  del  coflumefuo  fauiamente,  con  tene ss 
re  li  via  detonato  Uf  dando  quelli  del  popolo  : nella  quale 
egli  hauerebbe  hiuuto  di ff  culti  k fuggir  V in  fidie  de  i Lollij y 
de  gli  Antoni j , ZT  di  tanti  altri  favoriti  del  popolo  , che 
gli  faceuano  contraffa  nel  fuo  Tribunato . fono  indugiato  1 
ferine rd  > perche,ejfendofi  fofiefe  le  creationì  de  i magìflra* 
ti , ho  hauvto  occa  fione  di  travagliarmi  k beneficio  mio  : 5*7- 
parte  volevo  attenderne  il  fine, per  poterti  donare  auifo  dyas 
gni  cofa,z T credendo, che  prefio  fi  doutffero  fare . ho  affet* 
tato  infino  al  primo  di  A gofio . alla  creinone  dei  Pretori  fi 
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f ino  dttrduerfdti  dlcuni  impedimenti . io  non  fo  come  haue* 
rb  la  fortuna  benigna  nella  cr  emione  de  gli  Edili  Curutiiue s 
ro  è,che  in  queik  de  gli  E dili  della  plebe  fono  venuti  in  gran 
diffima  freranza  di  dover  fopraffare  H ino.  Di  Marco  de* 
lio  wicinid.no  non  ho  da  temere . fai  che  ci  facevamo  beffe , 
ch'egli  doveffe  mettere  la  parte  di  creare  il  Dittatorc.il [cioè 
co  è andato , <&•  l’ha  propojla  con  tanto  di  fretto  del  popolo , 
che  n'c  rimafo  vituperato  : tal  che  non  bifogna , ch'ei  facci 
altramente  diffegno  fopraÌEdilita\  quanto  ad  H ino , il 

medefimo  popolo  ha  moflrato  di  batterne  vnejhremo  de  fide* 
rio, per  poterlo  feruire  a rouerfcio  .frero  non  paffera' molto, 
che  tu  intenderai  di  me  quello , che  freraui , & di  lui  non 
quello  folamente,  che  freraui , ma  che  appena  ardiui  di  fre* 
rare.  Quanto  allo  fato  della  P epublica , noi  eramo  hor* 

mai  fuor  di  frer anza , che  fi  doueffefare  alcuna  nuova  ore. 
dinatione.ma  effendofi  alti  X X I.di  Luglio  ripretto  il  fende 
to  nel  tempio  di^  A polline , gr  trattando  fi  del  fipendio  che 
fi  douea  dare  a Pompcio  : fi  parlò  anchora  di  ricuperar  da 
Ce  far  e quelle  migliaia  diffidati , ch'ei  hebbe  da  lui : di  ma* 
mera  che  Pompeio  vinto  da  una  continua  infanza , che  gli 
facevano  alcuni, li quali  hanno  k caro, ch'egli  venga  k mai 
nifefìa  rottura  con  Ceffre  ,fu  forzato  k dire, che  richiama* 
rebbe  ogni  modo  i detti  foldati  di  Francia: dipoi  fu  ricerca* 
to  delfico  parere  circa  il  mandare  un  [ucceffore  k Ce fare: 
gr  H fenato  contentò, che  generalmente  la  cofd  delle  prouin* 
eie  fuffe  rimeffa  al  ritorno  di  effo  Pompcio  : il  quale  douea 
andare  k Rimini , la  doue  era  l'efercito , & [ubico  u'am 
dà  . penff  fi  tratterò!  alli  XIII.  di  Agofo  : ffnza 

fallo  ò fi  paffera 1 qual  co[a,òfi  troverà ! qualche  Tribuno, 
che  non  nona!  laffiarla  poffare . ma  quefo  tale  ne  porterà ‘ 
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erdnbiafmo:  perche  Pam  peto  k certo  proposto  hit  datocché 
[irebbe  honejlo,  che  ogn’uno  ubidiffe  di  fenato. io  nondimeno 
fono  piu  certOjche  non  fi  farai  niente ^he  non  fano,che  Pattilo 
eletto  Cofclo  per  Vanno  cheuienefara'il  primo  k dire  il  fuo 
parere. Io  fono  molto  foUecito  k ricordarti tche  mi  faccipaga^ 
re  da  Sitio:perche  defidcro  farti  conofcere}che  la  m’ importa 
affai . fimilmcnte  delle  ranch  ere  ti  prego  k tenerne  maneg- 
gio con  li  C ibirati  : & come  faranno  all’ordine  y procurerai 
% farmele  condurre.  Ho  intefo , ZTgìa  tìenfi  per  fermo  , 
che  il  Re  di  Alejfandria  fe  n’è  morto  . di  grafia  ani  fami  di- 
ligentementCjCome  fa  quel  regno  chi  n’ha  prefo  il  gouemo  , 
che  me  ne  configli.  Staftno.il  primo  di  A gofo. 

• ■'-I»  * #«  ■ 

• '•■ n Mirco  Celio  k Cicerone. 
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NON  fo  7 come  m dubiti  della  guerra , che  fi  prepara, 
d turbare  la  pace  della  tua  prouincia  ,^7  dei  paefi  uicini. 
* *’  io  certo  ne  dubito  molto  . che  fe  poteffimo  grufare  in  guifa  la 
coftyche  la  gradezza  della  guerra  non  eccedeffe  le  forze  del 
Vefercito  tuo  j & dcquijìaffimo  unta  gloria , che  bafìaffe  ax 
confettar  e il  trìompho  : & fchìffaffimo  quel  uenire  ci  gìor = 
nata , quella  battaglia  pericolofa , & ajfra  : gran  felicita C 
farebbe  la  noflra . bora  fe  i varthi  fi  muouono  niente yfo  che 
non  ci  fard'  poco  da  fare  . & il  tuo  efercito  appena,  è buo- 
no k difendere  un  paffo . ma  niuno  confiderà  quejìo  : anzi 
fi  ejìima  , che  un  gouernatore  d’una  prouincia , qual  fei 
tu  , fa  tenuto  di  prouedcre  k quanto  bifogna  : prefuppos 
nendo ch’egli  lo  p offa fare  k fuffcicnzd  .al  che  fi  aggiu^ 
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gne , che  non  ueggo , che  fi  fa  per  mandarti  fucceffore  per 
Le  controuerfid  della  Trancia . & bench'io  uadi  penfando , 
che  tu  ci  babbi  già  prefo  partito.nondimeno  per  darti  cagio? 
ne  di  prenderlo  piu  tojìo , mi  è parato  ani  farti , come  la  co? 
pt  è per  andare  in  lungo  .tu  fai  il  cojìumc  de  i Tribuni  : il 
fenato  delibererà ' della  Trancia  : urna'  uno  di  loro  , che  fi 
opporrà' alla  mente  di  quello  : dipoi  fi  trarrti  auantiun'al? 
tro  , che  non  uorra\  che  fi  facci  differenza  dalla  Trancia  al? 
Inoltre  prouincie  : tal  che  nonfeguira ' effètto  tuffano , co? 

fi  fcherzando  durerà ' queflatrèfca  megùo  di  due  anni . 

Se  ci  f affé  niente  di  nuouo  circa  lo  fato  della  Repablica,non 
mancherei  fecondo  ilfolitomio  diferiuerti  diligentemente 
ciò  , che  fi  f uff  e fatto , & che  co  fa  io  fferaffi , che  ne  douef? 
fe  fuccedere  . par  che  lo  intoppo  di  quefìe  prouincie  tardi  il 
corfo  dell'altre  faccnde.perchc  Marcello  non  attende  ad  al* 
tro  , che  ti  procurarne  ilfne  : ma  per  diligenza, che  ni  ufiy 
non  po  refìringere  molti  fenatori  à configgo  . £7  fe  paffa ? 
to  quejìo  anno , Curione  entrerà'  Tribuno  j & -tratteraffi  pu 
re  il  mede  fimo  ; lafcio  penfare  ti  te,  quanto  fe  facile  alhora 
impedire  ogni  cofa,&  che  fcoglio  tr  oneri  Ce  far  e, & quelli , 
che  fauorifeono  la  cauft  fi ia,&-  non  quella  della  Republica . 
sta  fano , 


Mirco  Celio  } Cicerone, 


CREDO  hauerai  intefo , come  Appio  è fato  accufato 
da  Dolabella  : ma  non  già  con  quella  difgratìa  populare,che 
io  penfaua  : perche  Appio  non  fece , come  fcioco , ma  fabh 
toche  Dolabella  hebbe  accufato  ,fe n'entrò  in  R oma,&* 
lafciò  di  domandare  il  triompho . il  quale  atto  fu  tanto 


é 
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lodato , che  fece  rivolgere  in  contrario  ,fi  alcuna  copi  era  , 
jUtd  detta  contrd  di  ini . ZT  certo  mof  raffi  fin  pronto  -,  che 
non  ficraua  idccufdtore  . hord  egli  ha  in  te  grandi ffima 
ficranzd  . fo  che  gli  fei  dnzi  amico  che  no . quefa  è un’oc* 
cdfione  di  obligdrloti  ,fe  narrai , perpetuamente  . fe  non 
fujjero  Jldte  altra  uolta  nimicitie  tra  uoi , hord  potrejìi  molto 
meglio , cioè  con  manco  [ometto  di  uolergli  male , ritirarti 
d’ aiutarlo  . ma  fe  farai  tanto  faterò , che  lo  uogli  tramare 
come  forfè  merita  : io  ti  fo  dire  , che  da  molti  pa  creduto  , 
che  tu  non  babbi  pofìo  giu  lo  f degno  con  quella  purità  di  ani 
mo , che  a fmeno , Z7  leale  huomo  fi  conuiene.  di  riti* 

contro  fe  lo  fauorir ai , ni uno  potrà ' dire  , te  hauere  hduuto 
rifletto  alla  fretta  amicitia , che  hai  con  D olabelld  : come 
dira\fe  non  io  fauorir  ai.  Non  re  ferì  di  auifirà  , che  ld 

moglie  fi  parti ' da  D olabelld  in  que  primi  giorni , che  Appio 
fu  accuftto  da  lui . mi  ricordo  di  ciocche  mi  commette  fi  di 
tuo  partire  : & penfo  3 che  tu  ftppi  quello  , che  io  t’ho  ferie? 
to  . hord  non  è tempo  di  fcriucrne  piu  a lungo  . filo  ti  uo* 
gpo  auertire , che , fi  il  partito  non  ti  fiiacna\non  moflri 
pnb  niente  per  adefio  della  tua  uolontà,fno  attanto  7 che 
tu  uegga  , come  egli  ufeirà  di  que  fa  caufa  : accioche^  di* 
uulgandof  la  cofa , non  te  nefigua  qualche  biafmo7  ZlT  fer 
mamme  ,fine  darai  un  minino  jegno  ,fi  fiperà  fubito 
dattorno , Z?  fiperaff  con  poca  laude , z?  con  poco  uti * 
le  tuo  . ZT  non  fotrd'  tacne  que  fa  cofa , la  quale 
, allafua  finanza  accader a'  tanto  opportuna , z?  U quale 
in  quefa  imprefa  gli  farà 1 uja  piu  honoreuole , che  ad  altro 
tempo  non  farebbe  : fietialmente  ejfendo  egli  huomo  3 che 5 
doue  ben  fapeffe  douerf  tirare  addo  fio  un  gran  danno 
pn  parlarne , appena  nondimeno  fe  ne  potria  tenere  „ 

Si  dàce  ? 
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Si  dicCjChe  ? opificio  è molto fduoreuolc  ad  Affiorai  che  atte 
chora  fi  penft , che  manderò,  uno  de  i figliuoli  a parlarti -ì 
Q^i  noi  affoluiamo  ognuno,  et  certo  fi  fono  fatte  alcione  co* 
fe  le  piu  federate,??  le  piu  dishonefìc , che  fi  poffanoimagi* 
nare . balliamo  almeno  i Con  foli  tanto  vigilatiti , che  fin  qtèi 
non  hanno  potuto  fare  alcun  decreto,  fe  non  uno  [ opra  il  fa* 
cri f ciocche  ordinariamente  fifa,  nd  monte  Aliano,  il  no* 

Pro  Curione  nel  fuo  T rilunato  è freddo, come  ghiaccio  . ?? 
non  è poffilile  k dir  e, come  qui  ogniuno  fa  abbarbicato  all y* 
odo  . fe  io  non  mi  f off  meffo  k contendere  con  gli  hofi , ?? 
con  gli  acquar  oli , un  graue  lethargo  tutta  R orna  hauereb * 
he  occupato.  feuot  non  ci  mandate  qualche  dura  nouella 
de  i Partili , che  ci  fcuota,uak  peri  colombe  mai  non  leviamo 
la  tefa  dalfonno , nel  quale  ci  troviamo  prefondati . nonài* 
meno , quale  fifa  quefo  nofro  otio , anzi  pur  quefo  no  fra 
fonno  , io  non  mi  curerei  per  bora  à bavere  quefo  alligo  à 
¥arthi,che  mi  de f afferò.  Si  dice , che  Bibulo  fi  è azzuffato 
co  i nemici  nell’  Amano^et  non  prima  fi  è diuifo  la  zuffa,  che 
ui  ha  la  fiato  non  fo  quate  centinaia  di  fidati.  D oue  ho  dee* 
tocche  Curione  e freddo , come  ghiaccio  : bora  incomincia  d? 
rifcaldarfigr  fi  travaglia  tantoché  Rinfiamma:  perche  non 
hduendo  potuto  ottener  e, che  gli f uff  e conceffo  fermine  k pa * 
gare  i debitiipensò  feo  una  nuoua  malitia , ??  fficcatof  dal 
fenato  fi  congiuri  fe  col  popolo , et  k fauorir  Cefare  fi  diede . 
dipoi  ha  minacciato  di  porre  una  legge  fopra  le  uie  non  diff 
mile  k quella  di  Rullo  fopra  la  diuifone  de  i terreni,??  un * 
altra  fopra  la  prouifone,che  fi  ha  a fare  k fouenimento  del 
popolo,  fecondo  le  quali  gli  Edili  fi  haueranno  k governare . 
quefo  non  haueua  egli  anchora  fatto , quando  fcriff  la  pri* 
tnd  parte  della  prefente  epifold.  farai  c eterno  di  mettermi  in 

B pi f. Tarn,  R 


gtdtid  dd  Appio  con  quefìa  occafene  di  fornirlo. gr  circd  Do 
LtbelU , c confetto  k tener  [off  e fa  la  cofa,  & per  ri ff etto  di 
tffo  Appio, &■  per  honore  dite parte  per  non  dar  mate* 
ria  di  ragionare.  Sara'  tua  vergognale  ne * miei  giuochi  non 
haverò  delle  P antbere  di  Grecia,  ta  fano.  A ... 
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M arco  Celio  a Cicerone . 


- I O nonfo , come  tv  deftderi  di  partir  prefto  dì  coffa':  io 
«■  lo  de  fiderò  certo, contentandomi  delie  vittorie,  che  fin  qui  hai 
kauutcpcrche  tanto, che  tu  ci  fìaraifeverb  v n penfiero  , che 
mi  terra ' femprc  affannato,  dubitando  che  la  fortuna  no  met 
t a qualche  cofa  amara  nella  dolcezza  >,  ch'io  guf  o della  glo* 
ria  tua. ferivo  bricuc.perche’.l  meffo  raffretta  di  partire,  hit  * 
ri  feri  [fi  k lungo  per  il  tuo  liberto.hlon  ho  da  mandarti  altre 
nuove }<hc  qvefe:le  quali  certamente  ti  piacerà  d'intendere. 
’Gorntficio  il  giovine  ha  tonchhtfe  le  nozze  della  fgliuobt  di 
.O refìiild.  ■ Savia  Valeria. [or ella  di  Triariofccc  dniortio  nel 
giorno , che  il  marito  doucd  giungere  della  provincia*.  ne  fee 
* ; ne  [ala  caufa.  fi  vuoi  maritare  a Decimo  B rvto.ma  no  han 
' no  atichora  divulgato  il  matrimonio  . molte  cofe  incredìbili 
di  quefia  forte  fono  accadute.  Servio  O cella  no  harehbe  mai 
1 fatto  crederebbe  egli  fuffe  adultero , fe  in  meno  di  tre  giorni 
.non f offe  fato  colto  due  volte  in  adulterio,  vuoi,  ch’io  ti  dica 
dove  ì dove  appunto  io  non  vorrei,  non  nomino  altramente 
la  donna /afeiando^he  tv  ne  domandi  altrui:  perche  mi  gio « 
uamolto  , che  uno  imperatore  uadi  cercando  hor  da  queffo, 
. hor  da  quello , chi  fe  flato  trovato  con  la  tale.  Sta  [ano. 

sA.  iThrì',  ÀkuiiJ” , -o'j  v. tu,-.-  . . »•«» 
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11  ft  Marco  Cebo  * Cicerone.  t .. 

’0«  u*v* ---i 

* BENCH’IO  h<tbhid  Ad  fcriuerti  circa  topato  dell* 
Rtpublicd.: non  però  fJO  cofd.pl.  quale  io  pcnf,che  fia  per  pia- 
certi  fin  di  quefla . /Zeppi  che  il  tuo  G dio  Sempronio  Kufo , 
la.  tua.  gioirti  tuo  occhip  dritto lo  trafittilo  tuo , credendo 
ttituperare  altri,  h*.  7^cìtu,per<tto  fe  jìcffo  : perche  con  grandi fi 

v fimo  [corno  * fato  cGTzi/i  foto,  come  fai  fo  accufatore  . uuoi  far 

& fere, in  qual  confai  <f0^p  * giuochi  Romani  egli  accusò  Mar 5 

lx  <0  T uccio  fuo  accu/ZcezoreyCome  huomo,  che  haueff  commefi 

* f°  diftOld  niolen^t  ^ ciò  fece  d maiitiajuedendo  che  hi fot 

{,  Znd™diH'rf,di*Z^„?,i  Ì i giudici  di  qucflo  anno , fe  non 

iu  nifi  intrap onesta  q**-<=*.lcbe  qtcefùone  eflraór dinaria.  egli  cono 

tn  feendo  troppo  bene  «y  z^.elXoyche  meritamente  ne  gli  poteafigui 

n re, da  quefla  neceffig; come  <U  un  [coglio  perifolo[o,fi  guai? 

i battendo  p ({jLl  rifletto  fra  fe  jìejfo  penfato  di  aa 

W cl[fdr  Vf hb'uno : fi  ^ icordo  del  fuo  accufatore :&  fintegli, 

\fi  (f-  ognuno f òffe  degno  di  fi  bel  prefentc.  ne  fu  lento  a' 

r*  mandare  ad  effetto  i £ fuopen fi  eroiche  fe  n'ando  d trouare  i 

pi  Zividici  : O-  utchor^  e Zanhaueff  alcuno  fise  [ottofemefi 

imì  fe  ^dccuft,non  per&  rimate  & accufarlo.  V io, come  intefi 

itffl  ^ cofd,cofit  tpfìo  £ prefentarmi  a difeft  del  reo,  fenzi 

k affettare  altrameng re.  1 >j^ui  fuffi  chiamato ; mi  faccia  tnndn 

ir*  c,?ff  dtl  cdfo  no  dico  ,^-rnld.:  vterfo  addoffo  di  Sempronio  tute 

\f  tcil  mio  patlare,con  £ propofito  fino  4 quella  fauo? 

f tonando  egli  delibi  ^ giurie  che  eflo  haueua  fatte  d Veflorio, 

fi*  die eua  che  per  dm  jj  f/ contenterebbe  di  sfferne  rifiorì 

t0  . WdltTd  . - Ordivo  di  non  picciolo  momen* 

• t0 -Marco  Sernilio  ^ fallito , & caduto  in  difgrati a 
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di  cidfcuno , è ricorfo  da  me . favfania^che  hd  un'intereffe 
grande  con  lui  fattolo  cittare  k ragione  lo  fùngeva  fiera* 
mente  k pagare:^-  volendole  io  difendere  con  direbbe  fi  fa 
ceffe  fodisfarc  dd  coloro , li  quolii  hduvuno  comperati  i fitoi 
beni  j Idterenfe  Pretore  non  accettò  ld  fcufd , anzi  diffic  ligi * 
damente/he  effo  Seruilio  pagaffc:&  havendolo  de  enfiato  Pi 
lio  parente  del  tuo  Attico , come  huomo  che  haueffe  rubato 
danari  nella  provincia  ^ nacque  fubito  grand'opinione  C7* 
incominciofft  k ffargere  la fama  ,chent  farebbe  convinto  -- 
Vieni  poi  Appio  il  minore  trapportato,quafi  da  un  vento  po* 
tenti [fimo , dalla  pavra}che  Seruilio  non  ri  man  effe  unto  di » 
fertOjche  non  poteffì  rendergli  ducati^  li  quali  co  quefio 

argométo  pretende  di  dovere  bavere ^che  il  padre  di  lui  e/Jen 
do  fato  ac  cu  fato  dal  detto  Seruilio , per  non  effere  convinto  , 
accordatofi  con  effo  lui  gli  diede  i predetti  danari  : acci  oche 
d peggio  operare  contrd  difenon  procedeffe . ma  perche  fu, 
convinto , Appio  haueud  propoflo  di  rivolerli,  hor  che  ti  pare 
di  quefla  befìidlitd V et  che  te  ne  parerebbe , fé  hduefp  intefio , 
quanto  fcioccamente  fi  è portato  in  quefio  giudicio,  et  quanto 
impvdentemhe  il  padre  per  rihauere  i; danari  le  trifìczze  fice 
-ha  confeffatofche  dunque  fa  Appio  f e gli  accetta  quei  mede  fi* 
mi  giudici jche  haueuano  giudicato  contro  al  padre.  e/Jèn 

do  le  fentenze tante  dell’ una  parte}quante  dclValtrajLateren 
fe  non  fapendo  le  leggi  pronunciò  quello, che  cidfcuno  ordine 
haueud  giudicato  jet  all'ultimo  fecondo  il  folito  diffejo  noterò 
raffolutione . tra  già  partito  s eruilio , & già  ogniuno  co* 
minciaua  k credere , chyeglifoffe  affoluto , quando  il  p reto* 
re  prefa  la  legge  in  mano  leffe  il  capo  cete  fimo  primo  di  cquel 
lacerano  quefìe  formali  parole jlL  PRETORE  dia  la 
fentenzd  fecondo  giudicherà'  la  maggiore  parte  de  i giudici 9 
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cnde  comprefa  la  mente  della  legge  non  notò  l’affolutìontj 
mafcrijje  come  di  tre  ordini^Scnatorio,  Hqueflre,  Cr  Plebeio, 
dui  l’haucuano  dffolutogr  una  condannato ; il  che  per  mez 
•zo  di  Lucio  Lolliofece  intendere  ad  Appio:  Usuate  uoleua  ri 
chiamare  Seruilio  in  giudicio  . & a queflo  modo  Seruilio 
non  è flato  ne  affoluto , ne  condannato  : ma  oltre  d quefla 
per  coffa  bi fogna  mo  che  ridonda  alle  imputatiotii^he  da  Pis 
lio  gli  uengono  date.  Appio  anch*egli  uoleua  infamarlo  : ma 
ha  lafdato,  che  P ilio  uadiauanti  j hauendo  però  fottoferittd 
l'dccufa  di  quellOjgiurado  che  fuo  padre  fu  accufato  da  Set 
uilio  falfamente  < egli  dipoi  è flato  accufato  da  ì Seruiltj,  eoa 
me  huomo}  che  babbi  tolti  danari  nella  prouincia  pei  illecita 
Wa.  & da  un  ceno  amico  fuophe  lo  folea  feruire  in  accufa 
re  altrui , è flato  accufato  pome  huomo  uiolento  . non  fi  po* 
teuano  affrontar t dui  guerrieri  piu  pari.  Circa  lo  flato  della 
R epublica  : la  cofa  delle  Collie  ha  impedito  per  molti  giorni 
l altre  facende  V pur  finalmente , poi  che  è flato  parecchie 
uoke  fojfeft } zr  disputata , conosciuta  la  uolonta  di  Toms 
feio  effèrephe  a queflo  Marzo ,che  uitne , C efare  lafciaffe  il 
gouernojìl  fenato  ha  fatto  il  decreto  , ch’io  ti  mando:  il  qua* 
le  fu  confermato  porri  e uederai.  Li  nomi  de  i Senatori , che 
hanno  confermato  il  decreto  . L’VLTIMO  di  Setrem* 
bre  nel  tempio  di  A polline  fi  trouorno  prefenti,  Lucio  Domi 9 
tio  Eneobarbo  figliuolo  di  G neo  , Quinto  Cecilio  Merello  Pio 
Scipione figliuolo  di  c^uinto  ] Lucio  Giulio  A nnale  figliuolo 
di  Lucio  della  tribù  P ontinafiaio  Septimio  figliuolo  di  Tito 
della  tribù  QuirinA^Gdio  Lucciolino  figliuolo  di  Gàio  del o 
td  tribù  Pupinia  , Gaio  Scribonio  Curione  figliuolo  di  Gaio 
della  tribù  Popilidi\Jl.ucio  Atteio  Capitone  figliuolo  di  Lucio 
della  tribù  A Inienfe , Marco  Qppio  figliuolo  di  Marco  delU 


ni 
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trìbn  Terentind.  Punendo  Marco  Marcello  Confilo  ntefjo 
in  confido  il  Pittilo  delle  prouincie  Confilari:  il  fenato  ni 
ha  fitto  fiprd  U preferite  ordininone, C H E Lucio  Pdolo,&- 
Odio  Mire  elio  Con  foli  dell'anno  futuro  k cdlenie  di  Mar* 
%o  debbino  proporre  di  finitola  cofd  itile  prouincie  Cofold* 
rijrtj-  ld  propongano  fold,poff'onertdoogn  altra  fdcendd  : di 
ejLtle  effetto  non  hdbbino  rifletto  k i giorni,  che  fi  chidntd  il 
'■popolo  d parlamento  ; dccioche  fin  prepo'  fi  ftedifcd  : £7* 
tonando  fdrdnno  quefio, hdbbino  dmpid  licen7d  di  no  iafeidre 
entrare  k confetto  quelli  finitori  li  qudli  fdrdnno  frd  i tre* 
tento  ^indici:  er  in  elfi  eh?  bifignaffe  ragionarne  di  popoler, 
Ò alla  plebe, che  Sernio  Sulpitio,  Cr  Mdtco  M drcello  Confiti 
dell'anno  pte finterò  i Pretori, ò i Tribuni  delld  plebe,  k qua* 
lidi  loro  pdrerd  , piglino  fdtied  difdr  quefió  uff  ciò':  òrfici 
predetti  noi  firano,i  mdgifhrdti  dell'annò  figgente  prenddno 
atri  di  fdrlo.  Nomi  de  finitoti,  che  hinnó  confermdto  quel* 
to,che  figue.  L’VLTIMO  di  Settembre  nel  tempio  di 
Apolli  ne  fi  troniroHo  prefinti , Lucio  Dómitìò  E rteobdrbo  fi* 
g'iuolo  dì  Gneo, Quinto  Cecilio  Metello  Pio  Scipione  figliuolo 
* di  Quinto,  Lucio  Giulio  A nndle  figliuolo  di  Lucio  della  Tri* 
bn  Pontini, Gàio  Septimio  figliuolo  di  Tito  delld  Tribù  <Qui* 
ririd,Gdi&Scribonio  curhne  figliuolo  di  Gaio  delld  Tribù  Po 
pitti, Lucio  Atteio  Cdpitone  figliuolo  di  Lucio  delld  Tribù  A* 
'nienfi, Mirco. Oppio  figliuolo  di  Mirco  delld  Tribù  T drenti 
ni.  lUnendo  Mirco  M drcello  Confilo  meffo  il  finito  del* 
le  prouincie:  il  finito  hi  giudicato,  che  ninno  di  quelli 
quali  hanno  potefid  di  opporfi  , W d'impedire,  debba  arrese 
re  indugio , che  i Confili  non  propongano  quinto  prima:  di 
fenato, &■  il  fenato  quanto  prima  no  deliberi  delle  cófi  pertks 
nenti  alU  Kcpublicd,  : chiunque  impedirà tale  il  fenato  giu 
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d icd  hauere  operato  tontrd  ld  RepubUcdi  <*r  fe  alcuno  fi  op 
» '*  t rl>e  fi  metti  in  Ccrit* 


quefio  decreto  fi  opp ofe  Gàio  Celio, Lucio  Vtetnio. . 
neliofidio  Vibid  Pdnfd.  Appreffo  è fide  dito  di  fenato , de  t 
faldati, che  neU'effctcito  di  G dio  C efare  fi  nóuano, quali  di  o 
ro  hauetanno  fornito  il  tempo  della  militi a,  b h aiteranno  ed 
gì  ti  ma  caufd  dt  tdfeidre  il  folio , che  fe  r.e  informi  il  fenato, 
■perche  le  lor  ragioni  fi  conofcano'.fe  dlcunofr  opporrai  que 
fio  decretatole  il  fendto , che  f tneitd  in  ferino  lamete  [ut, 
& al  fendto  , & di  popolo  fe  ne  rdgioni.  d quefio  acereto  fi 
eppofe  G dio  Celio, £r  Gdio  Pdnft  Triènni  della  plebe . Et  » 
oltre  è pidcciuto  di  fendto  ,<he  nett'annofutUto  tielld  Cuci* 
frouincid,cr  nelValtte  otto  prouincieje  quali  fono  rette  dd 

quelli,  che  fon  flati  Pretori,  fi  mandino  li  Pretori  defanno 
preferite:®-  quali  di  loto  Hi  fi  manderanno, quelli  ui  fi  man * 
dina  a forte  . ® fe  quefii  non  faranno  tanti, che  bacche 
ft  piglino  d forte  dei  Pretori  deil'anno  precedente , li  quali 
non  pano  fati  in  reggimenti , & fi  faccino  andare  al  uerno 
delle  dette  prouincie  F.t  fe  anchori  di  quefii non  fe  ne  potéfje 
hauer  tantoché  befferò,  che  di  mano  in  mano  fi  gettino  in 
forte  i Pretori  degli  anni  chi  prosimi, che  non  habbmo  hauti 
to  gouetno  : ® ciò  facci* fi  fin  tanto,  chc’l  numero  di  coloro 
fi  compi fcajli  quali  fi  hd.nno  à mandare  alla  cura  de  e et » 
te  prouincie  . fe  alcuno  * quefio  decréto  opporteraffi , che  fi 
fcriud  U méte  del  fenato,  d qtiefio  decreto  fi  oppofe  Gaio  Ce 

Ho,®  Gaio  Panfa  Tribuni  dèlia  plebe,  oltre  à eioPompeià 

hd  riépiuto  gli  huomini  di  fferaza  hduédo  detto , che  no  può 
fenza  ingìurid  auati  cdlende  di  Marzo  deliberare  de  e prò « 

H inde  di  Cefd.re.tnd  che  dopo  cdlcdc  di  Mdrzo  no  porterd  ri 

* R iiiì 
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fletto  ad  alcuno.^  ejfendo  domandato, come  alhor a farete 
befi,ft  alcuno  fi  opponete:  riflofe,cht  tinto  farebbe,  fe  Cefte 
re  [uborryiffe  quilch’uno,che  nonlafciaffe  deliberare  il  f end e 
tofomefe  apertamente  negdfjc  di  uolerló  ubidire.  & s’egli , 
dijfe  un’altro, uoleffe  effere  Qonfolo,  c 'yacnére  anchor  Veffer 
cito f à cui  egli  con  listo  tufo  uoltdtofi,&  fe  mio  figliuolo  mi 
Uàleflè  bàjìondrefc '?  hauendo  toccate  quejìe  corde,  fece  ere* 
dere  k gli  huomini,chetra  lui,  C7*  Ce  fare  non f offe  concor e 
dia.  per  il  che  hora,com’io  ueggio,  Ce  fare  uuol  difeendere  di 
una  diquefle  due  condiùorù , che  oueramente  refi  al  gouer* 
no  delle  G ailie  infmo  k i dicci  anni, ^7-  non  pojja  abfente  do 
mandare  il  Confoldto  j oueramente  in  abfentia  lo  domandi , 
gr  ottenendolo  fe  ne  parta.  Curione  fi  prepara  tutto  contro, 
di  lui. non  fo  quello, ch’egli  poffafare.  ma  lo  ueggo  tirare  k 
buon  fine , & perciò  non  poter  rumare . con  meco  ufo.  gran 
corte  fu:  ma  in  cambio  di  u far  mi  cortefia,  mi  ha  fatto  dona 
tio:  perche  fe  non  m’hdueffe  donate  quelle  panthere , che  di 
Africa  per  gli  fuoi  giuochi  gli  erano  fiate  menate  $ perdisene 
fura  non  farei  entrato  in  quefio  ballo  . ma  più  che  io  ci  fono 
entrato  mi  bi fogna  celebrare  i miei , ti  ricordo  quello, 
che  tante  uolte  ti  ho  ricordato , che  mi  facci  hauere  di  cofia 1 
qualch'uno  di  quejli  animali  : 0?  ti  ricomando  il  credito , il 
quale  ho  con  Sitio.  Ho  mandato  cofid  vhilone  mio  liberto , 
Diogene  Greco  : li  quali  ti  parleranno  in  mio  nome , CT 
ti  daranno  mie  lettere . ti  raccomando  loro,  & la  cofa,  pere 
che  gli  ho  mandati  : la  quale  quanto  m’importi , il  uederai 
nelle  lettere  ? che  effi  ti  pref  aiteranno.  Sta  fono. 
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. - P A R T I che  Hrrro  fid  rimafofchernitomA  tu  non  fai 
niente  : thè  fe  fapeffì  quanto  facilmente, & con  che  poca  fati 
cd  io  Vhabbia  fatto  cadere, ti  uorrefli  differare , ricordando s 
ti, ch'egli  non  fi  uergogtù  und  uolta  di  concorrere  teco  . E t 
fai  come  tolerd  queffa  repulfd  f fe  ne  ride  con  ogniuno  :fa  i 
fin  moni  atti  del  mondo  per  contrdfare  un  buon  cittadino  : 
farla  in  difauore  di  Ce  fare  : riprende  il  fenato,  che  tarda 
tanto  a deliberare:  è fempre  dietro  2 Curionecon  Ie  male 
farole  . che  piu  f quefìd  repulfd  l'ha  fatto  huomo  da  bene, 
oltre  2 cio,anchora  ch'ei  non  fappi  fe  fia  uiuo  nella  pratdea 
dell' duocare , nondi  manco  non  fi  troua  il  piu  corte  fe  auoca* 
to  di  lui:  egli  accetta, & tratta  ogni  caufa,ma  rade  uolto  do 
fo'l  metto  giorno.  Ti  haueuo  fcritto,che  2 X 111.  di  Ago* 
fio  fi  terminerebbe  U cofa  delle  prouincle.  ma  perche  Marcel 
lo  eletto  Co  fola  per  Vanno  feguenit  è fiato  di  altra  opinione, 
la  fi  è timeffd  al  primo  di  Settembre .i  Cdnfoli  no  hanno  pos 
tuto  ridurre  a configli  molti  fenatori.  la  pYefente  non  ho 
mandata  prima , che  hoggi  j che  è il  fecondo  di  Settembre  : 
C?  fin  bora  non  fi  e prefo  partito  niffuno.  per  quel  ch'io  ueg 
gio, queffa  caufa  fi  trasferirà  nell'anno  proffimo:  2 quel 

<h'io  comprendo , ti  conterrà  lafciare  uno  al  gouemo  delld 
prouincia  : perche  non  fi  faranno  gli  fedmbi  altramente’, poi 
che  non  fi  può  determinare, che  fi  mandi  nuouo  gouernato* 
re  alle  Galliefequali  hi  fogna  che  fiano  nella  medesima  codia 
tione,che  le  altre  p ronincie  . di  quefio  non  ho  dv.bio-.et  te  l'ho 
uoluto  fcriucre/iccioche  fapeffì  come gouetnarti.Qudfi  in  o * 
gni  lettera  ti  hoferitto  dette  vanthere.  tifa  poco  honore,che 


L ! B R O V 1 1 f . 

Tati fcho  nababbi  mandate  dieci  k Catione  ; fe  tu,  non  me  ne 
mandi  molto  piu.  Catione  m*ha  donate  quelle  dieci  con  altre 
dieci  dpprefjo  , che  ha  hauute  di  Africa , dccioche  non  penfì, 
ch'egli  fdppid  donare  foldmente  delle  pojjcfjìoni . tu  n*hduee 
rdi  quante  uorrdi , pur  chete  ne  uogli  ricordare  : perche  fe 
mandi  a chiamare  di  quei  cacciatori  Cibrrati & fe  ferini 
in  P amphilidjdoue  dicono^he  fe  ne  prendono  affai  : tutti  ha* 
ucranno  di  gratta  di  fruirti,  te  nc  faccio  bora  maggiore  ■ in a , 

panza  del  folito:  perche  fio  in  opinione  di  fare  imiei  giuochi 
feptfdti  da  quelli  del  mio  collega,  per  amor  mio  forza  un  po  s 

co  la  natura  tudfjr  da  bando  alla  negligenza fa  quale  fuole  j 

effere  non  meno  tua  famigliare  jbe  mia . nel  che  no  hauerai 
altra  fatica/he  di  parlarejdoè  di  commandare , & di  comet 
terexhe  quando  faranno  prefe  j potrai  lafciar  la  cura  di  goa 
He  marie  & di  condurle  a colorofi  quali  ho  mandati  per  ri 
fcuotcre  il  credito , che  ho  con  Sitio  . & forfè  yfe  mi  dardi 
ffrranza  di  poterne  hauere}  a.  tale  effetto  manderà  de  gli  dU 
tri.  Marco  retidio  cauaUier  R ornano  uiene  in  cofla  per  fue  hi 
fo<me  < ègiouine  da  benej&  ualorofa  & figliuolo  d'urta  a* 
mico  mio.  te  lo  raccomando  & ti  prego  ad  hauerlo  per  tuo. 
ha  cent  terreni  nella  tua  prouincia , che  pagano  parte  de  i 
frutti . uorrebbe  effere  col  tuofauore  liberato  da  quefo  debi 
to  • la  qual  cofa  ti  è facile  ? <*r  honefla  k concedergli . non 
farai  benefeio  k pérfene  ingrateyinzi  k tali  {he  per  la  bone 
fi  loro  te  ne  reperanno  con  obligo  perpetuo.  Non  uorreiyche 
penfiffrehe  Fauonio  non  haueffe  ottenuta  la  Pretura:  perche 
non  olì  fono  mancati  coloro , che  per  ogni  picciolo  prezzo  foe 
no  dìfiofi  k uendere  i lor  fuffragij . ma  non  ha  già  hauuto 
fauoreuo'e  niuno^che  bibbi  cu*d  di  honore.  il  tuo  P ompeio 
dice  apertamente  j che  non  permetterà  mai , che  Ce  far  e tega 
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k <row  l'e/Jercito  , ^7-  fìat  Confalo  '.nondimeno  ha 
yfhe  il  fenato  non  frecci  altra  deliberdtìcne  petddef 
cintone  per  fuo  parere  ha  detto,  che  fi  affetti  d pira 
rìrrto  di  "tAamto  , CS7~  alhora  fi  proponga  la  toft  nel 
y-  non  Sfacci  altro  prìma,che  non  fa  dedfa.il  qual 
a don  tri  flato  "Balbo  Cornelio  : et  foche  fé  n'è  forte 
on  S ci  pione.  Cai  idio  in  difendere  fe  mede  fimo  è fa 
entiffmo,  in  accia  far  e atomi  anzi  freddo  ,che  altrds 

sta fanOi-  * 

• ; . . ■ Marco  c.elÌQ  a9  Cicerone ; / ^ 
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fono  molto ff>ì de  citate  le  rtuoue , cfo  da  Odio  Caffo ^ 
R e X>  dotar  o ha  bbia  ma.  Caffo  ferine , che  le  genti  de 


l fono  paffete  l*BUphrate  : Beiotdro , che  fono  uenute 
offra  proni  nei  a per  lo  patfe  dei  Cornagli,  non  è f de 
no  che  f fa  pive  turbato  di  me  & do  per  cdufd  tua  : 

• fapendo  corti  e fri  male  all' ordine  di  efferato,  ho  pdn 
Lceffo  tumulto  porti  feo  y.Me  pericolo  dU'honor 
7e  dettar  ulta  temerei , fe  tn  hduejf,  efferato  mdggiore , 
hai  ma  per  batterlo  picei olo,uo  penftndo,  che  tifi* 
er  non  uenirr  alle  mani  ccn  dtfdudntdggio . ti  éjUil 
non  Co  come  da  gli  hnombii  ftrd dccètidtd,li  quali 
accónci  et  biafmareyhe  d loddre  dittilo  certo  nò 
v 1 > animo  mioJl  efuate  io  porro  cdricodi  guuifma 
* cb*io  nòH  intenderà  \thetuhdbbi  toftdtd htdlid. 

„„o«*  dclU  MT?*  *él  «£* H*  fnf. 

Irritate  - Vtrthi  chi  #*>  fi-rht*di  Vmpm  ; Hrf 

C |i  V.àmd  ; ehi  tmMidfht  fi  *ui  iCt 

1 -rrJf  rito  Tue  ; chi*  di’ fami, chtìCmfiitvmfi, 
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£' cittadini  priuath^r  i Confoli  per  dubio  i che  il  fcndto  noni 
fi  mandi  toro  onero  dia  lo  idrico  altrui  con  utrgognag. r uis 
raperio  loro  j tifano  ogni  arte, perche  non  f riflringa  à fon 
figlio  jdi  modo  che  paiono  poco  diligenti  a riparare  d idan* 
ni  della  Rcpublica . ma  efft  dipingono  quefìa  negligenza , b 
dapocagine,  ò paura, che  uogliamo  chiamarla , & co»  bone 
fli  colori  la  coprono gr  nafcondono,mof  rondo,  che  effi  ffrez 
zano  quelle  imprefe,che  gii  altri  fogliono  def  derare , con 

non  picchia  follecitudine  cenare „ No»  fono  anchora  come 
pqtfe  tue  lettere  ; & fenon  f off  ero  giunte  co  fi  prefio  quelle 
di  Deiotaro  ,fi  daua  poca  fede  Ì quelle  di  Caffo:  anzi  già 
incommciauaffi  1 credere fh’egli  haueffe  finta  Ì4  guerra  de 
i Parthi , & fatto  f correre  nella  fua  provincia  gli  Arabi  uhi 
ni  : d caufa  che  non  da  lui/nx  da  i nimid  ella  par  effe  dan s 
neggiatd.per  il  che  per  mio  configlio,£ yper  honore  dite  fari 
iterai  liberamente , come  paffuto  le  cofe  ac  li'  ‘.dcciochc  non 
pxia,ò  che  tu  babbi  fecondate  le  uoglie  diniffuno , ò tacciuto 
alcuno  particolare  d'importanza . H ora  famo  alla  fine  dell ' 
anno  : perche  alti  XV  nidi  Nouembre  fcrifft  la  prefente. 
non  ueggOjche  atlanti  Cenato  fi  poffa  fare  alcuna,  co  fa. tu  co 
nofei  Marcello, com’è  tardo, & freddo  -,  gp-Seruio  fimilmen 
tcjcom'è  lento.hor  che  fi  può  fterare  di  cofìorofgp-  come  deb 
r .biamo  noi  credere, che  ft  poffa  far  quello , che  non  uogliano, 
fe  quello, che  defdcrano,  tanto  freddamente  lo  fanno,  che  mo 
frano  di  non  hauerne  uoglia  ? alla  rimuta  de  i mdgifbrati , 
fe  la  guerra  de  i Parthi  andera  innanzi,  quefla  caufa  ingom 
brera  li  primi  me  fi . ma  fe  cefi' non  fard  guerra , è ci  fard 
tanta  folamente , che  noi  , è li  uofbri  fucceffori  con  ogni  pie * 

• dolo  foccorfo,  che  fi  mandi,  la  pojjino  fojlenere  : ueggo,  che 
emione  ufera  ognipruoua  per  nocert  d Cefaregr  cercata 
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per  giototre  di  Vompeio*  Fatelo  minacci*  diuolerfax 
ofa  contra  defare^con  fine  di  fucceder  infuo  luogo  i 
mbitione  il  noflro  F pernio  fi  è per  opporre  : oltre  <t 
offo  pcnfxre  chi  altro,  lo  t'ho  ferino  quello,  ch'io  fa* 
altre  co  fesche  poffono  accafcore , io  non  le  urggo . fa 
mpo  ne  produce  moltey^r  che  molte  fono  tppreffo  al 
nto.ma  quelle  yche  nafeeranno , tutte  infra  quefi  ter* 
Igerannojt  .Kon  refìerò  dà  ani futi }come  Cwrione  prò 
t ditti  pone  del  territorio  Campano . fi  diceyche  Cefo» 
etera  poco  j ma  che  Pomprfo  defilerei  molto,  che  fi 
y et  occupi  ottanti  che  Cefdrt  uenga.  in  quanto  al  tuo 
delia  pr  otti  nei  a , io  non  ti  foffo  promettere  di  douerc 
are  , che  ti  f*A  mandato  unjuccefjore  : fi  fari  bene , 
empo  non  ti  fie  prolungato.  Mdfe  per  rifletto  della 
. preferite  H fenato  ti  cojtringcflc  k rimanerci , et  fi  ciò 
efft  ricufare  con  honore  : <£  te  fa  il  rifoluem  : a'mt 
cordargli  v co»  quanta  efficacia  alU  tua  partita  mi 
che  non  lafciafp  allungarti  U tempo  dell'ufficio. 


< * » ^ . • • 

marco  Celiò  ì cicerone. 
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irtene  tempo  ^neeeon  grd*  ftìlctfir  con  gin  ptm 
on  doucre  ottenerle, babbi  a™  marni  Urne  fupflicd 
eroche  ci  i contenuto  fciolgliere  m nolo  molto  Uff* 
rii  nodo  i fitto  quefìo  } che  i Confclihiueudno  mete 
rione  il  trite  Are  alcun*  coft  col  fofoto:  onde  egli, ftt 
diidUAle  riceueu*  , non  uolnu  in  modo  ninno , che 
deUbcrAffi  le  fitpplicAtioni  : ©-  endmt  chc  def  ico 
contentarti  , nondimeno  non  wlent  [edere  creilo  , 
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thè  per  il  furore  di  Paula  haueua  dcquifato  : dceiochc  non 
fi  poteffc.  dire, ch'egli  haueffe  tradito  il  popolo. . per  il  che  ri* 
battemmo  d'accordo  co i Confali , cbeeffi  nofifroponcffero 
di [endto  per  quefo  dntio  alpre  fupplicdtioni , che  le  tue  . nel 
itero  tu  bai  da  ringrdtidre  amcnduc  i Confali  p ma:  Paulo 
maggiormente  : perche  Marcello  riflofe  k cur ione, che  non  hi 
ucudfleranzd  in. cote f<  fupplicdtioni  : rbd  ?dulo,difcché  di 
quello  anno  non  ctrcarebbi  di  farle  concedere  ad  alcuni 
tro.Mi  era  fato  rifatto, che  nino  tifarla  curano:  gli  andai 
4'  parlare:  non  [olamente  no  ci  fu  contrario, ma  iffendoft  ut 
pm  in  fui  fatto  de  ì nimid,potendo  la  cofa  facilmente  ìmpc 
4ire , i''gH  haueffe  domandato  il  numero  de  gli  ucci  fi , flette 
cheto  : [piamente  diffe,che  fi  rimetteua  1 quello, che  haueua 
’ detto  Catone, ilquale  già  ti  haueua  lodato , ma  non  peri  , con* 
figliato, che  le  fupplicdtioni  tifoffero  conceffe.il  mede  fimo  f e* 

ftfduonio.td  ovdehauendo  riguardo  alla  natura,^-  ctl  co* 
fumé  di  ciafcuno  gli  hai  da  ringrdtidre  arpcndue  : perche  fe 
non  hanno  pdrlato  in  tuo  fattore , hanno  però  moflrdto  buon 
animo, &•  potendo  nocerti,  non  hanno  fatto  contrapo . k cu* 
rione  gran  cagione  hai  d battergli  oblicatione  : perochc  per 
compiacerti  ha  interrotto  ilcorfo  dell'attioni  fue.Furnio  , e£r 
L emulo  hanno  fatto  il  debito:  gr  comefe  la  cofa  lor  toc  caffè, 
hanno  fattele  pramche,  ^{onofiaflaticati  infume  con  noi. 
poffo  anchora  lodarmi  dell'opra,  & dell' amorevole  diligen* 
za  di  Balbo  CorntlioMqudle  parlò  caldamente  con  turione  ^ 
* er  fi  gli  di/fe, che  facendo  altramente  faribbe  ingiuria  k Ce 
fare,Z7  gli  darebbe  materia  di  hauerlo per  fmulatore.  Dos 
mittoj?  Scipione , li  quali  haueuano  difletto,  che  tu  hduef* 
fi  queflo  honore , pur  ci  furono  fauoreuoli  : ZT  U caufa 
fu,  per  non  credere , che  la  cofa  douejjc  pafjarc. obi  de  per 
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irritare  Cartone  dd  opporft,  quanto  potemmo  ne  foiiecuauas 
no  il  fine  : di  che  egi  non  meno  mahtiofq  di  toro  accorgine 
dofi  j diffe , che  perciò  piu  uolontien  non  fi  opponeua, perche 
uedeua  alcuni , li  quali  di  fuori,  fi  mofhiuano  fauoreuoi  ì 
Cicerone , di  dentro  tenere  uno  ejìremo  de  fi  derio,  ch'egli  non 
godeffe  dell'intento  fio.  in.  quanto  allo  fato  deila  Kepublicx j 
Anchoraf  è dietro  alla  cofa  delle  prò  uìncie,  ne  fi  attende  a4 
Altro  . par  che  P ompeio,  <&•  il  fenato  fi  [terno  imputati  4’  no 
lere/hc  Ce  fare  parta  dalie  Cdiiie  auanti  li  XIII  di  Nos 
1 lembrc.  emione  ha  propofo  di  metter f piu  topo  ad  ogni 
sbaraglio , che  patir  quefo  : per  uincere  la  pruoua , hi 

taf  tate  tutte  L’altre  imprefe, ch'io  hau<ua  incominciate.i  non 
fri , li  quali  tu  conopei,  come fono  fatti  > non  f appetirono  di 
uenire  all'ultima  pugna.  Ut  accio  che  babbi  l’imiera ptfifatq 
tione , & l’intiero  lume  di  quefla  cofa  ,io  te  ne  farò  qavtt 
ritratto,  P ompeio  per  mofìrare , ch’egli  non  fi  adopera  toti? 
tro  k Cefare, ma  confiture  quello,  che  gli  par  ragionatole  , 
crhonepo, dice,  che  emione  cerca  di  far  nafeer  difeors 
die  . ma  ti  fo  direnategli  non  uuole , z?  ne  ha  gran  paura  , 
che  Cefare  fa  eletto  Conpolo  prlma,cWei  habbia  depofo  Vef? 
[eretto,  ZT  la  prouincia  . emione  fa  poca  [ima  di  lui,  Cr  gli 
fotta  poco  rifletto:  pcroche  molto  fondamente  ragiona  d$U 
V opere  del  fuo  fecondo  Confutato,  ma  per  recare  le  molte  pi 
rote  in  una  -,  fio.  certo  di  quefo , che  fé  il  fenato  para'  l'efrcz 
rno  di  fud  poffd.  per  opprimere  C.urioneyCcfarc  fa  difefo  : @7* 
fé  per  tema  di  peggio  fi  guarderà'  di  non  offenderlo, come  ho 
ra  pare , che  f guardi , Cefare  farà'  nella  provincia  quanto 
■ uoxra'.  Di  che  parere  fa  fato  ciaf  uno  fendi  ore.,  il  troverai 
r nel  compendio  delle  cofe,che  in  Koma  fanq  fegiiite:nd 
.quale  folamente  quello  potrai  leggere, de  ti  parr^  degno  da 
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fapere,®  paffare  quelle  tante  inettie  deguochi,®  de  mora 
torij , che  fenza  prof opto  uifono  ftarfe  per  entro  : perche  io 
ho  uoluto  fin  topo  erme , facendoti  intendere  fin  k quello  , 
che  non  defidcrfchc  lafciando  k dietro  alcuna  copi,  laquale 
bifogna/fefapere.mi  allegro , che  ti  f tj  ricordato  del  credito  , 
che  ho  con  Sitio . ma  poi  cheti  è par fo  di  ueder  tr alucere  3 
che  effi  non  hanno  voglia  di  pagare , ti  prego  a fare,  come 
Agente  mio.  Sta  [ano. 


Marco  Celio  k Cicerone . 
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Mi  vergogno  di  confeffam  il  vero , & di  lamentarmi 
di  Appio  : tanta  è fiata  la  ingratitudine  pud  uerfo  di  me  r 
perche  in  cambio  di  rijìorarmi  de  i benefici , che  gli  ho  fatti  , 
m’ha  incominciato  ad  odiare , movendomi  guerra  occulta * 
mente, fi  occultamente  pecche, oltre  che  mi  fu  detto  da  mol * 
tijo  mede  fimo  me  n’dccorfi.®  bench’io  [ape f]i,ch’ egli  haue a 
va  tentato  il  collegio  degli  Auguri,®-  detto  apertamente  ad 
alcuni , com’ei  voleva  ordinare  con  D omino , il  quale  , per 
quanto  fi  uede/ni  è nimicifpmo , che  P ompeio  mi  dccufkjje  : 
nondimeno,  dandomi  k credere , ch’egli  mi  deuefje  la  ulta  , 
non  potei  tanto  sforzarmi , ch’io  andaffi  k pregarlo, che  non 
mifaceffc  tale  ingiuria. ma  fai  ch’io feciiio  parlai  [abito  con 
alcuni  amici , li  quali  erano  tefiimoni  de  i meriti  miei  uerfo 
di  lui . ® poi  ch’io  mi  vidi  fi  poco  fìimare , che  non  ueniua 
pure  k feufarfi  con  meco  : uolfi  piu  tofio  obligarmi  k Lucio 
Fifone,  fuo  collegati  quale  fi  per  altro ,®  fi  per  tuo  riffieu 
to  mi  uoleua  male,  che  andare  innanzi  k quella  beffa  . <&• 
poi  che  egli  do  rìfeppe , accefo  di  colera  andava  dicendo , 
com’ io  cercava  di  rompermi  conivi fomefe  do  haue  [fi  fatto 

per  non 


per  non  effer  fiato  pagato,  gr  non  fin  topo  per  difendermi  *•  ^ 
pofeia  non  mancò  di  parlare  in  publico  con  Seruio  decapito* 
re,gr  con  Domitio.gr  frd  tuttdtre  non  trottando  dicano  gin 
fio  titolo  di  decaparmi  : s'imagìnarono  una  uia,perla  qua* 
le  non  fi  auedeuano  che  non  mi  potevano  noccre  . per  il  che 
come  infoienti , che  fono , diedero  ordine  di  chiamarmi  in 
giudicio  nel  bel  mezo  de  i mei  giuochi  Circenfi  per  conto  del 
Id.- legge  Scandma.  apena  Seruilio  lo  haueua  detto , che  anc 
chor  io  per  la  medepma  legge  chiamai  Appio  ecfore  in  giudi 
ciò. non  nidi  mai  cofa/hefujje  meglio  fatta  : percioche  il  pò* 
polo,gr  ogni  minima  per  fona  mofirò  di  pentirne  tanta  fatisi 
fdttione,  che  la  fama  gli  diede  maggior  dolore , che  non  fece 
V dccufa.dopo  quefio  cominciai  k domandargli  una  captila, 
ch'egli  haueua  in  cdpt.ld  lunga  dimora  di  quefio  feruo , che 
fard  prefentatore  di  quefla , mi  ha  molto  offefo  : percioche , * 

dopo  ch'io  gliela  diedi , ha  affettato  lettere  da  piu  di  quaran 
td.  Io  non  fo  che  fcriuerti  ,/è  non  che  ti  affetto  con  grandiffi9 
tno  de  fi  derio.  ma  fai,  che  Domitio  è in  grade  affanno  per  Ap 
pio  f Ti  prego  a dolerti  co  fi  delle  mie  ingiurie  P come  penft , 
eh  'io  foglia  dolermi  delle  tue,&-  uendicarle.  Su  pino. 

i.*'  . v v 

Marco  Celio  k cicerone.  '*■ 
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M I allegrone  tu  hdhbi  iato  tud  figliuola  k Dolabclla : 
perche  in  uero  l'ho  per  huomo  da  bene.gr  quelli  diffetti , per 
■ li  quali  fin  qui  è fiato  poco  utile  k fé  mede fimo , già  fono 
pdffaa  inpeme  con  l'età ’ j gr  ,fe  alcuni  ce  ne  refieranno , mi  ) 
confido , che  per  lì  uofiri  ricordi  gli  lafcicra' facilmente  : per * 


, LIBRO  Vili.  T d 

che  non  ì pertirtdce  ne  iuittj  ,ne  hi  l’ingegno  groffo  d*cono& 
f cere  quello, che  fu i meglio . di  poi  grdtt  agone  di  illegrrzs 
Zi  mi  di  l’dmore , ch’io  gli  porto.  Vedi  tu  Cicerone  , che 
turione  hi  ottenuto  ilfuo  intento?  perche  pirldndoft  in  Se* 
nito  deU\oppofitione , hiuendo  Mirco  Mircello  conpglid 

tocche  fe  ne  pirliffe  À i Tribuni , il  fendto  non  uolle  conferì * 
tire.  Pompeio  hi  lo  flomicho  tinto  lànguido , che  dppend 

truoudeofi/he  gli  pidecii  . il  fendto  determini  che  chi  non 
Ufcidffe  l’efercito , & le  prouincie , nonpoteffè  dddonutnddx 
re  il  C onfoldto.  nel  quii  cdfo  uoi  uecchi  ricchi  confidente  he  ■ 
ne  ciocche  Pompeio  potriifdre.  quinto  H ortenfio , qudnd’io 
fariffi  li  prefente , fe  ne  moriud . sti  fino 

V;  ; ■ -•*’%  i -'V,-  i 
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SE  t»  hdueffi  prefo  il  Re  de  Pitti, effagtlite S elette: 
cid , non  porterebbe  il  pregio  ,che  non  fuffi  filo  prefente  a 
queffe  cofe.  niuno  fi  binerebbe  mii  piu  uiflo  turbito  , fe  hde 
uejji  ueduto  il  uolto  di  D omitie,  qudnio  egli  hebbe  ld  reputa 
fi  dell’ Augurilo  . il  contrdjlo  fu  gnnde  : perche  cid fc  un  A 
pdrte  hducd  molti  fiuori . & furono  pochi  quelli,  chegudrs 
ddffero  di  deuere  : perche  ogniuno  diuttuib  il  p drente  y hi* 
dmico.per  il  che  D omino  mi  è nimiciffmo  : tdl  che  non  hd 
in  unto  odio  quel  fuo  fdmigliire,  che  tu  [di,  quinto  egli  hd 
me  ; <&  tinto  piu , perche  fi  penfi , ch’io  fu  fino  cduft  di 
quejlo  . hon  egli  fi  rode , & dmbbii , che  li  gente  /*  fìd  » 
tinto  Allegriti  del  fuo  dolore , CT  cb’io  fu  f ito  tinto  fduo s 
rettole  di  Antonio  . Appreffo , il  predetto  G neo  Domieio 
hi  dccuftto  Gnep  S dtùrnino  il  glorine , il  qude  per  la.  uitd. 


fdjfatd  è molto  in fd.mt.hord  fi  affetta  il  fine  di  quefo  giudi* 
do  : & haffene  buona  fferanza  sfondo  flato  afjoluto  Stflo 
Peduceo.  Circa  lo  fato  della  R epublica  io  tiho  fcritto  piu 
uoltcjh’io  non  veggo  anchora  la  pace  : gr  quanto  piu  le  co 
fe  fi flringono’j  tanto  piu  mi  cade  la fferanza  di  douerla  uè* 
dere.  ■ Pompeiò  è fermo  di  non  patire , che  Gaio  Ce  far  e fu 
fatto  Confolo  altramente , fe  non  lafcia  l*efercito , z?  le  prò ? 
uincieiCefare  non  uuol  farlo  , considerando  ,che  do  farei* 
he  un  ruinarfi . propone  nondimeno  qucfla  conditene , che< : 
amendue  fi  priuino  dell'efercito.  à queflo  modo  quelli  amo* 
ri  , quel  nodo , quella  congiuntone  tanto  biafimeuole  non  fi> 
uolge  in  odio  occulto , mafifeopre  d manifejìa  guerra  . io  * 
non  foche  partito  pigliarmi  : gr  penfo , che  per  la  mtdef  * 
ma  cagione  anchor  tu  farai  in  gran  trauaglio  . fo  quale  ha 
ragione , gr  quale  ha  torto  : ma  fono  amico  dell'uno , gr 
dell'altro  . io  credo  ben, che  tu  credale  fin  tantoché  fi  prò* 
cedi  fenz'avme,  gli  huomihi  feguiranno  la  parte  piu  hpne  * 
fa:  ma  come  fi  uenga  alla  guerra  fa  piu  forte  : perche  repuz/ 
ter  anno  quello  effere  piu  houefto}che  fara-piu  feuro.  in  que* 
fa  difeordia , fecondo  me,Gneo  Pompeio  hauera  dalla  fua  ih 
fenato , i giudici  : a cefare  fi  accoflerdnno  tutti  quelli , ■ 
che  uiuono  con  timore , gr  con  maluagia  fferanza  : gli  efer* 
citi  non  faranno  pari . ma  ti  farà  affai  /patio  d con  fiderare 
le  forze  di  ciafcuna  parte , gr  ad  eleggere  la  migliore.  Mi 
fon  qua ff cor  dato  diferiuerti  una  co  fa  fa  qual  non  era  da  la 
feiare  . fai , che  Appio  G enfore  fa  miracoli  f fai,  ch'egli  ri* 
flringe  le  pompe  delle  jlatue.gr  delle  pitture  ì ch'ei  datami 
fura  de  i terrenifche  coflringe  i debitori  a pagare  f egli  fi  ere * < 
de,  che  la  Cenfura  fid  lomento , ò nitro. à me  pare , che  fin* 
gannì  : perche  vuoi  cacciarfi  da  rfpj (fo  le  brutture  , di  che  * 

s H 
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èoYnt  hiuera  cacciato  vompeio  d’Italia  : ilche  ho  per  fatto: 
faluofe  non  hd  voluto  piu  topo  affediarlo  in  B randizzo.pof: 
fio  morire/io  non  ho  tdnto  defi  derio  di  uederti , Z7  di  par * 
Urti, che  ciò  non  è ld  minima  fauft, che  mi  muoud  i venir* 
di. ho  dd  (Urti  tdnti  fe&eti^hlo  dubito,  come  duiene , quando 
ti  He  deridi  non  [cordarmeli  tutti,  nuche  ho  fdtto  io, perche 
mi  infogni  hord  andare  uexfo  l'Alpi  i & andanti  per  gli  in 
.temelij , li  quelli  per  und  cofa  da  niente  fono  in  atmiì  Belile* 
no  uemd  di  Demetrio  jl  qudle  ui  fldud  co  gente  jhd  fdtto  pré* 
dere  un  certo  Domitio  nobile  di  quella  terrdfgr  dmico  di  Ce 
fdre  : C7“  hduendo  ricevuti  danari  dalla  pdrte  contraria,  hdl 
lo  fatto  frdngoUre . U citta  è cotfd  aU’armc-.  onde  hord  d 
me  conuiene  dnddrui  per  le  netti  con  due  milid  fanti. per  cer 
to  , dirai  tu , i Domiti]  fanno  male  per  tutto . gr  io  vorrei, 
che  Cc fare, il  quale  è difcefo  da  venere  ,fuffe  fato  cof  rifolu 
to  contro  al  uofro  Domitio , come  Bellieno  ,il  quale  è nato 
d’una  ancHU , è poto  contro  k quef’ altro.  Saluterai  tuo 

figliuolo  in  nome  mio.  Sta  [ano. 

•rk  f . shtiiz  n.t:.:  r.  0 '«  Ain»k&'tcit  xrx 
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Marco  Celio  a Cicerone.  / 

r 7<*  fri  Ui,  ? r.  •,  n # \ • •*, 

SOMMI  creduto  morire  di  dolore , quando  ho  letta 
.ld  tua , nella  quale  ho  f coperti  i tuoi  feri , Z7  nifi  penferì. 
ld  onde  ho  uoluto  fcriuerti  fubìto  la  prefente.  Io  ti  prego, & 
fcongiuro , b Cicerone,  per  le  fortune  tue  ,&  perii  tuoi  fi* 
gliuoli , che  ti  guardi  di  non  pigliare  alcun  partito , che  ti 
tomi  in  danno. li  Dei , er  gli  huomini , & V omicida  no* 
fra  mi  fieno  tepimoni,chlo  non  ti  predico , ne  annuncio  de 
cuna  cofafenza  fondamento  : ma  ti  ferino  l’animo  di  Cc* 

s.  rH 
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fióre , hauendó  primi  parlato  con  M . fe  credi  j ch'egli  deh* 
ba  cffcrc  cefi  fàcile  in  perdonar:  agli  aduerfarij  dopo  lo  uit 
'■  totia/om'egli  Ifiató animi la guerra  in  uolerfì  accordare- 
■ tu  feim  errore  . non  fe  gli  u erigono  per  l’animo  fe  non  Cofe 
atroci  i e crudeli  : penfa  di  uenditarfi , e diete  di  noierio  pa- 
re 5 &farall& . infetto  diKoma  fieramente  aditato  col  Se= 

• nato . il  contrafio  fittogli  da  i Tribuni  l'ha  ialmante  dece f> 
nell’ ir a/he  non  fi  tr  onera  piu  perdono . per  il  che  fette  a te 
: medefimòjfe  l’unico  tuo  figliuolo  , fe  la  cafkjfie  l'altre  ttte  fe 
■ lìcita  ti  fono  care  ; fe  io  yfie  ittko  ufrtuòfb  genero  può  nien* 
te  appreffó'di  te  : non  dei  uolerli  minare  sfacendo  cofd  pària 
de  fiamo  Capretti  j ò di  odiare  ; & abbandonare  quella  coti 
fio,  nella  quale  dimora  la  nofira  falnte  p 3 dà  hauere  un'eni^ 

, pio  defidcrio  contro  alla  tua  . dppreffoti  ricordo/he  basen- 
do tanto  indugiato  fii già  uefiuto  in  queU’ódio  d i P dms 
peiaHi , che  tu  puoi  uenire  : £7  è fontina  fiacchezza  federa 
gli  hors  feguire  }chc  fono  fugati , non  battendogli  fegufyquo* 
do  tefifleuano  ; <£r  hora/hi  Ce  fare  ha  uinto,  effetti  contro? 
rio , non  hauendolo  offefo  auanti  la  uittoria  . guardo  , che, 
per  mofirarti  buono  cittadino , non  facci  cattino  elettrone, 
ma  fe  io  non  poffio  in  tutto  rirnóuern  dati  tuo  proponimento : 
almeno  aftetti/he  fi  fappia , che  farà  della  Spagna:  lo  quo* 
te  io  tì  dCrttto' che  all’arrmo  di  Ce  fare  fia  nofira  : & fe  eoa 
fiero'  la  perdono , non  foche  fferanza  haueraiitto,  neper 
qual  Cagióne  tu  uoglia  gire  à trottarli C e fare  haueuo  intea' 
fa  quefia  cofajà  quale  tu  mi  hai  accennata  : C T dopo  ch'ài 
, ’m’bebbt'  fdlutdto  jfubitó  mela  dfffir.  & io'  gli  riffofi/che 
non  ne  fapeuk  niente , pregandolo  a ferverti  tó  me  dò yche  ti 
fateffe  reflue . egli  mi  meni  feto  in  iffigna . & fe  do  ribh 
fufleflito  pio  farri  utnut&ìtrou  arti  audnify ch’io  fiuffir  aria 
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iito  i RoW4 , er  ri  hauerei  fregato  di  qnefio',  & rif tmh 
À tutto  mio  fotcre. Confiderà  bendi  mio  Cicerone  , &gudr 
éd  di  non  fumare  te  medefimo  ìnfieme  con  li  tuoi  • & di 
non  entrare  in  un  labirinto  i onde  uedi  di  non  poter  ufcìre, 
&"  fe k noci  degli  ottimati  ttmuouono  ad  andare  } Onero 
fc  nonpud  [apportare  iinfolenza  d’alcuni  :per  mio  cofiglio 
ti  ritirerai  in  parte?doue non  fia  guerra  jnfino  attanto/hefi 
ueda  tifine , che  fi  difetta . (e  do  farai  j &io  reiterò  che 
babbi  fatto  fauiamtnte  tu  non  offenderai  Cefare. 

Sta  fatto, 

' k ' * ' ? . ; , 

• • « I u 
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Marco  Celio  a Cicerone, 
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S I A maledetta  la  fortuna , la  quale  ha  fatto , ch’io  mi 
fid  tTouato  fin  tofi 0 in  iffagna , che  a Forgia  3 quando  fei 
fdfjdto  da  Pompeio  . ma  piaceffe  a Dioiche  è Appio  Claudio 
nonfuffe  fiato  dalla  parte  uofira , è G aio  Curionc  dalla  no* 
Jlrd  : l amiciàa  del  quale  mi  ha  tirato  ci  poco  et  pocoin  que * 
fid  peffima  caufa  : che  nel  uero  io  mi  accorgo}che  l’odio}  £7* 
l amore  m hanno  condotto  àquefio . & anchor  tu  3 quan* 
do  uenni  di  notte  a intronarti  in  Rimini , non  fefli  l’uf* 
fido  dell’amico  : perche  per  mofirarti  buono  cittadino , &• 
amatore  della  patria , mi  pregafii  a trattar  la  pace  con  Ce* 
fare  : ma  non  mi  riprendefii , come  deueui . ne  qutfio  dico , 
fcrch’io  mi  diffida  di  quefia  caùfa  : ma  fia  certo , ch’egli  è 
una  morte  à ritrouarfi  con  quefii  c ([ariani.  &■  fe  nonfuffe 
il  timore  della  uofira  crudeltà  ; ci  faremmo  già  tutti  partiti 
di  qui  : perche , fuori  che  alcuni  pochi  prefatori , non  dì 
huomo , che  non  fia  Pompeiano . io  ho  già  fatto , che  maffi* 
mamtnte  la  plebe  , £7  H popolo  fia  ucfirofil  quale  era  prima 

S iiij 
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nofhè  : md  quefo  perche  f anzi  d/fetid  dltro.io  uifdrb  ww* 
cere , fe  ben  non  verrete. noi  dormite  ; ©r  , fecondo  me,  non 
vedete , onde  noi  fidmo  fin  [coperti, & piu  deboli. &■  queflo 
non  fari  per  fterdnzd  di  premio , md  per  ifdegnojl  quale  in 
me  può  djjdi . che  fdte  cofli  i affettate  ld  bdttdgtid, 
n,:.r.  . dlU  ftdle  non  p otrette  reggere  f io  non  fo,  che 
* ‘ ’ - gena  fieno  le  uojire  : md  i nojìri  foldad  f 

fono  forti , Udienti , cr  fono  . 3 \ : j/-  V: 
djjuefdttì  di  freddo } \kk\ 
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T T IC  O mi  hdletto  und  tud  letteti t 
per  ld  qudle  ho  intefo  ciò  , che  fai , C T out 
fei  j m*  no»  ho  potuto  fdpere , quando  fidi 
mo  fer  aderti.  I ho  nondimeno fpetdndo  , 
che  U tud  uenutd  fid  uicind  : ld  qndle  Dio 
uoglid  che  mi  fgrdui  in  fdrte  de  gli  dffdtini , ch'io  (entò  * 
benché  fumo  offreffi  dd  tdntd  ruind  che  troppo  folto  fdrebs 
be  colui , che  fterdffe  di  poterne  ej Jere  dllegerito . md  tutti 
uid  ci  potremo  forfè  in  ejudlche  modo  l'uno  l'edtro  diutdre  : 
perche  io, dopo  ch'io  uenni  in  R omd  : fono  torndto  in  buoni 
co  i mieiuecchi  dmici , cioè  co  i miei  libri  : li  quali  hdueuo 
Ufcidrì  di  leggere , non  perch'io  fojfi  in  colerd  con  toro  * mi 
perche  mi  uergogndud  di  toccdrli  • pdrendomi  non  hduert 
ubidito  k ì lor  precetti, per  effermi  meffo  in  pericolo  per  Citi, 
che  non  erdno  dmici  fedeli  : md  efft  mi  perdonino , farmi  ri 
chidmdno  1 ifoliti  /ludi , dicendo , che  tu  fei  jldto  piu  fiuto 
k non  gli  hduere  abbandoniti . ld  onde , poi  ch'io  mi  trouo 
in  lor  grdtid  1 piglio  buoni  ftrtdnzd  di  poter  fàcilmente  pdfb 
fare  ld  gtduezzd  de  i miti  co  fi  prefenti , come  futuri,  per  4 
che  fé  ti  pideerd  ^ che  ci  riduchidmo  b nel  Tufculdno , b nel 
tuo  Cumino, ouero  ( il  che  per  niente  nonuorrci)  k fornii 
pur  che  fumo  infieme  ,fdrb  fi , che  imendue  ne  coglieremo 
gran  frutto  * Std  fino . 


^ «9  T^] 

..  i.  ; | Cicerone  d y mone,  ^ 

ESSENDO  nettato  H neflro  G anìnio  d ritrouarmi 
di  bora  molto  tarda,  ZT  hd.aend.otni  detto  che  il  di  feguente 
di  mattina  era  per  nenbfcnc  a te  : diffigli , che  gli  darei  la 
mattini  alcuna  lettera , Z7  à tornare  per  effa  lo  fregai,  fcrif 
fi  la  notte  : & egli  non  tornò  poi  altrimenti.  penfai,che  fe  ne 
fofle  [cordato,  io  però  non  [erti  rejlato  di  mandarti  la  lettera 
per  uno  de  i mìei  ,fe  dal  predetto  non  haueffi  intcfo,che  l'al 
tro  dì  mattina  tu  eri  per  partirti  del  Tufculano  . iui  à pochi 
giorni  eccoti  apparire  Caninio  di  buon’hora,  fuori  di  ogni 
mia  off  mattone  : &-  dicendomi  che  alhor  alhota  ueniua  à 
t tonarti fton  uodi  che  perijje  queU'epifiola , che  hauti**  ferie 
io  di  notte  .&cofi,  ben  eh’ ella  foffe  già  uecchia  ,ffeciaU 
inente  effondo  occorfe  dipoi  tante  coje  nuoue , pure  gliela  det 
ti  : & con  lui , che  è dotta  perfona , Z7  amico  tuo  al  pari 
dicjualfi  uoglia , ho  ragionato  a bocca  quel  tanto , ebedo^ 
uerd  hauerti  riferito . A‘  me  fare , che  amendue  cerchiamo 
• ì*  frggnc  gl*  occhi  della  brigata , fe  le  lingue  non  f affiamo* 
ibnperoche i uincitori leuati  in  fuperbia  perla  uittoria  , ci 
guardano  comeuinti  quelli , à cui  inaefee  che  la  ito* 
fra  f anione  babbi  perduto , fi  recano  à difetto  che  noi  ui* 
uìamo.  Per  qual  rifieno  adunque , dirai  forfè , non  eie *= 

gitu  diuiuere  fuor  di  Roma,  fi  come  fo  io  ? perche  tu  nini 
clmc,er  ogni  altro  di  prudenza  : a te  aedo  io  che  tutte  le 
eofe  occulte  fono  palefi  : tu  non  errafìi  mai.  chi  ha  co  fi  buon 
òcchio, che  caminando  fra  tante  tenebre  non  intoppi  è non. 
inciampi  alcuna  uolta  t & pure  à me  già  buona  pe^za  c<td 
de  in  p enfierò , che  farebbe  a propofito  ffrfene  in  gualche 


banda,  per  non  uedere  i ne  udire  quel  (he  qui  fi  fag&-  fi  di 
e e . tpafra  me  fleffó  andauajoì  fàrttafiieJido  . m’imagina 
HdjCbe  qualunque  mi  haueffe  rifcontrato  }d  fuo  piacere. fos 
fletterebbe , onerò  , quando  bene  ciò  non  foftettaffe , direbc 
*>e:  * temei  C7- , perche  teme  ,fi  fugge  rè  fa  quale 

che  dijfegno ,i& ha  la  nane  apparecchiata,  in  [omnia , chi 
il  men  male  foffettaffe,  Cr  pèrauentura  piu  d dentro  mi  ha * 
uejje  conofciuto , penerebbe  che  io  portaffi  odio  a certe  perp> 
ne , & che  non  per  altro  partiffl  di  Roma , che  per  non  pò* 
ter  e aizzargli  occhi  d ueierle  . gr  quejìi  penfieri  hanno 
caufdto  , che  anchora  fono  in  Roma:  & hormai  quefla fan 
• za  poco  mi  offende- percioche  la  lunghezza  del  tempo  ha  fot 
to  nafeere  come  un  callo  allonimo  mio , di  maniera  che  pht 
non  [ente  .Tubai  intefo  le  ragioni , che  mi  tengono  inR  09 
. ma  . Quanto  olfatto  tuo , fono  di  parere , che  fa  buono  di* 
m orare  oue  tu  fei , per  infno  à tantoché  fera  alquanto  raf 
freddata  qucfì’aìl  egr  ezza  fa  quale  bota  fifa  per  la  uìttoria 
di  Ce  fare  : & per  infino  che  t'intenda  il  [ne  di  quefla  guer 
rei  : la  quale  d mio  credere  deuc  effère  finita  . Smaltò  rile 
ud  a fdtere , dopo  il  fuccèffo  della  uìttoria  che  animo  babbi) 
m offro  il  umeitofe.  benché  io  poffo  imagindrlcmt : purè  off  et 
t<J  di  fdpetlo  di  certo  . tu,fe farai  d mio  confi  glió  , non  an « 
derai  altrimenti  a B aie,  prima  che  non  ùedi  effere  Cèffati 
del  tutto  quejìi  ragionamene  che  uanno  attorno  : percioche 
ei  fera  di  maggior  hònóre , che  partendoci  di  qui  ,fl  creda 
éhe  fi amo  giti  in  que * luoghi , piu  per  piangere , che  per  bd? 
gin, fi . irta  di  ciò  mi  rimetto  alla  prudenza  tua  : pormi  be 
fit  j che  debbiamo  tenerci  d quefló  proponimento  , di  ni? 
ùefe  infieme  ne  gli  fludi  n offri , tanto  maggi ormen? 
te  ? perche  doue  dianzi  fludiauomo  folamente  per  piacete 
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iell’animojhóra  fumo  condola  a tale , che  fenzd  il  foflegno 
delle  lettere  nofera  u ita  cadcrebbe . fe  alcuno  ci  fera,  che  no* 
olia,  ualerfi  del  confegliogr  anco  dell’opera  noflrapcr  rfor* 
mare  il  guafìo  corpo  delia  Republica , allhora  fi  , che  lanciati 
gli  (ludi  doneremo  correre  d coft  degno  ufficio . togliere* 

do  ci  la  fortuna  quefea  defiderata  o ccafione  di  poter  affaticar 
ci  nel  fenato, & nella  piazza  d beneficio  della  patria  nofera. , 
imiteremo  quelli  antichi  tanto  dotti , li  quali  fcriuendo  delia, 
nera  forma  di  ben  uiuere,&-  di  rettamente  gouemare  ; fen 
za  mai  lafciare  ihonefìo  odo  delle  lettere , gran  giouamento 
recarono  alle  loro  citta,  per  quefea  uia  camineremo  ancor 
noi. leggeremo,  C7"  fermeremo  in  materia  di  RePublicd,onde 
Unofera  pur  di  noi,  &•  dell’ingegno  noflro  coglierà  qualche 
frutto.il  mio  parere  è quefeo . hauerò  gran  piacere, che  ttt  mi 
f Trina,  che  dijftgnojgr  che  animo  fia  il  tuo • sta  farro» 

Cicerone  d warrant . ^ 

I O nonhaueuofht  fcriuerti  : tr  nòndhnenojtcnendo 
un'amico  noflro, non  ho  uvluto  che  fenza  mie  lettere  parafe 
fe , ma  che  ti  fcrìuerò  io  ? quel  che  penfo  tu  defideri  , che  io 
uerrò  di  corto  a ritrouarti . benché  è da  confederar  e, quarte 
to  fu  conueneu ole-che  noi  fiora , che  la  citta  e aggraziata  di 
tanti  affanni, n’andiamo  d bagni , che  fono  luoghi  di  folaz- 
Z o . daremo  che  dire  d coloro , i quali  non  fanno  , che  per 
cangiar  luogo, noi  non  cangiamo  però  ne  uita,ne  cofiume.  pii 
re  non  potremo  fuggire , che  nonfe  ne  ragioni. ma.  che  riles 
uà  ? l’otto  nofìrofea  honefìijftmo  : doue  altri  fra  mille  trip  ex 
zc  fe  trauaglia  . & doueremo  curarci  di  efferne  biafimati  i 
io  mi  rìfoluojdi  prezzar  il  uolgo  [ciocco  & ignorante  5 C7" 


di  [(gòre  Ir  tue  fedite  : ferchc  bora  lo  {ìndio  delU  uirtu , il 
quale  fempre  ci  piacquetpdre  che  fin  digiouamcnto  ci  dppor 
ti  j che  altre  Molte  non  foletid  : bfid , perche  in  quefla fortu* 
nd  dkro  porto  non  fuggiamo  : è pure , perche  la  grduczzd 
del  nojlro  male  cifd  conofce re  il  hi  fogno  della  medicina , la 
cui  uirtu  non  fentiuamo  quando  tramo  foni,  ma  tu  { 'ai  que* 
jìo  meglio  di  me  : gu  ferò  iofo  ufficio  fouerchio  k fcriuerloa 
ti  y come  fanno  coloro , che  portano  nottole  ad  Athene,doue 
tante  ue  ne  fono . pure  io  ho  uoluto  darti  materia  di  refcrh 
ucr  mi farti  faper  e la  uenuta  mìa . re  ferini  adunque , r(jr 
affettami,  ' sta  fono. 


Cicerone  1 Vinone, 


' 9- 


S A P P i , che  io  intorno  die  coft  poffibili  ho  quelPiflefla 
opinione, che  haueua  Diottro  , fé ri,  fc  tu  fri  per  uenire , 

io  dico  ch'egli  * necejjario  che  tu  uenga  : g?  fé  non  fei  per 
uenire , dico  dR’infpntro  ch'egli  è impoffifalc  che  tu  uenga  * 
hor  in  quejìo  propofto  uedi  qual  ti  pare  che  fta  migliore  opto 
nione  3 quella  è C hrififpojk  quella  di  Diodoro , la  quale  non 
andana  molto  per  lafantafa  alnoflro  Diodoro . ma  di  que* 
jia  materia  ragionammo  infieme  a tempo  piu  commodo  . il 
che  fecodo  c rijìppo  è ben  pofftbile  ohe  debba  auenire,ma  non 
è già  necejjario * Quinto  i CoJliojie  ho  riceuuto  piacere  : 

ne  haueuo  data  commi ffione  anco  ad  Attico . Se  tu  non 
vieni  k prouardftoi  uerremo  uolando  k trouar  té  fa  pure , 
che  ci  fa  l'horto  nella  librerU.il  rejìo  no  importa * sta  fono. 


f* 
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Cicerone  at  matròne.  ( * 

• ■ * % * , . * ( 

S I iene, che  dlli  V 11.  del  mefe  fid  tempo  molto  a'  prò? 
pcpto , & per  rifletto  della  R epublicd  ,&perU  fldgioné 
dell'Anno  . perù  mi  pidce  ,che  hdbbi  eletto  quefio  gemo  : al 
qudle  Ancor  io  mi  rimetto  . quelli , che  non  hdnno  feguito  il 
rtoflro  configlio, ueogidmo  che  hard  fe  ne  pentono:  gr  quatte 
dò  bene  fdcefjero  altrimenti , non  devieremmo  noi  pentirci  . 
peni  oche  andammo  dUd  guertd  non  tdnto  per  flerdjvza  di 
vìncere,  qudnto  per  de  fi  derio  di  [odi  fdr e dlld  patri  d , freon* 
do  ch'erd  debito  nofiro . ne  fi  può  dire , che  quando  poi  la s 
feidmmo  l’drmi , noi  dbbdndondffimo  td  R epublicd,  ìdfeian* 
doli  in  tempo  ,ch'erdgid  periutd  ogni  flerdnzd  di  poter 
vincere  . ci  fimo  piu  curdti  dell'honorc , che  quelli , i qua * 
li  da  cdfd  non  fi  fono  moffi  : & hdbbidmo  hduutó  piu  ftttno  " 
di  quelli, i quali  gid  tónti  et  dbbdttuti  non  hdnno  però  vedu- 
to ritornarci  cdfd . tnd  foprd  ogni cofd  mi  dnnoid il  uedere , * 
che  quefli  otiofijche  non  pdrtirono  da  cdfd,  ne  uollono  lafcia * 
te  i lor  commodi  perfouuenirc  <tUd  Republicd , bora  hahhino  " 
ardire  di  riprenderci, perche  fimo  ritorndti  k Romd:&~  co 
niimque  la  cofd  fi  fid, io  tengo  mdggior  conto  di  quei  che  nel  ' 
la  guerra  fotio  mortile  di  cofloro0i  quale  fi  recdno  a diffia  ' 
cere  che  uiuidmo.  Se  io  hduerì  tempo  di  poter  venire  nel  Tu 
[tUldno  duanti  il  giorno  predettoci  vederi  cojìr : fe  nò,  tierrh  » 
4‘  trovarti  rtel  C umano:  &fdrol!oti  frimak  fdpere^tcctoche 
il  hàgtto  fm  apparecchiato  dlld  venuta  mia.  sta  [ano. 


i 
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cicerone  a varronc. 


? I L nofiro  Quanto  di  parte  tud  mi  ha  detto , che  effendi 

t ci  cofa  7 U fide  io  penfi  che  a u importi  di  fapere,non  man* 

il  chi  di  ddrtene  duifo . Saperai  adunque  ,-comt  c e fare  fi . 

il  affetta  ; benché  fo , che  t'td  [di . md  tuttauia  : hduendo  egli  , 
n J crètto  di  uolerfene  uenvrc , fe  mi  ricordo  bene , m fu  quello  . 

di  AÌfid  : i furi  gli  hdnno  referitto. , che  non  ci  uenga  j pero 
li  che  darebbe  diflurbo  k molti,  z?  molti  à lui  : Z?  che  gli  por? 
n ricrebbe  piu  commodo  a.  fmontdre  nel  Pontino . io  non  ftpe • 
t HO  ipnchepmimportdffed  fmontdre  nel  Pontino, che  fu  . 

n quello  di  Alfid  : md  Htrcio  hdmmi  dettoych’effo  glielo  haue* 

j ****  fcritto  j Z?  che  B albo,z?  Oppio  hdueudnofdttp  il  medec 

a fme  : ho  conofciud  effetti  dffetùonati  tuttdtre.  Hofs 

m li  Molttto  della  uenutd  di  C efdre , d fine  che.  fapefft 
% 0uc  dppdrtcchidrti  dlbergo , cioè  in  quale  di  quefii  due  luos 
tt,  SÌ™  : non  fi  fa  di  certo  fioue  egli  fid  per  arriuarr.:  ZT 

'0  ho^°  dncfic  fao  per  moflrdrti  che  fono  famigliare  di  cofto 

,j  ro  j & che  mi  fanno  partecipe  de  i loro  configli , il  che  io 

a non  seggio  perche  non  debba  piacermi.,  imperoche  fe  berte 

nd  *ó  f°pporto  queljche  è neceffdrio  che  fi  fopporti:non  feguc  pe*  i 

ni  r^7  i°  ^°dl  <p**l  che  non  è da  lodare  . benché  io  non  fo  che 

H c°fd  n°  debba  lodarmi  fuori  che  que ’ principi  ycbe  hanno  prò  1 

ri  dotti  <Hìi  m<di  : ?nc™  HKel  che  dipoi  èfeguito  ,per  nofird  ' 

& colpa  èfeguito  . io  nidi  ( perche  alhora  tu  non  c%eri)cìre  gli 

amici  noflri  bramauano  la  guerra  ,Z7  che  Ce  far  e non  pan* 
to  la  bramaua , quanto  non  la  fernetta  . nacque  adunque  la 
guerra  per  difetto,  de’  noflri  amici  dalla  guerra  quet 
fi  e mi  ferie  neceffdrio  .tra  che  nafcejfero  : ejfindo  neceffdrio , 
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tbc  l 'una  delle  due  parti  ulna . il  tuo  dolore  fu  pari  di  mio, 
vedendo, che  doueafeguirc  uni  occifione  di  innumerabitidt 
Udini  con  morte  dell’uno,  i dcpdltro  capitano  : & oltre  d 
dò  conofcendo  che  ld  uittorid  delle  guerre  fittili  fuol  portar 
(eco  ogni  gran  mede . & ferì  io  temeud  non  pur  quella  de ' 
nimirinofiri,ma deUi dmici  dnchord  : i quali minacciavano 
acerbamente  k coloro, che  non  gli  haueuano  fediti  : Gr  per 
che  fapeuano , che  tu  hauerefli  piu  tetto  voluto  ld  pace  , & 
uedeuano  che  io  apertamente  ld  lodaua , odiduano  amen* 
due , come  alle  loro  uoglie  contrari j . fe  haueffero  uinto , 

farebbe  fiata  la  lor  uittorid  crudele , & Smoderata  : per* 
che  portavano  contro  et  tioi  animo  adirato  : come  f e noi  ha* 
uelfmo  prefio  alcun  partito , che  non  doueffe  effere  tanto  lo* 
ro  utile, quanto  k noi,  fef offe  lor  fiacciuto  difeguirlo.  pen* 
farono  che  foffe  meglio  andare  in  Africa  girando  di  poter 
umeere  con  la  copia  delli  elefanti  iladoue  fi  farebbono  fiu 
fatuamente  configgati,  fe  haueffero  fatta  timone  b di  mori* 
ffjà  di  uiuere,con  riferuarfi  k tempi  di  miglior  fortuna,  & 
intanto  trattenevi  con  quefia  benché  picchia  fteranza.que* 
fio  dico  faria  flato  piu  fottio  partito , che  fare  fondamento 
(opra  elefanti,  o\  noi  stiviamo  in  una  Republica  pertur * 
boxa . io  non  lo  niego  : ma  dpenfino  gli  altri  : che  noi  flap* 
marno  conformarti  ad  ogni  forte  de  und.gr  per  venire  a' 
quefio  propcfito,mi  fono  eflefo  piu  oltre  che  non  volevo.  per* 
fioche  battendoti  io  fempre  j limato  come  huomo  di  gran  ua* 
Icre, fimoti  hard  molto  piu  perche  inquefta  universale  fortu 
na  quafi  foto  hai  faputo  ritirarti  in  porto ; &■  uiuendo  tran* 
quitta  uita , godila  dolce  compagnia  delli  fludi , cogliendone 
quei  frutti, che  fi  deuono  prezzare  affai  piu , che  qual  fi  no* 
olia  piacere,  b contento  di  quefii  uincitori . che  bella  aita  ì 
' ‘ hora 


hard  la  tua  nel'Tufculano  che  lieti giomi:che  felice  tempo  «• 
cofi  potejft  uiuere  io:  che  tutte  le  ricchezze  del  mondo  ffrez* 
zerei . pure  iofo  ogni  cofd  per  imitarti , Z7  con  mio  fommó 
ptactre  uiuo  nel  ripofo  déllifludi.  ne  può  alcuno  biasimarci 
di  qurfoieffendoche  ld  Ùeoubltca  non  puo,b  non  uuole  hors 
Udlcrfi  di  noi:&  in  tal  cafo  ci  è concefjo  di  riuolgerci  alle  let 
t erede  quali  io  fo  che  dd  molti  huomini  dotò , non  fo  quanto 
rdgioneuolmente , ma  pur  furono  antepone  alla  Republica  . 
ZT  noi  hord  tanto  maggiormente  debbiamo  amarle , z?  fé* 
guirle, perche  la  R epublica  non  cel  uietd . ma  io  mi  aueggio , 
che  fatelo  piu  di  quello , che  Canini  0 m'impofe  : il  quale  mi 
diffe  ch'io  douefft  darti  auifo  delle  cofe  ,chc  tu  non  fai  : ZT 
efnejie,  che  hord  ti  fcriuojpiu  le  fai,  che  io  medefimo  . da  qui 
innanzi  adunque  io  mi  gouemerò  fecondo  la  commiffione  di 
Catunro  : farotti  fapere  folamente  quel  che  non  fai,  Z7  quel 
che  penferb  che  t'importi  à fapere . Sta  [ano* 


Cicerone  d marrone . 

»r 

- »•••?..»«  . . , , " * 
t f '*  ' . 

I O cenaua  con  Seio^quando  d furono  portate  le  tue  let* 
ter  e.  Mi  accordo  al  tuo  parere , che  hoggimai  fa  tempo  di 
partirci  di  qui . ZT  perche  auanti  andauo  trouando  mie  caa 
gioni , ti  f coprirò  con  che  me  il  faceuo  . io  uoleua  che  tu  d 
trdttenejji  in  qualche  luogo  ideino,  fé  per  forte  poteffimo  ime 
petrarc  qualche  grada  andando  infteme  amendue  ì rincon* 
trar  Ce  fare . bora  poi  che  ogni  cofa  è f fedita , fenzd  dubio 
alcuno,  Z7  fenzd  indugio  debbiamo  andarcene . la  morte  di 
Lucio  C eftre  il  fgliuolo  mi  ha  dato  che  penfare , ZT  fattomi 
dubitare  de  cdf  miei,  onde  io  cerco  di  trattenermi  con  cojlo * 
ro^he  gouemano  : ZT  (feffo  mi  riduco  à cenare  con  effo  lo* 


L I<  B R O Vili. 

ro.  che  debbo  fdre  ? bi fogni  fornire  di  tempo . mi  Ufcidmo 
di  cinto  le  burle  : che  non  è hord  tempo  di  burldre • „ 
Afria  del  ciuil  fingue  fi  bignd. 
et  non  è cdUmitì  niffuni,U  quale  io  non  temi,  mi  ione  mi 
dimandi/  che  tempo  ei  verri ,&■  diche  bdndi , in  che. 
luogo  : fin  qui  niente  ne  fdppidmo.è  uero}che  fi  detto  che  uer 
ri  2 fmontdre  ì Bdie.dlcuni  flimdno/he  verri  forfè  per  Sir 
degni,perdoche  quel  podere, che  u’hi,ci  non  L'ha  per  ancho* 
ri  veduto,  ne  hdnne  niuno  piu  triflojnd  pure  ne  fi  conto. io 
fono  di  pdrere  che  verri 1 per  Sicilid  : mi  doneremo  topo  fi s 
perlo:  perche  non  può  fdre , che  DoUbelU  non  arrivi,  pen s 
fo,che  egli  [eri ' il  noflro  mdeftro  : £r  *»  quefìol  noi  infegne 
ra\fi  come  noi  d lui  hdhbiamo  infognato  nelle  lettere.purey 
fe  io  fdLprb  che  pdrtito  tu  hduerai  prefo, decorderò  il  mio  pire 
re  di  tuo  : & perì  fldrì  affettando  tue  lettere . s td  fino. 


Cicerone  d Vinone. 


AviGNA  che  non  fu  coflume  ne  inco  del  popolo , 
fe  non  è [finto , di  e/Jèrcfdftidiofo  in  chiedere  un  prefente , di 
cui  gli  fu  jldti  diti  intentione:nondimenol’dfrettitioiiey  che 

10  ho  di  ricevere  di  te  quello  dltre  uolte  mi  offerifri , fi  ch'io 
non  gii  ti  folleciti , mi  ti  ricordi  che  m'ofjcrui  li  promcfjd  . 

11  quile  effetto  ti  ho  mandilo  qudttro  libri , che  in  vece  mU 
d ammoniranno  ì pdgdre  il  debito , et  ammomrannod  fervzd. 
ri  fretto  : perche  fai, che  queftd  nuovi  Acddemid  fuol  hauere 
dnzi  del prefontuofo  ,che nò  . & perì  io  dubito , che  qt ceffi 
quitto  libri  A cddcmici , li  qudli  ti  mdndo , troppi  infrànga 
fitdnno  inchiederà  li  promcfjd,  li  quile  io  ho  lor  commeffo 
* che  deprimente  jO"  con  °Zn*  modeflid  ti  ricordino . io  f ìd» 
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ud  pur  Affettando , che  tu  m'honoraffi  col  titolo  di  qualche 
tud  opera  : £7  per  quejla  cagione  rejlduo  io  di  ferii ure  À ff  • 
d ciuf  a 3 che,ueduto  prima  il  tuo  prefente , io  poteffi  troudr • 
nc  un  fintile  per  ricompenfarti.ma  uedendo  che  tutardaui , 

( benché  io  pht  tojìo  ld  chiamerò  diligenza , che  tardezza  ) 
non  ho. potuto  tenermi, di  non  ti  fcriuere  i predetti  libri , per 
fdr  notd  di  mondo  jn  quel  modo  ch'io  potefji,la  congiuntone 
de * noflri  fludi,  £7  l'Amore  che  l’un  l'altro  ci  porti  Amo  . £7 
cofi  ho  ridotto  in  dialogo  il  ragionamento  che  fdeemmo  in * 
peme  nel  Cumino, prefente  Pomponio  Attico  . £7  perche  mi 
fdreud  d’hiuer  comprefo , che  l’opinione  di  Antioco  ti  pids 
eeud  : ho  introdotto  te  k recitarla, difenderli.  io  m'ho 
frefo  quelli  diPhilone.  ti  mar  dui  gli  er ai  leggendo  Alcune  co * 
fé, che  non  dicemmo  mai  : mi  tu  fai,  che  ne  dialoghi  fi  coflu* 
:tnd  cofi . di  qui  innanzi  tri  noi  comporremo  di  molte  cofe, 
in  materia  di  noi  medefmi . ilche  doueudmo  fdre  primd 
£he  herd  : mi  ld  Republicd  ci  feuft  j nel  cui  feruigio  fumo 
fldti  occupaà.hora  ld  qualità  de  i tempi  ci  flringe  ì fcruire 
À.  nofìri fludi. & piicejfe  k Dio, che  poteffimofdrlo  con  arde 
mo  allegro, £ 7 cheli  nofìrd  pdtridfoffe  in  fldtofc  non  felice, 
almeno  ficuro  . benché  dlhord  bineremmo  che  fdre , trini s 
ghindaci  ne  i hi  fogni  di  quella.  hora,che  Idfortund  ci  hi  prie 
ui  di  fimil  cura, debbiamo  uiuere  negli  fludi,  con  dnimo  che 
fenzd  ld  loro  compdgnid  qutfld  uitd  non  fu  uitd . io  certo 
non  fo  bene  fe  dnco  infume  con  quelli  ftprò  uiuere  : mi  ftn= 
Zi  j non  fdpreigidmdi . in  queflo  piu  oltre  non  mi  eflendo  : 
-.che , come  faremo  infume  ,ci  fi  eommoditì  di  ragionarne 
ffeffo.Doue  mi  ferini  della  cafa , che  hai  comperata , gr  co*"* 
•\  me  fei  andato  ad  hdbitdrui  : io  te  ne  dico  il  buon  prò , & 
fami  che  hdbjei  fatto  faujamente.  Attendi  a far  [ano, 

%•  T ij 


* ' 


LIBRO  IX, 


D oLthclld  à Cicerone, 
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SE  taf  ci  fato  , mi  piace  .io  fon  ftno,&  la  noflrd  TuU 
Ha  (dniffimd.  T erentid  non  fi  è fentitd  molto  bene  : ma  fo 

certo, che  è guarita,  le  altre  cofe  tue  udnno  benifftmo . *T« 

{di , che  prima  che  hord  ti  ho  confortato  àfeguire  ld  parte  di 
C eptrty  ò dimeno  cL  tirarti  dd  un  canto  in  luogo  quieto  et  fts 
curo  . ne  penfo , che  tufiimi,  ch'io  te  n'habbi  con  figliato  piu 
per  interejfe  della  noflrd  fdttione , che  per  utile  tuo : <&•  perì 
bora, che  forno  quafiinfu  la  uittorid,  riputerei  di  far  maga 
gior  peccato  , fe  io  non  te  ne  configliaffi di  nuouo  . tu  farai 
contento  di  pigliare  in  buona  parte  ciò  che  fcriuo:&-  quando 
non  ti  piaccia  difeguire  il  mio  confglio , paceratti  dlmen  di 
credere, che  io  mi  fa  moffo  d fare  quejlo  ufficio  non  per  als 
trojche  per  il  grande  amore, che  ti  porto.  T u utdi,che  non 

gioca  bora  d eneo  Pompeio  la  grandezza  del  nome  fuo.non 
gli  gioudfid  gloria  di  tante  fue  prodezze ,zr  nuco  quel  gran 
feguito  di  RfjC7  di  popoli,  di  che  egli  altiero  tutto  di  fi  tian* 
taua.è  flato  cacciato  d’ Italia,  ha  perduta  la  Spagna , perdus 
to  un' effer  cito  di  faldati  ueteraniiet  bora  finalmente  fi  trito  c. 
ua  affittato , che  altro  gli  refla , che  fuggire  $ non  può 

anche  farlo  fenza  gran  uergogna  : ne  credo , che  alcuno  de* 
ncfbri  capitani  f offe  mai  in  fi  gran  difdetta.la  onde  come  pru 
dente  che  fel,puoi  coprendere  molto  bene , che  la  parte  fica  no 
può  piu  rilemrfi.&  però  donerai  pigliare  quel  partito  ai  cos 
fi  tuoifhe  piu  utile  et  piu  ficuro  d parrà,  una  grattati  chi 
do  j che  in  cafo  ch'egli  efea  di  queflo  a(fedio,&-  che  per  mas 
re  fifugga  j tuprouegga  alle  cofe  tue,  & ti  rifolua  àk.  tua  ter 
meglio  a te  fiefjo,  che  a chi  che  fa.  tu  hai  fati  fatto  otU 
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do  rito  : hai  fatisfdtto  alla  fretta  amifà , che  tu,  haueui  con 
P ompeio  : fatiffatto  anchora  dlle  parti  , 0~  k quella  R e fu» 
hlicdjd  qud.lt  tugiudicaui  effer  ld  buona.  refa  horayche  con 
tenti  di  effer  e in  que\la}che  hdhbiamoypoi  che  non  puoi  effere 
in  cMcUdychc  tdnto  ti  pidceud,  per  il  che  de  fiero  il  mio  dot* 
àjftmo  Cicerone,  [e  perauentura  P ompeio  fcdccidto  dnchord 
del  luogo  ,doue  bora  è,  fa  necefftato  k ritirdrf  dinuouo 
in  altri  pdefyche  tu  ti  riducd  onera  di  Athenejtuero  in  qual 
fi  uoglid  quieta  citta . <&■  quando  tu  fid  per  farlo,  ti  pideerd 
di  darmene  dui  fa  : cheffehx  poffihilejo  uerrò  notando  k ri 
traudrà . &r  oltre  che  io  fo  certo, che  tu feffo  otterrdi  da  Ce 
Ce  fare  do  che  uorrdi  intorno  all’honor  tuo , perdoche  egli  i 
jhumaniffìmo  per  natura  : penfo  dnchord  che  a prieghi  miei 
grandemente  fi  moneta,  io  conofco  la  tua  fede , & ■ ld  tua 
. corte  fa. l' una  mi  fa  credere  ,cheH  portatore  della  prefente 
potrà  tomarfene  in  qua  [lentamente  : l’altra,chc  mi  recherà 
tue  lettere*  sta  fono. 

/ & 

\ . , , , Cicerone  k D oUleUd*  • \ 

T R O P P o grane  errore  mi  farebbe  potuto  di  fare, 
fé  non  ti  haueffi  fcritto  uenendo  il  nofro  saluto  : benché, per 
dire  il  nero , non  fapeuo , che  fcriuerti  ,fe  non  che  io  ti  amo 
[iugularmente . il'che  quando  bene  io  non  ti  fcriueffi,  fon  fs 
Òuro  che  lo  terrefli  per  certo . A'  te,  piu  che  i me , tocche s 
rebbe  di  fcriutre  : perche  qui  k R orna  non  fifa  cofa , che  tu 
debba  curarti  di  fapere  : fe  perauctura  no  moi  faper  quefla , 
che  il  nofro  Nicfejgr  virfw  mi  hanno  eletto  per  lor  giudice • 
l'uno  produce  ( fi  come  parmi  di  ricordare  ) una  prefanza 
fatta  a Siria,  ferina  in  due  uerf  : l'altro,  agni  fa  d'uno  Ari 
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fiarcho , dice  ch’èftlfa . io,  d modo  di  giudice  anticofio 
giudicare , ftUd  è (alfa , ò pur  uerd.io penfo  che  horafrà  tè 
jìejjo  ragionando  tu  mi  dicd , Dunque  ti  fri  (cordàio  di  què* 
funghi ,che  mangiafii  in  cdfd  di  Nicid  ? i di  que’ gran  conni 
ri  di  Sophia  figliuola  di  S eptimid  f hor  che  uuoi  tu  dire  fcr 
quefio  f credi tu, ch’io  mi  fid (cordàio tdnto  di me  mede  fimo y 
thè  doue  primd  foleuo  effere  fcueriffimo, boriche  ho  càrico 
di  giudice, niun  conto  uoglid  tener  delid  giujìiàd  i md  non  te 
ne  dir  penfiero  : ch’io  farò  bene  in  modo , che’l  nofiro  'Niciet 
non  pdtird:  ne  lo  condennerò  altrimenti  ^ccioch  e tu  no  bob* 
hi  cdufd  di  rejìituirlo perche  P Unco  B urfd  non  bibbi  dà  cui 
poffd  imparar  lettere. ma  che  fio  io  ? troppo  oltre  mi  cJiendoy 
non  fapendo  bene  fe  tu  hai  l’animo  ripofato , è fe  purè,  come 
fuoleauenire  nelle  guerre, tu  ti  truoui  occupato  in  quàlch’im 
portante  trauaglio.come  adunque  io  faperò,che  tu  fid  in  ter « 
mine  di  poter  ridere  \ ti  (trinerò  piu  d lungo.non  refierò  pc 
rò  di  dirti  quefio,cheyl  popolo  è fiato  in  grandiffimo  penfiero 
della  morte  di  Publio  Siila  innanzi, che  n’habbifaputo  il  cera 
to.hora  non  procura  piu  d’intendere, com’egli  fia  morto,  patr 
gli  che  bafii  (apere, ch’egli  è mortorio  per  altro  patientem ente 
me  la  porto  : d’una  cofa  ho  paura,  che  per  la  morte  di  ceflui 
l’incinto  di  Ce  fare  fera  raffreddato . sta  (ano,  ^ 

Cicerone  d D olabelU, 

V O R R E Ij che  tu  intendevi  ld  morte  mia  pi u teff  o, che 
quella  di  mia  figliuola  dellaquale  tu  ri  mar  arigli  ch’io  non  ti 
babbi  (critto.er  fon  piu  che  certo , che  s’io  t’hauefp  àppreffo , 
(aria  minore  il  mìo  cordoglio  : perciòche  in  fi  grane  decidete 
marauigliofo  giouameto  mi  porgerebbe  il  tuo  dolce  parlar  ey 

l’infinito  amore,  che  mi  porti . ma  perche  fiimo,  che  fra 


foco  tempo  doveri  riucderti/ni  trotterai  in  temine , che  pò* 
tro  anchora.  ricevere  da  te  non  picciolo  aiuto, non  perì  ch'io 
fid  talmente  sbattuto, che  mi fid  fcordato  d’efler  huomo ; e co 
me  huomo,  ("oggetto  a fmili  accidenti  $ h che  non  [appi,  che 
non  fi  deue  cedere  alla  fonuna,ma  refi  ferie  conia  ragione , 
er  col  ftpere  : pure  troverai,  che  quefìo  duro  cafo  m'ha  rat l 
mente  mutato, che  dou'io  fdeuo  effere  il  piu  allegro, e piu  dot 
ce  huomo  del  mondo  fiora  fon  divenuto  amaro,  manìnco 
nico  tanto , che  la  mia  conuerfatione  non  potrà  efferti  piu  di 
ctlcun  diletto  . conoscerai  perì , che  io  non  ho  punto  perduta 
quella  franchezza  d'animo,  et  quella  cojlanza  che  foleuo  ha 
nere  ',  [e  pur  è vero, ch'io  l'habbia  mai  hauuta.  Dove  mi  ferì * 
ni , che  tu  la  pigli  gagliardam ente  per  me  contro  a miei  de * 
trattori  : te  ne  ringratio/ion  tanto  perche  mi  difendi /piani* 
perche  dai  k conofcere,che  mi  ami  tanto  quanto  veramente 
mi  ami  : e pregati  con  quei  prieghi , che  poffono  effere  mag* 
glori, che  ti  piaccia  di  perfeuerare  in  coft  amorevole  uffcio:et 
che  mi  perdoni,  fe  ti  ferivo  brieueiilche  ho  fatto  per  due  cau* 
fc,primd  penfando  che  di  corto  debbiamo  effere  infieme, dipoi 
perche  quefìa  percoffa  mi  ha fìordito  di  maniera , che  non  pof 
fo  anchora  fcriuere.  Sta  fono. 

Cicerone  k dolabeda.  f ^ 


M I congratulo  co  i bagni  di  Baie,  poiché  fecondo  il  ferh 
uer  tuo  in  un  fubho  fon  divenuti  falubvi  contra  il  lor  cofìu* 
me  : faluo  fe  forfè  non  fono  innamorati  dì  te,  vogliono  oc 
commodarfi  al  bi fogno  tuofafciando  la  loro  natura  per  gio* 
vani . il  che  fe  è vero  ; non  mi  maraviglio  punto , che  hf* 
no  il  cielo  & la  terra  lafcino  la  proprietà  loro  in  tuo  fervi* 
gio.  Ti  ho  mandata  l'oraàoncelU , ch'io  feci  in  diftfa  del  Re 

t mj 


L I B R Q IX.!  ’ 

pelotaro  : la  quale  non  fitpeuo  di  battere  con  meco,  il  fcggtt 
to  è dflki  biffo#?  poco  apice  di  ornamenti ale, che  non 
meritaua  d'effer  pofla  itti  cdrti.md  perche  Pelotaro  è hoffi 
te  mio, et  dmico  di  molti  annido  uoluto  mandargli  qt tefio  erre 
fentuccìofome  uefia  tejjuti  k fio  groffo ,a  gui[a  de'  prefen* 
ti, che  fuol  mindire  egli  k me. T ibi  fogna  effer  fauio,  c£T  di 
grand'animo, per  gouemarti  in  modo , che  l1  ingiurie,  le  qua 
li  ti  fono  fitte  di  i rumici  tuoi , tornino  loro  in  dishonore^r 
Infirmi,  Su  fino. 


Cicerone  i DoldbeUd. 


><J 


GAIO  Suberino  Cileno  è mio  ftmigliire,  fretti [fi 

pio  dmico  di  Le pu  noftro  famigliarifpmo.  quefli  offendo  per 
fchifare  la  guerra  andato  in  lffagnacon  Mirco  Vairone, 
con  dnimo  diflarfenc  in  quella  prouincia, nella  quale  niffu.no 
di  noi, dopo  che  fu  fupcrato  Afrdnio,credeua  che  dotiejfe  rf= 
nafeere  alcun  flrepito  di  guerra  : dette  appunto  in  que  mali , 
che  l'era  ingegnato  di  febifare  : peroche  aU'improuifia  fu, 
colto  da  una  guerra  ; laquale  moffa  primieraméte  da  S capti 
la,  fu  poi  talmente  rinforzata  da  Pópeio,che  in  guifa  ninna. 
Suberino  potette  da  quella  mìferia  fuilupparfi . quafi  ne  i 
mede  fimi  termini  fi  rìtroua  Marco  Planio  H erede , il  quale 
fimilmente  è Calenoffamigliariffimo  di  Lepta  ncflro.  cefi  oro 
adunque  amendue  ti  rdccommando  con  quella  caldezza 
con  quella  efficacia,  che  poffo  maggiore,  defidero  di  far  loro 
feruigiofion  follmente  per  Vdmicma,  ch'io  tengo  con  effò  lo >« 
ro/na  anchora  per  una  cena  mìa  naturale  humanitd.  oltre 
chetùgliandofene  Lepta  talfaflidìo,che  maggior  non  fi  Vivile 
rebbe  delle  fue  proprie  fuflanze : fon  sforzato  afentirne  io. \ fa 
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non  tanto  affanno, quanto  egli  fente, almeno  foco  minore . U 
onde, quantunque  io  hattia  affai  Molte  per  pruoua  cono  felli * 
to, quanto  fid  l’amore,che  mi  forti  : nondimeno  tieni  fer  cer 
tOjche  io  fono  fer  fame  fin  rifilato  giudicio  nella  pr  e fente 
occorrenza.  fregoti  adunque  dd  operdre , che  quefi  due  Cd 
leni , miferi  non  fer  colfd , md  ferfortnnd , alla  quale  ogni 
fmom  foggidee , non  riceudno  alcun  danno  : dccioche  io  fer 
mezzo  tao  faccia  loro  queflo  feruigio  ; & foffa  fodisfare  di 
defiderio  del  municipio  Caleno,colqualf  io  tengo  fretta  ami 
Jla  i et, quel  che  piu  importa , trarre  L epta  di  tanto  fafidio , 
quanto  egli  ne  porta  . quello  che  fon  per  dire,  non  penfo  che 
faccia  molto  k propofito,ma  nondimeno  non  noce  niente  k. 
dirlo,  dico  adunque, che  l’uno  di  quefi  ha  molto  poca  rotta, 
l’altro  appena  tanta,  che  hdfle  a grado  di  cdualliero  . per  il 
che  poi  che  Ce  fare  peY  fua  liberalità  gli  ha  donata  la  vita,oU 
tre  alla  quale  non  hanno  molto  che  perdere  : aedi  d’impea 
trar  grdtia,  fe  m’ami  tanto  quanto  certamente  mi  ami , che 
fi  pojfano  ritornare  k cafa . nel  che  non  auanzano  altro, che 
un  lungo  camino : ilquaie  non  fa  lor  noiofo,per  poter  uiuere , 
& morire  co  i fuoi.laqual  cofa  ti  prego  k jollecitare  co  ogni 
sforzo, a frignerla,ouero  piu  tofo  a recarla  dd  effettoifct 
che  mi  ho  perfuafo,che  tu  pojfa  farlo.  Sta  [ano. 

Cicerone  k DolabeHa « / 

B E N C Hlo  mi  contentaffi  il  mio  DolabeUd  della  tuà 
gloria , C?  affai  gran  letitia  piacere  di  quella  prende ffi  : 
nondimeno  io  confefjo  ,che  maggiore  allegrezza  prendo , 
quando  fento , che  anchor  io  con  teco  infeme  uengo  lodato, 
non. mi  trouo  con  niffuno(&-  trouomi  ogni  di  con  parecchi: 
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percioche  ci  fono  di  moki  huomini  dà  bene , I ({udii  per  farti* 
ta  in  cjuefii  luoghi  fi  riducono, oltre  d ciò  dà’  municipi  affai 
miei  fretti  dmici)che  tutti  dopo  l'hauerti  con  fomme  lode  aI 
cielo  indizio  , di  fubìto  non  mifd.ccii.no  infniti  ringrdtiA* 
menù , con  dire , che  fono  ccrùffmi  che  tu , per  hducre  à 
miei  configli  ubidito, hard  fdi  uff  ciò  di  buoniffmo  cittadino^ 
4?  di  ueriffimo  C onfolo  . olii  erudii  bench'io  poffd  , £7*  deb* 
bd  rifondere , che  tu  le  cofe,  che  f di , di  tuo  giudicio 
£r  non  hai  bifogno  del  confglio  d'alcuno:  nondimeno  ne  in 
tutto  alle  lor  parole  con  fento, per  non  ifmmuire  ld  làude  tu* 
fe  parcffe  chef  offe  dà'  mici  configli  procedutane  molto  gliel 
niegoiperciochc  fono  àvido  di  glorià  ànchopiu  di  quello  , che 
non  fi  conuerrebbe.c  nondimeno  cofa  conforme  dlU  dignità, 
tui  imitdrc  quell' Agàmemnone  Re  detli  Re,  cioè  hducre  nel 
pigliarti  pdrùù  un  qualche  N eftorc  : Z7  ^ me  gloria, che  tu 
giovane  Confolo , quafi  nutrito  fatto  là  mia  iifciplind  ,fdc* 
et  hard  cofi  honorata  pruouà.  Lucio  Ce  fare  effendo  io  Andai* 
to  a Nàpoli, là  ou'egl i era  ammalato , 1 uifitarlo  , bettch'ei 
fuffe  per  tutta  la  perfonada  dolori  tormentato , nondimeno 
ottanti  che  haueffe  fornito  di  rendermi  il  [aiuto,  è il  mio  di* 
cerone, diffe, io  mi  ti  congratulo,  che  tanto  puoi  apprejjo  Do* 
tabella , quanto  fe  potefs  io  appreffo  mio  nipote , a quefl'ho* 
ra  la  R cpublica  farebbe  in  buon  termine . ma  col  tuo  E>  old* 
bella  mi  congratulo, &■  grane  gli  rendo  : il  quale,  certAmen * 
te  poffiamo  dire  che  foto  dopo  te  fa  fato  uero  Confalo  . di* 
poi  affai  diffe  intorno  alla  prodezza  tua : & in  oltreché  non 
fu  giamai  operata  co  fa  la  piu  magnifica,  la  piu  honorAtA  Ia 
piu  falutifera alla  Rcpublica.e quefio  tutn  ad  una  uoce  dico * 
no  lord  te  io  chiedo  di  grada, che  mi  lafci  entrare  in  pojjefi è 
fo  di  qvefia  quafi  fai  fa  heredita  di  gloria  aliena  ; cioè  che  tu 


tonanti,  che  io  uenga  in  qualche  fune  4'  partecipare  delle 
tue  laudi . benché  il  mio  Dolabella  ( che  queffe  cofie  ho  detto 
fcherzando  ) piu  uolontieri  in  tutte  le  mie  lode  riporrei , che 
ffdrte  alcuna  fcemaffi  delle  tue:  perche  oltra  l'hauertiio  fem 
pte  tanto  amato,  quanto  hai  potuto  conofcere  $ fi  fono  io  per 
quefti  tuoi  fatti  in  tal  maniera  accefo , che  non  fu  giamai  il 
piu  ardente  amore  del  mio:  imperoche  non  ci  hacofa  piu  bel 
la^ne  piu  degnale  piu  amabile  della  uhm,  credo  tu  [appi , co 
me  io  hofempre  amato  Marco  Bruto  per  rifletto  delfuo  grd 
diffmo  ingegno , de*  foauiffitmicofiumì,  del  udore , <9-  della 
bontà  fmgulare  : nondimeno  aHiXli  l.di  Marzo  tato  crei 
he  Vamor  mio  .che  io  medefmo  me  ne  marauigliai,  battendo 
perauanti  creduto , che  nuouo  accrefcimento  non  ci  haueffe 
luogo . chihauerebbe  mai  pen  falche  d quell*  amore  fiquale 
io  ti  portaua  ,fii  poteffe  aggiugnere  t <&•  pure  tanto  ci  fi  è 
aggiunto,  che  bora  mi  pare  bene  di  amarti  da  donerò  . gr 
e/fendo  cofi  , d che  fine  debbo  io  ejfortdrti  alla  nera  gloriai 
debboti  mettere  innanzi  l'effèmpio  degli  huomini  famofi,  ì 
guifit  di  quelli  , che  effcrtdno?  non  ho  ueruno  piu  fiamofo,che 
te  ifieffo . bi fogna  che  tu  imiti  te  , che  con  teco  tu  contenda . 
ne  puoi  hormai  con  tuo  honore , dopo  tante  prodezze , non 
famigliare  4'  te ftcjfo  . la  ondenon  è bifiogno  che  io  ti  tonfar 
ti  d ben  operare , ma  che  mi  rallegri  con  teco , perdoche  hai 
operato  d te  è riufeiuto quello , che nonfo  fe  rtufcl  mal 
d niffuno  , che  una  f imma  fieuerita  di  punire  non  fidamente 
non  fofifie  odiofia , ma  etiandio  uniuerfalmcnte  appruouata , 
CT  fi  a tutti  i buoni  ,fiad  ogni  minimo  grati ffima.quefio  fe 
per  fortuna  tifufifie  auenuto^iti  congratulerei  della  tuafe 
liciti  : ma  egli  t'è  auenuto  per  gradezza  d’anìmó,et  d*tnge 
g»  OjCt  di  con  figlio:  pcrcioche  io  ho  letto  il  tuo  parlamento  :il 
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Chudenonpotea  effere  piu  [auto  : ueggo,con  che  dm,  et  con 
che  deprezza  ragioni  intorno  di  fatto  : a tale, che  induci  osi 
o ninno  non  pur  1 concederti , tnd  d dcfiderarc  che  tufac » 
cid  quel, che  hai  fatto,  hai  liberato  adunque  Roma  dal  perico 
Ujgr  dal  timorei  cittadini, apportando  utile  grandifftmo  no 
folamente  per  qttepa  uolta,ma  per  fempre guanto  durerà.  U 
memoria  di  co  fi  memorabil  fatto  . per  il  che  dei  credere  few 
inamente , che  la  R epublica  bora  in  tefoloè  ripojta , &-  che 
fri  obligdto  non  pure  ì difendere,  ma  etiandio  ad  aggradi» 
re  quelli  huomini,da  i quali  è tidto  il  principio  della  liberti  « 
ma  di  fi epe  cofe  prefentialmente  fauelleremo  piu  d lungo 
infra  brieue  tempo, corneo  fjiero.it, poi  che  ld  R epublica,  gr 
noi  conferuiyfa  il  mio  Doldbclld  di  conferitore  tc  ftcjja  con 

agni  diligenza*  sti  [ano, 

• * , » 

■H  ' * * '♦  » *>♦ 

Cicerone  d Rapirlo  Peto*  . / $ 
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À*  due  epipo le  tue  ri/fonie ri  : una,  che  tre  giorni  auan» 

« ti  haueua  ricevuta  da  Zetho  : l'altra , che  bonetto,  portata 
. P hilero  corriere,  dalla  prima  hointefo  effertì  molto  grato  di 
, uedermi  tanto  foUecito  dello  tua  indiffo fittone  : C7*  allegra» 

• mi,  che  tu  conofcd  l’animo  mio  uerfo  di  te  : benché  io  ti  ac» 

. certo, che  dalle  mie  lettere  non  cofi  bene , com’egli  è in  effet* 

? to,  ihai  potuto  conofcere  : imperoche  uedendomi  io  effere  da 
- molti  ( già  non  poffo  io  dire  altramente  ) & honorato  , tT 
* amato  j niuno  ue  n’ha  fra  tuta  quelli,  che  di  te  piu  caro  mi 
fio , non  tanto  perche  mi  ami, ^7-  mi  ami  già  gran  tempo ,&• 
con  perfeueranza  ( la  quale  benché  fio  cofa  grande ,^7“  forfè 
gYandiffimajpur  è k te  commune  con  molti)  quanto  perche 
tu  ipe/Jo  fei  cotanto  amabile, & tanto  dolce, &•  tanto  in  ogni 
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gtiifd  gentile;  U (jt idi  l parte  propria  di  te  filo:  & è decorni 
fdgidtd  dd  una  certd  maniera  di  motteggiare  alla  uftnzt 
Romaniche  quella  delti  Attici  le  refi*  à dietro  io  (feti 

pare  di  riprendermi  in  queflo , fd  tu)  mi  diletto  marauiglio 
fdmente  difacetic,mafpmdmente  di  quefìe  nojlre  di  Roma  j 
lequali  ffd  perdettero  molto  del  lor  candore , quando  la  noe 
flri  città  ft  ffdrfe  digente  forefìierd , quando  che  fu  donata 
di  Ldtio  U cittddindnTd  : erbora,  cVetid  fi  dona  fino  dite 
ndtiom  oltramontane , fina  tuttma  perdendo  queU’antìea 
furiti  di  burlare , di  modo, che  qua  fi  piu  non  fe  ne  uede  alo 
cunuefligio.per  il  che  quando  io  ueggio  te,  par  mi  di  uedere 
tutti  i Granì] , tutti  i Lucilij , e?  anco , per  dirla  compente 
ti  i Graffi , & tutti  i letìf . pofrto  morire , feda  te  in  fuo* 
ri  mi  è rimafo  nim' altro , nel  quale  io  poffa  ricono  fiere  al* 
cuna  fimilitudine  di  quelle  antique  piaceuoli  argutie . alle 
quali  aggtùgendofi  tanto  amorequanto  è quello,  che  mi  poro 
ti  fu  ti  marauigli,che  io  habbi  fenato  tanto  affanno  della  tua 
grane, &•  pericolofa  malatia . Et  inquanto  neU'dltra  eppla 
ti  feufi  con  dire , che  non  mi  hai  fconfglidto  della  compera 
ch’io  uoleua  fare  k Napoli , ma  che  m’hai  configliato  k dì* 
onorare  k R orna  n’ anco  io  la  prefi  in  altra  parte  : compre  fi 
ferb  quel  che  da  quéjìc  lettere  comprendo,  che  no  hai  fiimaa 
tocche  mifleffe  bene  ( come  ancor  io  mi  penfaua  ) partire 
mi  di  qui  con  diffegno  di  tornarci  rare  uolte.  tu  uai  dicendo 
ii  Cdmlo, & di  qiie’  templche  fomigtianza  u'ètalhora  n'an 
co  a me  piaceua  di  farmi  molto  tempo  lontano  dalla  cufloe 
dia  della  Republica':  percioche  noi  et  fedeuamo  k poppa , 
& reggeuamo  il  temone  : ma  hora  k gran  pena  nella  finti* 
‘ ma  poffiamo  hauer  luogo . hor  pehfi  tu  che , fio  ferì  k n a* 
' I W quefto  di  fare  de * decreti  nel  fenato?  quatto 
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io  io  fono  k Rom<t , <57-  Attendo  alle  cafe  publiche  j f decreti 
delfendto  fi  fcriuonoin  cdft  dell'dmico  tuo ,mio famigli art  . 
Cr  anche, quando  uien  loro  uoglid , wi  fti  fottoferiuono  , co* 
we  t'iofoffi  jldto  preferite^  prima  intendo  di  pudiche  de* 
ereto  portato  in  Armenia , Cr  Sorii , il  quale  paia  fatto 
fecondo’ l mio  pdrcrcjche  di  ciò  cjjierne  jldto  und  uolta  parla 
to.ty-  non  uolere  penftre}che  io  (fied  queflo  dd  fcherzo : -per* 

. do  che  tu  hdi  dd  fapere , che  d quefl  ’hord  mi  fon  fldt t porti. * 
te  lettere  de  i piu  lontdni  Re, che  ci  ftdno : nelle  quali  mi  riti* 
grattano  yche  io  nel  fendto  babbi  lor  dito  il  titolo  di  Re  : il 
che  io  non  follmente  non  hdueyo fitto,  md  nonfapeuo  pure 
chefuffero  di  mondo.che  hdffi  dunque  k fare  ? io  nondime * 
nopdnto  che  queflo  nofìro  mdejìro  de ' cofìumi  fldrd  qui  yfd* 
rà  quinto  mi  configli  : comefe  nefie  andatoie  ne  uerrà  <t% 
tuoi  funghi  j l'io  hduerl  cdft  : laffefa  ,<he  per  un  giorno  la 
legge  ci  Limiti }d  partirò  in  dieci.md  fe  non  trouerò  Jlanzd  , 
che  mi  pidccid  ; mi  fono  rifoluto  di  dUoggidre  con  teep  : che 
fo  di  non  poterti  fdre  cofd  piu  grata.  Della  cdfd  di  Sicilia,  già 
cominciano  k perderne  ld  fferanza  ,fi  come  ultimamente  ti 
fcrifft  : md  non  l’ho  peri  del  tutto  perduti,  binerei  piacere  , 
che  tu ,/?  come  ferini, in  compdgnid  de  murimi  la  uedeffi  : 
che  fe  non  ci  è difetto  ne  i muri ,ò  nel  tetto , del  re/lo  mi  pia* 
.etri  ita  fino. 


Cicerone  k Pipino  Peto . 
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M I hanno  dito  piacere  le  tue  lettere  : & ho  battuto 
. «irò  d'intender  e, che  iaffettione , la  quale  mi  porti , t'hab* 
hi  indotto  2 fcriuermi , dubitando  ,non  silio  con  la  nuoua 
. penatimi  in  qualche  fajlidio  mi  hauefje  mejfo  . intorno  od Ut 
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[(CTts  qual  cofd  tu  twl  filiti  dinari 23  fcrltto  ben  due  uolte  ad  Uft 

iiitt.  modo  ì til  che  intefyche  eri  ingran  maniera  tutu 

» ,(*  bdxo  : trio  te  n'haued  diligentemente  referitto , dccìoche , 

I *i*  comunque  in  co/i  f attd  cofd  3 ^ f»  cofi  fitto  tempo  poterti , 

fi  fcfcm/Ji  dd  quefiofaflidio  fé  non  in  tutto , d/mcno  in  pdr * 
fk  fc  . ma  poi  che  anchora  in  quefle  ultime  lettere  mofiri^quan* 

: p to  ti  fi*  quefia  cofd  k cuore  : fia  certo  di  quefio  il  mio  Peto , 

peni’-  che  quanto  s*è  potuto  fdre  con  arte  (percioche  hoggi  mai 

jiri*'  con  configlio  non  bafia , bifiogna  ritroudre  nuouo  artificio  ) 
R(  : « quanto  ydico , potuto  con  arte  tentdre , £7  procacciare 
tffit  ferfarft  beniuoli  & dmiei  quefii  Ceftriani}  tutto  ciò  ho  tene 

hJ»p  tdt0  ■>  procacciato  con  quelli  diligenza , che  può  ejfer 

i ^ maggiore  : £7 ,pcr  ch’io  cre<£i , affai  felicemente  : pera 

enfi  ciochc  io  fono  talmente  honorato , talmente  rhterito  da  colo* 
**li  rOyd  i quali  Ctfare  uuol  bene , che  io  mi  penfo  da  loro  effe * 
Wi  re  dmdt0  • irnperoche  fe  bene  difficilmente  conofceffi  il  uero 
.#;(k  amore  dal  finto  ,fenon  in  qualche  occorrenza , doue , co* 
tne  l orod^  fuoco  j cofi  V amor  fedele  k qualche  pericolo  fi 
irti ui  fojjk  prouare , & cono  fiere  j gli  altri  fono  fegni  commu* 

jctft , nl  : nondimeno  io , piu  che  da  altro , piglio  argomento  dd 

:ifji  rtueP°>  ^ pmfare  ch'io  fia  cordialmente , & neramente 

j à dmdt0  j che  lo  flato  mio  è tale , & la  fortuna  loro , che  non 

ci  ha  cagione  di  fimular e , ma  di  colui 7 che  di  tutto  è figno* 
re  y non  ueggo  perche  io  debba  temere , fi  non  che  non  ci  è 
ficurezz#  niffuna , doue  la  ragione  non  ha  luogo  j et  non 
può  niffuno  prometterfi  cofd  di  certo^doue  dalle  t toglie  di  un 
^ i fa0  °&ni  cofd  spende,  il  cui  animo  io  non  ho  offe  fi  in  alcun 
,’jyk  conto  . & in  ciò  ho  ufara  ognideffrezzdygr  ogni  mia  pru* 
00  denza  . perche  fi  come  altre  uolte  io  reputaui^he  k me  piu 

Q0  tb*  ogni  altro  fi  conueniffe  il  parlar  liberamente , co* 
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m colui , ch'ero  fiato  conferitore  della  liberta'  di  noma  i 
coti  hard.  ,poi  che  nifjvno  uefiigio  di  libertà ' ci  è rima fo,  giu* 
dico  che  non  fà  convenevole  ch'io  dicà  cofà  , là  quale  poffa 
offendere  l'ànimo  ò di  C e fare f ddli  amici  [voi . tndfio  uo* 
le  (fi  Ufciarmi  fuggir  certe  occhioni  di  poter  dir  alca  bel  det 
to  io  verrei  k perdere  l'opinione , che  è dell'ingegno  mio. 
il  che  (e  poteffi , non  recuferei  di  farlo . ma  nondimeno  efjo 
Ce  fare  ha  un  ghidicio  molto  buono  : &•  fi  come  Servio  tuo 
frittilo , il  mdt  «giudico  tjjtrc  poto  Utttrotiffmo  ,fuiU 
mente  direbbe , queflo  uerfo  non  è di  Plauto , queflo  fi  è $ 
perche  era  auerzo  i leggere  i poeti,  & a notare  i modi  lo a 
\o  : cofi  intendo  che  c efare , havtndo  già  fatti  dei  volumi 
di  motti  belli , da  per  [e  fieffojegli  uienrecata  alcuna,  cofd 
per  mia , laquale  mianon fia  ,fvole  ributarla  indietro  : e*r 
fallo  bora  molto  piu , perche  gli  amici  fuoi  piu  famigliar!  fan 
no  qua  fi  la  lor  vita  con  meco.hora  cadono  in  dùce rfi l ragia * 
fumerà  molte  cofe , le  quali  peraventura , poi  che  l'ho  det* 
te, danno  alcun'odore  di  dottrina , & d'ingegno . qvefle  aU 
x lui  fono  arrecate  infitme  con  l'altre , che  fi  fanno  giornale 
mente  : percioche  egli  ha  commandato  cofi.  per  queflo  auies 
ne , chcf’egli  ode  poi  altra  cofit  di  me , penfa  che  non  fa  da 
effere  udita . per  la  qual  coft  del  tuo  Enomao  niente  mi  uà* 
elio  : benché  tv  habbia  meffo  per  burla  i uerfi  d' Accio  . ma 
che  invidia  c'è  i è pure, che  coft  ho  io, per  laquale  mi  f deh* 
ha  bavere  invidia  ? ma  prefupponiamo,chc  fia , come  tu  di* 
ci  ? io  veggio  che  è cofi  piacciuto  a philofophi  , à quelli  5 che 
foli  mi  paiono  corwfcere  la  forza  della  virtù  : è piaciuto  lor 
‘dico  ,che  il  patio  non  fia  tenuto  k rendere  conto  di  niente , 
fe  non  della  colpa  : della  quale  mi  veggo  libero  in  due  moc 
di  .prima,  perche  [emprchebbi  ottima  mente  : di  poi  ,per* 
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che  j>oi  che  io  nitidi  taon  c*  e fiere  il  modo  di  difendere  le  no* 
fìre  opinioni -fui  di  p^ereyche  fi  doueffe  cedere  d piu  forti, 
adunque  nell’ ufficio  del  buon  cittadino  certamente  nò  poffo 
effere  biafimato  . refa , che  io  niente  foltamente , niente  te* 
merariamente  ne  dicale  faccia  contro  et  quelli  3 che  reggo * 
no  la  Republica.e  penfo  che  anche  quefa  fa  cofa  da  fauio . 
dell'altre  cofe  poi, quello  che  altrui  dica , che  io  detto  mi  bah * 
bia , o in  qual  modo  C e fare  interpreti  i miei  detti , che  gli  fo* 
no  rapportati con  che  lealtà  uiuano  meco  quei , che  di  con 
tinuo  mi  corteggianojo  non  lofo,ne  di  quefo  pojjo  afficu* 
tarmi . iouiuo , come  ho  detto , in  modo , che  non  offendo 
perfona:  ilche  mi  con  fola  affai  : £7-  confolami  infeme  la  me* 
moria  della  mia  paffata  uita  ; £7-  quella  fmilitudine,  che  fa 
Accio  poetalo  non  V attribuito  folamente  dll'inuidia,  ma  al * 
la  fortuna  anchora:  la  quale  come  cofa  debole  deuerebbe  ef* 
per  uintagr  pezzata  da  un'animo  gagliardo/ton  altrimen * 
ti  che  un'onda  fa  ffezzata  da  un  fdffo.  gy  in  uero  ritrouan 
dof  piene  Vhiforie  de  Greci , con  quanta  fortezza  gli  huo* 
mini  fauiffimi  f ip portarono  le  fgnorie  ò ad  A thene  si* 

racufdjche  douele  loro  citta'  feruiuano,ejfi  in  un  certo  modo 
aiutano  libri  :io  non  pe  nferò  di  potere  lo  fato  mio  in  tal  ma * 
filtra  confermare , che  ne  offenda  l'animo  di  alcuno/ie  dimi * 
tiuifca  l'honormio?  H ora  me  ne  uengo  alle  tue  burle, poi  che 
dopo  l'Enomao  di  Accio  hai  introdotto  non  come  fuoleuaf , 
l'Attellanojna,comehoggidi  fi  cofuma , il  Mimo  . qual  po* 
piiio  3 qual  danaio  mi  uai  tu  dicendo  f qual  piateUo  di  ca * 
feio  falato  f per  mia  gentilezza  cotefe  cofe  io  mi  fopportaux 
innanzi  : borala  co  fi  ua  altramente  . io  ho  fcolari  del  dire , 
gr  maefri  del  mangiare  , H ircio , £7-  Dola  bella  : che  ere* 
do,  che  tu  hahbia  fentho  ( fe  forfè  ui  fono  tutte  cofe  arre * 
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ci) che  effi  incd.fi  mid  del  contìnuo  fi  ejfercitdno  nell* orda 
rejo  in  cdfd  loro  mi  riduco  d mdngidre  . & non  dccdde^che 
tu  mi  giuri  di  non  hduere  il  modo  : percioche  qudndo  dd  dcs 
crefcere  ld  robbd  dttendeui , con  mie  rdgioni  ni  tìfdceuo  piu 
follecito  : bori  poi  che  con  tdntd  pdtìenzd  le  fufidnze  perdi  , 
non  ti  dire  d credere , che  iouoglid  uenire  dlU  tduold  tud 
per  correggerti  come  giudice,  etfe  io  ti  ferò  di  ddnnojfd.  men 
mdUjche  tu  fd  dinneggidto  dd  un'dmico , che  dd  un  debito 
re  . ne  però  uoglio  dd  te  cene  tdnto  fontuofe , che  molte  reliss 
ernie  ui  refino . le  uiudnde , che  ci  ferdnno  ,fdno  buone 
ben  cucindte  . mi  ricor dd7che  tu  mi  foleui  contdrc  d'und  cts 
nd  di  Phdmed.  fdccidnf  le  tue  piutemperdtdmente  : del  re s 
fo  di  medefmo  modo  . fe  udì  dietro  inuitdndomi  d certdi 
di  tud  mddre^nchord  diquefo  mi  contenterò  : percioche  io 
uoglio  uedere  quefd  Idrghezzd  d' ànimo , che  drdifcd  di  por* 
mi  ddudntì  cotefe  cofe , che  ferini , ouerdmente  dnchord.  un 
pefee  polipo  rofjo , come  quel  Ciotte , eh' è nel  Cdpitolio  . fon 
di  pàrere^che  non  drdirdi  difdr  tdnte  cofe.  dindnzi  dlld  mid. 
uenuld  ti  peruerrdjdd  orecchie  Idfdmd  delld  mid  nuotut  de 
licdtezzd  : & te  nefmirrirdi . non  fferdrc  che  io  fd  per  re s 
fdrmi  contento  d quelld  tud  uiudndd  mefeoldtd  di  uino  , gy 
di  mele  : che  per  niente  uoglio  uederldmi  inndnzi.egli  è pdf= 
^ fdto  il  tempOjChe  io  foleud  dilettdrmi  dell’uliue , (£7  delle  lus 
cdniche  tue  . md  d che  rdgionidmo  quefe  cofe?  horpoffidmo 
pureuenirne  cofd.io  mi  contenterò  di  quel  cdfcio  filetto,  che 
fei  folito  di  ufdre  : & ddrotti  ( che  uoglio  trdrti  d'dffdnno  ) 
quefdfold  (f tefdj che  ftrdbi fogno , che  tufdccidtifcdldetre  il 
bxgno:  del  refofdrdi  fecondo  il  nofro  cofume  . quelle  cofe 
di  foprd  ho  dette  burUndo.lnqudnto  dlld  uilld  SelicidHct  , ne 
hit  fitto  diligente  feruigio , <*7  frittone  pidceuoliffimd.men* 


« 
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te . fi  che  io  ftnfo  di  ^UrU  : percioche  il  luogo  è affiti  di* 
Imcuolr ,nidnon  vi  fono  fnr/ò»c , onJr  trarf  diletto. 

Sta  (ano.  ( , . .i 


Cicerone  et  Papirio  Peto 


or 


CERTO  ebe  mi  fai  marawgliare , effendo  alloggia* 
to  con  teco  il  noftro  Balbo , a cercare  da  me,  che  fid  per  effe * 
re  di  cote/le  caflelld  , de * terreni,  come  fé  è io  cofa  uent * 

tid  fappia , che  egli  non  là  fappia , b s'alle  uolte  qualche  cofa 
io  fo , non  da  lui  la  foglia  fapere  . anzi  pure  ,fe  mi  ami  fifa 
tu  che  io  fappidjche  di  noi  debba  effere  : percioche  hai  bautte 
to  Balbo  in  tua  forza,  da  cui  lo  poteui  fapere  ,fc  non  quan* 
do  egli  era  fobrio , almeno  quando  lo  uedeui  ebbro  . ma  io 
cotefie  nouelle  il  mio  Peto  non  cerco  : prima,  perche  noi  di 
guadagno  già  quattro  anni  uiuiamo  $ fe  perù  quefìo  è gua * 
dagno,òquejìa  fi  deue  chiamar  uita,  àfoprauìuere  alla  Re* 
publica  : dapoi , perche  pare  anche  1 me  di  fapere , che  cofa 
Jia  per  effere: percioche  farà  qualunque  cofa  uorr anno  quelli, 
che  potranno  : fempre  potranno  l’arme  . a noi  adunque 

deue  effere  affai  ciò , che  conceduto  ci  uiene . queflofe  qual* 
che  uno  non  ha  potuto  patire , ha  fatto  bene  A morìrfi . e 
mi  furano  bene  il  territorio  di  V eia  , & di  Capenna  . quejlo  ^ 
non  è gran  tratto  difcojìo  al  mio  Tu  fiutano . non  temo  non* 
dimeno  niente  : godomì,  mentre  che  io  poffo  ; Ct-  defidero 
di  fempre  potere . il  che  fe  non  mi  uerrà  fatto  : nondimeno  - 
poi  che  io  , che  pur  fono  huomo  di  grande  animo , & fono 
philofopho , ho  giudicato  che  il  uiuere  fa  belliffima  co* 
fa,  non  poffo  non  amare  colui,  per  beneficio  del  fiale  ho* 
ra  unto  . il  quale  cwe  ben  defderi,che  la  Republica  fa  tale , • 
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quale  perduenturd  & ei  nuole,^  tutti  denidmo  brdmarc  i- 
non  può  peri  di  niente  èff  onere, in  tdl  mdnierd/i  è con  mol 
ti  collegato,  md  troppo  innanzi  trafeorro  : 0~  fdcciolo  , pfr= 
eh  io  ferino  k te.queflo  dicoti  infommd,che  non  pure  io  , il 
quale  non  mi  trono  preferite  d.  configli ,md  ne  anco  effo  pren 
cipe  fa, che  coft  fid  per  feguire.imperoche  noi  k Ini  feruiamo * 
effo  k i tempi,  gr  cofi  ne  egli, conte  i tempi  debbano  andare  j 
ne  noi, che  cofd  egli  fi  penfi  ,poffldmo  fdpere.  qnefle  cofe  da* 
udnti  non  ti  ho  referitte  : non  perche  io  foglid  effere  negli s 
gente , (fecalmente  nelfcrinere  : md  non  hduendo  cofd,  di * 
ennd  di  fermo, non  ti  uoleud  ddre  ne  dffdnno  col  mio  dubita 
refte fferdnzd  con  Raffermare.  qntjlo  nondimeno  dggiugne 
rb , il  che  è nerifftmo , che  in  qnefli  trdudgli  infin  k qui  di 
cotejlo  pericolo  ninnd  cofd  ho  intefd.  tn  nondimeno  con  ld  fo 
litd  ftuiczzd  donerdi  desiderare  il  meglio, penfarc  di  peggio  , 
fopportdre  do, che  fegnira 5 td  fino . 

t/'.  ) • -,  i i I .■  i T 1 ' L1  * ’ f,  * » > j I *S  • AKjC^-V  (\ 

Cicerone  k Vdpirio  Veto,  ) ^ 

RITROVANDOMI  otìofo  nel  T nfculdno , pe* 
roche  haueuo  mandato  i miei  fcoldri incontro  k Cefitre  loro 
fdmiglidre,pcr  rdcquifìarmi  ld  grdtid  fnd  con  qnejio  mezzo, 
y ricenti  le  tue  dolci ffi  me  lettere  : dalle  quali  ime  fi  , che  ti  pia* 

4 ceud  il  configlio  mio  , che , cofi  come  Dionifio  tiranno , effen* 
do  di  Siracufdfldto  fcdccidto,  k Corimbo  fi  dice  che  apri"  feo 
•Idxofi  io  tolti  nid  i giudici)  : perduto  il  regno  mio  di  trattasi 
re  le  cdufe,qudfi  mi  fid  meffo  dd  infegnare.  che  pini  anch'a' 
me  pidee  quefto  mio  configlio  perciocbe  io  ne  vengo  k confo 
gme  molte  cofejd  prima  , quello  che  maffimamentefa  ho s 
rd  di  bifogno , piu  leggiermente  foppcrto  Raffanno  ai  quefìi 
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' «{tiri  temfi.  (7  tìfe1’c  che  d f offe  migliore  uiaima  io  con 

ferodi  »oniwAerl^*weg^o  era  2 morire  pontile  dire  alcu 
no:  fi, di  morte  naturale  : ma  non  èpiacciuto  a Dio.  e nella 
battaglia  non  potei  morire  perche  non  mi  ut  trottai,  gli  altri , 
Pottjpdfljl  trititi  o tuo, Scipione, Afrdniopitupercfdmentc  mo* 
rhonojna  datone  honoratamente  . C7-  qtttfìo  certo , quando 
uorremojo  potremo  fare:  diamo  pure  opera, che  non  fta  co  fi 
neceffario  k noi,comefu  a lui  : ilche  non  manchiamo  di  fan 
re  . adunche  quefia  fi  èia  prima  cofd,cheio  confeguo:  ecce* 
ne  un'altrdjche  della  fanita  miglioro  affai  : lacuale,  trameni 
gli  ejfercitij , haueuo  perduta  : dipoi  quella  copia  &r  ftcula 
ta  di  parlare , che  fuoleuo  hauere  ( fe  però  io  Vhcbbi  mai  ) 
fe  io  non  mifuffi  k quefli  effercitij  ridotto  ,farebbef  ella  ue 
nuta  k meno  . l'ultimo  guadagno,  ch'io  faccio,  è quefio  ; il 
quale  perauentura  tu  prezzerà  piu, che  Valtre  cofefopradet 
te  : faccio, dico  ^quefio  guadagno  ,che  k quefihord  mi  ho  man 
giati  piu  pauoni,  che  tu  non  hai  phzzoni.  datti  tu  buon  tems 
r°  cofif  col  brodo  d'Atterio , io  me  lo  darò  qui  con  quello 
d’Hircio  . uieni  adunque  ,fi  fei  galantuomo , & impara 
hoggimai  k uiuere  come  bi fogna , £7"  come  defideri  di  fas 
pere, ma  chefo  io  bora  ? infegno  k nuotare  k Del  fini,  ma  poi 
che  ueggo  che  tu  non  puoi  riuendere  le  poffeffioni,che  ti  han 
no  date  i tuoi  debitori  in  pagamento  fecondo  l’efiimationc  di 
C efare  ; (*r  non  puoi  empiere  un’olla  di  danari ; egli  è fora 
za , che  tu  tomi  a repatriare  k R© mi  : alla  fine  fia  me 

glio,che  tu  ti  muoia  qui  per  mangiar  troppo , che  coflt  per  nò 
hauer  che  mangiare  . hai  confumato  ciò  che  haueui . fiero 
che  haueranno  fatto  il  medefimo  i tuoi  amici . tu  fei  adun « 
que  fiacciato , fe  non  uiprouedi . puoi  a cauallo  a coufi» 
mulo  fi  (piale  tu  di'  efferti  rimafo  , poi  che  tu  ti  hai  mangia *■ 
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td  ld  chine* , uenirttne  1 R orni  .hiuerii  li  fedii  in  (cola $ 
come  fotte  mdjìro/Lppreffo  ì me:  & firiuui  interne  il  guan 
cidle . Stijhno . 


t 


Cicerone  i Pipino  Peto. 

».  ' . { l r?C  4 * 


I T purr  t#  nonlifci  li  tui  folitd  dfìutid . ferini  7 come. 
Bulbo  s*è  contentd.ro  di  poco  : qudfi  nolendo  inferire  , che  fe 
B libo, che  è fi  grind’huomo  fi  contenti  di  cene  men  che  me  » 
iiocrì , molto  fin  donerei  contentimene  io,  che  fono  a petto 
d lui  piccioli  [fimo. tu  non  fii,che  io  gli  ho  cimto  ogni  co  fa 
di  bocci  : non  (di,  che  egli  nenne  di  lungo  d fmontire  d co.  fa 
mid . ne  di  quejlo  mi  mirmiglio  molto , che  non  andò  ai 
fmontire  piu  tofio  dlld  tui  : mirduigliomi  bene , che  no  art * 
dò  dlld  fud  . Subito  ch’io’l  nidi , che  fd,  di[f,il  nofìro  Per  or1 
£r  egli  con  gìurdmenti  cominciò  dd  affermire,che  in  luogo 
nijfuno  non  fu  mii  piu  uolontieri . queflofe  Vini  fitto  con 
pdrole , io  ti  porgerò  orecchie  cofi  itte  id  udire  come  le  fue: 
mi  fe  con  nobili  uiumdefi  chiedo  di  gridi , d non  penfkrey 
che  di  piu  fimo  i Bdlbi,chegli  eloquenti,  d me  ogni  di  no* 
fcequdlche  impedimento,  mdslo  mi  sbrigherò,  til  che  io  pof 
fd  uenire  ccjìd'.fdrò  foche  non  pondi  feuftrti  d’ejfeme  flato 
duifdto  poco  pei  tempo.  Std  fdno . 

'l 

Cicerone  ì Pipino  Peto. 


DOPPIO  piicere  m*hmno  dite  le  tue  lettere : et  per 
che  io  ho  rifo:& perche  ho  intefo,che  tu  horimii  puoi  iride-s. 
re.  & non  ho  hiuuto  ± mile  dett’ejfere  io  flito  di  tey  come 
fold.ito  cdttiuo , ciricito  de  pomi . dogliomi  bene  y che  io 
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non  Jìd  potuto  uenif  coftA  , f?  come  haueuo  diffegnato  : che 
«li  continuo  (crei  d^oggiato  con  teco . &■  non  credere , che 
mi  fujfe  piu  IdjldtA  una  uiuanda  foli , quelli  dico  di  nino 
tT  me  le  . dal  principio  della  ceni  fino  All'ultimo  tu  mi  uè* 
derejli  mangiare  come  un  lupo  . gii  mi  foleui  loddre  co a 
me  huomo  di  poco  pijlo . hor  fon  tutto  mutdto  . piu  non 
fenfo  dlU  Rep  ublica non , che  opinione  debba  dire  in  fé  a 
ndto  ; non , come  bibbi  d trdttdre  le  edufe . quefìe  cofe  gid 
mi  erano  d cuore  : hor  te  holdfcidte  : fonomi  dito  alla  uitd 
Epicurei  , non  d quefd  diJJolutd  di  hoggidi , mi  d quelli 
tua  delicdtd , Z?  politi , quando  hdueui  che  [fendere  : ben = 
che  bori  hdi  piu  poderi , che  bibbi  mdi  hduuti . fi  che  mete 
tifi  in  ordine  : tu  hdi  d fare  con  per  fona,  che  mangia  bea 
niffimo z?  che  borimi!  qualche  coft  intende  . Z?  le  pel* 
fone  che  tardi  fi  mettono  ad  imparare , tu  fai  quanto  fono  fa 
ftìdiofe  a contentare.  z?  ti  conuiene  difimparare  le  fforteU 
le , Z?  gli  artoldgani  tuoi . noi  di  già  tanto  ritogliamo  fu 
Vane  , che  habbiamo  ardire  d'imitar  à cena  il  tuo  Vento, 
ZT  Camillo  j che  fai  quanto  fonò  delicati . ma  ue di  aua 
dacia  maggiore  : anche  ad  H ircio  ho  dato  céna,fenza  pauoa 
ni  peri . Z7  Jn  quefìa  cena  il  cuoco  mio  fuor  che’l  brodo  col 
do,  altra  uiuanda  non  ci  dette  fimile  d quelle  , che  fi  danno 
ne  le  cene  di  H ircio  . quefìa  adunque  è borala  uita  mia.  La 
mattina  uìfito  a cafa  molti  huomini  da  bene, Affitti  z?  pieni 
di  dolore  ; Z?  quefli  uinchori, lieti  e contenti  : i quali  di  nero 
affai  cortefemente , zr  amoreuolmente  mi  corteggiano,  dopo 
la  uifta  mi  rinchiudo  ne  gli fludi , fcriuo  alcuna  cofa,ò  leg* 
go.uengono  anche  alcuni  ad  udirmi  come  dotta  perfona , per 
cioche  io  fono  un  poco  piu  dotto, che  efft  non  fono,  quindi  tuta 
toi  tipo  fi  J fende  nella  finità  del  corpo. io  ho  già  pianto  la 

V Hi] 


L I B R O I X. 

patria  piu  amaramente, & pia  lungamente,  che  madre  non 
f Linfe  mai  unico  figliuolo  . fe  mi  uuoi  bene, fa  di  fiat  fino  ; 
dccioche  io  non  mingi  le  tue  fuftanze , effendo  tu  infermo  : 
percioche  ho  fìatuito  di  non  fi  hduere  alcun  riguardo,  fe  ben 
fardi  ammalato . S tafano . 

v: 

i Cicerone  k Pipino  Prfo.  1 - : 

e'  POSSIBILE?  parti  d'impazzare,  perche  tu  im 2 
ti  i fulmini  ( che  cofi  gli  chiami  ) delle  parole  mie  f ben  ima 
pazzerefìi,  fe  nonpoteffi  arriuarui : ma  effendo  che  in  ciò  no 
pur  mi  pareggimi  miauanzi  di  me  deucrefli  farti  beffe , 
et  non  di  te.  & a me  piu  toflo  fi  conuiene  quel  detto  di  Tri 
bea  : percioche  io  fono  quello, che  in  uano  mi  sforzo. ma  dim 
mi  un  poco, che  ti  paio  nell’epifiolc  ? non  ti  paio  di  ragionare 
con  teco  con  parole  plebeie  ? percioche  non  fempre  ad  un  me 
de  fimo  modo  fi  parla.altro  è fcriuere  una  epifìola  : altro  trat 
tare  una  caufa  : altro  parlare  al  popolo:  anzi  i giudici^  ifìeffi 
non  fi  fogliono  tutti  trattare  ad  un  modo  . le  edufe  priuate , 
che  fiano  di  poco  momento, le  trattiamo  fottìlmente:queU 
le,doue  ua  la  perfona,  b l'honore , con  maggior  lume  di  elea 
q'xenza.md  l'epiflole  fogliamo  comporre  con  parole, che  gior 
nal mente  fi  ufano.md  di  gratta  il  mio  Peto,  commetti  caduto 
nell'animo  di  dire , che  Papirio  ueruno  non  fi  ritrovò  mai , 
fenon  plebeio  ? percioche  ci  fono  fiati  de  pdtritij  delle  fami * 
glie  minori  : il  primo  de 1 quali  fu  Lucio  Papirio  M agtlUno  : 
dqualefu  Confalo  con  Lucio  Sempronio  Atratino, effendo  fi* 
to  dinanzi  C enfore  col  mede  fimo,  3 1 z anni  dopo  edificata 
. Roma . ma  allhora  ui  chiamauate  Papisij . dopo  quefii  ce  ne 
furono  tredici,  che  confcguirono  le  dignità  fupreme  dovari s 

, ì.  * • / • '!  - 
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ti  Luci*  Pdjjfrio  C raff °)iJ  ìw<1^  p*  H primo , che  lafciò  il  noi, 
me  di  Pdpifio.cojHii  fr  D citatore,  & hebbe  per  Mdeflro  de * 
cdHdìlkri  Lucio  Pdpirio  Curfore , 41  r anni  dopo  edificata 
Rom  & itti  ì quattro  dnni  fu  Confalo  con  Odio  D uillio. 
dietro  k quejìi  Henne  C urfore,huomo  molto  honordto  : dipoi 
Lucio  Md/fone  jilcjiidlcnel  domandare  ^Edilità  fe  ne  mori 
quindi  molti  M dffonì  : de  quali  Pdtritij  uog'io  che  tu  n'habs 
bia  in  cdfd  i ritrdtti  di  tutti . feguono  dipoi  i Cdrboni , & i 
lurdi . cofioro  furono  plebeij  : dey  quali  ti  coniglio  k non 
tenere  nifjun  conto  : percioche  dd  quefìo  G neo  Cdrbone  m* 
fuori , che  fo  uccifo  dd  Damafippo,  cittddino  utile  dlld  Repu 
biicdjtiffuno  de  Carbonile fiato. habbiamo  conofciuto  G neo 
Cdrbone ,<&■  tonfarne  fuo fratello  : quefii  poteuano  effer  pHé 
ribaldi  i non  gid . di  quefio  amico  mio , figliuolo  di  Rubria, 
non  ne  dico  nulla  . tre  fratelli  furono , Publio  , G dio , Mar* 
co,  foprdnominati  Cdrboni . Publio , dccuftto  da  placco,  fu 
condanno,  fuggi*  Marco  di  Sicilia.  Gaio, dccuftto  da  Lucio 
Graffo,  fi  dice, che  fi  duclenò  . C oflui  fu  Tribuno  della  plebe 
feditiofo,  & hebbe  nome  di  hauer  morto  Publio  Scipione  A* 
fricano  . ma  non  uyèfiato,k  mio  giudiciojl  piu  maluagio  di 
quefio, che  al  Lilibeo  fu  ammazzato  dal  nefiro  Pompeio.  £7 
anco  fuo  padre  dccufato  da  Marco  Antonio  fio  fi  fa  bene  in 
che  modo  fuffe  affoluto.  la  onde  mio  parere  è, che  tu  debba 
tenerti  k i Pdtritij  : che  i Plebeij  ,tu  uedi  guanto  fino  fot I 
da  poco.  Su  fino. 

0 • Mf  I Ml.t,  . | . , • f . J * * * 
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Cicerone  à Paphrio  Peto. 

- I O non  fo,  quale  io  mi  dica, fa  pinéta  feguire,òld 
modejlidyò  la  libertà  Jcl  parlare.  Z enone,  perf  onainuc* 
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ro  ingeniofdjhtd  molto  contrdrìd  d i nojlri  Acddemici,  uuòle 
che  ogni  cofd  fi  chidmi  pel  fuo  nome  j con  dire , che  noti  ci 
■ può  effere  obfcenitd , ne  brutezzd  dlcund  : pruoudlo  con 

• quefio  drgomento.  Scegli  è obfcenitd  nel  pdrldre:  bifognd.  che 
fd  ò nelld  cofd, che  uiene  fignificdtdfò  nelld pdrold,che  fignis 
fcd:  dltrouc  non  può  elld  effere.  nelld  coft  fgnificdtd  non  è: 
& però  ueggidmo,che  fno  nelle  comedie  fi  ndrrdil  [Atto  co 
■me'jld  . onde  Lucilio  nel  fuo  Demiurgo  introduce  uno  , che 
dice  tdi  pdrole  : le  qudli  perduenturd  hduerdi  fentite  in  [ce* 
fndj&  fouuenirdti  di  Rofcid  ejudndo  le  recitdud. 
foco  fd  mi  hd  Idfcidto  cofi  ignudo. 

1 tigli  è un  pdrldre , qudnto  dlle  pdrole,  tutto  coperto  : idnto 

àlld  cofd , un  poco  dishontflo  . Zrfdffi  queflo  non  pur  nelle 
i tomedie , md  dnchord  nelle  trdgedie  . che  ti  pdre  di  quel 
vterfo  ? 

Chi  è colei , che  gidcergli  d Idto  io  tteggìo  $ 
che  ti-pare  di  quefìi  ? • , 

M on  le  bdfld  Aleffdndro  il  Re  Phereo , 

che  hd  uoluto  corcdrfi  con  un'dltro  i r:j 

tt  di  quefìà ? 

Coi  ne  hd  hduuto  coflui  cotdnto  drdire,  ■ i - ■ • * 

che  del grdn  Re  Phereo  ld  moglie  godd  l . - . . , u 

t Odi  qutfii  dltri:  1 *■  ' ' " ' 

gl  mi  sforzò  , ch'ero  pulcclld,qgr  molto  * > ? 

R (pugnai  dlle  fue  impudiche  uoglie. 
in  luogo  di  SFORZO'  poteud  ufdre  un’dltrd  noce, 
che  fignificdud  il  mede  fimo  : md  ftrebbe  pdruto  troppo  disho 
nejld  . tu  uedi  Adunque,  che  dishonefìd  non  è qudl  cofd  uien 
dettd  con  pdrole  boncjle.&  nondimeno  le  pdrole  non  mutd * 
ro  il  fgnifcdto  : che  è fegno , che  ogni  cofd  è honefìa.  per 
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ndturì  . £7  peri  (e  ^on  c dishonefia  nelle  cofe  , n;o/ro  nje»p 
. donerà,  effer  nelle  pd.ro • con  ciò  fa  che  doue  quello, che  fi f* 
gtiificd ^nonì dhl-joneflo  • ld  parola , che  fignifica , (Lisbone* 
jìd  efferenon  potè  . tu  no»  J/cj,  Culo:  malo  chiimi  col 
nome  di  uri  Àtri,  copi . perche  f perche  ti  pare  disffonefio  <* 
..  scegli  è dishonefloj  dillo  , con  quai  pdrole  uuoi-f  fempre  disho 
..  nefio  fera  : fenon  è , perche  non  lo  chidmi  col  propfio  nome • 

. Anticamente  ld  codd  fi  àimdnddud  il  pene  j onde  è dertua* 
to  il  peniculo , perche  hd  fmilitudine  di  codd  : md  hoggidl 
il  pene  è tra  le  pdrole  dishonefe  : & Vifone  F rugi  ne  i libri 
..delle  hi  fori  e (uè  fi  Umentd , cheigiouani  dttendinodl  pene . 

. quel  che  tu  nomini  nell’epifold  tud  col  fuo  proprio  uocabolo, 
copertdmente  ei  lo  chidmd  il  pene  . ld  qual  noce  perche  è 
fatta  commune  d molti,  già  fi  hd  per  tdnto  dishonefidfluan * 
to  quella , che  tu  hdi  ufdtd.  Hor  che  diremo}che  uolgdr * 

: mente  fi  dice,Cum  nos  te  uolumus  conuenire  ? non  pdre  ob* 

■ feeno  a dire , Cum  nos  ? Ricordomi , che  parlando  in  fé* 

. nàto  un  C onfoldre  ben  fiuio  ,fi  lafcib  ufeire  di  boccd  quefe 
pdrole  : H anc  culpdm  mdiorem  , dn  illdm  diedm  f poteud 
egli  eddere  in  maggiore  obfcenitd  ? tu  dir  di, che  non  fu  obfce 
nitd  : pere  riti  non  lo  di/Je  in  quel  fenfo . le  parole  adunque 
non  fono  quelle, che  l’ obfcenitd  fanno  : & chele  cofe  non  ld 
. facciano , è chiaro  per  quel , che  di  fopra  ho  detto. conchiu* 
defi  adunque , che , non  e/fendo  ella  nelle  pdrole,  & manco 
nelle  cofe , in  niffun  luogo  non  K Dare  opera  4 figlino* 
li  , dicefi  tanto  honefdmetite  , che  i padri  ne  fogliono  prega* 
re  i figliuoli  : md  il  nome  di  quefia  tale  opera  non  ardifeo * 
no  a dire.  Socrate  imparò  Itane  di  fonare  da  un  fonato* 
re  nobiliffmo  : il  cui  nome  fu  Conno,  parti,  che  quefia 
fid  parola  obfcenaf  quando  diciamo , T erni , non  parila* 
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tno  punto  fcojlumdtdmente  : ma  «j uando , Bini , ella  è disho* 
nefld  : d i Greci  fi , fu  mi  dirdi . non  è dùnque  dishonejid. 
neìid  parola  : percioche  Cr  io  fo  Greco  : & nondimeno  io  ti 
dico , Bini  ; CT  tu’lfai , qudfi  corneo  in  Greco, non  in  Utì* 
no  l’ babbi a detto.  L d rutta  g?  ld  menti,  fono  uccdbttU  ho 

nefìi  : md  s’io  vorrò  U menti  pargoletta  chidmdrc  menta * 
ld  j in  quel  modo , che  fi  dice  rutuld  j non  jidrd  bene . ^ Tu 
di , belli  tefforiolo  : di  mo  dnchord , pavimentali.  jidrd.  md 
le.  Hor  tu  vedi , che  tutte  fono  inettie , che  non  è oh* 
fcenhd  nelle  parole , £7  mdnco  nelle  cofe  : onde  fegue^che  in 
niffun  luogo  non  è . adunque  nelle  parole  honejie  fonidmo 
cofe  dishonejlc  . perche  vorrei  fdpere , non  è honefid  fdrold , 
D iuifo  Ì md  Wì  dentro  dishonejid  . & Diuifio  è dell'dgen* 
tejntercdpcdo  del  pdtiente.  fono  per  qvejlo  tdi  pdrole  dishos 
nefle  ? Et  noi  f ciocchi , fé  diciamo^Colvi  jirangolè  il  padre, 

non  dicidmo  inndnzi  ,CONRIVERE  N ZA: 
md  fé  ucgiidmo  nominare  A urelid , ò L ollid  meritrici  j pri * 
miche  le  nomìnidmo  , ci  bi fogna  dire  T CON  RIVE* 
R E N Z A . £7  certOjche  dnchord  delle  pdrole  non  disho* 
nefle  per  di>honeflc  fi  pongono  . A'  dire,  Bdtuit  , pdre  che 
fi  pirli  fcoflumitdmente  : Depfit , vie  piu  fcojlumdtdmente. 

pure  ne  l’uno , ne  l*dltro  è dishoneflo.  il  mondo  è ri * 
pieno  de  fciocchi.  T efles , è parola  honeftiffimd  in  giu  die 
dicio  : in  altro  luogo  non  è cofi . D irajfi  dnchord  honejld * 

mente  , Colei  Lanuuini  : md , Colei  clitemmi , non  fi  diri 
honeflamente.  Ne  foldmente  le  pdrole , ma  le  cofe  hord  fo 
no  honefle , hord  dishonejlc . A'  dire , S uppedrt  , è paro* 

ld  obfccnd  : md  dicdfi  di  uno , che  fid  ignudo  in  un  bugno , 
non  ferd  obfcend.  Hai  intefo  le  ragioni  degli  Stoici.  Se 
ferdi  fduìo , parlerai  coflumatamente . lo  hofattd  und  lun 
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g CCYl*  r°pr<£  una  fola  f carola  deli' e pi  fi  old.  tua.&-  mi  tea 
rocche,  tu  u pigli  licenza,  di  parlar  meco  fenza  rifletto. et  co* 
me  ptu.  a grado  ti  è . k me  piace  di  feguire U modefha  del 
parlare  : C7*  co  fi  facciole  farò  fempre  , d imitotione  divi** 
torte  . però  tee  di  , ch'io  ho  trattata  quefla  materia  con  caro* 
le  co  pene,  laquale  trattano  gli  Stoici  con  ifcopertiffimc . mi, 
quefti  tali  dicono  anchora,che  i peti  deonoeffer  liberi  ne  piu 
ne  meno  , che  i rutti  . Voglio  adunque  bitter  tifato  queflo 
ri/petto  in  riuerewza  del  giorno  di  hoggi.  Tu  ferii  contento 
di  amarmi,  Z2*  Attenderai  k flar  farw.lt  frimo  di  Marzo. 


Cicerone  k rapirlo  Veto.  ^ ^ 
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tne  jia*  m imvyper  hauer  legotee  ne’fiedi.n’  *ho  battuto  cere 
to  quel  di  [piacer  e, che  io  douea  : ma  tuttauia  mi  fono  rifolu* 
to  di  uenire  k te  , & per  uederei0Vr  per  rifilarti per  ce* 
trarci  anchora  : perche  fe  tu  hai  le  gotte  ne'  piedi , non  fenfo 
c/7*el  tuo  cuoco  le  h abbia  nelle  mani. & per  dirti  il  mio  cofit* 
me  io  fon' h uomo  di  foco  paflojZT  nimico  alle  cenefomuofe  . 
tu  ued4  adunque, che  boffice  hauer  ai.  scafano. 

Cicerone  k Papirio  Veto. 

H|HH)  otul  ^ » . >v  \ 

E E io  forf  ‘*UeP°  *Uf"  MÌ<°  > iA 

au-o.lt  già  àJcu<Au  mi  hai  ferino  , »«»  njimì  ferì  ì«h» 
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tarlo, quanto  io  poteffi,uedendo  che  tu  per  fuo  cóto  tanto  pen 
fero  ti  pigli  : ma  ejfendo  che  io  & ddlle  tue  lettere  , & dd  ; 
cpi elle  , ch'eflo  mi  ha  mdnddto , cotiofco , & giudico, eh  e U 
fdlute  mia  g li pd fiata  grandemente  k cuore  : non  pofjo  non 
effergli  dmico  ; ® nonfolo  per  ld  tud  raccommandatione  , 
la  quale  dpprejfo  me , p come  deue , udle  pure  affai  j md 
etidndio  per  ld  uolontd \ etgiudicio  mio:  percioche  uoglio  che 
tufdppid  il  mio  Veto , che'l  principio  della  fo/fettione,  de 
ld  diligenza , che  ufdi  in  gudrddrmi , nacque  dàlie  tue  lettes 
rendile  quali  furono  conformi  poi  altre  lettere  di  molti:  pes 
roche  et  dd  Aquino,®-  k Ydbrdterid  p pedono  trdme  addofs  ' 
fo  d me , lequali  io  ueggio  che  tu  rifdpepi . & quap  findo* 
uinaffno, quanto  iodoueffvloro  effere  noiofo,non  dttefero  dd 
altro  , che  dd  opprimermi . di  che  non  hduendo  io  fofpetto  ? 
per  duenturd  ferei  incor  fo  in  qualche  pericolone  da  te  non  ne 
puffi  flato  duertito.perlaqudl  cofd  coteftotuo  amico  dppreffo 
di  me  non  ha  bifogno  diricomandatione . hor  pd  pur  tale  ld 
fortuna  della  Republicd,  che  egli  mi  poffd  conofcere  per  gra* 
tiffimo.md  di  queflo  bdflc  inpn  qui.  Ho  difcaro,che  tu  hdbs 
bi  lafciato  di  andare  a banchetti:  prima  perche  d'un  gran  di 
letto,  ® piacere  ti  fei  priuato  : dapoi(chefra  noi  p può  dire 
il  uero\ ) perche  dubito  che  ti  fcorderai  k fare  quelle  delicate 
cene,chefoleui:  perche  fe  dlhora,che  tu  haucui  qual  imitare, 
non  molto  profitto paceui , hord  che  debbo  io  penfare , che  tu 
pd  per  fare  ? Spuma  certo , bauendogli  io  narrata  ld  cofay 
® efyoflogli  il  coflume  della  tua  pappata  urta  ; dimofiraud.  , 
che  la  Republicd  gran  pericolo  correua,fe  al  principio  di  pri 
mauera  tu  non  puffi  ritornato  alla  tua  primiera  ufan-zd.  di 
banchettar e:ma  che  per  bora, mentre  dura  il  unno  5 fi  potcd 
comportare,  ma  fuor  di  burla  ictiaucrtìfco  k non  \ afe  tare 
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la  aita,  beatacelo  è à godere  Ut  compagni*  de  buoni , & doU 
ci  y ^7*  cari  amici  tuoi  . non  è co  fa  piu  propri*  ded'huorno , 
che  il  uiuere  con  gli  altri  huomini  . ne  do  dico  per  conto  de* 
piaceri  , m<l  per  conto  del  tciuercy^r  mtngure  mfieme  ,&• 
deli* allargare  de  gli  animizil  che  fifa  finche  altr onerici  rd* 
gionamento  famigliare  j ìlqu.aLc  è dolcifjimo  tu  i conciti:  tdl 
che  piu  fatatamente  gli  nominarono  inoflri , che  i Greci  non 
fecero  : quelli  o-u/zttoo-ioc  , ouero  o-uZ^mx , che  Mene  4 di* 
re  , heuerey&  mangiare  di  brigata  : i nojlri gli  chidmdrono 
canniti y per  rifletto  , che  alhora  maffimdmentcfiuiueinfie * 
rne.  Vedi  tu,com'io  ni* afforco  con  ragioni  philofophice  di 
ridurti  alla  tua  uecchia  tifando,  di  fdfleggidre  ? Fd  di  fet 
fano-  il  che  confeguirai facili fpmamente ancbndo fuori  dee 
na  * mi  Ce  mi  uuoi  bene, non  credere,  perche  un  poco  M* 

uolmcnte  io  fcriu*  , c he  h*bbÌA  I* 

Kepublictt.  perfu-tideti  tfueflo  il  m,o  Vttofbz  è a notte  omf 
ruZt  telerei  co  fa  Attendo,  niffan  A *****  f roenro  ,(t  non  cbt  t 
Liei  cittadini  fatui  &■  Uberi  ftttno  . non  frtttrmtno  otenj!» 
Ze  edcunA  di  conf&lUrt,di  operare,*  frontino  ntlU  ^ 

Turi  Ce  mi  bifog^fr'  U ***  »’*"“■** 

fimA  uenacrA.  Stefano* 

cicerone  d PAphio  tuo. 

. j , . . v .1  ; 

r _ tMe  lettere  m'Unno  fatto  nnptniiftmo  «fluno. 
L E tue  me  [li  ero  dell*  guerrd  tu  t intenti 

certo  io  rtortfape  > ^ fai  letti,  & riletti  i libri  dijir* 

de  [fi  tanto  .mi  f0  pen  fiero  di  obedhre  ì tuoi  pire* 

certi  : C27"  “r  » ,,  e.u^nerut  de  vcrthi  nino*  amunrx 
dice  , C he  conero  diU  cduAue 
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migliore  non  fi  fuo  ritrouare . mal  che  burliamo  ? tu  non 
(di  con  che  imperadore  tu  ti  habbia  d fere . I injlitut'one  dì 
CiroJU  quale  io  hdueud  logorata  nel  leggere  ,1  ho  mejfa  tuta 
td  qudntd  in  opera  nelgouerno  di  quefid  prouincid.ma  bur* 
Uremo  dltrd  uo'dd  prefentialmente , & ,fi  corneo  fiero  , m 
brieue.hord  intendi  quel,  che  uorrei  dd  te.  lo  tengo  firet* 
òffimddmicitid con  Marco  Vabio,come  pen foche  tu,  [ap* 
pii  : C7“  amolo  grandemente , primi  , per  ld  fomma  bontà,  , 
£7  j ìngulare  modejìid , che  ho  conofciutd  in  lui  : dipoi  , per 
che  in  quefle  controuerfie , le  quali  io  ho  con  gli  Epicurei  ytuoi 
compagni  di  tduold}foglio  hduere  di  lui  buoniffimo  fcruigio  . 
flurjfo  tdie  effendo  uenuto  a ritroudrmi  a L doàiceay&-  no 
tendo  ioyche  egli  con  effo  meco  fi  rimaneffe:S  [abito  fu  per* 
fojjo  d’atroci  me  lettere , nelle  aitili  erd[critto}come  Ufo* 
dere  Hercoldnenfe  dd  Quinto  F alio  fuo  frdtello  era  fiato  pa 
fio  in  uenditdfi  quale  fodere  co  effo  lui  erd  commune.  di  che 
Mdrco  Tdbio  grduiffimo  diffiacere  hd  fentito  fi  è ima* 
gindtOj  che  fuo  frdtellojCome  huomo  di  poco  fapcre^s’ babbi  ld 
[ciato  indurre  a fdr  quefìo  dd ' rimici  fuoi.hord,fc  m'ami  fi, 
mio  Peto  figlia,  foprd  di  te  tuttofi  negotio,&  libera  Fabio 
di  quefio  dffdnno  . tu  puoi  diutarci  con  ld  tuaauttorita\  col 
confi glio  & dnchord  colfduore.non  ld[cidre3che  due  fratelli 
litighino  infieme  c che  [crebbe  co[d  biafimeuole.Matone  , &• 
Polione  fono  limici  di  F dbio.  non  poffo  [criuerti, quanto  piace 
re  mi  farai  a trdrlo  di  fi  fatto trdUdglio.il  che  egli  credc9Cr 
fd  credere  anchoà  mecche  tu  poffd  facilmente  fare. 

Stdftno . 
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r..  M I ero  rn/Jò  i Must*  alle  none  bore  3 quando  ti  firìfft 
la  prefente.tu  dirai , dotte  ? in  cafa  di  volumnio  E utrapelo  z 
Zt  tranci  due  tuoi  famigliari , Attico , C7*  Verno  ; Attico  • 
difcpraà  me , Verno  dipòrto . ti  meraviglia* , che  iqatten* 
da  bora  k fintili  piaceri?  barche  mi  dello  io  fare? domando 
con  figlio  k te , il  quale  odi  un  philofopho  . debbomi  fìrugge* 
re  ne’  penfieri  ? debbomi  crucciare  ? che  avanzerò  ? dipoi  ì 
chefine  ? nini , dirai , nelle  lettere  .hor  penfi  tu , ch’io  noi 
faccia  ? non  faprei  uiuere , fe  nelle  lettere  io  non  uiuejft.  ma 
ci  è di  quelle  anchora  non  fatietàpna  una  certa  mi  fura . alle 
quali  come  ho  attefo  un  pezzo , m riduco  k conmi  per  non 
fapere  che  fare  altro  innanzi,  l’hora  del  dormire  : come  che 
dppreffo  di  me  i conuiti  non  pano  di  gran  prezzo:  onde  nac * 
que  la  tuaqueflione  con  Dione  philo(opho.afcolta  il  timanen 
te  . di  fotta  ad  Eutrapelo  fera  affettata  C iteride  . ò/juigri* 
derai , con  dire , che  un  par  mio  non  doueua  mai  andxre  a 
tal  conuito . in  uero}che  io  non  mi  auifai , ch’ella  ci  doueffe 
effere.ma  tuttavia  n’anco  A rifhppo  il  Socratico  arrofì,  effen 
dogli  rimproverato , che  egli  teneva  Laida . tengo , dice  egli , 
Laida  : ma  Laida  non  tiene  me . in  Greco  queflofuona  me s 
glio.tUyfe  ti  parerà fnterpretarallo . ma  me  nijfuna  di  cotefle 
cofe  ne  pure  in  giovinezza  moffe  giamai , non  che  in  vece 
chiczza . de  conuiti  dilettomi . ivi  ragiono  liberamente  ciò  , 
che  voglio  : Z7  rivolgo  il  mio  amaro  pianto  in  dolce  rifo  . 
hor  fai  tu  miglior  vita  di  queffa  ? tu  motteggiaci  già  un 
philofopho  : ilquale  bevendo  detto , che  dichiarerebbe  qua * 
lunque  dubio  glifuffe  dimandato  j tu  gli  dimandaci  una  ce# 

Ipifl.TdtH,  X 
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m, che  durdffe  idUi  mittind  infino  dlU  [eri  Al  [ciocco  fi  ere* 
devi,  che  tu  doueffriimàicUrgli,  fcunfolo  cielo  cifujfe  , b 
pure  innumerdbili. che  fide eu,d  k te  quefio?  md  di  aero  ld  ce* 
ndficettd  elL  per  te  Imdfjmdmente  di  un  philofopbo  f bor 
noi  tenidtno  epuefid  uiti  '-ogni  di  quii cofd  fi  legge, h [cfiuefiz 
dipoi  jpertrdttenerfi  dnche  con  gli  anici  ^ pdflcggidtno  in* 

[ ìeme.vr  non  pen[dre,che  [uno  pdfli  di  uiuan*  . / - 

defWeficdno  dei  termini  deli  leg 
ge( [e  hord  diclini  legge  ci  è ) 

1 <b  ; 4v  fi*  lofio  fifli  (pisi  cofd  » W-^WK\  **  * * 
io.i  ovvi»  Un  y\  x tneno  di  quello , ' - 

che  U 

# *.:  ) commdndd  . '»  -*  -* 

:<■  n i . • fnr  il  che  b uenutd  mid  ' v r>  * ' > 

• . tion  douerì  metterti  pdurd  • 

- . * .1  [irà  le  ffiefe  Iper forti  ,che non  min*..  . . . . - 
mvi  ir.  gù  molto , md  molto  motteggi i.  Sti  fitta  * - • > 

sHjUi  ’»  • W*> 

*>  «r’wrv:^  Mtwofc  « .*•>  < ifcxtf* 

^vìoVi>  v/.S  { tf\m* |t«  *0*  ni  ni  „ wmnoi  ! > t 

*^Vi  /nVrtfc  ov*.uw2  £ ii-ixfjftA ewa' a mu 

/tivivùi  . ‘filli  i 

...  • • •-•J  • * ••  • ~ * 
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. Wiùo  Mimi*  oW«  ’t  lofrgu*  v?) 
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ib  MJ-s'^3  ■•  *&Vr’o  . > ’ns , : 1 .r:.  ^ mum  xì> 
*ì/n  a : ;i>*x  cicerone  a Ludo  Pianto  impera?  ji^Vmyrr* 
oq*\>i  ««  . • ìm  xù  torcoletto tonfilo,  . . <.  < 1$  t» 

JiS  r kì'Vht^ fc  ..  4)^  '\0  r v»  ^ ^ iXi  « ìtU  U i\ fi  r Ì^Tt^C  , kj 

h\swn'  . 0 m9era  partito  fi  Roma,  per  andare  m 
sr  ii . Grrtii  j quando  a.  mezzo  camino , jurras 

o'òV  ( domi  £ efirc  come  da  unauoce  della  pae 

tria  richiamato  rpre fi  parato  £ ritornare 
mene  , dopo  iLquàl  ritorno  Marco  Anto? 
tuo  m'ha  tenuto  in  continui  trauagli  : il  quaTc,non£rò  tane 
to  infoiente  ( che  molti  hanno  quefìo  £fetto  ) ma  tanto  em? 
pio , C7*  crudele , che  non  Uorrebbe/ he  ninno  non  filamene 
te  nelle  parole , ma  ne  gli  atti  fi  moflraffe  Ubero . per  il  che 
anchora  che  io  non  mi  curi  £ me  fièffo  , hauéndo  già  fdtif. 
fatto  alla  mia  ma  con  l’età  ,con  V opere , & ( fiqueflo  an? 
chora  rileua)  con  la  gloria  ; nondimeno  fono  in  gran£ffimo 
affanno  per  la  patria : percioche  l’afiettatione  del  tuo  Confi t 
lato  è tanto  lunga, che  ci  potremmo  contentar  di  arriuard  ui 
ni  .e  qual  fferanza  fi  può  hauerefe  tutte  le  co  fi  fino  opprefi 
fé  daU'armi  £ quejlo  traditore  frenato  ? fi  il  fenato , Cr  il 
popolo  non  ha  forza  alcuna?  fi  l’auttorità  delle  leggi  è cadu 
ta?  fi  non  ci  è piu  ne  formarne  uefiigio  di  Repuhlicafmaper 
che  non  accadevo  tiferiua  tutti  i particolari, £rctti  quel* 
lo  fedamente , che  mi  (finge  à dirti  l’amore , il  quale  io 
■ si  prefi  dalla  tua  pueritia , fimpre  ho  non  pur  confer? 
nato , ma  accre fiuto  . ti  eforto  adunque  ad  abbraccia? 
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rt  con  tuttoVanimo  la  Republica  la  quale,  feriucra  fitto  al 

tempo  del  tuo  Conflato , fi  trouerà  facilmente  rimedio  1 i 

mali  furi  : ma  a fare , ch’ella  uiùa  tónto,  ciuuole  gran  dili* 
Qtnzd,ty  gran  forte,  ma  quando. farai quijo  non  mancherò 
di  aiutarti , quanto  potrò  : perche , oltre  che  fono  obligato  di 
procacciare  il  bene  della  R epublica,  defederò  di  nederti  grl* 
de , & honorato  .*  imperò  cercherò  di  fidi  fare  in  un  tempo 
alla  patria , che  mi  è carisma , <&•  alla  noflra  amicitia  , la 
quale  io  fimo  che  noi  debbiamo  fastamente  conferuare . 

No»  mi  mcrariglio,&  m’allegro, che  tu  tratti  il  noflro  Tur* 
nio  fecondo  il  merito  del  ftto  ualore  : %r  fd  certo  \ che  ciò 
che  farai  in  honorarlo,&  beneficarla^  il  riceuerò  in  tal  gra 
do  , come  fe  tu  haucffi  honorata , &■  beneficata  la  perf  ma 
mia . stafano. 


Cicerone  a Pian  co. 
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^ : i o non  harrei  mleato  difauorirtiper  rifatto  della  no 
fìra  fretta  amicitia , fe  fuffi  potitto  venire  in  fenato  ò fiera* 
tornente, ò con  honore  . ma  niuno , die  della  Repubblica  fen * 
ta  liberamente , può  fenza  pericolo  conuerfare  tra  una  font* 
ma  licenza  de  gladiatori:  ne  al  grado  nòflro  pare  che  fi  con * 
venga  di  parlare  in  materia  delia  Republicain  luogo  , doue 
er  meglio, & piu  da  uicino  m’odanogli  armati , che  ifend* 
tori . per  il  che  nelle  cofe  private  ne  di  ufficio  mai , ne  di  fa* 
uore  ti  uerrò  meno  : n'anco  nelle  publiche  certose  ci  fara'  fd 
? cenda , cut  la  pr  e fenza  mia  fio  nceeffario , mancher  ò mot , 
n’anco  con  pericolo  mìo , alla  dignità  tua . ma  in  quelle  co* 
fi  fi quali,  fenza  ch’io  mi  ui cruori, fi pojfono  mtauia  con * 
durre  ad  effetto  > Ù chiedo  di  gratis,  et  «oltre  ejfere  contese» 
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Xo, ch'io  habbia  rifgndrdo&‘  alla  [diate,  et  alla  dignità  mia. 
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, ‘ HO  ue  dato  Tumio  molto  uolentiert , per  tffermi  fami* 
fo  che  mi  è}  md  molto  pia  uolontìeri, perche  udendolo  lui, mi 
■pareud  di  udir  te.  et  mi  hd  riferito  , quanto  udlorofdmente  ti 
forti  nelld  guerra, quanto  giufiamente  ammmifiri  la  prouim» 
cid  ,&■  finalmente  quanta  prudenza  dimojirì  in  tutte  le  tue 
dttioni  : f aggiungendo  $ che  uerfo  lui  haiufata  una  • infinita 
aonefìd , c T che  non  conobbe  mai  huomo  piu  gentile, ne  piu 
dólce  di  te  . il  che  anchor  io  praticandoti  naUeud  conofcius 
to  . mi  è fiato  adunque  cdrifftmo  di  udire  di  te  quel , che  it 
defideraua  . perche  hauendo  io  hauuta  amicitia  con  la  cdf» 
tua  ,ZT  amato  te  fin  da  i primi  anni  della  fanchdezza  tua , 
& nell'età  tua  maggiore  effendo  fiata  fra  noi  una  conuers 
fattone  famigliariffima , nata  dall'amore , ch'io  ti  portano y 
& daUa  buona  opinione , che  tu  haucui  di  me  : per  quefii 
rifletti  mirabilmente  fauorifeo • la  tua  dignità  : amola 

come  cofa  mia . la  fortuna , ma  piu  la  tua  uirtu  ti  ha  cons 
dotto  k gradi  altifjìtni  di  hanore , effendo  tu  anchòreMo* 
panetto  : onde  è nata  Vinuidia  di  molti , i quali  con  l'in* 
gtgno  tuo , & con  l'induflria  haifupcrati  .horà  fé  farai  et 
modo  mio , che  ti  amo  al  pari  di  qual  fi  uoglia  amico  tuo : 
da  qui  indietro  ogni  honore  da  unaKcpublica  ben  riformata 
cercherai  di  acquiflarti  .tu  fai  ( perche  effendo  fauijfimo , 
che  non  fai?)  effere  fiato un  certo  tempo, che  gli  hudminis 
eflimduano , che  troppo  tu  feruiffi  k i tempi.il  che  anchor a 
io  efiimcrci  ,fc  mi  crcdeffi  , che  le  cofe , che  lafciaui  fare,  fi» 

• X iij 
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li  hiueffi  inche  dpprvoudtc  . mi  condendo  io  quello  , che 
fenditi  : penfdud  te  prudentemente  ueder  quello,  che  pgteui. 
hord  le  cofe  udnno  in  ditto  modo  . tlgiudicio  è il  tuo  , £7* 
quello  è libero,  fei  Jldto  eletto  Confalo  m buoniffimietJ  ,con 
Commi  eloquenzd,  in  ungrdn  bifognodelU  R epublicd  di  per 
fané  fi  fdtte  . dttendip  frego  „ d quelli  curd  ,& f enfierò, 
che  fommo  honore  & glori!  ti  df forte  . CT  fer  drriudre  to 
jf0  xlld  glori d 7 freddimele  in  quejlo  tcmfo , che  U pdtrU 
nofìrd  fi  troud  gii.  tdnti  dnni  trdudglidtd  , ecci  uni.  fold  ttli, 
dmminiflrdre  bene  kkRepublicd.  Quefle  cofe  ho  penfdto  di 
fcriuerti  piu  toflo  dimore  fofrinto , che  fìimdndo  te  hduere 
Infogno  d’duertimenti  precetti  miei,  ferdoche  io  ftpeud, 
che  tu  di  i mede  fimi  fonti  gli  edui  i ond’io  cdudti  gli  hdue A. 
Ld  onde  fdrb  fine  . queflo  tdnto  ho  voluto  dirti  per  moflrdrù 
piu  to/lo  l’dffcttlonc  mid , che  per  dimofìure  prudenza  . ino 

tinto  io  douepenfcrò  poter  operdre  dlcund  cofd  per  honor 
tuo,  con  ogni  /Indio  mi  ci  dffdtichcrù.  Std  fino. 
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GRATISSIME  mi fono fi, die  le  me  lettere,  teejuda 

li  ho  comprefo  che  per  lo  pdrldre  di  Turnio  tu  hdi  ferine,  lo 
primi  che  hord  ti  hduerei  ferino,  fe  nonfuffe  che  hdueuo  ina. 
tefo , che  tu  eri  pdrdto  di  Romd  : & del  ritorno  ho  hduùto 
auifo  poco  dudnd  ld  riceuutd  delle  tue . par  mi  di  non  poter 
pretermettere  ninno  ufficio  uerfo  di  te,  per  minimo  che  fi  A, 
fenzd  grindiffimo  bidfmo.dl  che. per  molte  edgioni  fono  tea 
auto , per  Vdmijldpdternd , per  Vintici  mid  offerudnzd,<Cr 
per  V dm  ore  che  tu  mi  porti , pdri  a quello  ch'io  porto  d te. 
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ìd  onde,  perfnadett.il  mio  dcerone,che  io  te  foto  tengo  in  Ino ■ 
go  di  padre, &•  come  pddre  fantiffimamentc  honoro.  ut* 

rdmente  per  Veto,  io  ti  potrei  effer  figliuolo . tutti  i tuoi  cotte 
figli  adunque  non  tanto  di  prudenza  riti  paiono  pieni,  la  qua 
le  è grandiffima , quanto  di  fedeltà , la  quale  io  dalla  mia 
confidenza' mi  furo  .per  H che  firio  fujft  di  patere  contrario 
al  tuo , Jìimo  tanto  Vammonitione,che  mi  hai  fattd,  che  Ida 
fiderei  l'opinione  mh,<gr  piglierei  ld  tud : &■  fie  di  due  partiti 
non  fiapeffi  rificluermi  k giudicare  quale  fufifie  il  piu  utile  j A 
conforti  tuoi  eleggerà  qual  piu  k tepiacefjfie.ma  bora  ti  mio 
parere  e in  tutto  conforme  al  tuo . quel  che  la  fortuna  mi  ha 
dato quel  eh  io  con  la  fatica  mia  ho  confeguito  , benché 
iti  accecato  dall'amore  lo  giudichi  effer  piu  di  quello,  che  m 
effetto  non  è:  pur  è tanto  a giudiào  di  qual  fi  uoglia , fe 
ben  mi  fuffe  nimicififimo , che  da  buona  fama  infuori  niuna 
co  fa  pare , che  ui  fi  p offa  aggtugnerc . perii  che  tienti  puf 
quefio  per  fermo , che  quanto  con  forze  potrò  procacciar  e, co 
confi glìo  prouedere , con  auttorita  muoucre , tutto  ciò  fera 
.femprea  beneficio  della  R epublied  . non  mi  è occulto  Vanta 
nto  tuo  : &■  fio  poteffii  efftrti  appreffo,fi  come  certo  de  fi* 
derarei  • in  ogni  cofa  ubidirei  a tuoi  configli  : hora  m'in 

gegnerò  di  fare  in  modo , che  tu  non  poffa  alcuno  mio  fatto 
ragicneuolmentc  riprendere . Affetto  auifi  da  ogni  banda : 
da  i quali  douerò  jfapere  quel,  che  fi  fa  nella  Callid  , che 
i di  qua  da  i monti , <£r  quello  che  fifa  in  Roma  nel  mea 
fe  di  Genito  . fra  tanto  qui  fono  in  efiremo  fdflidio,per 
dubio  che  quefie  genti  prefa  occafione  da  i nofiri  mali , 
dalle  nofire  difeordie , non  facciano  alcuna  nouitd  . ma  ft 
la  fortuna  mi  fiarafauoreuole  fecondo  il  marito  miope  de 

rai  j che  io  & k te  ,k.  cui  fopra  modo  de  fiderò , & k tuta 
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ti  gli  huommi  da  bene  fodisfarò.Fa  di  fiar  fono g?  di  amare 

me,  fi  come  io  te  amo.  ivi.  ' 
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d V E lettere  ho  da  te  riceuute  d'una  medefima  forma: 
il  che  mi  è fiato  fiegno  afidi  chiaro  della  diligenza  tua  : per 
tioche  ho  cono  ficheto , che  in  gran  maniera  defidcraui,cbc  te 
tue  lettere , le  quali  affettano  grandemente  , mi  fufifero  dr « 
recate . Dico  adunque,che  mi  fono  fiate  cartfiìme  : ZT  han* 
nomi  meffio  in  dubio , qual  fin  caro  mi  deue  eficre , l'amore 
tuo  uerfo  di  me,  ò l’afjrtti one,  che  mofirxui  uerfo  la  R rptt* 
blica  . m nero  egli  è di  gran  momento  l’affctthne  , che  fi 
forta  alla  patria:  ma  l’amore  di  due  amiate?  la  con * 
giuntione  di  due  animi  concordi , fenza  dnbio  ha  in  fie  mag 
por  dolcezza . Z?  però  quella  parte , oue  raccontaci  l’ami* 
dtiOjch’io  haneno  hannta  con  tuo  padre, Zr  l’amore , che  fin 
dalla  pneritia  tua  mi  hai  portato , ZT  quel  di  piu  che  mi 
hai  fcrittointalpropofito,mihadato  infinto  contento  . da 
l’altro  canto  mi  era  grati (fimo  a uederc,  chetufuffì  ben  dì * 
ffofio  k fauorire  in  ogni  fuo  bifogno  la  Republica.  ZT  efue 
fio  mio  piacere  perciò  era  maggiore,  perche  k quelle co fe  di. 
[opra  ft  aggmgneua  . per  ile  he  non  ti  eforto  fidamente  fi 
mio  P lanco , ma  efficacemente  ti  prego , il  che  feci  in  quelle 
lettere , alle  quali  tu  humaniffiimamente  haì  cUto  riffioffa  f 
thè  con  tutta  la  mente , ZT  con  ogni  impeto  di  animo  ti  di'* 
k proccaciare  il  bene  della  Republica . ninna  co  fa  è , che 
di  maggiore  frutto , Z?  gloria  efiere  t r pofia  : ZT  di  tutte 
lè  cofie  mondane  ninna  ue  n’ha , che  fia  piu  folla  , c+r-  pin 
il  tufi  fe , che  il  fare  beneficio  alla  patria,  parlo  tee o Ubera* 
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mefite , perche  feti  fa  che  tu , come  (auto  ZT  benigno  ,ne  fij 
tomento  ,fi  come  feì  fiato  fin  hora. . mediante  l’aiuto  del 
la  fortuna  pare  che  tu  hahbia  confeguho  grandiffimi  hono* 
ri  : ilche  quantunque  fenza  la  uirtu  non  hauerefìi  potuto:  no 
dimeno  per  opinione  di  ogniuno  la  fortuna  ci  ha  miggiof 
parte . ma  hora , che  la  Kepublica  è tanto  afflitta, ogni  fou • 
uenimento  , che  le  darai  , a te  folo  uerra  attribuito  : ne  d 
bàtterà  parte  la  fortuna,  è cofa  incredibile , quanto  fa  odia * 
co  Marco  Antonio  da  tutti  i cittadini , eccetto  che  da  quellìf 
che  infume  con  lui  hanno  tradita  la  patria,  di  te,<&r  deli' e fa 
fercito  tuo  molto  {feriamo , Z7  molto  ci  promettiamo  . io  ti 
ricordo  d conofcere  quejla  cofi  bella  occafione , Z?  cofi  rara 
ventura  . ammoni fcoti , perche  ti  tengo  in  luogo  di  figliuc *• 
lo  : ZT  l'amore , ch'io  porto  alla  patria  èl  te,  è cagione 
che  ti  efforto , che  de  fiderò  il  tuo  benc}come  il  mio. 

Sta  (a  m . 
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L E cofe , che  Yurnio  nofìro  ha  dette  dell'affctnone  tùi 
nerfola  Republica , fono  face  gratiffime  al  fenato,  Z?  al 
popolo  Romano  accettiffime . male  lettere, che  fono  fiate  re* 
citate  net  fenato,  è paruto  che  non  fi  cortfaceffero  alle  parole 
di  Fumio . percioche  in  effe  rii  con  figliata  la  pace , hora  che 
Decimo  Bruto,  tuo  collega , per  fona  chtariffima , fi  truo* 
ua  affediato  da’  maluagi  cittadini  . i quali  cacto  pofaee 
l’armi  ieono  la  pace  adiomandare  :b,fe  con  l’armi  in 
mano  Vaddomandano  ,bi fogna  che  quella  pace  fi  ottenga 
con  la  uittoria , Or  non  per  uia  di  conuentioni . ma  le  lets 
tere  di  Lepido,  z?  le  tue  in  materia  di  pace  in  qual  parte  fia 
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9io  jlitc  accettatela  tuo  fratello  ottima,  perfetta,  & da  Godo 
lumia  lo  potrai  fapere . ma  htffettióne , che  ti  porto  Jìd  fpln 
to , a uolere , che  quantunque  non  ti  mancaffe  confgiio  , & 
r amoreuolezza  & la  fedele  prudenza  del  fratello  , gjr  di 
F umio  nonfuffe  mai  per  ucnirti  meno,  nondimeno  per  Viti * 
finite  cagioni  della  nojlra  amicitia  tu  haueffi  da  me  qualche 
precetto  per  confermarti  meglio  nella  tua  opinione . credi 
adunque  il  mio  bianco  , che  tutti  i gradi  di  dignità  , che  per 
in  fino  ad  bora  hai  confeguiti  (&■  n'hai  acquinoti  di  grandif* 
fimi  ) ueri  honori  non  feranno  benché  n’habbiano  il  nome, 
fe  con  la  libertà  del  popolo  R ornano , & con  t’annerita  del 
fenato  non  ti  unirai . molti  ne  i trduagli  della  nojìra.  Repuc 
Vita  furono  Con  foli . ma  chi  non  operò  cofe  degne  del  con s 
fidato  fiori  fi  Confalo  tenuto  . tale  adunque  conuiene  che  ttl 
fia  : prima  che  dalla  lega  degli  empij  cittadini  a te  molta 
di [fimili  ti  difciolga  : dapoi  che  ti  rifolui  à uoler  e fferc  capo, 
& [corta  del  fenato , & di  tutti  i buoni  : ultimamente  che 
giudichi  effere  la  pace  non  quando  fiano  l’armi  pofate  , ma 
quando  la  tema  dell’armi , &■  della  feruitu  fia  leuatd.  que* 
fie  cofe  fe  tu  le  farai , <&•  le  appruouerai  : aìlhord  farai  non 
fidamente  Confalo , c'T  Confidare , ma  etiandio gran  Confo * 
lo,&  Con  fidare,  ma  fe  altramente  j qutjìi  tanti  reputati  no » 
mi  di  honore  non  pure  non  ti  honoreranno , ma  grandi  fpmo 
dishonore  ti  arrecheranno . l’amore, che  ti  porto, mi  ha  (fin* 
to  £ fcriuerti  forfè  troppo  liberamente  : ma  conofcerai  che  ti 
ho  ferino  il  nero, facendone  quella  efterienzdfhe  deuù 
su  fatto,  r • v . , 
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I O ri  fcrìutreì  fin  k lungo  de  configli  miei jfr  di  ogni 
cofid  ti  ddrei  conto  pdrticoldre,per  fdrti  meglio  cono fc eroiche 
io  fecondo  i tuoi  ricordi & fecondo  Id  promefjd  mid  ho  ope* 
•ritte  qudnto  ho  potuto  k beneficio  delù  Republicd  : ( perciò 
thè  non  mdneo  ld  tud  buond  opinione  ho  fempre  defideritOj 
che  rdmore  : ne  hduuto  ho  ànimo  di  udlérmi  di  te  piu  diti* 
fcufdrmi  ne  i difetti , che  di  prediedrmi  nelle  prodezze  ) ma 
intendo  di  effer  brieue  per  due  edufe  : l'und , che  nelle  lette* 
re  publiche  tutte  le  cofe  minutdmente  ho  fcritto  : l’dltrd,  che 
k M drco  Vàri  fidio , ciudlliere  Romàno , & dmico  mio,  ha 
commeffo  che  ueniffe  k pofid  k troudrti , ti  rdgudgliaf» 
fé  di  qudnto  occorreud.  Certo  che  iofentiuo  (f  remo  dolore^ 
intendendo  che  gli  dltri  occupdudtio  ld  poffejpone  delld  Idu * 
de  : tnd  non  ho  uoluto  fdre  imprefd  dlcund , diffiegndndo  di 
prepdrdrmiui  primd  , & diformuì  tdlmente , che  poteffi  o* 
perdre  dlcund  cofd , U qudle  fuffie  degnd  del  C onfioldto, 
mio , delld  uofird  dffettdtìone.&fe  Ufiortund  non  min 
gdnnerd , fiero  di  doucr  confcguire , che  potrà  ogniv.no^y 
hord  vedete  , & ncll’duenire  ricorddrfi , cóme  io  hduerò  dd 
to  mdrduigliofo  diuto  dUd  Republicd. ti  chiedo  digrdtid,  che 
tu  fid  fduoreuole  dUd  dignità  mid  : & che  uedd , che  mi  fi d* 
no  ddti  quei  premìj , che  mi  hdi  propofii  in  pagamento  delle 
mie  lodevoli  fidtiche  ; fe  vuoi  indnimdrmi  mdggiormente  di 
ld  difefit  delU  pdtrid , fio , che  quefito  è in  tud  m ano  ; che 

di  defiderio , che  hdi  difdrmi  pidcerefe  forze  non  fonò  in fie* 
fiori.  . Attendi  k far  fimo  : d me  portd  quell’amore, 

thè  io  porto  k te.  ■ 
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Lucio  vUnco  imperatore , tonfalo  eletto , i i Confoli??reto « 
ri , tribuni  dell d plebe,  di  fenato,  al  f ofdotfr 
dlld  plebe  Ro matta,  ' 

^ iVti.  i Ti*'  ^ 

S E io  pdioforfedd  alcuno  di  hauere  trono  tempo  teme, 
ti  foffefa  l’ajfetcadone  de  gli  huomini , £7"  li  ffe 


beranxd  y che 


la  Republica  haueua  di  me:  k queJlo}penfo  effere  di  bi fogni 
che  io  prima  mi  /cu/i , che , di  douere  io  fare  da  qui  innanzi 
il  debito  mio , a ueruno  prometta  . già  non  uoglio  parere  di 
hauere  il  paffato  errore  ammendato  \ ma  uoglio  ft  conofcjX , 
cfcr  femprc  ho  hauuto  ottima  mente , mi  che  non  ho  tt olutt* 
[coprirla  [enon  bora , che  mi  * pitfo  tempo  conueneuole.  beve, 
fapeuo , cfcc  in  «n  tinto  tramaglio , ei7  finto  perturbato 
to  della  atta  tomauain  utile  affai  il  fare  mojìra  d’ affetti  or**- 
to  cittadino: & uedeuo  che  molò  nhaueano  confeguiti  hoTto 
ri  grandi,  ma  hauendomi  k tal  cafo  la  fortuna  condottole?** 
fe  mifoffi  ( coperto  per  uoi  troppo  per  tempOjUeniUd  d gu,*-* 
fare  i miei  diffegnì , & ì perire  la  fferanzd,  che  haueU* 
di  douer  aiutare  la  Reoublica  : <&•  noA  [coprendomi,  potei** 
hauere  maggiori  ceca  foni  di  fàrui  benefìcio  : ho  eletto  di  ho  ed 
uer  riguardo  alla  falute  commune  piu , che  alla  laude 
&•  come  potrei  penfare  b cofd  uitupereuole , b dannosa  , e]* 
fendo  iouiffofn  fiord  della  maniera  che  fi  fa  ; gr  haue*do 
queUa'fvrtundjCr  quella  jferanzd , che  mi  truouo  battere  t 
ma  ci  è bifognato  tempo , &■  gran  fatica , £r  molta,  ffefi*  > 
per  poter  uertfcar  con  gli  effètti  quello , che  alla  Rfpwt/icij 
er  a tutti  i buoni  haueffi  promeffo,®-  uenrte  aU'dìuto  dell* 
patria  con  fòrze  tali,  che  riftondejfero  all’animo  . ci  co** 
ueniua  confermare  Ì efferato  jilqpale  affai  scolte  era  Jld£° 
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Alle  quali  eira  necefTkZìt’'Z  a°n<‘/ÌMi  f‘  Zu,ZZ. 

C che  haueffero  mìglior  - ' \ *ne/fnic<‘»onoii  de 

»r°g»*ua  prc„4ere  con  %**■  U ^ 

jncìe  confini  ,<J  j ~ « S'u'rnZ 

icre  la  liberta'  uniuerfale  Znf£!l~J-tT‘Ì°  ntiK 

<*c4HÌftcHre  Uttst  •ai+n^—  X <>t>  E?11*  & *Holtì_  rU»  ,*L 


T , c°”pni  ,esr*  de  gU  e freniti  7 t<merno  ** 
dcre  U liberti  uniuerUU  »*&Z 

*cq*ifl<tr*  u.n<*.  untori*  A tutto  a!!? 7°^ che co» 

tre  predette  cofe  £ flotto  bif  ^grimeuole^ 

con  l^ngrojjkre  l*  efferato  <&- 
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odte.  d fine  che  più  fecretatmente  <t  uoiPoffero  r!rZ 

t&Tif*  ^T''' CC  hMUmola  '"frrnuuo  ddh  nt 

,At  l,  fogn<i  fare  per  conferire  U felutt  coment 
r drmdr  no?  o ^ r:  i 
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te.  hard  effendo  noi  per  benigniti  delti  Dei  affé  bene  d'ógnt- 
cofd  prouifi  , uoglidmo  che  gli  huomini  non  foto  dì  noi  fpc*~ 
fino  bene , mi  nefuccino  ficuro  giudicio  X ho  cinque  legioni 
[otto  gli  fienddrdi^pròtiffme  k difendere  ld  R epnblicd,  £7* 
dffettioHdte  k me  per  IfiÙber Alita1,  che  ho  loto  ufatd  '.  oltre 
d ciò  , ho  ld  prouincid  infume  con  tutte  le  cittì  ben  di/pojldj 
&■  col  confentimento  di  tutte  le  cittì  k fife  il  debito  fuo  del 
eontinouo  piu  che  [oUccttd  : tdnte genti  d cdua\lo,gr  k pits 
di, quante  poffono  mettere  infume  quef  e ndtioni  k.  difende a 
te  ld  loro  fdlute , &■  liberti . io  poi  attinente  fona  inani  mi* 
to , ouero  k difendere  ld  prouincid , onero  d gire  lì  dotte  Ut 
R tpublied  chidmerdmmi , ouero  k confegmrt  f efferato  , i 
[oc cor fi  ,cr  ld  prouincid  ; che  infino  di  riuolgère  contrd.  d 
me  tutto  l’empito  della  guerra  non  recufò,  qudndo  pcfft  con 
ld  ruind  mid  ò confirmdre  ld  fdluezzd  della  patria  , è rztdr* 
- dire  il  pericolo . quejle  proferte  fe  gd  nffettdto  ogni  cofd. , 
dj"  infìtto  trdnquillo  delld  città,  le  fdccio  con  danno  delld 
laude  mid  j aliegrerommi  del  commodo  delld  Repubticd.rnd 
fi  ci  refldno  anctiord  tmedefimi  pericoli  : ì gufi  giudici  mi 
rimetto , che  i configli  miei  ddlld  mdlignitì  de  gli  inuidioft 
difendano . quanto  "k  me,  io  mi  contenterò  affai  del  frutto , 
che  ddlld  fdlute  delld  R epublied  coglierò,  poma  bene  di  prie 
gdtuì , che  hdbbidte  qucjìi  folddti  per  ricontandoti,  j t quali 
non  hd  potuto  alcun  pericolo  Impaurire , ncffcrdflza  inganc 
nate , che  fufje  loro  propojìd.  State  [ani. 

, ■ 
fianco  ì cicerone. 
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M’A  L L E G R O fheio  non  t'hdbbid  fritto  cofd  temtc 
tdridmentc  fòche  tu  k gli  altri  infoilo  di  me  promefja,  non 
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—VI  T;  wL. 

[ ******  **erfo  La  R efntblicét  « * -j-^^'fF1™0, 
^TT moti  , che  tuttctteia.  ;£***,  ^ ^u^g°»o mt? 

il  mìa  Cicerone  (co/J  ^ COn°fCerai  ■ ^ 

€27*  pi remij  ti  o fi  ri  deo^i  ?'if  ^ odo  Ri 

*lu*'  pATAjlonJti  JtZ  ^r  '*?***'  **  Jet 

eu>.„L  gjj 

ore  ponto  „-  *V**2fc  , hor™noÙAOChe 

7 C°”to  piu  t afta  cercò  ”Z^ma 

? , cAe  tu,/?,*  quello  che  dittante  il  T 
lo  tuo  . «7  guiderdone  , che 
terdojtte  fiectolo  dee  parere  . io  pd!Li,i  R,  * 
pretto  ali*  OC  v Ì.d* Aprile,  manld-  ^ 

a p,r  t*  f*,  COTt4  f ££ 

e àd.  tiepido  non  farò  impedito , dipenez^r 
etici  camino  mi  fi  opporr*',  fecondo  il  teJ~ 

0 * r°  conduco  un'ejjercito  tale , che  &•  pe/r 

7 lo  numfro  , <&T  per  la  fede  fene  pUo  ^ 

1 Vreg°  *<*  amarmi,  poi  che  uedi  di  ejfere  ama- 

St*  fan** 


Cicerone  à,  vlanco.  - 

H *•  «-(Tei  bene  hduefft  intefo  da  Ywnio  nofiro 
tua  uolontdfluale  il  co  figlio  fopra  la  RcpuUicd- 
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nondimeno  I ette  le  tue  lettere , fhi  diamente  di  tutta  Vi* \ 
temione  tua  ho  giudicato.  fer  la  qual  cofa  [e  bene  in  una  ha*, 
taglia  fola  tutta.  la  fortuna.  della  Republica  confjle , U qua*, 
le  di  certo , al  leggere  che  farai  di  quefa,fimauo  già  dotte*, 
re  effere  ordinata:tuttauia  fer  Ufdma  folaghe  del  tuabuo* 
n'animo  fi  e leuatd , hai  conferito  gran  laude . imperò  fc 
ti  [offe  fato  il  Confolo  à Roma , il  fenato  hauerebbe  moftro 
ecn  tuo  grand'honore , quanto  grato  foffe  lo  forzo,  & l 'ap* 
parecchio  tuo  . di  che  non  foto  non  è f affato  il  tempo  y ma 
infin  qui  ,k  quello  che  certo  io  ne  giudico , non  è anchora 
Jumo  . im  f erode  quel  foo  k me  fuclparere  che fio.  botto* 
re  , il  quale  non  per  rifletto  di  finanza  di  beneficio  futuro  , 
ma  per  ricompera  de  gran  meriti  d nalenthuomini  fi  do* 
na  . pertiche , pure  che  ci  fa  qualche  Republica, nella  quale 
Ihonore  poffa  rilucere  : uiui  ficuro , che  tutti  gli  bonari  ha* 
tterai . £7-  a giudicio  miojjuello , che  olii  huomini  fi  da.  per 
imitarli  k bene  operare,  non  fi  può  con  uerità  chiamar  ho* 
nore:  ma'honor  èquello , che  fidaper  premio  detl'opereue 
dute  . per  la  qual  cofa  il  mio  P Unco  méta  ogni  forza,  in  oc* 
quifare  un'eterna  laude  : fouieni  la  patria  : foccorri  al  col* 
lega  : aiuta  quefla  lega  uniuerfale  di  tutte  le  naàoni  . io  ri 
atteri  ne  i bifogni  favorirò  nelli  bonari,  fer  otti  in  ogni  oc* 
coerenza  amici  fimo  ,&r  fedeismo . imperoche  aUq  molte 
cagioni , che  fono  tra  noi  di  uera&  antica  amickia  4 ci  fi  è 
aggiunta  Vaffettione,che  amendue  pattiamo  alla  patria.  : & 
quefìa  ha  fatto, che  io  la  tua  uita  antepongo  alla  mia. 
ìtafano.alli  X X vii  1.4  Marzo*  ? 
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>0X1  gratze  immortali  7 & renderò  fin  ch'io 
i douertz  render  meriti  non  fofjo affermare :per* 
nti  uffici  tuoi  non  mi  pare  di  potere  corriffonde* 
forfè  ( fi  come  tu  grauiffimamente  ^ flirti- 
li fcritto^non  fei  per  hauere  quejld  opinione , che 
renderti  i meriti  -,  quando  gli  terrò  k memorid, 
ire  d'un  tuo  figliuolo  fi  fuffe  trdttdto,  [enzd  dtts 
hauerefii  piu  affettuo (am  ente  potuto  ddoperare . 
fentenze 3 onde  premi]  infiniti  mi  prccdcckui  - 
uè  al  tempo j g^r  al  parere  de  gli  dmici  ti  decorna 
ragionamento  continouo  5 & perpetuo  di  me } i 
tti  con  gli  aduerfarij  a.  di fefd  mid  5 mi  fono  no 2 
nde  non  picciolo  auertimento  mi  conviene  hdues 
armi  alla  V^epublica  degno  cittddino  deUe  tue  lo* 
e ri  cor  dettole  -,  grato  . del  refìo , dttendi  <£ 

hai  prefo  a fare  : Gr  'rne  0 fe  in  fwoud , €27-  in 
feo  tale  , quale  il  fei  sforzato  di  fdrmi  conofcere , 
piglia  in  protettione  -P  affate  le  mie  genti  oltre  di 
Uno  , c. 27"  battendo  mandato  ìnndnzimiy  frdtello 
1 cattali  ' diri  celando  io  alla  uoltd  di  Uodend  il 

(tti  Maggio  ìntefi  della  battaglia  fegnitd , er 

,-tr*  liberato  tUU’offidio  di  M ode«d  eompref, 

'«■Urenti,  che  rimafe  gU  fono , ntffm  ditte  rie 
• balere  ,fenon  in  ejue/ìe  bande ,&  che  manne 

Gerenze  ,1’ttn*  di  Lepido  ,1  altra  dell  frate 

v La  ounto  miglior  dmmOj  che  l 

tale  una  pane  non  ha  p»n  ^ ^ 

\ntomo  Monde  feci  torn 

tpifi.ram* 
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rid.io  mi  fono  fermato  in  fu  quel  de  gli  A llobrogi , per  effcre 
apparecchiato  fecondo  il  bifogno  . fe  Antonio  fi  ridurrà  qua' 
fenzd  gente, nà  dd  l’animo  di  potergli  fddlmente  repjlere 
per  ld  Republicd  operdre  quello, che  noi  deftderdtc,  poflo  che 
dall’efercito  di  Lepido  fuffericeuuto.  md  fe  condurr*'  gente 
confeco,&  fe  ld  decima  legione  ueterdnd , ld  quale  per  ope* 
Yd  mid  infame  con  l’altre  s’è  riuoltd  dlld  difefd  uoflra  , di 
nuouo  ribellerà:  nondimeno  io  uederò,che  non  fi  patifea  di 
cun  (Unno:  & /faro  di  douerlofarejin  che  di  cojìa1  gli  diu* 
ti  fi  conducano , & tutti  infame  piu  fddlmente  Regniamo 
ilfeme  de  federati  cittddini . tdnto  ti  prometto  il  mio  Cicero* 
ne, che  ne  dnimo,  ne  diligenz*  mi  è per  mdncdre.de fiderò  in 
ueritd\  che  trdudglio  alcuno  non  ci  rimdngd:md  rimanendo 
ci  fa  ne  di  animo , ne  di  affettane , ne  dipdtiente  per  ferui* 
gio  uoflro  non  cederò  ad  alcuno  . io  do  opera , di  tirare  dn* 
che  lepido  alla  compagnia  di  quejld  imprefd  ; erme  gli  of* 
feroalfuo  commando , pure  che  uoglia  tenere  con  ld  Kepu s» 
blica.ufo  in  quejìo  l’aiuto , & il  mezo  di  mio  fratello, di  la* 
terenfaer  del  noflro  F urnio  . non  m’impediranno  gli  fdegni 
particolari , che  perfaluezte  della  R epublica  non  m’accordi 
in  fino  con  chi  mi  è nimiciffimo  . e cafo  ch’io  non  faccia  prò * 
fitto  ninno , non  perderò  punto  l’animo  , & ferò  piu  pronto , 
^ piu  ardito  che  mai  : & forfe  di  maggior  gloria  mi  fia?l* 
hauer  difefa  la  Republicd  folamente  con  le  forze  mie . 
fa  di  fare  fanogax  di  amare  me,com  ’io  te  amo.  , 

. ' r cvtU,  . ‘v..’ *. 

Cicerone  a fianco.  t : - » 


BENCHÉ  ìnferuigio  della  Republicd  io  debba  alle* 
girarmi,  che  in  tempi  di  tdnto  bifogno  tu  l’habbi  tanto  aiuta * 
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1CWO  cofl  Veccia  alia  f or  tuniche  io  poffddbbrdc* 

t0^e  della.  T^epublicdjCome gretti  par 

yejcz_a  mìa.  nafte  per  l<t  twd  digniuda  quale  io  coà 

già-  grandi ffima che  fera  nell' duenirt:  perciò* 

n}are  per  niente  -,  efce  lettere,  alcune  gidmai  fin 

tue  fieno  flato  recitate  in  fenato.  &■  ciò  è duerni 

na  certa*  fmgulare  grandezza  de  benefici)  dd  te 

dblica  operati  y fi  per  la  grauitd  delle  parole , 

wzc  . il  che  certo  a me  non  è fldto  punto  nuouo  : 

-tuo  il  tuo  ualore-gzr  rie  or  dauami  quanto  mi  haue 

Jo  nelle  lettere  mandatemi  y ^rhaucuodal  nofiro 

nofeiutì  ai  pieno  i di/Jègni  tuoi:  ma  al  fenato  magi 

fono  parfe  di  quello  y che  affettate  fi  erdno  : non 

riamai  haueffe  dubitato  della  tua  uolontd  : ntd  ei 

eua  piena  certezza  , quanto  fidre  tu  poteffi , ne 

ne  , fe  Vintentione  tua  fuffe  di  feoprirti  a difie s 

. per  tanto,  hauendomi  date  le  tue  lettere  M arco 

o aiti  VII.  d3  Aprile  di  mattina , ddl  fcriuere  tuo 

inito  contento  : accompagnandomi  fuor  di  cdfa 

n moltitudine  di  buoni  y & ueri  cittadini , di  firn 

utti  feci  parte  della  contenterà  mia . uenne  dipoi  il 

\unatio  a ritrouarmi  , fecondo ’l  confueto  fuo  : &• 

toflrai  le  tue  lettere  : perciocheper  dnchord  non  nt 

niente  y per  c/fere  in  prima  <ì  meuenuto  Varifidio  : 

ma  che  tu  glielo  haueui  ordinato . poco  dipoi  Munds 

dette  a legere  quelle  lettere , che  tu  haueui  mandate 

lui  , CiT*  *1  pub  Li  co  . ci  parue  di  andare  tantofio 

lettere  ài  Cornuto  Pretore  della  citte? , il 


>ritare  le  lettere  d Cornuto  pretore  delia  atta,  il 
per  rìcrouArfi.  t Confali  funi,  il  luogo  lo  confo-. 
Ud.  fecondo  l’ufo  Antico  . »/  [moto  mtnMtintmc  fio 


t 


L I 

conuocdto  jty-ui  fi  riducono  quaf  tutti  i finitori, per  Ufi* 
mi,  &■  aflettdtione  delie  lettere  tue.le  quali  recitile  ,fu  pos 
fo  innanzi  k Cornuto  il  rifletto  delti  religione  ,auertendo 
i pollarij , che  egli  non  hdueud  ufdtd  li  debiti  diligenza 
nel  f ire  gli  Auflicij . Cr  ciò  dii  collegio  nojìro  fu  dppruos 
uno  . peri  li  cofd  fu  differiti  nel  giorno  feguente  . mi  in s 
di  io  hebbi  di  contendere  dffdi  k difefi  dell’honorc  tuo  con 
Seruilio. ilejuale  hduendo  perfduore  operato,  che  li  fui  fena 
tenzd  fuffe  li  primi  k recitdrfi  : li  maggior  pirte  del  f rnds 
to  gli  fu  contrdrii  : CT  efjendo  li  mii  fentenzi,  li  qudle  eri 
jldtd  ti  fecondi  k recitdrfi , dilli  mdggior  pdrte  del  fenato 
dppruoudtijk  prieghi  di  Seruilio  Publio  litio  le  fi  oppofe.li 
cofd  nel  giorno  k dietro  fu  differitd . fc  ne  uenne  prouiflo 
Seruilio , infino  k Gioue  ingiufto,  nel  cui  tempio  li  cofd  fi 
trdttmi . bori  in  che  modo  io  L’hdbbia  uinto , CT  con  quan s 
ti  conte  fi  litio , che  ci  s’eri  oppofo , ributtdto  io  hdbbii  , 
dille  lettere  altrui  uoglio  chepiutojlo  tu  Ì intendi  : queflo 
folo  dille  mie  : il  fendto  non  poteui  effere  piu  griue , piu  cos 
fante , piu  amico  alle  tue  lode  di  quello  , che  in  quel  punto 
fi  mofrò  . ne  ti  fu  peri  piu  amico  il  fenato , che  tutta  quarta 
ta  la  citta  : p ercioche  s’è  fatti  merauigliofa  unione  per  libe a 
rire  la  Republicd , CT  tutto  il  popolo  Romano  concorre 
ipuef  a imprefa  . fegui  adunque , fi  come  fai , C?  rendi  iter* 
no  il  nome  tuo  : Z7  tutte  quefe  dppdrenzc  di  gloria , ricolte 
di  uditi  [fimi  fegni  di  fllendore , [prezzile  come  cofe  breui  , 
fugaci , CT  caduche . il  uero  honore  nella  uirtU  con  fife  , ld 
quale  [opra  tutto  fiìlufra  con  l'operare  benefeij  grandi  ne 
la  Republicd  . di  che  la  fortuna  ti  porge  belli  occafione  : li 
quale  poi  che  tu  l’hai  abbracciati  > non  Ufciare  cb'elli  ti 
fuggi , ma  fa  che  non  meno  la  Republicd  k te,  che  tu  k lei 


C IS&nto  à mejzu,  cederai  , che  non  folo  ti  farò  fs 
ie^  ^owor^jmd.  et  iati  dio  cercherà  di dggrandirioài 
idncdrc  a IV'ufficio^  che  eletto  Z7~  dlURepublicd,ld 
irno  fopra  me  ifì effo  > alia  rtojird  ueriffima  ditti 
in  ejttejìì  faflid.z  ->  che  in  feruìgio  dell'honore  tuo  mi 
IT**-™  piacere  ho  prefo^  perche  la  prudenza,  &■  ld  fez 
:o  Mundtio  da  me  affo lì  c orto fcitttd  y maggiormente 
ho  Mediata  nell*  in  credibile  amoreuolezzag?  dilige* 
■ gli  ha  nelle  ette  cofe  tifata*  sta  fino . 


<Lìcerone  et  viatico. 


> 1>A.  E.  -prima  mi  ? Mentito  occdfone  di  potere  deert* 
oonor  tuo,  niente  ho  pretermeffoinhonorarti,procu s 
che  il  ttio  ttalore  ftt/Je  ricono[cinto  conpremij,&- 
o con  parole:  come  dal  decreto  ifeffo  del  fenato  potrai 
ere  ; percioche  co  fi  è flato  -pojìo  in  fcritto, compio  hauen 
ifìgliato  z e27 - k*  maggior  frutte  del  fenato  fegui  l’opi h 
}ynia  con  fommo  fltidio  ^Zrgran  confennmento  . io 
ra  che  dalle  ette  lettere  , le  quali  mi  mdndajli , hauefft 
'dttto , cfce  tu  piu-  tofio  del  giudicio  de'  buoni, che  di  ap* 
l’Z.e  dii  gloria  ti  diletti:  non  dimeno  ho  flimdtodotierfi  da 
onftderare^anchora  che  tu  non  domandaci  niente ,quan 
Ha  TKepublica  ti  p detteffe.tu  fornirai  quel, che  s' è prin* 
a da  Jli  altri.  &-  chi  hauerd  Marco  Antonio  apprtffo , 
lo  tale  bàtterà  ultimata  la  guerra,  imperò  Hom ero  no n 
ce, ne  Achille,™*  vliffe  appelli  diruttore  di  Irà*. 

Sta  [ano* 
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Cwj  ■>  . ( • ■ 

ì'*ibr.*Ì*'-\  :n 


l I B R O JC  • t 


Cicerone  a plance. 


O*  GRATA  nuoud  due  giorni  duina  alla  uittoria  , 
del  foccorfo  tuo , del fiudio,della  prcftezzd,  dell' effer  cito.  fap 
fi,  che  benché  i nìmici  fieno  meffi  in  uoltd , egli  è nondimeno 
in  te  ripofia  ogni  fferanza.  perche  fi  intende  , che  ddlld  bit* 
tdglìd  di  M odend  fono  fuggiti  de'  principali  cdpitdni  dell* 
pdrte  dduerfd  . £7-  non  è men  grato  il  metter  fine  a quefia 
federata  guerra , che  fi  fa  l'hauerui  riparato  al  principio . 

10  certo  djfcttdua  già  tue  lettere , & ciò  infieme  con  molti: 
dr  flauo  à ff>eranzd)Che  anche  Lepido , uedutoil  cafofegui* 
tOjCon  teco  ,&•  con  la  Republica  fi  doueffe  unire  . attendi 
adunque  à quefio  il  mio  P lanco , di  fare  fi,  che  fcintilU  uè* 
runa  di  quefia  cofi  abominatole  guerra  non  ci  fi  rimanga* 

11  che  fe  tu  farai , la  Republica  riceuera  da  te  un'immortale 
beneficio  a te  fieffo  acquifera!  eterna  gloria, 

sta  [ano. 


fianco  a'  Cicerone, 


r.  '.  ^ * 


SCRITTE  quefe  lettere , ho  penfato  importare  alla 
Republica } che  tu  fapeffi  il  feguito  dipoi . La  follecitudmc 
mia  ) fi  com'io  fiero  ,&■  a me  alla  Republica  buono 
effetto  ha  prodotto  : percioche  con  continoui  meri  ho  tenuto 
frittici  con  Lepido , che  lafciata  ogni  conte  fa  da  pdrte , £7* 
riconciliato  fi  con  meco  , di  communt  uolere  alla  Republica 
foccorreffe  ; che  fdceffc  piu  conto  di  fe , de * figliuoli , dì 
Roma,  che  d'uno  ajjaffmo  feiagurato , £7  uile  : facen a 

dolo , di  me  in  tutte  le  cofe  a fua  uoglia  dificnejfie . ho 


iauuto  per  mezzo  di  L aterenfe  l* intento  mio:  hdm * 
± fede^di  douere  pcrjègtifwrc  Marco  Antonio  con 
• tenerlo  lontano  dalia  fi ta  prouincia  non  haueffe 
— ^j-****  ch*io  me  gli  accojlafft  ,&•  miunif* 


pregarmi 


io  me 


y C27"  e<st**£o  maggiormente  ,•  pèrche  l’intendeua  che 
tra  forte  di  cauaVLeria  5 ^7-  Lepido  non  haueua 
t piccioliffima  banda,  de  caualli:  & di  que*  pò* 
au,ca  0 non  molti  giorni  dauanti  n'erano  pajjati 
ampo  dieci  y eh* erano  buoni  [fimi . le  quai  co fe  fen* 
tardai  -,  penfando  e/Jere  bif  ogno , che  i Lepido , 
he  era  di  buona  intentione  , deffi  aiuto. uidi  il  prò* 
: douea  fare  t*arriuo  mio  : è perche  con  la  ciualle * 
ìoteuo  la  caualXeria  di  Antonio  per feguitare,&-  op* 
: ò perche  quella  parte  dell* efferato  di  Lepido  , eh’ è 
rotta  €27"  alienata  dalla  TLepitblica,poteuo  con  lapre 
?U*effercito  mio  ò correggere,  b frenarla  . per  ilche 
ponte  in  un  giorno  (opra  ifdrd'grdnSffimo  fune, 
ine”  confini  de  gli  A Uobrogtfon  l’t/firdiedB  x 1 1. 
erto  il  trappolai  . ma  efjindomip<uoinmnàdto,ca 

0 Antonio  , mandato  innanzi  con  cdmUi  & fdntì , 

nviuli  - alti  X ini.  <ii  M avvio  man* 
: uenuto  in  fh»11  * _ n-  j rr  60  , 

fratello  con  quattro  mila  canali  ad  affrontarlo:  & 

L ei tornate  con  quattro  legioni  fftdht,  & col  rimd- 

cauaUeriagli  feguirò  apfrejfo  . fi  furi  un  foto  to 

■ //u^uìa  fia  de”  ribaldi  , & del  trdud^  noflro. 
f quel  ladrone  , jorefèntitd  ld  tiojìrd  tumttd  ,un” 
u*  in  Italia  incominci  i tmrdrf, , fdrd  uff a» 

1 di  andarlo  ad  affronta  :j  cui  fo  chi  « 

mancherà  . 10  nondimeno , fe  ciò  ac* 


to 

io 


ne 


animo 


T ini 


libro  X. 

cafcherd^nandarò  mio  fratello  con  la  cauallerid  2 fcguitars 
lojgr  2 difendere  l'Italia  dui  guaflo.  fa  di fare  fino gj- 

amami  dei U maniera, ch'io  dmo  te. 


Cicerone  2 fianco. 


IV  *4' 


N I v N A cofagiamai  piu  gtorìofa,niuna  piti  gratdjic 
Anco  quanto  di  tempo  ifleffo  piu  opportund  nidi  occorrere  b 
Planco,che  le  lettere  tue  : perciocbe  a pien  fendto  furono  pre 
fentdte  2 Cornuto , m punto  ch'egli  hdued  rccitdte  le  molto 
fredde ,&■  incofìdnti  di  Lepido. dietro  dlle  t juali  incontanente 
fumo  recitate  le  tuejton  già  fenzd  gran  gridi  : ìmperoche  ol 
tra  all’effere  gratifpme  per  le  cofe , che  contencuano , Cr  per 
li  beneficìj  & l'dnìmo  tuo  uerfo  ld  R epublica, erano  di  gran 
uiffjme  parole ,e  di  fentenze  ripiene  . il  fenato  fi  mife  2 fare 
inflanzd  2 Cornuto, che  proponete  tantojìo  delle  lettere  tue. 
egli  diffe  di  uolere  confiderarne  . di  che  effendoli  fatto  un 
gran  rabbuffo  da  tutto'l  fenato  : cinque  Tribuni  della  plebe 
ne  propofono.  Seruilio  ad  inflanzd  altrui  prolungò  la  coft.io 
tal  fentenzd  diffi,che  ui  fi  accordarono  tutti. com'ella  fi  fufz 
fe , al  decreto  del  fendto  lo  conofcerai . tu  fé  bene  non  hai  bi 
fogno  di  conpgliojdnzi  fei  atto  a configlidre  dltruiftondimc s 
no  quefl' animo  detti  hauere , di  non  rimetter  qua  cofa  niu* 
na,e  di  non  penfare  in  quefli  accidenti  fi  [ubiti, &•  fi  angufli 
da  domandar  confglio  dal  fenato,  fij  tu  fleffo  d te  fenato,  do 
uunque  ti  guiderà  l'utile  della  Republica^uauui,cr  sforzati 
di  farci  udire  qualche  notabile  operdfrima  che  ci  habbidmo 
penfato  di  douerla  udire  . ti  afficuro,che  qualunque  copi  da 
te  fard  fatti , il  fenato  non  folo  per  fedelmente , ma  etiandio 
per  fauiamente  fatta  l’approuera.  Sta  fono. 
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DELLE  E P JS  T.  FAM, 
P Lineo  ^Cicerone* 


Antonio  itili  x v.Jì  con l’Mtigtidrdìd 

uenne  al  foro  di  Giulio  . 'Ventidio  due  giomdte  è difcoflo  dd 
lui. Lepido  al  fero  di  Voconio  è attendato  . il  qui  luogo  ddl 
foro  di  Giulio  è ventiquattro  mila  pafft  difcoflo:  & quitti  di 
affettarmi  ha  diffegnato^  fi  come  eì  mi  hd  fritto. onde  fe  egli 
la  fortuna  gualche  mutatione  non  hdr&nno  fdttdjfoprs 
di  me  ui  prometto  di  fornire  hora  quejìd  impreft  fecondo  il 
defi  derio  nojìro.  T i fcrifft  ultimamente  ^come  miofrdtello 

uinto  da  continone  fatiche  , difeorrimenti,  erd  fiuto  gru* 

ut  mente  ammalato  . ma  nondimeno  fi  tofio  con? ei  sc  inco* 
mfneiato  a potere  mu oliere  $ /limando  di  efferfi  rihduuto  no 
piu  d fesche  alla  LLepublica^  non  rccufduddiejjere  k tutti  i 
sericoli  il  primo  . maio  non  l’ho  follmente  ejfortdto  ym& 
tiandìo  affretto  d uenime  in  coffa  : vrimd , perche  efjendo 
nchora  debole  , piu  topo  èL  fe  potrebbe  fdre  (Unno, che  k 
te  porgere  aita  : dipoi  5 perch’io  fiimdttd^che  la  Re  putti* 
a,  per  L’acerbifftma  morte  de  Gonfolirimdfd  ignudd  ? d'un 
ale  cittadino  Pretore  nelle  facendo  della  cittì hdueffe  bifo* 
no  . onde  s* alcuno  di  uoi  non  me  neloderd  ,fdppid  k me 
el  confi gliarlo  effiere  mancata  prudenzd , non  k luiuerfo 
: patria  f edelta. Le  pi do  all’ultimo  hd  fitto  quello , ch’io  de* 
derana  -,  di  mandarmi  A.peUa  per  ofidggo  delld  fede  fud , 
della  lega  fra  noi  d di f e fa  delld  Republicd.  Lucio  Gelilo, 
\ni>  de  i tire  fratelli  Segauiani  , mi  hd  fitto  in  ciò  cottofcere 
fìto  buon  uolerez^r  ultimamente  mi  fono  udluto  di  lui  dp 

effo  Lepido  - dz  che  uolontieri  ne  rendo  trjìimonio , <&■  k 
,rr/  quelli  renderò ^che  buono  ufficio  fdnno . Attendi  k fldr 


Lucio  Viàtico  inm  1 
ri,  Tribbi 
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nttc  .cemntniuaci  confermare  JZZ?**"**.*  » chc  •**  t*nfd»  * 
fin  mmic,  l'anno  f afflo  con  iSrouZ^li**  *****  > U V#  * S 
Mtgdtc  : alle  quali  necenàn^  Z eton^Ri°ni  fi  hauei*^_ 
tenevano  prezzare  i doni  e.altiJ’  ? PftrfUaderc  , che  nC" 

reUr  loro  file  lode  noie  à ri  f\***ili  heeominijzr  eb£ 

t"f°"'ibch*ue/Jiro  * ^edefimi  contmodi 

tre, ignava  prender  **  teerfo  la  TTcpubUca.i*  * 

w^ii ìcXù  tZi  7,”rr's  ^^ezzolt  ^ 

le  preumeie confini  13  J ,-  » fratccnano  .1  goucrno  - 

difendere  U IlL  ^e  glt  efferati  z riputando  merle 

*2Z  a ^nì^rfaU  in  cópagnìJ  di  molti,  die* 

Vctmif*  Un*  *******  * eccttZ  it mondo  lagÀmmol 


fme  con  llngro/Jòre  Vcfjeircito  , C27“  molci-pli 
ccioche  <pundo  notali*,  /coperta*  

“ ff*  (tf°  itetene  alcuni  l 'hatoeffiro  àL  mal  c ,non  fojfe  p- 
Il  fipcrfenual  parta  fofpmo  por  diffondere,  perì  nc 
"tgherì  mai , j,  Uue*  r,mtdato  moire  eofè  contro,  mia  «.. 
t^O;  defilatone  molte  con  dolore,  per  condurmi  al 
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etncht  x Gaio  Ttcrnio  ^ f„  fcriaob 
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Rendo  t i rry^^c  - 

: che  di  doverti  rcn  jJL  999 li  ^ ^ renderò  f*  ^ 

òoche  A tinti  uffici  tuoi  »«>,  «owpo/Ji»  affermirc  -f 

rt  : Ceduo  fé  forfè  ( H <-  * potere  corriffe?**^ 

mJL,  bìfJ5tCJ„c:^r  *“  ,JW 

ti  tcnCi  me  ren  A - - fft^per  ^Mere  e^uefl^t  opinione 7 * 

sfjell’h  r meriti  , «yu^ndfo  terrò  d memor^f 

lior  70  T Mn  tt€o  figliuolo  fi  fu/Jc  TroLttMOj  fenz<t  * 
i .°n  MZ  n du,erefli  piu  effettui  ofècm  ente  potuto  Adoftrd-'*f_ 
. pi  me  tue  [enterite  3 onde  prem  ìj  infiniti  mi  procdcc\<tte^^ 

e rS^cntt^ou e a. I tempo y <^7~  £t t parere  de  gli  etmici  ti  decori 
to°dmi  j Hrdgiond.mento  continouo  ^ c^T-  perpetuo  dime  ■ 
comydfii  fdtti  con  g/f  dduerfistrij  òL  difefZx  mie*  »jì  /imo 

onde  non  picciolo  dtu  erti  mento  mi  conviene  h<tue 
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pi,  che  benché  i nimici  fieno  meffi  involta,  g ^ 

in  te  ripofla  orni  (beranzd.  perche  fi  intende , ^ 
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feelerdtd  guerra,  che  fi  fiaThauerui  riparato  al  ptmcifii  / . 

10  certo  affettaua  già  tue  lettere , <*T  ciò  infieme  con  rnoi^fy 
Z?  fidilo  à fferanza,che  anche  Lepido , ueduto  il  cafo  fegi^  ^ 
fo,eon  reco  3 C7" con  ^ Republica  fi  doueffe  unire  . attendi 
adunque  a quefio  il  mio  Fianco , di  fare  fi,  che  fcintilU  UcS 
runa  di  quefìa  cof  abominatole  guerra  non  ci  fi  rimanga . 

11  che  fe  tu  farai , la  Republica  riceuera  da  te  un'immortale 
beneficio  , & a te  fleffo  acqui ferai  eterna  gloria. 

Sta  fono. 


Fianco  a'  Cicerone . 


SCRITTE  <p/?e  lettere,  ho  penfato  importare  alla 
Republica  , che  tu  fapeff1  il  fegutto  da  poi . Li  folle  citu  dine 
mia  ,fi  compio  {fiero,!?  a me  ,<&•  alla  Republica  buono 
effetto  ha  prodotto  : percioche  con  continoui  mezi  ho  tcnut? 
prattica  con  Lepido , che  lafciata  ogni  contefa  da  parte , gr 
riconciliato  fi  con  meco  ,dicommune  uolere  alla  Republica 
foccorreffe  ; che  faceffe  piu  conto  di  fe,  de*  figliuoli , di 
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DELLE  EPIST.  eam.  I7x 
dlmque  battuto  per  rne^o  di  Laterenfe  l’intento  mio:  ham* 
ni  data  la  fedeli  dotiere  perfeguitare  Mdrco  Antonio  con 
forme , fe  tenerlo  lontano  dalla,  pud  prouincid  non  haueffc 
potuto  jcon  pregdrmi  ? ch’io  me  gli  accoflafft  , £7  mi  unif* 
ji  con  lui , <&  tinto  maggiormente  y pèrche  s’intendeud  che 
A ritorno  erd  forte  di  cdudlleria  , & Lepido  non  haueua 
jcnon  uni  ficcioliffima  banda  de  caualli:  & di  que*  pò* 
cM  c he  hdued , non  molti  giorni  dauanti  n’erdno  f affati 
«ti  mio  cdmpo  dieci  , eh’ erano  bidoni  [fimi . le  quii  cofe  fen* 
titc , non  tdrdii , penftndo  effere  bifogno  , che  k.  Lepido , 
mentre  che  eri  di  buona  intentione  , deffi  diuto.uidiil  prò * 
fitto , che  douedfdre  l’drriuo  mio  : è perche  con  ld  cdudUe * 
rii  mid  poteuo  U cdudlleria  di  Antonio  perfeguitare,  £7  op* 
frimere  : ò perche  quella  parte  deli’ efferato  di  Lepido  , eh’ è 
fiata  corrottd  &■  dliendta  dalla  'Republicd,foteuo  con  la  pre 
fenzd  dell’ effer cito  mio  ò correggere,  b frenarla  . per  ilche 
fatto  un  ponte  in  un  giorno  fopra  I fard  grandi fpmo  fiume , 
il  quale  è ne ’ confini  de  gli  Aliobrogi,con  l’effercito  dliì  X 1 1. 
di  Maggio  il  trdppdjfdi . ma  e fjèndomi  flato  annunciato ,co* 
me  Lucio  Antonio , mandato  innanzi  con  caualli  & fanti , 
fe  n’erauenuto  in  Tritili  : aldi  X 1 II  I.  di  M àggio  man* 
dai  mio  fratello  con  quattro  mila  caualli  ad  affrontarlo:  £7 
io  a gran  giornate  con  quattro  legioni  ( fedite , ^7  col  rima * 
fo  della  cdudlleria  gli  feguirò  appreffo  . fe  ptrreunfoco  di 
fortuna  della  Republica  aiuteracci  : qui  ritroveremo  il  fi* 
ne  er  dell’audacia  de’  ribaldi  del  trattotelo  nofiro. 

cafo  che  quel  ladrone  , prefentita  la  n offra,  venuta  , un’ 
altra  uolta  in  Italia  incominci  k ritirar fi  ^ £drd  uffidc 
di  Bruto  di  andarlo  ad  affrontare  : a ei**  f0  che  nt 
confi  gito , ne  animo  mancherà  . io  nondime>^To  ^c\0  dC: 


libro 

cacherà, mandarò  mio  fratello  conia 
lo3Cr  k difendere  l'Italia  dal  guajlo 
amami  della  manUrd}ch'io  amo  te. 


Cicerone  a Fianco. 

NIVNA  cofagiamai  piti  glor'ofapiuni 
anco  quanto  attempo  ifeffo  piu  opportuna  uidi  o^°  ^ 

Pian  cocche  le  lettere  tue  : percioche  a pie»  fenato  fnrofto  ^ 
fentdte  k Cornuto , m punto  ch'egli  haued  recitate  t M 
fredde ,<&■  incoranti  di  Lepido. dietro  dlle  quali  incontdftf' 
fumo  recitate  le  tue  ponga  fenza  gran  gridi  : ìmptr0cft^ 
tra  ad’ effere grati ffime  per  le  cofe , che  conteneud.no  ? ^ 
li  benefcij  l'animo  tuo  uerfo  la  Republica, erano  di  Jy-S 
uiffime  parole,e  difentenze  ripiene  . il  fenato  fi  mife  k 
inflanza  k Cornutophe  proponete  tantojìo  ielle  lettere  tue. 
egli  òffe  ò uolere  confinarne  . ò che  ejfendoli  fatto  un 
gran  rabbuffo  da  tutto'l  fenato  : cinque  Tribuni  della  plebe 
ne  propofono.  S eruilio  ad  infanza  altrui  prolungò  la  cofa.io 
tal  fentenza  diffide  ui  fi  accordarono  tutti.com'eUa  fi  fuf 
fe  j al  decreto  del  fenato  lo  conoscerai . tu  fé  bene  non  hai  hi 
fogno  di  con fglio, anzi  fei  atto  a configge  altrui ,n ondimi 
no  quef  'animo  deui  hauere , ò non  rimetter  qua  cofa  ni#* 
»*>'  di  non  ptnfare  in  quefi  accidenti  f (ubiti, fi  anrufH 
dà  domandar  confgliodal  fenato.sij  tu  ftffo  <t  te  fenato. do 

uunque  ti  guiderà  Vuole  della  R epublicapauui,  <&•  sforzi** 
di  farci  udire  qualche  notabile  opera,  prima  che  ci  habbumo 
penfato  di  douerla  udire  . ti  afficuro,che  qualunque  cofa  del 
e fra  farete  ? il  fenato  non  (olo  per  fedelmente , ma  etiandio 
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ANTONIO  dUi  X v . <fi  fAdggio  con  Vdntigtidrdid 
mnc  di  foro  di  Gnidio  . V entidio  due  giomdte  è difcojìo  d<t 
1«I.L  tpido  di  fero  divoconio  è attenddto  . ilqudl  luogo  ddl 
foro  di  Giulio  è uentiqudttro  tnìlx  puffi  difeofìo:  &■  quitti  di 
dlfcttdrmi  hd  diflegnato , fi  come  ei  mi  hd  ferino. onde  fe  egli 
C7  ld  fortum  cjuilche  mutottìone  non  hdrdnno  fdttd,foprd 
di  me  ut  prometto  di  fornire  hor<t  quefld  ìmprefd  fecondo  il 
defderio  nojìro.  Ti  fcriffi  ulti màmente^come  miofrdteHo 
tónto  dd  continone  fdtiche  , <27*  difeorrimentij  erd  Jìdto  grd* 
uementc dmmdldto  . nut  nondimeno  fi  toflo  com'ei  s'è  inco a 
mfncidtod  potere  mu onere  5 fììmdtndo  di  efferfi  rihduuto  no 
piu,  k fesche  dlld  Republicct^  non  recufditd  di  ejjere  k tutti  I 
pericoli  il  primo . metto  non  Vho  follmente  effortdto  , md 
etidndio  djlretto  k uenime  in  cofet  : primd , perche  e fendo 
dnchord  debole , piu  tojìo  ài  fe  potrebbe  fdre  ddnno,che  k 
me  porgere  ditd  : dipoi  5 perch'io  JUmdud , che  ld  Reputi:* 
cdjperl'dcerbiffimd  morte  de  C.on foli  rimifct  ignuàd  , d'un 
tdle  cittddino  Pretore  nelle  fkc en  de  deUd  città  hdueffe  tifo* 
gno  . onde  * Alcuno  di  noi  non  me  ne  loderà  5 fdppid  k me 
nel  configlidrlo  effere  md.ncd.tct  prudenzd , non  ì lui  uerfo 
ld  pdtrid  fedeltd. Lepido  dii1  ultimo  hd  fitto  quello , ch'io  dea 
fiderdud , di  mdnddrmi  A.pelld  per  ofldggio  <£elU  fede  fudf 
CJ7*  delldlegdfrdnoi  d.  difefd  deUd  Republicd » Lucio  Gelilo, 
unò  de  i tre  fr ditelli  Se gduidni  , mi  hd  fitto  in  c\0  conoscere 

il  fuo  buon  uolere:&  ultimamente  mi  fono  temuto  di  lui 

freffo  Lepido  . di  che  uolontieri  ne  rendo  tcfìi^MÌo , a 
tutti  quelli  renderò  ^ch  e buono  ufficio  firmo  ^ attendi  d jld 
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fino  : & Antimi  delU  mini  eriche  ******  nffirrtdsi 

frotettione  l’honor  mio,  fi  come  infn  A <j^1  r<WO  Jl 
mente  bài  fitto, 


viatico  d cicerone. 
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CHE  cofd  io  hdueffi  in  Animo,quAndo  LM°  t 
auÀ  di  me  fi  farcirono  , & dille  letterejhc  io  diedi  loto? 
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DELLE  E P I S T.  F A M. 
pturJ.  fichi  ho  lafciato  quel  p artito  fi  curo  , riputa 
glio  il  mettimi  à perìcolo  per  poter  con  L t prefenzet. 
jenitrcltfiio  , q^r  regolare  V effercìto  fuo  . certo  ch>^  r 
feniche [t  fa  ritr ottetto  Intorno  per  difettinoti  fiaoz 
dolente:  percioc  he  le t dotte  la  co  fa  non  era  fiunto  dicbzo 
ri, (pondo l’ effercìto  eli  L epòdo  cì  manche , diami  r<* 
in grsn  cerifero^  q^r  pormi  , come  è ^di  grande  impoirtr 
ìmperocne  fe  mi  f uff  e accaduto  effere  il  primo  ad.  <aff=r-c>^. 
mi  con  Antonio  j non  farebbe  egli  di  certo  fato  falci  o 
ri:  tinto  mi  confido  in  me  mede  fimo  , q*r  tanto 
lo  fuoibtnute  geriti  , <*T  quelle  di  V entidio  mulatie-y.^ 
utili  coffe > non  grandemente  temere, per  [off  etto,  che 
Menni  non  ftd  altaiche  piaga  ttafcoflajaquilcm  prj^-,^ 
firn  noonmtnto,chefapere,&-  curare  fi  pofft. ma  rC).to 
un  meicfimoluogo  non  campeggiammo, a gran  perìe-^^  > 
pio  Mo,ì grande  quella  parte  deiikffcrciXo  oni  ^ 

Licèi* difpofla  ucrfo  la  R epubhca.  ff^<U 

ilo  i ribilii  nimici  hauerebbono  fatto  , fe  hiu  ffena 
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fortund n'ht una  certa  parte  :l* altra  è propria  della  prr 
zdtm.  mi  ho  ricetti*  te  lettere  dal  colle ga  tuo  , dat^- 
XXV.diKUggio  : nelle  erudii  fi  contenendo  ome  tu.  z 

unti  ferino } che  Antonio  non  ueniud.  ricettdto  dtLepe  c£< 
eheftrd  piu  certo  , fe  2 noi  il  me  de  fimo  fcriutrdim^L  yx, 
etiti  forfè  di  farlo  per  tot  uana  letttta  delle  lettere  fuperrr 
mi  ft  come  tu  hdi  potuto  errare  il  mio  viatico  (peroerf* 
jiitó^ggirc  di  non  errare  ? ) cofi  è noto  dd.  ogniurto 
non  eri poffbile  che  fufft  ingannato. &•  hard  non  foi^ox- 
nmpotrdi  effere  ingannato ,ma  non  potrai  piu  errare y 
do  che  ui<n  riprefo  dal  uolgo  chi  inciampa  due  Ho[te.  _ 
mtieftma  pietra  . ma  fe  ? come  hai  ferino  al  collegio 
la  co  fa  : fumo  fuori  di  ogni  affanno  : ma  per  accerti 
[ilolnd  che  hdbbiamo  tue  lettere  . ejue/io  t una  uoltcC 
JÀt'hc  fi»  fiate  fcrittojl  mio  forere  i 
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mi  nederdi  molto  pi » caldo, &-  fato  ardente, fi  di 
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iptMihopnfito  non  douerfì  crederesti  darò  tutti  à 
rtiÙM  Ciffiojl  quale  d tutte  qucfle  co  fé  s*è  ritrouatro  * 
[atte . per  giunta  di  queflo  ? parlando  Lepido  in  pvt*t>L^A 
furi  faldati,  trifìi  c 37*  maluagi  da  fé  , ZT  corrotti  ar^cr 
iiRufretiOjW  Cani  dio  JLoro  capi^^r  da  altri  ,i  <{*<*■  li 
dofiibifogno  faperetCj  gridarono  (Medi  carità ’ di 
[tuoletcLtpicej&'  non  ejjere  per  combattere  con  dlcn»*y  - 

poc'hiuemno  già  ueduta  la  morte  di  due  Co  foli  fn^ 

« di  tinti  cittadini  per  la  patria  j €27“  dopo  chela  Repitè»/ 
bauea  sbanditi  come  ribelli  tutti  i feguaci  di  Antonio  3 et  — _ 
Jjfadi beni  loro. ne  gli  haueua  Lepido  o di  quefio  erro-*-, 
mi, b datale  opinione  ritratti  . qua  $ io  mifuffi 
tf{i  hu  tifatiti  infiemc  congiunti  io  hdueffiu.n’cJJ^ 
ftikliljimo , i rrdndiffttni  foccorf,  , baroni  dtU*rr*n^ 
uuLmnciì  Mofìo.uìddi  che  grand, jfanng^U^ 
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' DELLE  EPIST.  F A M. 
lettere  iivUnco  tu  Vhabbi  faputo.  ma  fe  defdrrialcr 
fd l «I decreto  del  fenato  , onero  in  altri  conti  $ pc-*r^ 
tjuejio ,tdntd  eflerc  l'affetàone  , ckr  tutti  i buoni  ti  pò 
(htràflitnd  forte  di  honorc  , per  grande  che  fa  , non 
ÌMgndrtJld  quale  tu  non  fia  per  h attere  facilmente  . w /jT  ^ 
to  grdndemente  lettere  tue  , C7-  dilettole  tali , quali  * 3 

mente  defederò.  Stai  fatto, 
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NON  mf  pentirò  piantai  il  mìo  cicerone  , J» 
pdndijjimi  pericoli  per  la  patria , pure  cfce  , fr  m'ìn<r_  ^ 
fidi  cofd  J non  pofja  effere  di  temerità 1 riprefo  . o o*x*=r% 
«libiti  ere  errato  per  imporuelenza  9pe  bdueffttnai  c>-e_ 
Lepido  di  mia  uolontà:  percioche  la  credulità  è pj^ 
relche  colpa  : e*r  nell'animo 

da  bene  cede  dileggierò,  ma  io  non  daqueflodf^^  ** 
to  fono  (Ideo  ingannato  : che  troppo  conofceuo  Lfpi</0  ^ 

A * adunqueila.  cura  delL'hotoore  il  quale  neliap^ 
td  grandi  [fimo  pericolarmi  ha  f£}Pfctto  forrnid 
<hio  : imperoche  fe  io  non  mi f offe  unito 
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ua  di  non  parere  à qualche  maligno  tenerpiu  co*,^ 
micitia  che  haueuo  con  lui  priuatamete  che  dell 
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#¥*>Ti  * piactre^hc  ccrtdmcncc 

fW ninno cercato  di  cogliermi,  tanto  maggior  dolor 4 

JaMflìiiii  (r*htn  rlsr  mam  eli  fi  . /f  _ . t . 1 . 


ctMjiwftcfiiAMtMU  jtntttOyCht  non  gli  fa  fuccefjo.  Tu  il  mio  cicerone 

mÌdHéu*4  fdrtil  mtdepmo  , che  per  infino  A qui  hai  fatto  , , 

/r  J tmiJh.ìi  II  . r 1 , 7 


di 


rtwplmcmente  , <^r  gagliardamente  noi , chr  gpt 

vl’ótii'fiMii*  M.umpCefdre  c 


o i „ co>1  ^ genti, che  egli  ha  poderofiffim 

******  3 *’«  fi  ritroua  da  qualche  co  fa  impedito , 
ìtìdaoUtfih  firmo  Juo.  dite fo, che  anche  ejjo  nc  porta  pericolo 
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mi  forzo , che  potea  fare  c onera  la  patria  quejla  „ 

/rtwi*  cittadini,  tutto  à quefi’hora  è fatto  . & p^y.  r^g 
Zd  della  atta  parche  noi  ogni  n offro  potere  non  ci 
ioctnOtpaqueUoyC'.he  à me  tocca  , quando  noi  di  Co^ 
manchiate  fin  tutti  i conti  fo  di  sfarò  abondeuol nte^*.** 
Republicd.  Te  certamente  : il  mio  Cicerone  ^ 

ffuamo:^ r i benefici j,  che  mi  fai  , mi  fono  un 
wo/Hmuio  i fu  e gli  armi  , a farmi  mettere  | 

perche  non  perda  punto  ne  dell’amore  v nc  -/^ 

defilerò  di  potere  dimofirarti  hormai  , quanto  to  p^  «=>  ~ 
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mitbctfarefifu/ji  aggiunto,uolontieri  il  fitto  JeCJ 
p-Mia  metteremo  in  auerttura.egli  è »cro,cfct  mqwci><» 
fmjlpMto  piu  propinquo  il  uedeuamo,chc  l'cjjircfar* 
cono . io  non  ho  m ancato  di  effortarlo  con  lettere  : ft 
ftmpre sffermdto  , che  fenza  induggio  uerrehhe.et  ho 
g0)chc  Ufcidto  quefio  p enfierò  , in  altri  di/Jegniè  entry, 
nondimeno  dUui  ho  mandato  il  nofiro  Furniocon  co», 

«,£ 7 lettere , à uedere  fe  perauentura  poteffe  operette- 
il  mio  Cicerone  , inquanto  all'amore  di  C.efxre  *’<**>*> 

(heioinqueflo  ti  fono  compagno  : onero  perche  ri tre> 

tni  fdmiglidre  di  de  fare  uiuendo  egli  mi  fu  nfce/JT^>-~ 
ri  di  a bbrdc ciarlo  , amarlo  : onero  perche  eJJ^  * 

che  ncjotei  io  conoscer  e , fu*  di  natura  difiretiffìr, ^ 
mdnijftmd:  ouer  perche  hauendo  io  tenutdeofi 
cicid.  con  de  far  e, mi  pare  brutta  cofa,à  non  tenera 
mede  fimo  grado,  il  quale  per giudicio  &■  di  lui , ^ 

luogo  di  figlio  è fiato  fuftctMico  . mastio  cheti  fcy.****  ^ 


roche  fin  tofìo  con  dolore  , efer  con  nimicheuole  ^ ^ 

/ermo  . che  Antonio  uiue  hogg*di,che  Lepido  fi  rìg^  * 
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mecche  hanno  effcrctti  di  non  poco  c ontose  he  ficy.^_ 
difi  ano,  tutto  ciò  pofjono  da  C.  e fare  ricono  fiere  % 
cherhlecofepafjkte.ma  in  quel  tempo, ch'egli,'^ 
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nire , fi  f offe  nenuto:la  guerra  farebbe 

tritali*,*®- ridotta  nella  s pagna^timtafjma  ì „ ' ^ 

n/  . hot  che  ragione  babbi  mo/Jb  Cefare,  ì chi  Ytf  f 
oliato, che  da  una  tanta  gloria,C7’  utanch, r »r  A/ 

r,  o~.~u.ai  0*7-  riuotaefìcl  animo  j . _ 
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Ocs 
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<*f4 


faluteuole  fi  rimoucJ 
feìce c dm  ente 


tmoveffe  , %r  riuolgejp  l’animo  i 
.(«/•o/a»  <*  «***•  rrteficofommoff^  ^ '■*  ^ 

J * ' — ' — — ' **T*« 


fyuommijiontoffoimdgtnarlomt.  & q * ^*/7>  c/ 

/-  ■ -L  rr  b mrrrrar  molto  con  lut  pii  J °j^>, 

fente,pdrmi  che  pojjano  opera  r 

% ' ^*«0# 


nidCdjocnc  v.*r,e™„„,.v.  naW  " 1,41  ì** 

jricane  legioni  prejfdmente  ne  uengano  i \ c0r»c  n 
remo  che  farete  fi  curi.  Ti  prego  che  rn>4rnl1  > aiA** 


■H  lt 

■ *nr*  — j ------  | q .ij 

cominciato  ; %?  ti  perfuddi , che  tanto  [o*0 * L0, 

fe  me  proprie. alto  X X V II  Udì  Luglio^  c*  * 


Cicerone  1 G<t|0  fUrni0*  « 

s’f  GL  1 impcru  j fonie  i>enrd.„#wf! 
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^ DELLE-  E P I S *T.  F A M. 

Spumata  refìi  . che  non  jmo  dienti*,  cof* 
msfflorbcmore  : e27“  tutte  le  cofefdi  cheVhonorx 
ànttforrc . quando  attiche  ti  foie t d’hduer  [odiffdtto  *a 
pitta:  fono  di  parer  e7che  tu  uengd  prefio  a.  dertrex 
Preture  perche  i Pretori  fra  fochi  di  fi  creeranno  >rrr  ^ 

dijchcquejli  ambìtiofa  fretta,  non  if  nintàfc*  punto  cdtw  « 
phrid.cbe  babbi  dm  o con feouira.  molti  huomini  di  chi^cx^ 
m^ndo  fuori  a ferrico  éctU  tcemabUcafafeio^  - 
mt  1 Homi  nell’unno  ,e  he  loro  tru  depurato  ì dtm 
timdiifhdto.il  che  tu  deuerejii  fere  turno  f*.  feclt»,  e 
ckàLèfufto  il  tuo  unno:  mu  fa  Ec_ 

* miftjhor*  fi  Che  queflo  unno  farebbe  il  tuo.  horA  /V 

tiri  di  domandar  lu  rretnrUJton  purera  che  /.afc&j  |. 

inunte  debuto  , 

tdmJte  o„errefU,»ondim eno  con  maggi»  r,put  „ 

goche  Mora  fulu  tuu  ^ »'cfarf0 

ceduto  ernie  fi  deftderu.  I’-  conofeendoH  A 
eficndeff,  molto  in  queflo  f™j£l  0Zmiie 

er  di  gran  giudico  . n fammi,  che  Ua  W,'PfZ<>, 

mio  parere  : del  quale  qu  fl  J ^U’ambititme  r-_  #^  •^7'  g 

della  laude,  £ 'C  ? *«. 

flerzu  della  pretura  . q £uhtto  miofratdlo>&.  ^I**»*^  *** 
cufu  mia  alU  prtftn-za  d rftrouandòfiDdTd^‘  f» 

Cr  di  huueff  buona  opini?*  * ***?*«, 

dento  . a tutti  pareua  , e .Jcio.  sta  faa  r - ^ fi. 
me  ne  rimetto  al  tuo  mattar  £*  ^ ?m 
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x£cnt 
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Cicerone  à Cdìo  Tumio. 

LETTE  le  tue  letterejielle  qudli  meftrdmàyche 
■ ì Ufcidre  ànidre  i hJdrbonefì  A rvm  rinvimi*  </  P , 


t 

lih 

le*) 

kJ 

tcnlo 

éilm 


nora,  mi  ejrato  caro  a intendere , che  tu  ihdbbi \chtf+vm 
<pwto  «IU  cócordid  di  P Unco,er  di  Bruto  mifcri^b  io  f? 
g°  in  ciò  grdndiffimd  fteranza  della  uittorid . DelU  di»ott°? 
ne  de’  Frdnce/i,  woi  una  uolta  conferemo  .come  ti*  Pcrt§4T 
chi  ne  Cid  fidto  vrineiodl  cabìm,*  . .1  


W" 


U;Cl 


vigni gio) 
ttaifvrzùw 


I"  f»  lmcm  cm  ftncolo  tuo . ò il  mio  Turnio  quanto  lM 
tu  mole  ilfotto  tuo  ; la  donerò  olmi  cefi  facilmente  ’mp* 
ri.  tu  credi  bora  d'effert  uno  de  gli  eleni  <*'  dimondare  la 
Pretura  : er  ti  penfiìdi  unirtene  correndo  per  arrivare 

aUa  creatione  : onero, quando  ella  fa  già  ftouitl  di  fartene 
a cafa  tua  : & epcefio  ferivi  eh,  farai,  pcrche  lo  far  pinola 
vre  ne  i pencoli  delia  guerra  farehhe  una  pac  che  troppe 

fZr  JT  f't  o tU  hMi  aU  «nimo  ccnofceJd» 

n deftderofo  dtuera  laude  ma fc  l’hai:  non  riprendo  cauto 
, e, guanto  mefleffo,  che  fin  bora  non  ti  babbi  folto  conofcca 

re.adunre  per  hauere  innanzi  al  tempo  un  magli™, che 
fuoU  dorft  l turno- non  è di  gran  riputati  One , Liliana 
dolo  come  fanno , p,u  ; uorrai  dico , pcr  hdLJ,  Lfc 
mdomrdto . oeraeretdtit*  lnJ;  ..  • 


UVENDC 
^tfinàrment 
flit  grufo  di  fumo 
v'étcgrdtirtlft. 
b onori  iorr, 
imèni  U ut 

WutHtlmcTt,  nuli 


. n J j r , per  hauere  un  fin 

magfiraeo  perdere  tante  lodi , con  ledali  ognuno  J,  ri 

mene,  malta  fin  al  celo  t appunto  il  fkttolo  conffic 


merita 
in 


^‘mtau  m 

SKUS, 


I 0 X, 


delle 


yuli  incjhinìfht  liftpi 


E P I S T*  F A M.  lgf 
tffmfdtto  Pretore  piu  prefl o d quefla  credtlonc , che  k qut 
Ucmucrrd . Vimporunz*  ì,che  tufdcci  dlU  R epub’Udti 
Wcij , che  dipoi  ogni  md.gifhrd.to,  er  ogai  honore  ti  fi  dei 

M MflV  èt  AM  fi  ii  f ! a/J*  f ^ ^ » F .V  ••  ^ . * 


hi.  fornenti  Medusa  che  alto  gradoni]  afcefo-'òpun 
rezzi  ? Ce  non  te  ne  attedi  _ i n tì  CrtiCn  ~L:  . 


non  lo  prezzi  ffe  non  te  ne  attedi  , io  ti  feti f0  }Cr  chiamo a 
miil torto  . mafe  te  ne  attedi  , come  può  c/jerc,  che  tu  antt 
», — r/-  fongttjiiefla  Pretura  od  all’ufficio  , che  ognuno  k tenuta 

ii  Bruto  mi  & fugare  alla  patria  , benché  fochi  lo  paghino  $ od  alia  ol 

ti.— i *■*  1 " ■* 


remo,  etnu 
i pmdto  r 
iolt  tu  ftoadf 
nmdottt)^ 
lofi 


*“  3 ffo  purfuole  effere  a . tutti  cariffima  t in  queflo  io  & 
Uluifio  , huomo  fauiffìmo  , C27*  amiciffimo  tuo , riprendi*: 
n°°gni  giorno  il  tuo  giudi  ciò  : & nondimeno  k tutto  uott 


nttjt 
rattpftr 

mio,  f»  r 
faKtfty 
limdncUrt  b 
prarrìw 
di  ! 
Itrf*» 
■hetroff  I 

ufi** 

iotdrt3 
tocchi 

far 
n il( 


tooogni  giorno  il  tuo  giudi  ciò  : nondimeno  d tutto  potè 

fe  ci  {forziamo  di  prolungare  La  credtione  y parendoci  che 
ftr  molte  caufenc  torni  ben  alia  R epàtica.  Hor  uinciadun 
fK>C rfta  fano.  . 


Cicerone  d M arco  Lepido . . 


HAvendo  io  f>er  rifletto  deU’infxnito  amore  che 
riporto , grandemente  d cuore^che  tu  tenga  un  fupremo 
& aito  grado  di  honore  3 ho  battuto  k male,  che  tu  no  hai 
Lia  vendute  grdtie  al  fenato  , e/fendo  flato  1*  quell’ordine  di 
fftandiffmi  honori  aggradito.  Che  tu  fia  deflderofo  di  met 
fere  intra  i cittadini  la  pace  , me  n’allegro . quefla  tal  pdct 
fc  da  fcruìtu  la  difgiugni,  farai giouamento  Qr  alla  Kepubli 
ca  3 Gr  al  tuo  honore  . ma  fe  cotefla  pace  è per  rendere  k 


* " »r»w  b ) J J | '■'*QCTC  db 

quel  triflo  la  poffeffione  della  sfrenatifflma  flgnoria  :fdppì 
che  tutti  e buoni  hanno  quejl’anìmo  , di  uolere  alla  fruitu 


, . r r -'«’ieruttn 

la  morte  anteponete.  &■  però  f™  fatuamente,  quanto  al  mio 

giu  dìe  io  y farai , a non  tyintr amettere  in  queflo  accordo 

denteale  ne  il  fenato , ne  il  popolo  , ne  alcuno  huomo  da  hel 


LIBRO  X. 


® v A • ' rtn*U^nCf 

tte  fi  contenti . ma  quefie  cofe  tu  le  intenderai  d’*11  ruderi 
forai  r agguagliato  per  lettere,  tu  fecondo  ld  [olir  J.  *****  * 

ZdfChe  fix  meglio  d fare  giudicherai,  Std  [ano* 


Cicerone  k Caio  Trebomo, 


aUi 


O’co  Mio  uorreì , che  a'  quelle  belli  (firn*  n*?**  r 

i » J:  «>  >IL rT  . . 1 Il  m,  —jg  et 


x 1 1 i di  Marzo  m'haueffi  multato  ; niffune  reli<p*ic  ci  ^ 
rebbono . lequali  hord  ne  danno  tanto  che  farexhe  d#*1 

ffrn  f/iui«/<  LmX;.  >»  . n li.  » I ? ( \Mf' 


fro  diurno  beneficio  fatto  dlU  R epublica  è con  eMd&ch-  - # 
mo  accompagnato  . perche  quel  federato  ìuddte  tirato 
in  diff>arte(benche  fo  che  tu’l  faceff,  a buon  fine ) <£T  m° 
beneficio  per  anchora  siine  quefla  pefie  : alle  uo\te7JC  bette 
non  deurei,  pur  non  poffo  far  che  quap  non  mi  a diri  <on  «* 
co^per ci  oche  piu  di  trauaglio  hailafciato  a me  Colo  , che  k 
JIQtoudnti  gli  altri  imperoche  fi  lofio  come  dopo  ld  uitu* 
perofa  partita  di  Marco  Antonio  fi  potette  liberamente  rdt& 
nare  ri  fenato  -,  ritornai  à difendere  la  Republicd  con  quella 
gran  dezza  di  animo, che  già  fileno , per  U quale  tu  infitte  , 
*"*  mo  fddre  daf  ditto  fortiffimo,  mi  hai  femore  & lodato , 

& armato  : perche  hauendo  i Tribuni  dell*  plebe  olii  X X. 

'""a  chidmdt0ilf^,  a- proponendo  d'un'al* 
ra  facenda  j io  m generale  parlai  [opra  il  ndt0  della  Refi* 

ìlTu  T1T  , <juL,o  urJZ 

fZf'h  {,T  mdml' UnZ*,d° > <h< 

£ rr^'""0’  rzoiù  ri 

TTl  > mtrh in  «zi di dmrt 

tJcfZrt  ,hnU,:.n'  poi  ho  Ufckto  dlaa 

UmfcnonfcUmmt  ,tia„dio  *-  ‘0[„mU» 
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DELLE  EPIST.  FAM.  fg2. 
inficio  Jtk  Republica.&r  s9to  non  crede(f,che  per  altra  uh 
tifofjt  ko  Uguaglio  particolare  di  ciò  , che  fifa  in  Roma 
iojxndtfu  occupdtifftmOjpnr  non  mancherei  di  fcriuerte- 
M.mifo)  che  ne  batterai  notitia  per  lettere  d’altri  amie, 
tuoi:  io  iìcnne  poche  cofè^^r  fummaridmente  fcriuerotti. 
HtUidmo  il  fenato  udiente,!  C onfolari  parte  timidi 3 parte  d 
non Imamente . gran  danno  s*è  riceuuto  per  la  morte  di 
fottio, Lucio  Ce  fare  ha  buoni ffimd  mente  : ma  per  effere  zie 
k Antonio  fta  alquanto  rattenuto  A Confoli  non  potrebbonc 
'ffer migliori. Decimo  Bruto  p porta  marawgliofamente:  e\ 
•of  Ctfdrc  il  fanciullo:  il  quale  /pero  che  feltra  come  ha  in 

. ..  . f .#!•  /I  — JZ  «L.  f 


• ì J I 9 0 'r% 

(minckto  • md-  babbi  queflo  di  certo , che  s'ei  non  hauefj{ 
<h  • m uh {b  FfatoMt  dffoldati  i ueterani  , ZT  due  legioni  dell* efferati 

- midn^*  di  Antonio  fatto  la  fua  ubidienza  non  fi  f afferò  ridotte  ** 


m {Jf b** 


fa  matte  r# 

Ilici  con 

tfetn  riffe0 
re&lM 
tatti'** 

0 d’v* 

\rdjfah 
rttfh 

a/* 

Uff1 

ut 


’fw  "vmumcno  nOLHiO  y v 

pu  a lungo,  come  piu  tempo  hauerb . Stafano, 
Cicerone  ad  Appio, 


QV  E L che  io  babbi  fatto  per  tratti  di  queflo  grane  af * 
pnno , credo  che  ti  fa  fcritto  da  i tuoi  : i quali  fo  che  di  me 
fratino  repati  beniffmo  foditfatti  . ne  concedo  loro,con  tuu 
t°  che  ti  portino  fngulare  amore, che  de f devino  piu  di  ftte  fa 
****  falute  . è ben  neceffario,che  eff  a me  queflo  concedano , 
che  io  ti  poffa  bora  piu  giocare , che  efjj non  po/fono,  il 
cfie  certo  non  ho  lafciato  di  fare  , ne  lafderò  : ^rgfa 
fatto  in  co  fa  importanti [f ma,  & ho  gittati  i fondamenti 
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rd** 

deìli  tua  fallite.  Sta  di  buona.  uoglid,&  babbi  dT%*^  %d.i 


iriW’&i  a 

de  : &■  tieni  per  fermo , che  io  in  ninna  occorre T&- 
ncrrò  meno  . etili  V I.  di  bugio.  sta  fano. 


m 


S ernia  G alba  2 Cicerone 


A L L I XV.  d’ Aprite,  di  quale  giorno  Vanfi*  *** 
po  di  H ircio  fi  douea  ritrouare,colqwde  io  mi  trotu*1**  ^ * viti 
ciohe  gli  ero  andato  incontra  cento  miglia , perfi*rc  c/7  r ^ 
tofio  ueniffe)  Antonio  con  due  legioni  fa  feconda , C27*  V^jrrj 

tefima  quinta,  due  cohorti  pretorie , Vana  fi*  * * (U-n 
di  Stillano , ZT  p^rte  de  gli  euocati , alla  uolta  noftrd  ne  14 
ne , penfando  che  noi  haueffimo  quattro  legioni  # 

ma Hircioci  haueua  mandato  di  notte la  legione  TAarti*? 
la  quale  fuoleua  effere  fotto’l  mio  gouerno  , due  cohorti 
pretorie , accio  che  piu  Scuramente  potefftmo  uenire  nel  jt*° 
campo  . all * apparire  della  cauallaria  di  Antonio , non  fi fk 
terono  ritenere  ne  la  legione  Mania,  ne  le  cohorti  pretorie: 
le  quali  cominciammo  a fegture  à forza,  poi  che  non  potei*** 


VO* 


mo  tenerle . Antonio  teneua  le  fue genti  al  foro  de*  Calli  : 
ne  uoledjche  fi  fapeffe  , ch'egli  haueffe  le  legioni  : folamcntc 
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ùit'y 
ptfi  m. 
pchciii 
tifo  denta 
turnista  c 
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^ temo}  molto > 
ìfydrtf  orninoti  a 
Amatore Jìpe*. 
'^mutofdrecch 
rtott.fmkiltrofd  / 


, , -* r6 , •jfrwA*»; 

poi  che  battemmo  le  f rettezze  della,  palude  & delle  feto 

pafjate,  noi  mettemmo  in  ordinanza  dodici  cohorti.non  erte 

no  anchora  le  due  legioni  arriuate , che  Antonio  le  fue  gen*  .ff  Ctonio  de  <^;rrj  i 

ti  fuori  del  borgo  codujfe  : et  fenz'indugìo  uenne  ad  dzzuf  futili  \ 

far/i.  net  principio  fi  combattè  di  manierale  piuferdmtn  AbPin 

te  non  f potrà  di  tutte  due  le  parti  combattere,  ma  il  dtfro  'Kkfwli  twjfa 
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delle  g p 

orno  joue  io  era  con  otto  c A * S_  T*  F A M.  * ^ 

[rimo  impeto  banca  me/Ta  sZ  OTt*  della,  legione  M<*r*r* 
u H Antonio  y t^Z°JZ  Z*r  u **•£  ««»”*  - 
HmztfHfftf.i  innanzi  oltrcSf  ’ »’"“f ern“tt'f'L 

^UuudUria  tutcrniZl ”*&>  ?'*  *Z 

tmrdrmi,cr*d  oppon„,  f - 7j^  -°.  COT',° ’ mC°  ^c 
rii it~ Mori , Acciochenon  afTa WT  ***-- Utffcri il. 
1 «f>  *<n»  m'Au.'Xzio  JL  JICr°  ”ffiridkff>'Ol* 

?*«*»»  Anttrnio  ni»  £-T  *f",  & *»co~ 
fulitii  il  eludilo  alla  uolta  di  aulul /?*’ 

tu/wM  a ['TJihrZiTZZ  t.LJc“?°ir  u & 

mik,di  #o-k,  *K>Pnd  uolerc  Alzarmi 

U.  J • Tf*  gr‘tn  **********  che  mi  raludi  orche  ' 
lotto  U t noflrl  conofeiuto  . anche  nella flradJimiU. 

MtuUcohorte  Pretoria  di  Ce  fare  , lungamente  fi  co 
to' . A 'amo  fini  fra  , il  quale  era  un  pofo  dchoufooce 

tXZTff*  kgtone  Marcia  , cs^  la  cohcuirccm 
intnciò  i mirar  fi,  e/fendo  attornia* 0 dalla  cauaUeri^ 
fudle  Antonio  è molto  f 'arte,  come  fur otto  ritirdtc  tutrter*  < 
jlrc  fedire  cominciai  arte  or  io  A ritirarmi  al  cdmp0  >>■ 
mio  come  wncitore  f pensò  di  potere  pigliare  gli  dlot?  o-  £ 
ti. la  doue  venuto  parecchi  de  fuoi  tei  perdè , fenzea  /, ^ 
piatto  niente. [entità  la  co  fa  tiireio,con  te  enti  cohorti 
Henne  dd  affrontare  A.ntonìo,che  fe  ne  ritornane  ò 
giumenti  ; le  fue  genti  tutte  tagliò  A peztxi , Cr- 

Totta  nel  mtdefimo  luogo  edotte  fi  era  combattuto  **/=**- « 
Galli.  Antonio  alle  quattro  hore  dz  notte  conltfuof 
litri  Ci  ridu/fe  nelle  fue  tende  A Modena  . Minio 
quelle  tede.attAp  ^«rv  ijfiritf*  p art  fa  da  doue  batecdla 


« jt  rtduffe  nelle  fue  tende  A M odena  , Mtrcio 
f*~*:llc  t(de}  onde  era  tefeito  Panfa3la  doue  hauea  lafirì 
legioni , legnali  erano  fiate  oppugnate  d? Antonio 


LIBRO  X . 


do  che  Anioni o hi  perduto  Id,  maggior  parte 


iet<  f*X 


enti 


ueteranc . ne  perì  ciò  è potuto  fegtdre  fenzi  qualche  ^ 
delle  cohorù  Pretorie  nofirc  , & della  legione  Uiirtii’ 
Aquille}&  fe/fanta  bindierc  di  Antonio  fi  fono  cofl<Jurd 
li  uittarid  è flou  nofira.Alli  % x,  d’Afrile?di cd^f0' 

Stifdno,  x v 

• , . . / • ^ # » 

• i 4 • \ •’  * » H *"  *•  mjt  * * > 

**  || 

G<tio  Afinio  Toltone  a Cicerone. 

NON  iouerai  mdr migliarti , cfcc  io  non  ti  bibbi*  fc ** 
to  niente  intorno  dlld  Bepublica  ddpoi  che  fi  fono  prefe  l’dr* 
mi:  perche he  il  bofco  CaJlulonenfe,il  quale  hi  fempre  ritenta 
ti  i nojlri  corrieri I , benché  fid  piu  che  mai  fieno  di  ifolfini  ’ 
nondimeno  non  è di  tdnto  indugia  ^ quanto  fono  coloro 
quali  in  tutti  i luoghi  ddU'unaer  l’dttra  banda  compirti* 
cercano  i corrieri , & gli  ritengono . onde  che  fe  non  f afferò 
fate  per  naue  arrecate  le  lettere , niffuna  co  fa  f avrei  j che  di 
coflafi  faceffe  . ma  bora  battendo  rhrouata  cccdfone  , per 
efferfi  incominciato  k nauicare ,defidero fi (fintamente , CT 
quanto  piufteffo  ,fcriuerotti . non  c'è  pericolo  che  io  mi 
muoua  per  ragionare , che  faccia  colui , ilauaUauenga  che 
niunó  ci  fa , che  uedere  il  uoglia , non  è perì  come  ei  ma 
vita , dagli  Imomini  odiato  : imperoche  io  Vhl  tanto  k fchh 
fo?  che  ogni  cofa  reputo  acerba , la  quale  fd  comm»ne  con 
lui . poi  la  natura  mia , er  glifludi  mi  tirano  k de  fiderio  di 
fme,&iiUkent . Uonie^lprinc lpfo  *•  ' ciA 

ftf°  &??*“' &»£’»*  ejfenio  ntc 'filtri  d'CMr< 
ini  a falchi  unu  delie  porti , perche  J'oeni  Uxo  rem  nimd 

hmenc  : io  fuggì  WeUumpopel'peeiU  ^ . V „ob(V= 

reijldtolenfimr»  di  l'mfiiic  id  nimico  mio . fetènte  U, 
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buio  non  uolcHd.  ; per  »0«  *Zn~Zj  /• F » * 1 

m’p/7,  r ” eJJ4rr*  f**  gfi  ultimi  f4*  f 
umofdmemcm  'ftofi.mA  perche  - ’ J* 


moribiKà.' re  »o«  ^C«  ' r!Are  in 

» J.r-  foco  tempo  auMOtot*^ 


tCkffM. 


deb#» 

rtbtirftz 

iJfrprjZ 

a*>/*a m 

n U*à«Mf^ 

vfiffrà}*** 

n vc/tre*#!  & 
t>,  che  io  ri 

***&*.  \ 

c me  ri**' 

co  d fé*  ( 

»***<*) 
’4crv>J  ( 


mm  ^utU  Affato  j&.  co»  anelUfedc  , [ht  firn  « #*» 

« U'fthìorot'tttfM  a mot/o  mf*0jln  - - 

*<ufcu».fc«.mo  «U  „>fcefcfce  i lodare  : CT  <***• 

'kmftumfoflo,  per  tal  Su.ifa  lo  feci, che  fi  conofee»** 
lo  fieno  tforzAtotct  contro,  scoglia  *nia  . del  qude  fattoi  » 
ilo  che  inginfìd niente  mi  fi  portAPtA  , mi  puotè  integri’**-** 
yunto  ceda  f offe  La  libertd  y ^7-  ciuAnto  infelice  ldiui£**-  * 
[otto  fignorti  fi  menA  - C7  però  fi?  epttefio  fi  trd.md.jcbe  e-e-m-  3 
trduolu  ogni  cofd  ftA  in  potefiÀ  di  peno  j qualunque  fi* 
fluì , mi  gli  proteflo  nimico  j ne  ci  hA  pericolo  diamo 
qiMleinferuigio  de  Uà  libertà  mi  ritiri  , è doue  io  prieg 
non  e/fere  mandato,  m a i C onfoli  ne  con  decreto  del  fie*. 
tic  con  lettere  fue  commcffo  m Atte  Ano  ciò  che  hduefft  ^ 

re:  pdoclir  uni  leteerA  fin Alm ente  dopo  i X 1 1 1.  di  A 
zoriceuei  dd  Pdnpt  : nell  a qttAle  ei  mi  conforta,  k fiori 
difenato  ìche  io  fono  aL  fico  comm  Ando  con  Veffercito  . H. 
non  erd  punto  k propofito, dicendo  lepido  nelle  conci 
dd  ogn\nofcriuendo>ch>ei  fi  tenevcA  con  Antonio  : perori 
con  qual ucttouaglie  d.  fico  difpetto  poteuo  io  menare  l r 
ni  per  LtfudprouinciA  ? ouer Amente fi e il  refio  haueffi 
Jtp,  poteuo  forfè  anche  di  Ia  dAll^Alpi  uolAre  ,le  quali 
dU /uè  genti  guardate  f oltr a che  lettere  modo., 
batter  ebbono  potuto  h attere  rie  Api to  : imperoc  e in  # 


potuto  « — - , 

Utogi  fi  cerca  addojfo  aL  i corrieri  y <&r  Anche  ferie 

no  dA  Lepido  . non  potrà  giA  Alcuno  ^ ’ 

U pardi.  MfeJjLuo  io  *«*  habbU  detto 


m arni  nu 


LIBRO  X . ^00  ì chi 

non  ero  per  confegnare  la  provincia  à ràfano  ? ^ [d 

per  ordine  del  fenato  ni  fojje  uenutoiche  de 
gione  trtntefima^uanto  grande  injianzd  mi 


fdiki 


M,»!' 


wrc  mdggor  fierezza  ,ò  maggior  prontezze* 
, cftc  i»  ftffk  icgiowe  /I  tro»i" : per  il  che 


j 
0 


giudicio  di  me , che  io  pinta  la  pace  infinitamente  “V 

( checertamente  io  vorrei  la  faluezza  di  tutti  i cittadini  / 
dapoi  che  fid  apparecchiato  d rimettere  <&•  me, ^7"  ^ 
hlica  in  liberta  . Dotte  ferini , efee  tw  tieni  il  mio  fdmtgjàdtc 
nel  numero  de  tuoi , offre  aU'epimatlone  tua  il  riceno  in  gr 
do.portogli  perb  inuidia  , cfc’ci  pdffeghia  &■  fcherzd  con  K* 
co  . tw  domanderai,  quanto  ciò  flimi  .[e  mi  fa,  rudi  conceffc 
uiucrein  otiojl  conoscerai : che  non  fono  mai  punto  per  fdr* 

iirmi  da  te.  Mi  maraviglio  grandemente, eh  e tu  non  nthab* 

hi  ferino , fe  io , rimanendo  nella  provincia  ò pure  menati* 
do  Vepràio  ÌH  Italia , p offa  pivfodisfare  alla  R epublied . io 
per  me, benché  mifia  piu  ficuro,  et  menofaticofo  il  rimaner * 
ci  : nondimeno  perch'io  veggio,  che  in  fi fatto  travaglio  ha* 
vete  molto  Piu  hi fogno  di  legioni, che  di  frouinciejle  quali  ftc 
talmente  fi  poffono  ricuperare  fenza  fatica  ninna  ; per  ho* 
ra  mi  fono  rifolvto  di  partirmi  con  le  genti  : il  tutto  poi  (afe* 
rat  dalle  lettere, le  quali  a Pan  fa  ho  fcritto- che  te  ne  ho  man* 

datala  copia . aUi  x v i.  di  Marzolla  corife*. 

* » » 
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Gaio  A fmìo  Pollone  k elccrone. 
BALB  O C luejìore  hauendt 


•r**rz 


oro,m^««c  « ajgrmo  , j tnzd  bducre  Anco  i t ^ 

gitele  paghe,cheto  cheto  fi  pare  i'  cLt  Calice:  & feir 
dine  giorni  dalla  tempefìa  ritenuto  k pie  del  Cilp^  ^ ^ 

modi  Giugno  pApò  nel  regno  di  B ogude  , molrobe» 
iidandri.per  quefii  rem  ori  s*ei  ritorni  k Galice^  pn'tr  **- 
mi  (perche  ad  ogni  nuoua  bruttifft ma  mente  egli  mia  tre*- 
pofao)  per  anchora  tio*l  fo  . ma  oltre  l*  batter  fatto 
dei  compagni  del  popolo  YK^om  ano  yoltra  i furti,  le  rapr  rx 
hi  anche  fatte  eptefìe  cofe  ^ cioè  0 fi  come  et  f noie  gl  erri  ^ 
medefimeghc  Gaio  Ce  fare  : ne  giuochiyche  egli  fece 
ecumeni  Herennio  Gallo  hiflrione  L'ultimo  giorno  Je 
chi , donatogli  un'anello  d'oro  , k federe  nel  quarto  ed 
grado(che  tanti  gradi  uhauea  fatti  per  lo  luogo  de  c< 
ri)vrolugoffiil  Quattuoruirato  : i corniti]  di  due  uni 
[batic  di  due  gìorniycioè  creò  ufficiali  coloro  , che  gli 
no  : traffe  di  bando  ifuorufeiti  , non  di  que/H  tempi  , ^ 
ouei.che  il  fenato  da  fe  ditto  fi  fu  tagliato  k pezze , » 

ciato  {fendo  Sello  varo  vroconfolo . ma  ciò  non  Lece  - 

to  ad  effempio  di  Ce fare  ; che  ne  giuochi  diede  l rapf> 
jarr  una  comedia  del  piaggio  fuo  , quan  ° ' c 
tentar  Lucio  Lentulo  C onfoloiet  di  pm  e * 

ei  lagrimò  dalla  memoria  delle 

-W-  -—ri 

r 7 Hpift.TA”9*  ^ 


BALBO  CXuefìore  hauendo  dàlrifcotercicrt^*  e? 
ìicomeffoinfeme  gran  quantica  de  contanà&rdr*  F ^ / 
,miggjore  d'argento  , fenzta  hauere  anco  k i fol**' 


r- 
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£7-  di  popolo  fe  riera  rifuggito  :in  prima.  egli  fp™ 
mlli  cri  V rànce  fi  cono  di  popolo  ( perche  gli  ftiifétic 
faffate, quando  Fadio  per  forza  ne  ueniua)dapoi^ 
lo  uia, netto  peccato  il  fcdnnò, & abbr  uggiolo  uzptt 
giorno  egli  haueridò  de  finato  ,co  piedi  ignudi,con  L 
ta,con  le  mdni  di  dietro  fe  ne  jfaffeggidua,^r  & 
no, che  piàngendo  dicemmo  fono  cittadino  Comari 
Ud.Hor  ud  gridd  merce  di  popolo  . in  oltre,  gètto  d 
i cittddini  Romàni-, et  frd  quefii  un  certo  banditore 
perfonà  conofciutiffimd  in  S ibilià, diede  à Unidre  di 
me  fere, non  per  àltrofenon  percb'erd  fozzo.  Con  qu 
prò  ho  hauuto  k ftre.md  di  lui,th»kndo  ftremo  in  fi 
gionaremo  piu  a lungo.  Hord, quello  che  importa, o 
che  uolete,  ch’io  fdccid.  io  ho  tre  legioni  de  folddti  udì 
ria  dette  quali, cioè  ld  uentefimd  ottdud,  hduendold  nei 
pio  della  guerrd  k fe  chidmdtd  Antonio  con  quefid  prò 
che  quel  giorno  ch'elldfujfe  nel  fuo  campo  arriudtd,ei 
rebbe  cinquecento  denarij  per  folddto  , & nettd  littori 
mede  fimi  premij,  che  alle  fue  legioni:  (i  qudi  premij  farei 
pati  infiniti , et  fuor  di  mifura)eJfendo  oltrd  modo  infi 
ad  andar  ni  ld  ritenni ,con fatica  per  certo ‘ ne  l’harreipt 
ritenere, fe  in  un  luogo  medefimo  l'haueffi  battuta,  atte fo 
alcune  cohorti  di  quelle  fi  ammutinarono, anchord  chef 
ro  botane  l’und  dall' altra.V  altre  legioni  ei  no  ha  ceffdto  1 
citarle  con  lettere , & con  promeffe  larghi/JìmeM  non  m, 
mi' ha  fiimoldto  lepido  con  lettere  fue  & di  Antonio,  ami 
dargli  la  legione trentefima.imperò  feto <f uefto  efferato  ,c 
ho, non  ho  uolutone  uenderlo  k premij  alcuni , nefminuii 
per  tema  di  quelli  pericoli,  i quali  refiando  vincitori  Anton 
Cr  Lejpìdo , bxucud  da  temere  : noi  dovete  eflitnare,  chef 


0 /*• 

i cni^,w  K**^rT  I 
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a . “LE  E£>ist.fam.  ■ 
fdtoid  me  ritenuto,^  /erbato  in  feruioio  dclU  *cp** 
funere  fer fermo  che  io  , qualunau r copi  mW/1 4 ^ ^ 
wubto^nftrfàrU^U.  efce  defitto  quel  ,cbe  i^P^  W, 
km:  faci  oche  & U prò  trìnci*,  in  ri  pofo  , t7  *» 

fom mio  foterefco  reputo  : wo»  p>no  ujcito  fuor  de  ^ 

Jdkmk  frouincia  per  andare  in  Luogo  niuno-.no n 1°c 
iitoln  fM  tener  un*.  foldato  non  che  di  quei  delie  Le  ^ 

*’« CO  di  quei, che  da  collegati  fi  hanno  : crfe  ho 
pilche  condili  ere  partir  fi  , h agline  puniti  . delle  qt****  c 
grtn guiderdone  ri puterò  di  battere  ricettino  lei. 
ilici uiuerd  . ma  fe  ella  , ^7"  k*  maggior  fatte  del  ferz  at  t 
hdurjje  ben  conosciuto  j à cjuefl*hora  io  ui  ferri  ftito  d 
togionimenro.  I-I  otti  mandata.  I*  epift  otaria  quale  io 

À falbo  ^trottando f egli  anch ora  nella  prouincia.  r 
mtntc  li  comedia  , fe  ti  parerà  di  leggerla  , dimmele  ir 
Gillo  Cornelio  amico  mio.  A Ut  'Villici/  Ciugno}di  Cord»< 

• . , . I I ' . v t ^ __  ^r’  - f , i1,  > 

Gito  A.fmì o Follone  ai  Cicerone, 

L E p i D o,  per  battere  foflenuti  notte  giorni  i m f c 
Wrri  , ijiito  cagione  7 c/te  fo  habbia  piu  tardi  hduuto  L 
delle  bdttJglie  feguite  folto  isAodena  . benché  di  udire 
mamme  una  tata  calamita'  delia  FepuhUca fi  «te  «J 
rare -.rnifìmamente  da  coloroychc  non  ci  pofjono  nìc^-x  a 
stare  , m rimediare  . & pictce/fe  * , che  con  qr* 


fo  decreto  del  fenatOyCol  aitale  Fianco  -,  CF 

**  nMU,ì 


Le  fido  , 


cj- 


u 


A*2*  detono»  forre*  fo  RfF^  ^aUesrr^tio  . fer^f^  „ 
ta.  detta  qiudc  s’ alcuni  al'pr<f‘efente  /va  — 


LIBRO  X. 

che  &■  i capitani ,®-i ueterani  delle parti  di  CeptTC  fidM 
morti  : nondimeno  è forza , che  fi  dolgd.no  poirfudttdo  dlU  le 

ruina  d'Italia  mirerdnno  : imperoche  il  neruo , V ^ R 
de  buoni  folddti  è ffenta  j quando  le  mone , che  hdbbidmo , 
in  alcuna  pdrte  fiano  nere.  io  uedeua  bene, Ai  wtl  I 

le  dUd  Republica  ero  per  effere  ,fe  k Lepido  ne  fuffi  venuto:  i 

perche  dono  egli  è fldto  f offe  fi,®-  in  dubio  k quéi  ptrtc  do* 
uejje  dccofdrpjo  l’hauerei  fatto  in  ogni  modo  rifoluere,  fft* 
cidlmente  con  l’aiuto  di  Fianco. ma  [criuendomi  egli  coffa* 
te  lettere, come  uederai,®-  fimili  k i parlamenti , che  fi  dii 
<e  lui  hduere fitti  k NarbonajtecefJario  era, ch’io  con  luf In 
ghe  dnddjfi  attenendolo , fe  uoleud  hduere  vettovaglia  fa s 
cendo  il  viaggio  per  Idfud  prouincid.oltre  k queflofe  la  bit 
taglia  fojfefeguitd  prima , ch'io  hdueffi  mandato  ad  effetto  il 
mio  penfero , dubitavo  che  la  mia  buona  intentìone  da  gli 
aduerfarij  mieifuffe  interpretata  k rouefcio , confiderata  l* 
amicitia7la  quale  io  ho  hauuta  con  Antonio , non  maggiore 
però  di  quella,  che  hauuta  ha  p lanco . perilche  da  calice  nel 
mefe  d’ Aprile  imbarcai  due  corrieri  in  due  naui,gr  k te,®r 
<£  i Confili,®-  ad  Ottauiano  fcriffi , che  mifaceffi  intendere 
in  qual  modo  io  poteffi  piugiouare  alla  Republica  . ma  al 
conto  chefo  iojn  quel  di, che  P anfafece  la  giornata , in  quel 
mede  fimo  da  Calice  le  navi  fi  partirono  : percioche  dopo  il 
verno  non  s’è  navicato  punto  dinanzi  k quel  giorno.  ®r  in 
vero  non  penfando  punto',  che  doueffe  nafccrc  tumulti  dui* 
le, con  animo  pofato  haueuo  in  Portogallo  le  legioni  allogate 
vede  fianze/Lcdoche  uifaceffero  la  vernata . ma  in  fi  fatta 
maniera  amendue  hanno  fillecitato  il  combattere  , come  fe 
la  maggior  paura  lorofoffe  quefia,  che  la  guerra  fenza  gran 
diffima  ruma  della  Republica  non  fi  componete  . ma  scegli 
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utfarwnMa  n,e4rf,mjl  battTgUa  U llZ 
rM,CH««oFa(,ato>&.  G<,ioSPcd„c4o.  ^ccirrr^ 
(Amo  : f oi  nella  battagli*  d*Hirrf0  cir  L«  «urti 
mw gnerilmcnte  <,«eU,r  J a«o«ìo  e/Tìre fil  Oì/Ì 
fmimtnu  la  quarta  legione  d tUrcio  ^bdutni»  g***  P' 
jMowimonri  di  Antoni*  , dalla  quinta  Ittione. 
figliati  przzi.(jttft*i  I-lir’cfo  artchora  efferc  pirite* 
tioAipiiU . odo  anchora  , che  fi  dice  , come 
«orto:  ([rqudi  nttoue  /è  fono  «ere,  i/efee  tolgono  i E>  c/-, 
demente  me  ne  doglio)  di  pietiche  Marco  Antonio  rei 
fornente  fé  partito  dall* affi  dio  di  Modena  ,mo  che  / 
Hdilem,er  tre  legioni  armate  (otto  gli  fìentUrdi , <^r- 
PmUìo  Vdgieno  , ^7-  difar  ma  ti  in  gran  ejitantitòz^r-  4 
tidio  [t  ì unito  con  lui  con  tre  legioni  ^ la  fettima  , £: 

£jr  Lo  nona:  gr  cfce  optando  Tiepido  gli  ttenga  meno 
egli  ha  gran  fprranza?prendera  gli  ultimi  partiti  , ^ 

Sera  non  folamente  le  nati  orti ^ma  etiadio  li  (chiotti, 
chordyche  Forma  ? ita  d (acco^et  Trucio  Antonio  ha  o 
J'alpi . le  ondi  co/è  fe  fono  nere > non  bifognd  che 
flia  i hood  , »c  affretti  , e/>e  co  fa  ordini  il  fendto  : 
rtgniuno/he  de fi deri  la  (aitate  dell'imperio  , òfinalr»^ 
nome  R ornano necefftato  d porgere  preffo  /òcc-o-»^- 
battendo  Bruto,  per  aitato  intendoypiu  che  dncifeet 
CS7“  due  legioni  imperfette  di  foldatì  nuotai e <juatg 
hatteud  faldate  . tte  però  dubitale  tutto  l remane**-. 

fcrcitod'Hirciono  faccia  capo  <*  lui.  che  di  mot c ^ 
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ddti  non  penfo  che  moltd  fferdnzd  ci  fd  : ffecidm cntf  w° 
offendo  cofd  piu  pericolofd , che  ddre  jfdtio  di  A ntotiio  rl 


fxrfi.  & ld  fdgione  delVdnno  mi  dd  migliore  ànimo  di  A* 
foluermijper  effere  le  lidie  ò ne ■’  cdmpi}ò  nelle  Mille,  perche 
nelle  prime  lettere  mi  rifoluerò  di  quello  che  io  fi  ptf  f4Te  • 
che  no  uoglio  ne  mdncdre}ne  foprduiuere  dlld  Republicd.  do 
gliomi  però grdndiffimdmcte , che  il  edmino  di  uenire  d w* 
fid  co  fi  lungo  & pericolo  forche  di  tutte  le  cofe  io  uengo  dufe 
fdto  qudrdntd  giorni  & dnche  piu  dopo  il  fdtto,  SM  (ino. 


Mdrco  Lepidojmperdtore  ld  fecodd  uoltd,et  Pontefice 
M dfjìmojdl  [endtogr  di  popolo  Ramino» 


S E uoi  co’  uojlri  figliuoli  fete  ftnìjmi  pidee  : io  dnchord 
fon  fino. lo  chidmo  in  teflimonio  i Dei/t  gli  huominijò  Pddri 
Conferita  j di  che  intentione  & di  che  dnimo  fempreio  fd 
fdtouerfold  Republicd , & qudnto  minor  fimdio  hdbbid 
fdtto  di  tutte  le  co  fesche  delh  fdlute liberti  unìuerfdle . il 
che  in  brieuc  u'hduerei  ddto  d conofeere  ,/è  ld  fortund  ddl 
dijjcgno  , che  hdueuo  fdtto  jton  m'hdueffe  perforzd  difolto: 
peroche  tutto  Veffercito  dmmutindtof  hd  uoluto  mìtenere  il 
cofume  fuo  in  conferudre  i cittddinf&r  dJbbrdccidre  ld  pdee 
uniuerfde  : (*r  me, per  dire  il  uerofd  cof  retto  d pigi  idre  ld 
protettionc  delld  fdlute ,£7-  conferudtione  di  titd  moltitudine 
de 5 cittddini  Romdni.  onde  ioui  fupplico}et  prego  per  li  Dei, 
ò Pddri  Conferita , che  Ufcidti  dd  pdrte  i pdrticoldri  f degni 
prouediate  di  fdto  delld  Republicd  ; & ld  mifericordid  no* 
frd&  dell’efrcito  nofro  nelld  difcordid  .ciuik  in  luogo  di 
federiti  non  ponidte.  &feui  diforrete  d tener  conto  delld 
fdlute 3 <*7-  honore  di  tutti  ; piu  digioudmento  & uoi , & 
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lt  Argenteo.  l iC.dj.  Maggior 


uorU)CT 

pcc  **afflrno^  1 Cfcevornr. 

teio  H r~ 

Antonio  con  parte  deUa  cauaU^  ’ T0^  ^ 

no  nZ r^L  e ^ SCWtÌ  «**  «f*«l  L?o,oac  fi  **-  ^ 

* «“op^S^Ì  ^aUatJtiUro 

^ Sio^nate  contin  omoiunf  ed 

VZTr°,?  U^”&»  « A rgrmijar^^ 

centri  i duo  fratelli  Antony  . Publio  Ventidio  mt  corz-  L 
[ut  tre  legione  [apra  r»e  gli  alloggi  amenti  oc fe.  egli  A? 
Hi  Rimili  leeone  feconda  , Coltre  lc2ni  % 

moltitudine /ni  di  far  mar  a.  ha  gran  cavalleria  ; per  eh»  «=•  ^ 
n'hi  perduti  nella  battaglia  jntanto  che  fono  megli G c£x 
tdmiU  cimili,  fi  che  parecchi  fantine?-  caudllicri  da.  tra  x 
titift  fono  paffiti  nel  mio  campo  : e^r-  di  giorno  in  gf  ^ 
gena  fue Jifminuifcono.  Stianole  Culeone  di  lui  fi' foxr,  _ ^ 
tifi,  noi  fc  bene  er marno  fiati  da  loro  gravemente  o/f\- 
tjfere  contri  nofìra  voglia  anelati  ad  Antonio:  non  <dx  3 
per  nefìn  bum  inita  g?-  per  lo  rifletto  deU'amicitia »■ 
Wo  voluto  [dittargli,  ne  però  ci  vagliamo  dell'opera  /0>_ 
pii  tegnidmo  nel  campo  - ne  gli  habbiamo  prepofìi  à ^ 

alcuna  . inquanto  d ejuefia  guerra /noi  ne  al  Senato ^ ^ 

E epublica  mancheremo,  delle  co  fé  che  haremo  fatte 
ne  farò  ani  fato.  Benché  tra  noi  in  ogni  tempo,per  l<=^ 
gl/a  riti  che  babbi  amo  battuta  inf/eme  -,  <*  ci  pano  far  ^ 
difftme  èmoflrationi  , C/r  grandi fpmi  effetti  d'am 0»~ ^ 
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zdndofi  in  ciò  l’un  l'altro  di  uincere  : nondimeno  * 
tojn  cofi  grande, gr  co  fi  fubito  movimento  delLd  R 1 
che  di  me  dd  i mdliuolinon  ti  fieno  jldte  rdpportdte 
chimere  dicane  cofe  indegne  di  me,leqiidli  ìL  tuo  Ani 
demente  habbìno  commojfo  per  V dffettione^che  porti 
prtblicd.gr  k ejuefie  tdi  reldtioni  ho  duifo  dd.  gli  dge 
che  non  hdi  prejìato  gran  fede  , gr  non  ti  è pdrfo  di 
cofi  di  leggiero.le  epodi  cofe  mi  fono,  fi  come  deano  , \ 
me  . gr  ricor  domi  dnche  di  quelle,  che  pel  pdfftto  nu 
more  hdifdtte  per  dccrefcermi  honore,gr  rìputdtione 
quali  io  in  dlcitn  tempo  no  fono  per  ifcorddrmi.  il  mi 
rone  io  ti  chiedo  di  gratia , fe  nel  uiuere  mio , gr  nef 
che  io  a tempi  pdffdti  nell’ dmminifìr are  ld  Republicd 
tiffimdmente  ho  pojlo,peridlc  mi  hdi  conofcititorfue 
ejfer  mi  conuiene,che  il  medefimo  di  mc^g?  dnckt 
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meglio  ncll’dtienire  affetti  ; gr  guanto  piu  per 
li  beneficij  dd  te  riceuuti  obligdto  ti  fonofdn 
to  maggiormente  tu,  ti  mettd  in  animo 
di  dolermi  con  l’auttorita  tua  di* 

V fendere.  Su  fino.  A Ili  XXI. 
di  Maggio , di  campo, 
dal  ponte  Ar 
genteo. 
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C 1 ^ H R o ^ R 

| i;:DrCÌm°BrMt0  ^ à o*^ 

v H s T A /er*  pnr  fami  intendere 

termine  ci  trouiamo.  Mieti  dd  Cerr*~ 

ciò  fu,  meco  y & mi  dimoftrò  qual  f=**/7^ 
dz  Antonio  , cioè  pefjìmd, <2r 
\ . ufjtma.  z perche  diceua  , c/?c  nc  por<? £«-<=« 

« mt  i proHmcxc*  5 «e  penfauayalcu,no  di  noi  poc rir 
hrdmcntc  m ^ orna, per  e/fere  fieramente  concitati 

mi  <ic  folddti  y eS7 - plebe.  e27"  Intono  e^r  P<*/fro  effcr~ 

fojpenfoche  noi  ue  ne  <tccorgia.ee  r e*7"  all'incontro  efjdr 
ro  quello,  che  Mircìo  dimoftra.ua.  j cf>r  Antonio  terree 
foco  d'aiuto  che  la  dignità  n offra.  haueffe,che  »o«  -» 

*5^  ^ p^rte  alcuno  luogo  nella  R epublicd.  rii 
domi  hi  quejle  dnguflie  y pa.ru  e mi  di  domanddrc  un. 
feidrid  libera  per  me^c^r  per  gli  altri  n offrì ,per  trottar 
che  hontjìo  modo  di  partirci  . ilche  eì  m'ha  promeffb 
trare  : ne  però  mi  confido  y eh  'ci  debba  impetrdrlo  z g 
l'infolenzd  de  gli  huomini ,e*r-  la  perfecutlonc  contro  4 
xt  fe  bene  ci  concedeffero  quefi  'ambafeieria^noniim 

in  rA^  A A n/>#  t/  /7/V/ff/  Trìbcllt  . C^T  d. 


- - fc%w7' 5 v 

»/  tuo  configlio?  bi fogna  a<*r  t j 

d'Italia  ,cr  andare  a llhodr  y ò in  qualche  altra  p^ 
mondo  .fr  apparir*  miglior  fortuna  , ritorneremo 
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- Kt  perduto  U mdggj” p’t'  i,nt 

io  cfce  A* orto  bj  t" . ^ ficchi  fUch 

ueter <ine  . ne  C ^ /ej«0, , . 

delle  cocotti  pretorie  nofì ? Antonio  f r ^ 

U uittorid  * /liti  nofird.AUl  * A/We?<fc  f<w 

Stipino, 


Gi/o  Afinfa  Voli  otte  <*■  c ìcctont. 


NON  douérdi  mdrduiglidrtty  c^f  ^ ^ ^ 
to  niente  intorno  dUd  R epublied  <Up0j  c^e  r r 

Lobo  Cafìulonenfeii  „„  f r< 


to  niente  intorno  dUd  Fepubucd  d*poiffie  fi  fono 
mi:  percioche  il  bof :o  Cajìulonenfe H audj  # - ir 
* < £hi  corrieri  ,lUf,  * e*e  ^ » 
nondimeno  non  è di  tdnto  indugi  ; 1 d) 

l*diin  tutti  i luoghi  ddU'und  &•  /O  '°f°  c 

“retnoi  cimieri gli  ritengono  Z Lr 
Pd,'t'r  Mite  untatile  /etto?  ^ * chJ  f*  nm 

ZEfM*  ■ - 


*u.foi  /f  "A  «pw»  «erte  ('*<>  t«« 
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nimico  j» lo 


DELLE.  E p i 5 
dam  io  non  uoletcaj  per  non  eJ 
inimofimtrtte  m'e, 
tuMjton  mi  hduendó  fé  non  di 
(o , mi  tornì  nel  grado  de  ficai 
*di  ton  qutll' affetto, zzr-  con  a 
U . le  coft  ch'io  potetti  fa -re  à 
(htcidfcuno  bicorno  da  bene  fe 
<fx  mi  fu  imfojìo 
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■fpofì.ma  perche  Ceptrc  inW*1*1^***7^  ^ 
nella  fede,  chef  . I* 

modo  mio  jn  mdflX  p 

_e  n'hebbe  k lodare  '• 

> p"  tal  gteifa  lo  feci, che  fi  conofe*  ^ 

contea  eco  glia  mia  . «lei  <jvule  f - 
ente  mi  fi  portatea  , mi  ptuxè  xAe^p^ 
la  libertà  , €27“  infelice  U **  pA/‘ 

iena  . cr  p<rà  /e  epuefio  fi  tramdffr  /t* 
fa  fia  in  potefià  di  xeno  j <jial*nd^ 

; fio  nimico  ì ne  ci  ha  pericolo  ^ 
della  libertà  mi  ritiri  , b doue  io 
tto.ma  i CLonfoli  ne  con  decreto  J»  Ly 
t commeffo  m'hatceano  ciò  che  Udite) 
a lettera  finalmente  dopo  i X 1 l i.  - ^ 
n/k  : ex  mi  conforta  l ) ~ 

fono  al  fico  commando  c:on  re/ferar 

provof, torcendo  lepido  neUeconc 

rU'ri  H renetta  con  Antonio- 


ut  / doriti. 
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5nAtA,con  1 ’ìmt&b"'' rvmT^  tLi  duetto 
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co  . » jXwfc  ebe  no»  fono  imi  p*n(  f Lj, 

«iutrei»  «10,1  T4Mj»lio  orimlemtmtthf  t»  *0 

* «;*:  "SM*  r-w- , » rVLt/o 

j/l^rJó  ^ rimani 

£SE* 

« nrf  /-o«o  ri/iteo  ai  f4rt.rn.K0»  leg«m  : «l  «'  f ^ 
M dJlle  lettore, le  «pii  * W4  1,0  fermo*  bt  B » 
data  L*.  cofU  .M  XVl.  di  Mdrzd,<U  Cordai*. 
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Gaio  Affìtti o Pollone  oL  Clceron*» 


BALBO  C \toefl ore  /jAuendo  d<tl yifeoterc  ' c 
imWicowir/Jom/ieme  gmn  «jM^tncitA  de  conund&f  - 
prò , maggiore  d'argento  y f t»2d  hauerc  anco  " 

I _ I - ^ ^ _ I _I_ . f % ■ _ 1* 
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iti  compagni  act  popolo  KomanOyolera  i flirti,  - - ^ 
ha  anche  fané  cjuefte  co/e  i cioè  , /i  come  ei|Ho!c£  ^ 
mcitfmc,che  Gaio  C c/krc  r ne  git*ochi,che  eglift^ 
ee,ei meni  Herennio  Godio  barione  Intimo  g°*n0 
c hi , donatogli  un'anello  d'oro  /edere  nel  ^ ^ 
grddo(chc  tanti  geoidi  n'hauteA fatti  per  lo  luogo  àe 
rfìprolugofli  il  ciuattuor  taira  to  : * corniti j di  Mt*  g£ 


/pano  tu  ano  yiuw  7 

m.- truffi  di  blindo  ifnoru.[cià  , non  di  ' 

Zh,<he  immoto  d*  f'dMof.fn 

j J »»-  i c /i  \raro  proconfolo.  ma.  ciò  no  jt  ^ 

rfoUo,e/Tendo  Sego  Varo  Pr  j Qchi  dìedc  i 

to  ad  e/Temvio  di  Affare  » * ^^ando  chetili 


io  *d  e/Jempio  di  Ccfatre j erre  che  t%M  ** 
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dime»  con  l’#*°Aer  fi»*  * iturlimcntl , che 
tc  lettere, come  **d<?  ^Ybon*SeCeJ]drio  erd,ch’to  con 
<c  lui  hiuere  f<tt»  . je  fc  woleu*  h^erc  vettovàglie 
ohe  trattene  ouincU.oltre  k queflo/e  U 

1enioiUi^iofer  rtirnd.->  ih*i°  bdueffi  nutnddto  dd  ejfet 


c^e  k mid  l>uond  intintone  dd 


nria  ^ enfierò , * jnferpretiti  k rotte feio , confiderà 
ddnerfdri]  m J , imU  fon  a titanio . »o»  mdPÀ 


licito  Jd  «tale  - *•  AWt°1  iT 

prrà  efi  <Jae!U,  che  kum*  hi  PUneo . feniche  di  Càlice , 


rr.efe  d’ Aprile  imbuii  due  corrieri  in  ine  nuU?  k #A 
£ i Confoli, <&■  dd  Ottdnid.no  fcrifft , che  mifdctjfi  intende 
inondi  modo  io  potcffi  fmgiotwre  dlU  lefMcd.md 
tonto  che  fo  io/»  ftel  <fi,che  Pdnfdfece  U gomiti , in  f 
mede  finto  dd  Càlice  le  ndtti  fi  finirono  : ftrdoche  dofo  i 
verno  non  ndtticdto  punto  dinanzi  ì quel  giorno.  (?  n 
vero  non  penfitndo  f unto , che  dotiefftmfccre  tumulti cim» 
h}con  minimo  pofato  bàttevo  in  Portogallo  le  legioni  iUogtt 
nedeftaLn"2Lejdcciocht  uifdceffero  U verniti  .mi  in  fi  f&* 
mànier^t  <tn*endne  hanno  follecitdto  ilmktlert  ,comc  ft 
U maggior  fdvra  loro  f offe  qutfid,  che  U jutmfmzi 
tifpmaL  mina.  deUd  R epublicà  »on  jl  Comfonej[e . mi  s’egU 
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J,  *r  ricordo»»»  . sfarmi  hon0rr&  riputinone  • * 


1 ,-V'iitceVe  ’ nowc^»eno 
di  **  -alimento  fìAla  t>  »r,ul?lÌCd 


co|ì  E**  di  <;> ?ei 

Jet  <£r  ricordo»»1  sfarmi  honore  m rmtdtione  ■ * 

1*  w f^e  r ^;;u  ^ r*  *«*»*  ii  * 

Ai  in  !»  dlcti»  tC  P • . Mi  UÌu.y,  min  &rr  nel  f{tt^07 


more  hdi  fitte  f*  * ^ fono  f'Y  ifcorddmi.  il  mi°j 

«nuli  io  i»  l'  ? i<c , (è  nel  uiuere  mio ; neljlwft0’ 

rone  io  ti  cinedo  £ nett>4mmmifirire  li  Reputl/ci  dilige 
che  io  ì tempi  pijj  a0  ptr  fdle  mihdi  conofcMtofl'-'-^ 

meglio  neli^nire  off  etti  ; &■  <pidnto  ftu  fcT 

li  be«efcij  di  te  riceuuti  oblilo  ti  fono^n 


: t T 


ìmiwoi- oliatoti  fonopon 

t0  mi^iormente  tu  ti  metti  in  Animo 
eli  dotiermi  con  Fdttttoritd  twi  dia 
Rudere.  Sti/kno.  Adixxi. 
di  Màggio , di  edmpo, 
dii  ponte  Ar 
genteo. 
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WTe<0‘ripstitint:^t 
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'"k  Rtfkéiaàf 
uconofcwìfluk 

ifttCpM 
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^frfk 

r*"ùty?a 


5&7ESU1  a c^Z'^fc  * 

& 0 temuti  * wo/?rf  Adhtrln*  /7<tWfnd°  f<T  * C*»*  \ 

non  fola  con  t ditto ..l  Je  1 ^“nicipi  i ^ , , £*** 

f*  ri  fdccu  partecipi  delU  *J°  C°”  IettcTe:  f,d™°  \S** 

inimo  hai  ucrfo  noi^y.  fc*cy. IJ^V*****.0'  d ficd  ^ 

rii»  butti  frequenzrià.  rii  c^e  noi  doniamo  tfl  <4 

tombe  in  fn, fiero  de  r^dd^^”*  ' 1 "dimo  C a 

Wful'ietU  LlZZZZ  d poffatffa,, et*** 

Pir%  ^°X^Z:Fz£zj:r°fr°  ^ 

*’°jn,utrun<t  altra  epa  cerJZtv  *£ I rì  ° tr» 

mnocimo  inatnnare  c , ’ U htend  "Zr 

deludi  Jj* » c f ’f“or  ch*  «*  ■ tl<he  cmo  2 ‘ 
l.  «“T  ‘hcUecfcdc  tua  . ma  m/JUtt’alt to  i’inS-* 

tir  , t™  ' trr°l°  ci  /7amn  fidati  & ffrf= 
/ «.  i «o/ìn  amia,  fé  bene  conoCcono  la  tua  (,A,  f- 


to  rdgondmcnio  t™ 

: ilebe  non  f tnf  « 

njafosrrAlx-«' 
•/Ter  fari  fa 


#oP  ...  . .Li* 


\,  Ct**  k***  molto  confo*1711 1 

O lette  . ^+uoti  . totalmente  itldeg^* 


c^ttotV*o  , ® 

ditt,cr‘l•"<,, 
c4Tico  dlcnno 


, \ tA  ^ ” «acc*0^  ■>  totalmente  in^eg** 

* ~ w t 


-,  rie  ci  ? I fjuomtnì  di  tal  grado  , f*dl  * 

T^T°:àf^  «a  cX--*££ 

„oibiW"»o  him**r*r£ 


C;(d.  ifi'S"0  ’ t«  »o»  fii  ff*  gitile 

£«*»  Sh“j  fh'  *£{H*fi*  V P?> %£* 

W*> , <tr “jf\°  -ti  ecciti  foratiti , er <J.  Zf,ÉM 
utglie  impone  , S ^to  tu  di  che  non  te  ne  fa  - 

ir.  -T.  «J*®  „t,  * » futi jto  «* 

: noiricrt  IX 

timo:  Wd nottate/.  J //  ,l .hauendo 


to  : dimeno  non  conteniamo  ai  . 

tfni7 : "?  n;;f . ^ Ci  mdrduigUamo  di  te , cfcr , 

ni  di  qi-tcfic  cojc  , ^ ó " ^ li 

L «»./u  ^ f»pp»«". , p™f“lc ,*" \:rjM¥u 

I Priori  rir  Mg»»«  ■Wu  ™«rJi.,Cr  **«  !fe"f  > 
di  flirto  Lt/ìrim  il  carico, che  h dnnojl  Confolo  habbia 
tue  ci  dirgli  di  arme,  per  fidanza  delle  eputi  non  accade  c 
ci fpctuenti  : perche  non  fia  bene, ne  k noi  conicene  per  jet 
cola  , che  fa , impaurirci  : ne  Antonio  deue  addomandar^ 
di  co  mm  andare  k coloro,  per  operi  de  <jniì  tifi  trond  i e 
To  _ noi  fe  da  altre  cagioni  fufpmo  indotti  k w°^Tf  Mcitd? 


«I 

fdt 


* t 

•P 

di[* 


te  guerra  ciuìle  ; le  lettere  tue  niente  opererebbono:per(i° 

ebe  l<  minaccie  niente  uengon o fornite  da  anelli,  <k{  ^ 14 
btrt+rt  r.  * f ti r-U#  Mnl noti 


«11» 

*<fa 

•Ws, 


r»w».  jll/navC  «a  - 

pofpongono  ogni  co  fa . tw  cono[ci  bene,  no* non 


E l*i  s T AM  t*  a 

/“  4 * * A M.  f ^ ^ ^ ^ 

^itd  alcuns:&  f°r‘C-A yf* 
pur /procedi ’ Vanirà  ’ cfce  ^ 

tfftndo dtiche  libera.  la  Rer^/5/  «T^o  iChe  d<f«ie  ^ 

* “f'ierJlZ?  %£"  f"'  P'“  «™ Vh  *£*e*  t 

(thomic  ["Peneri*  : per-  ri  <■>>.  r.  ***PTefa  ***  P>gli,cf* _/■*  / 

Dea™  Br«o  Xrr,p^*torr  a ^ 

'<tk  càW  **>  *“M«  i»  m*fc„  pcrfLrf^  f rcJlrtZT'^/ÌfS^' 

ree  H cfr  «*"'■  s°no*nd*co  cLi-o  1 èii  c*lZffZZ„pjLJre^^C2^ 

«*>>  Porgli /labili  a j^fcredrrelr  eo[,  Xcf* 

bbi*  i * /h/  [ 7/  dt  haufre  c***r*g.i+**o  z perche  hanno 

'.deck»  LtI;brr*Ut*,vrl  ******  nofìro  . ho  ^uerrc^uco^  J^^ 
perf  oltTe  * ****** l*kre  beUàcoftfftme  z prefe  di  molte 

^ di  fattone,  non  fenzza  cagione  ho  fcritto  al  ^naer*^  __ 

fr  i mi  doni  L '/tenore  delle  ftcppLi  cartoni  . aiteraci  ad  ottener" 

a»/  farai  co  fa  utile  anch  ora  alLa  R etttehlica. 


^'dbféCofa 


■ 

* 1 

■ ^-i 

"1 

k : i ;v 


. LlB^r  ^ 

- v jfiì.il  tf*  I ^ -^C  it  , 

«itrou#.  ©■  f"4  .fetori  Hk  «T*  ^tc  Umitmi.il  cht  ut* 

a-to , £tin nm"  ftftr,a<>,  -^y7 raww» . er «» 

h*kMf*Itc’,t  r rj,»  cfe»  A» furiando  al 

popolo  in  prcfcnzd  d wr  J n-  **  e 3 da  lettere  Altrui  voglio 
pitt  tojìo  che  tu  l interi  • *f  <af e fiderò  che  ti  perfua  da  , 

che  io  tutte  te  cofe,le  1 4 ^ cfcerc  ld  tua  dignità.  s'ap* 

pdrtert  anno, che  è per  fa  V**  * T**n<x  5 fono  confammo  fìu* 

dio  fempre  per  dbir Acribie, C?''  difenderle,  nel  che  qvdntun 
que  io  m’dweg^d  di  donerai  teye  molti  compagni , nondi* 
meno  cercherò  diedre  in  m°  0 ocb e U primo  luogo  A mere * 
He.  , Std  fino. 


Cicerone  A Decimo  Bruto  imperatore.  "7  ■ 

t 

HAVENDO  Lupo  me, £7*  Libone, Servio  tuo  cu 
gmo  in  cdfd  mia  ripretti  : «pule  fid  palo  il  mio  parere^credo, 
che  tu  l’hdbbid  intefo  dd  Gneo  Seio  , ilqudle  fu  prefente  d' 
qu el  rdgiondmento  . il  refto, benché  Greceio  di  fubito  fid  uè* 
nuto  dopo  Seio  , nondimeno  dd  Greceio  Io  potrai  intendere, 
mdldfommd  è que  fi  a , ld  quale  io  uorrei  che  tu  notdffi  he * 
ne , C7*  ld  teneffi  A.  mente  , che  in  confetture  ld.  I ibertd  , Z? 
ld  fdlute  del  popolo  Romano  tu  non  apettdfli  auttonriteù  del 
fendto  non  dnchora  libero  : che  quepo  farebbe  un  riprende* 
re , £7-  ritrdttdre  ciò  , che  hdi  fatto  ( perche  quando  uccide * 
JH  daranno  , non  ricercai  dltro  conpglio , che  di  te  peffo j 
onde  fu  tua  maggior  laude  ) <?  Wfm/H  A giudicare , che 
Ce  fare  il  giovanetto  , ourro  piu  to/io  fanciullo  , haue/fe  fatto 
follemente  dd  abbracciare  undtata  caufa  publica  di  fuo  prie 
nato  configlio  ; finalmente  moprdnpidi  tenere  per  pazzi 
prima  i foldati  ueteranifuoi  compagni  nella  guerra  f>uomini 
• rujlichi , 


0 Xf. 

Un  fenile  U numi,  il  dit  io 
m nifi  rianimo  deh 

to,  & detto  è pi  firiidi  < ' 
rfone,  di  lettere  iltmutjb 
ìodejtàero  ditti  ptrjiuùj  j 
crefceri  U «d  doniti  if 
ma , fono  con  fuma)* 

'/fenderli.  neJ  eie  fine» 

» molti  compirà , nÀ 
il primo  luogo  i mero 


delle 


tutori*'  r r 1 S T*  r A M. 

JCf”’  tni  perfone  forti ffim  e,<~7~  ottimi  cittadini, di?** 
ffoj  Marnala  legione  quarta,  le  qua.lt  il  fuo  Confalo 
pnd:cj.to  ribelle  , k difendere  la  Calure  dcU  P-‘F 


[•  fono  riuolte.U  uolonta  del  fenato  per  auttoriufi  del* 
S l auttorità  uìcn  da  -paura  impedita  - ^ 


imfxritc/rt. 


Mente, tu  hai  già  due  fate  prefo  l'a/Junto  diliberare  les- 
bica,onde  non  puoi  mancare  a te  JìcJJo  9la  prima  dUi 
di  Marzo, dapei  nuoua  m ente, per  hauere  congregato 
tiuouo  ,qry  nuoue  genti  . pertiche  ad  ogni  imprtfa  *<rc .L 
Aff*recchidto  , ^7-  diffofìo  dei  effere,non  che  niente  tte. 
fenza  commiffione  5 ma  che  operi  cofe  , che  da  tutti  fi  ^ t 
fomma  ammiratione  lodate . sta  fano „ 


sodoma 

il  mio  parere, rm 

uf»  H**' 

, 4 ftkt* fi* 

rytW**W* 

ithbendf. 

nda^f 
{Z<?r 


Cicerone  2i  'Decimo  'Bruto  imperatore. 


P A V L A tua  moglie  mi  fece  zntendere,che  s*j 
fcrìuerti  niente  , ti  ferine ffi  in  tempo  , che  non 
fòrìuere:  percioche  erano  tutte  le  cofc  foff  e fe  per  /■» 
ne  de  gli  ambafe  tatari  : dalli  quali  per  anchora 


ua  ahi fo  alcuno  di  ciocche  haucfjero  operato  . Ho 

penfato  diferiuerti  queflo  : prima  , che  iL  fenato 3 * 

* ' ..  /•  , /j *tn  Colo  ver  caoi  v->' 

Jlowu; 


JKomano  di  te  fi  pigi**  pcnjtero  nS  fole  f" 

- - **  * '-^riìta  : feraocfj^  c 


e-  merauigiioiamence  nomev.i0} 

gufare  amore  ^fperando  fermamente  , ci 

tu  liberapi  la  Bepublica  dal 
per  liberarla  dalla  tirannide,  in 
*i  per  tutta  Italia  ? fe  eju  eft*  , 
quando  ftontancamcnte  tutti  fe  efferif 


'o  xr. 

(ì-Aomittt  pr  lo  i/ftimo  & j * 
’t  fmda.Dr!  Ttfìofmmàtx 
rivendere  che  cefi  a ficài, 
t ii  mio  Ceftrc  :iftdèrojjc 
re  moti  con  fiotti  uam 
usilo } (he  ù lettere  Jt'ai 
'te  io  ne  in  cefi  diewu  ita 
'henartno.  SU  fot. 


Torte. 
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t Rf  pJtlicdU  *** 
sor  oriti , C r ff 

nane  iti  i Ccn^j 

TJy  fkt 
iindugiofÙ 

rfiyCT^ 

nuotar 

r/Moiart  U 

P otto#* 

fjs . molti) 
fii/inier.  ** 
ty/jnerm  . 

-?*»***  I 

)oerSr  / 

ls  li 


DELLE  E f»  I S T_  F W M.  t y—* 

ionio pifferi,},  alpijio  deliberato  di  m ertemi  gente  alla 
»W,C7-  dirti  dui  fo  particolarmente  di  quanto  fegttir* - 
XXvll.  di  Aprileydi  campo  , da  Rhegio. 


Decimo  Bruto  a cicerone.  { J* 

NON  reputo  , che  la  T^epublica  maggiore  obliar 
gAcon  meco,  che  io  con  reco  . Cr  tu  tee  di  beniffimo  -, 
urrfotetion  poffo  effere  piu.  gratto  , che  cofloro  utrfo 
no  maligni.  £7“  fe  pare  ch*io  dica  quefto  per  dccomm  o « 
alla  qualità  de  tempi  , uoglio  innanzi  il  tuo  giudicio  9 c 
l'altra  parte  quello  di  tutti  cofloro  : pcrcioche  tu  fcrz.— 
cuna pafftone3C^r  fecondo  la  uerità  giudichi  di  mc.il  c j 

fanno  cofloro  yda  fiamma  maliuolenza  , inuidia  f 
ti . uietinoarure  à lor  uoglia  , che  io  non  fa  honorex.tr 
che  non  uicino  , che  io  non  p offa  far  e ageuolmente  , 
della  Republica  . U quale  in  quanto  pencolo  fa>cG  * 
r^ggiof  brenta  , che  mi  fi*  pofftbile  , « moftr^  ^ 
Mr  r . • s- a tea  nella  citta  per  €. 


ftacatione  di  quei  magijirarv  7 t rr-mn*CKj 

to  J^baflanza  di  quelle  cofe  , chef  poffo  ffi  Xy^ 

f w r°d°ei  £•*« 

tomo  . il  quale  dopo  la  fuga  j-  rt-  P*ccy  ^ 

tT<u  ditta 

gli  ar  per  forza  ogni  forte  d ^ Uband'y'e*<>£ 

numero  difolddU. et. > c f°  di  /j 


^ J * >- 


numero  di  faldati,  ci*  c fot  ^ ^ ^ ^ ^ 

U quale  con  fatte  off ff*n  ^ u gg  js.ntonÌo.tJ**lhlh 
*"*«  i i Vidi,  oue  fi  c un,cd  con  ^ >0^* 

ti  ilo  un  numero  dì  uetcran  J * — 


\ c 


*r< 


: o xf. 
AKOXÙfiiMflfiì 

*0 

Tgtindo  fu  ’hykja  Jj  ft 
mi  Jt  C «jirr  A#/*  . 

mt^ikèftrro^tr- 
■w  rcmminkvp 

tolti iitrofp  "f* 
Wdkimi  wn"ic,! 

la-fir'f’ft 

fC* 

abuitf‘'*r 

tifjnUffiW 

Litn***~ 

sffl? 

^A«n*‘n’ 
y/J  m<4“ 

t /2g** 


\ 


delle  e e i s t tA  Lhoccr*-  *L 

chifemmirnicirniTCCctToma  . il  Jcfe,fo’CJ 

wJninie  ,chc  f*ig*rlott  dtffìcd*w««tt  |*JT  *«**•>**'*’ 

Ltpido  fe ne  ttd  : n etneo  d JJ.  ^o<= 

fi  come  ho  tU  fue  lettere  cfc’eel*  m*nàA»A 

olle  mini:  dove  feritici***  <*lc“ _ ’ enA«z*|UrW*  f**' 

-a*  * r,r^zttz£  ®-V 


ck  ,idM«  rimanderò  d ^ yifognerinno 

méJ , che  le  cofe  il  W*f  Jf  ReJf 

ccmda  flwokre  wa  , I orrAÌ  A\U  msl iuolenz*  c£«r 

faccio,  ©r  potendole  JY  rf 

mini  : «on  ?otrtld?  ^JTdLl  lyofonimcnto  mio  leucc^^ 

ftr  oltràggi  ***'”*£  * cJ^po  ,ddi  confini  ic  St 

S vu.di*A*£&w* 


„ a *>****»•  Br*/?  Impa"to- 

cicero**  ^ ^ cf£rff<>  Co*/b/o. 


efcf  ; ni  tue  lettere  , ^ 

«PSsiS-^55 

4i  &.c public*  VAttl  fe  \ 


l i b R 

con  fiochi  difamMibigottin  AMlefei„tdl  ejjffìf1" 
cum  di  rihma f 'fìa'f»gg't‘fì  l££~l  n0„  fi  ftfiae” 
ttd.che  con  lui.  Ci  come  mi  dtceuA  > » _ . pffer  fugZ 


ibbidte  [erutto  .crea 
to  opprimalo,  [e  uifufìe  ufttd  pr'flezz  ■ £ H0U, 

P«mt  di  ,utti  i popoli , & mduntc  il  f“*= 

rcj che  dd  colui  li  j id  mdntenutd.  U llt>crt  ’ v , prcuederc , 

le  ei  Vhdbbid  confcpuhd.md  nondimeno eg» f n.  ^ico 

che  dlcund  iujld  auereld  non  ci  poffd  cfjere.t  f ^ 

lui  diu  guari  pii  fino , il 

fio  quinto  imponi, da  tefleffo  te  lo  imJgmerd  • 

tendo  di  dichidrdrlotx.  Std  fatto,  , 


Std  fitto , 

1 

' Decimo  B ruto  \mperitore , eletto 


«W£r 


Con  fol 


o,a  cicerone . 


HOGGimAi  noni  conueneuole , cheto  ti  r * <^r 
tlì  con  ferole  : percioche  fe  con  rii  effetti  mAldntentef // 
renderti  merito  ugnile,  come  crederò  io  di  potere  con  le  f 
r°le /o disfarti  ? Di  grdtid  poni  mente , hard  ftd 

fe  cófhzche  come  prudente  che  fei,orni  cofd  bene  tnten  , 
ledendo  diligentemente  le  mie  lettere . io  non  potei  ò et 
r°ne  fi-guitdre  di  fubito  Antonio  per  le  cànoni,  cheti  dir^ 
trottati*  fenzd  cdudllerid  . fJzdbette  de  cdrridggt . n 
spetto  he  biircio  fuffe  morto. di  c efdre  non  mi  fdduo  r 


i dilli 


tt40ncdj)w»jif^i** 

mfmt^*M¥rhÌ 
^hfoApan-f  i 
tyttntMfaiffot 

. crcJwM^r 

fez*,  few»  ff" 

reMtrde/rf»,*^ 

tif 

Jfa.il  fwftf0 

mìa*#»  ?*  • 

fopjj:  che  io 


jjroinid  f*p(? 


wi  , ch'io  mi  /Ì^y77  roM  ^*/7^  /Mf 


-r  ivi. 


vsfitcfW 

■a*jfy** 

C** 

on 


\ \ 


trou,d.to  , er  gór  folH* f~J~£ 


tztti^ìo  ™oAo 

ed  vana  fui  chiamato  <t'  «£,/*„„  . -/r  j • . 

^munufom  tgb  «r«  mo«„  . mc  *o  ritorno'  f„  fe. 

iZTxm£na  : c cofi  ic  vcjto  IhìZi 

fno  tfìtniidafpm e j C5r-  petr  lo  di/igio  di  ««Vt*  _ 

tmimonm  . due  giornate  mi  pi/f»  i nn^i  ZoZT 
j’f"  r«?'OTr  figgendo,  <*,  io  f,^mdo/ 

™ <brtnd.ttc  , torio  in  ordinati  . V 

W > dWf  > **e.gà  (chiatti  , i««à  per  forz*  ^ ^ 

^■  potette  , non  fi  fermò  in  luogo  niffuno  prima, 

/e  <*'  i Vodi  : il  qual  Luogo  ùo  giro  che  ti  fa  conto  ’ ^ j 

fiu  l’ A pennino  y ^p-  l'alpi  ? g^p-  hi  /i  pwo  maldgei?*  ^ 
mente  pafjare  . efjendogli  io  lontano  k trentd  origli*  * * 
uendo  egli  già  unite  Le  fitte  genti  con  quelle  di  \r*^G^ 
fummi drreccato  un  fitto  parlamento  : ou'egli 
fregare  i [ol dati  ? che  di  La  dall*alfri  lo  ftg»iffer0 
ch'egli  fintendeua  con  lepido  . a quefo  furono 
grida  maggiormente  da  i fiolddti diventiti- 
fttoi  Me  fi'hcL  pochiffiimi  ) effierc  deliberati  ì uo[Cy 
morire,  ò sincere  . e*7-  di  piu  lo  incominciarono  V*»  ^ ^ 

di  gir fene alia  no  ha  di  PoUcnxa  . non  gli  potencf  f5V 

ti rere,  diede  ordine  di  gir  tei  il  di  prguente  . 
ttHOtd  7 di  (ubico  mandai  cìncjue  cohorti  k PoU^y^1  * ^•fc> 

ffU’d.rrittafifèro^g^T'  à c/u-ella  uoUa  dri^^jfi^ c*.  *^Z<€'J7x 

miro.prima  che  TreheUio  grunge/Je  cÓU  cattaU^*  ^ ì*?^**** 

Z&  7ui  furono  d' un* bora  innanzi  le  genti  jC^  j7^fo  0rf= 

tu*,  mondato  per  di  fenderla,  di  che  oltrx  nu>d0 

errato  perche  in  qui  fio  penfo  confifereU  ttitr  * /o^  ^*«<>3 
/»  (foranea  > perche  ne  ftnfauano  > 0 ^//ra 


i 

/= 


r 


B 


Antonio 


i w kiiKfku  j uh  ji  ywy*  v ) f J % • • 

to  fuori  d’Italia.  k i ovali  per  infino  a qM  1 
fiifaUnimofmente  rcfiftewino 
che  io  haueua  mandata  innanzi  ; & dU  drr  f ' cdfo 
che  dnchord  piu  drditdmente  repfterdnn0‘  ***  , 

zeremo  di  riparare  che  non  faccia  alcun  danti  r 

hlicd . barbiate  grand’ animo, & buonifpmd  ffcran^ 
no  di  fatto  della  Republica , vedendo  che  & nol>&&  j). 
citi  noflri  co  p l omma  concordia  imiti , a tutu  l *mf*?J* 
feruigio  ucjiro  fumo  apparecchiati . ma  non  imeno 
nfare  la  f olita  diligenza . £7-  procacciare, che  non 
ne  gente, ne  altra  cofa,che  il  Mogio  della  guerra  ricerchile 
rioche  con  miglior  fteranza  per  f divezza  uojlrd  combatti 
fio  con  qvefa  fceleratiffma  Mura  de*  rómici  noflri* 
li  hanno  rivolte  in  un  Cubito  contro  alla  patria  (quelle  genti , 
"quali  in  molto  tempo  fotta  nome  della  Republica  haveuono 
congregate.  Stafano. 

" ** 


f^t?  T) 


cicerone  d Decimo  Bruto  imperatore . 


» ih 


I O mi  rallegro  oltrd  modo  il  mio  Bruto, che  le  mie  opi* 

iom. ,<&-  (g  mie  fervenze  intorno  al  fatto  de  i Decemviri,  & 

J .l  • #•  / . -F- « Cj r rio 


fhe  te  mie  cfh 

- -,  , — ìvtttxf^er 

'premi,  del  giovinetto  fieno  in  te  opproMe  . mi  <h'fd“ 

il  VCfl°  frled‘’°  i mcA^' Ottengo 

Z C°  Xf  BTT  * 1 fàt  : percioche  P*#» 
Z er?  d f™'°-  i‘  fMb  PopoJi  i Jfio.pe U «f telU 

pr*fit , quando fu„  di  Mo  Jentfala/li  ; U frgg*  dl  A”' 


JK  0 XI. 

kfogrififafìd;* 

$ pomato  mimtlfaà 
«faci  piitmsztdftf 
'cmt  infimi  cm  li  cnuiliw, 
wwrfé’mumffa 
t nfptrtm . mi  [tfird 
; d tutto  nejfro  pure  dft 


Delle  ep  I s T.  F AM. 


,9/  « 


5* c”"°«*itil;ffrrcito,in  tanta  tltranza d hd»«  "W 
d iMr.  m tu„c  Hìntd  U guerra  ohe  orn'M  /i  "* 

£»*  tanto  eaolUrde  contefc  reffon** 


fonato  ; 


guerra,  che ornWo  ji  a»  # 

- ^ fielle  w'e  gw  tanto  gagliarde  contefc  Teff**»* 

&l*dudno  fchtrmdglie  al (tento  . L\cZrndrc^°  ’U 

i opinione  di  f*g  * 


ili 


r kdfmjftriiaim 
•ni)  eh  tfa 

itti,  i ttttt  (imfrtfù 
i.  mnondmm  ine 
■àdryht  non  ci  nani 
klLtguerrdrttàfi 
•zzi  uefird  confa* 

Ytemafrfnip 
patria  felle  p* 


r-  , ia  «■  opinione  di f ««>cnc  4 

f^,d:cnon„f,pofjMo  j fd/tho ^lonJurrt-  ®«* 

- fi>'htt*il””andi,tiha  modo  di  ferrit  P^T’Zl 
ar  uenire  Brufn  ««-«.  j:  » rifare  d)M>  J 


Uìnire  Brut0>  <B  ,m"'  C'IiT'  " fi  co* 

« dlu, letto  d un  mtdef.mo  forere  con  ceco.  , t 

d'Zlì  *Ju'rM:  i ouoliio  W<#Z  *L 
” (°cafduca:  ma.  ci  dtfmUno  peri  VAfric** 

‘‘leeoni  : ma  f,  marauigtia  ognuno  , che  la  di 

%™in eottfe bande. Sem aZnnertZd  carco  f«°< 

oZTdTf"°che  cfcnd° Ma  annunciata  la  »ittaT'on  do 
g 0 c a tua  natività  ci  panna  che  la  Reputi*^ 

‘fi  hdMm  pi"  trauaglio  per  molti  et  moiri  anni  - ho  J\ 
ftcnuoue  caponi  di  timore  uengono  à di  fare  le  cole  §JcliC 
te  • enche  tu  m'hai  ferino  in  quelle  de'  XV.  di  ^ 

**  hdueùf<x°  dauanti  intefo  per  lettere  di  Flartc ^d00  . cof* 

tonto  npn  era  ricettato  da  Lepido  .ilche feto f* 
pdfjcra  bene  : ma  fe  altri m enti ,1'imprefa He  di * ~rf0  f^c 
neì  te  tocca  di  far  fi^ch'ìo  non  lo  tema  : io  n<>Tt'  ¥ , ^(x  pi» 

ftu  ai  quel  che  ho  fatto,  nondimeno  de  fiderò  di 
fi rcd°  ogp'dtro  grandi [fimo  rernitatiffm  ^ * * 

/fero  che  farai.  sta  pano. 


m 
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Cicerone  à 'Decimo  Bruto  Imperatori-*’ 


B E.  N c H E il  piacere  y che  mi  danno  le  rvt  ^ ‘ 
grandi  [fimo  ; nondimeno  cqtcejio  è J iato  maggi  — 


e^ÒC* 


Vi 

i 


t.*i 
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R avito  kvUnco  collegi  ** 
rirrouandoti  tu  infinitdmenteocc  f j .j  cj1(  egli 

ff  , che , * ff 

hd  fitto  diligentemente . & 10  c J . corte fd  ■>  & 


jwaro^  al  popolo  isu/f»**"  / **  nitlCCTCA 

fafcguitd  il  mio  Bruto, 0 hordtndi  tt°nJ'r  pr  e ^ lungo 
md  P*r  uincere  te  flc/To  contendi,  non  debbo icjj  ^ 

ferine  re,  freddimene  d te, il  qudle  interi  o dn>tttolc  di 
feriuere  brieue  . dfretto  con  de  fio  tue  lettere , tu'  )[ 


A 


feriuere  brieue  . dfretto  con  defi 
efueild  forte jche  fommdmente  le  defdero. 

*'■'  s 

\ ■ Js 

c-  Cicerone  d Decimo  Bruto  imperatore. 

EOLI  importd  dffdi  ,in  che  tempo  quefl  cpifrol  J 
fldt.i  ddtd  5 fe  qudndo  hdueui  qudlche  faflidio  , Pwr  ^ 
<Tfrf  //6ero  <fog»j  molefìid  . <&  però  impof  d colui , 1 <) 
tl  f’o  mxnddto, ch'egli  dppojìdffe  il  tempo  del  pufentd  _ 
tjfinc ì ofid  che  fi  come  perfondlmente  coloro  , i qudh  d 

firxSrAindrid.  ci  uenoono  <1  troudre  molte  uolte  ci  fono 
fi  • mfi  I rr  , . rendono  d tempo. 

'o^fcnzdlcx 

C0LW,S  culne  ho  commefjo, dffdi  difeu - 

O c-ommoàdmente  hd  prefo  tempo  di  ucnirti  k traudrei  mi 
c orifìcio, che  io  dd  te  quel , che  de  fiderò  fàcilmente  impetre- 
rà. L-ttcio  l.dmid  domundd  U pretura. . ejuefli  è uno  ' 
/ 7 retti  amici , che  io  hdbbu  . Ln  tempo  è che  ci  conce- 
feuno  , C7-  che  prdttichUmo  infume  H“elLochem0  * 


Ufdtto  diligentemente . 0 ££  ^ cor[ef,d  , V 

cuns.  piu  di  contento  ntr dure, che  a q ; rnllead,  & 
diligenzd  ritrdtto  mi  hdbbid  . l’unione  tud  co  ^ dichid 
concordi  uo(lrd,U  quale  con  lettere  ^^'iffimd-  del  re  i 
rdtd,dl  fendto  pr  di  popolo  Romàno  ej  ■ g 


WR  0 xi. 

«»/<#.  a*» 

r 10  «no  mpnuk  (cjà 

Lptfi  tue  jrttfu  $ 

• / MlQTit  [Hi  Co!  Collega  1/ 
lettere  conim;uii  hmett  ècas  1 
nino  èfuugritifftm^Hn  ' 
rinuì  non  oct  wnern  isti 

’i.r.on  detto  effere  fin  hit:: 
mie  ini  mio  ii  intinti  tè 
'ne  lettere  }cr  èssisi  i 
litro.  1 


‘ST.  r A M.  ,n 

ffitod . oltre  a cj0  0cr  ***  è [opra  oon  'altri  copi  co* 

felTe^0glifa°oytiI*t  ben'ficio,&-  &An  ™erit0  di 

f ndo  egli cap0  debordi £ to  : turche  rie1  tempi  di  C Iodio,  ef 

fifa*  difeàper  uJ;nr  *’  c*«Mer  * ” 


lm feritore. 


j) 


1 f4fP'Lrr-  i 
fido  }dfurtfM 

ìfi  d coliti , il  fé 
'■/  prefetti!^' 
i pali  ii  ' 
'co  fi  fóto  *::i 

lono  ìtemp.  1 
(cUff’/Mf*3 

cretimntt, 

o/tcrc:*' 
m petti 
u fieli 

-QKS' 


• torà  je  tu.  timi  ' r- ’ivyreioiwi-u  i"'; 

,m.  la  thè  puoi  dm  ‘,Uclcon,oii laiche  Ceni* 

ofle  patrone  fa  intend^'  dSUc  “«‘«rie  de’  cdtaatOierif^ 

t? '*f*t£e  7Ztr'  Conopeo, ch’egli  ci  /««* 

parole.  foto  {,y<,cS”turie  .nontitc-r-ri.  f>"* 

ch'io  aà„r  iUr"fP”<°,*gg>«nSerZ,  eh*  *"* 
s>afa„a.  IpUo  d*  “?»*  mi  bifore  U p?**  STl,0‘ 

%W-,C^»r«t,r.r,  ^ 

'^o„0\ÌC'^ Preti hAhyi^  tfè» 

pano  «V  ImoIIlÈ ’*$&*]  "!<****  W 


tAMi, 


airne  , . j --*‘~rniciìch  l0h4l=, 

spopolo  domano  Uy>  A,  ^C°  %!*  * me -ri 

**  Icfefìe  deUyKdilitì  fuJ”*  quefli  boti* 

^domanda  bora  Un  u**  MeraUtrl 

^neUrn^  ’ 

di  dont , ìn  tal  maniera  ' ? t*rt  i cht  cèfi  **** 

lerU  > ch*  °g>ri  co/k  mi 


\Y 


^-ìpw^ 

•durd , 


J 


©■  y fogni  che  fiorii  p enfierò  di  figure  del  tutto 
me  refi  pnìtiL  di  Lindi  - nel  che  ueggo 
'•«mi  loffi  iiuur,  : ne  perì  dubito , quinto  defiicn  tu 
firmi  fiicm.txr  ilo  he  il  mio  Bruto  uoglioche  tu  ti  pafOc 
di , thè  io  di  te  niffuni  putii  fiuiffi'tuo finente  fojjo  io-- 
mtndire,  che  tu  ì me  niffuni  cofi  più  griti  di  ftejìi  puoi 
firt,fe  i tutto  tuo  potere,  & con  ogni fiudioin  efiefli f u 
1 i Unii  melimi  fiuore.il  che  [ite  ingffin  mimai 

“trego.  Su  [ino. 


\\  ji  ns  * . .U % . \ , » j Tv\i  » « 

Cicerone  cL  Decimo  Bruto  imjpcrdtorc. 


benché  tilt  commiffioni,  che  G ilbi,<£r  Volumnio 
“t  Pine  tui  efioffero  in  ffnito , noi  comprcndeffmo,  di  che 
*°fdj  U'  ?en£tfi  douerfi  hdnere  pdurd  , & di  che  foffcttdre . 
°n  ™cno  e^e  ci  fdredno  cornicioni  fhi  timide ? c he  dlid  t ut* 
tlt*&  del  popolo  Romdnonon fi  conueniHd.&r  hdi  * 
fon™" 'fwvhilfadto  è forte , &■  pdrim  ente  forti 

j.  ? chc  lo  gouerndno  :&  però  egli  hdueud  d md  c , 
te  rlT  S'HdicM°  di  te  timido , & pigro , giudi  andò  effo 
orniti  qill,nci  Mero  [iti  fomffmo  : imperoche  hiutnio 

dirf,~  ? 5 f^do  tu  eri  rincLff , hiuuti  finanzi 

di  nidU  T U!fu?m’eff‘ndo  Antonio  in  fiore  } chi  eri,  c c 

m tnn'ff'’f‘°nf«‘°  !ui,&  liberilo  te. ? ne  di  Lepido  tee 

cf,JtlT/CÌrht  chi  irebbe, ehe  loflimiffe  fi  fuorfennito 

ÌrTjt  Ìm°  * **«  liptceL  tempo  , 'he  U guttri 

^guenTit1*  ’ C - Ì U f“"  ■ ^"’T.loói 


tìTc*. 

tcejfe 


p iii.  lana»,,  ~ “““  ^f’cbliu  ì ne  dubito , che  tu  non  uegg 

canne  indi  T*  ufi  beffi  li  fefiM»*1'  * 

tUtU  lc  Me  deglM  bibbiimo  fitti ; li  »»°* 


« 
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U 
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M 

il 

tilt 

n 

iti 

? 

ù 

iti 

«C 

M 

n 

nU 

fa 


t 


tttl 


I *°  XI. 
ymiifipirtJitma ffit  ' 

. nel  ck  mggolmijfirKopx 
Affini  i 

io  Brumaio  eia  » ri  p ft 
Od  piu  sfattilo  fin  ente  in 


tfIST,  K A M.  ,99 
e>c°m'lt'ro>ch'  Z,  ftWo.tnilchc  vorrà 

'm°- ^hnifZZT^'  *'<«« olhUndow, & 

>f*r*JT'gti  vedere  ci  ' htucririprefo  fumo  di  foro 

Z?;°  **"  «W» d rf° 

ftytdno. etili  v » ,,  ,.5  edU*  keoxhlicd, mentre  che  tu 

t fiuto. 


fifa* Offrii  R oZJZf  che  ni  ZliZÌ  Tipfv 

na  afa  tortiti  JiJeLm  / Hiu*  r,  ore  non  tornea  * u°  «W* 

’rafatl 

’cMckjmingsnmxa I ©ò1  • stafan 


j. 

nt» 


Wlmperitore. 

(he  GdlU,&  Volmr 
comfrotJejfim,kk 
diche  fojfam 

vie  tmi ‘dey  che  À# 
uomenM.&k1 

, &■  fttrmMtj* 
rii  hdueMdm., 


Accìnto  B ruta  2 r' 

Ht0  * ^ìceront. 


yrrrochchiwb 
re;  (hi  eri1' 

ré'lfrt* 

'/#orf(***i 

iM,0 

Mi Vt/f)  ^ :. •-  •*  \-KCTOT 

«*►  ddU'*m<"<tit£Z*°z fZ  cmt°  n,°  » ^ 

f >&  d*  gl,  uffici  tluì  di  hxtcc 


Ir 


v-a  per  tiofiTo  r \r-  ?y .indetti j?  > 

Marco  BruL  ^C.emini  poru*0  (becz<*l*z 

frche  fa  fatto  loro  dici  Cnedo  Per  gratta  che  et*  **  on  f"** 

fM*'uiUfpmr  hf  “n  tarCo  X conte 

I“n  udore,  am  ^ 3,  “cJfaril  domìni  (editto fi  -,  — J,nU 

X '■*  ^«Sgi^V'ro'ui. 

Diamo  Bruto  imperatore  ì cicerone- 
ì 


XI 


1 1 6 R la  dato,  ntmneh#» 
prniocf*  effendomi  piu  d uni  * snmliojfitomo  mà* 

Jo  io  fitto  biffe  i ultimimene'}-  ecfore  ,& 

“ <■  [e  fi  mite , mi  hi  riferito , f‘  4 ? non  effepfi 

il  te  effer fi  fitto  un  Ungo  rigiorure.  JJ  ^ ^ 

punto  lamentato  di  te  jfenon  con  dir  , ìevdllo  7 C7 

che  fi  dottei  lodire  il  giovinetto  , Aggrumo , ^ ^ 

che  egli  non  lafciarebbe  levarfi . f **Pe  firo  c - dii 

gli,  u hMii  riportile , °uer°£CV0„e  „i notti 
pannello  ime , *,4  iilUi  finte . m cln,e.Ld  . afiKt  mi* 

dire  i creder, , che  i ueterini  mormori/fino  ' ) m. 
nien  ine,®-  che  ii  loro  ri  doueffe  nif“ rf^  mttjri  ne 
& che  fi  recdjjèro  ì affetto,  perche  intri  t » ^ ^ 
ècfore,  ne  iofuffimo  fitti  eletti , & tutte ile  f c imì* 
noi  foli  [Afferò  ridotte. udito  ftefio , V effondo  ff  ^ 

no , non  mi  ì Diruto  ii  trippilfire  primi  l ttp‘  , . 

beffi  do , che  di  eofii  fi  fiteffe . che  del  tuo  pencolo,  ncn 
per  fermo, che,  fiondo  Ligi  lor  fitto  di  sbigottirti  con 
«erie,&  minicele, & a mettere  in  tipo  il  fumetto  f- 
ehe  nouiti  ferino,  che  fu  loro  per  fedirne  un’utile  £ - 
dtffimo  : & che  tutu  ftufli  ejizonc  Spende  ^sP 
che  pofjkno  fdre  guidigno  itfil . uoglio  ptri  che  ,ui'  . , 

eoiGr  tignar  di  Atri,  inulti  : pcrcioche  nhmi  eofi 

S'itr*  iol“ "e putiti  ddli  edtitu*:  ^^ 


m | *rv  « rr  i A f A w * 

t!jCt  * c'7e  ^ paura  maggior  paura,  non  ti  venga-  c I 
re.  «ed/  dz  far  piacere  a i ueterani  dove  pvoi  \ frtrn  ’ 

'"latito  i i Decemviri  ,/*  cio  c/,c  cogliono  . dipoi 

,°  * * ?remii  > fa  che  io  & cr [are, prendati  , du  > 

loro  , terreni  Ji  «eterei , eie  hanno  {'g**1'?" 
LÌ  »T,mÌ°  ' “ T""'»  » ' dumi, protedi 

©•  prim-t  , eie  C(  ‘ „*  Are  , fi»  '*  I‘ 

• * 


o XI, 

' uolu  detto,  ni  me  ne  km-. 
Uhm  StgtlioJixomoHoL 


°elle 
«OMfrouedtrJ  dh 

l ^territori 

'dfCrjHntiqUen 

Zfr^it 

7'Zyuuni“' 

ttnj°’('nonPlra 

Z°*ÌMm*r'h 

«n''Uirci 
T'"»f«oych'f  c 

^ preferite  ri  fi 

'Ztf'tf'U  fl 

V'fhe  u”°  de  tu, 

j di  Hi  urea. 


i/p,sr-  ** 
le<lu«"ro  legioni  , 

£l£'rhcr,t«' 

j ^Artl^no  - ~ 
t’ft  riunire  ì , 

1 c°fe  non  crederei 


dare  di  quei 
1 • io  fono  in  opinione  , che 
terreni  egualmente , b per 

’ fio  mi  muowt 

perche  ti  porto  dffettione  ,£r 
e ? ^f-telcfcnzci  te  non  potrebbe 
fU.c  Jc  Sfagno  3 non  partirò  d’itd* 

* raffittirle. /fero  di 

b»onipflnto  a tmi  ictfi^ezr  * 

1 °CCorr^e.Cefare  non  mi  riman 
che  hebbe  P anfa  . d quefle  Ie«c^ 
& fe  ci  fari  alcun  fecreto  d 
U<*r tocche  io  lo  [appio.  ■ rn  andari 
st<*ptno.il  XXII11- 


ufft  è Dio , che  n’Mth'h  d0  ■ ; fatine 

effer'-J  Jndr  cMro  , che  h 
mejjo  il  partito  ,che  cri  hi  fogno  , . dj 

«ono  efjcrdd  : quei  folio  f JfÌ „A»Jiff‘md  re 

noi  folle  eccettuati,  con  tutto  eh  io  fa  J)  Sf  , •/ 

gJ-4 . foriicfoo»  dumo  °'“‘hu 

M cerando  co p nuo«c , non  perche  egli  n ‘ J> 
...  ; . .3  * A * minridr  e.  ma  q 


uà  cercando  cole  nuoue , non  pei  w ~ 

« ecchieiche  non  ne  ha  hauuta  ninna  da  mang  $ 

ft*  J:  c-.r.-  Ji „*#  in  mdno , tl fi  L ben  1 


fte , che  di  fr  e fio  oli  erano  Mentite  in  mdno,  ci  [e  * en 

corate . r*r  conCumAtr . inauanto  poi  tu  firl  icoein 


• Morate , <&■  confinate . inquanto  poi  tu  fini* ,<  e , r 

hauendo  tu  paura  per  conto  tuo , ne  hai  a quan  o per  ca 
^ li  L.  J.rf  :rf.„n  R ruto , non  uoglto  ( 


• ww  i/k r j i • 

mio  : io,  il  mio  da  bene  & cariffimo  Bruto  , non  uogio  c 
tu  tema  punto  per  me  : percioehe  in  quelle  cefi , c xji  pi 
iranno  antiuederejo  non  fari  ingannato:  è quelle, che  non 
potranno  duertire , non  mi  do  molto  pcnficro  . percioehe  fa 
rei  impudente , fi  domandati  piu  di  quello , che  la  natura 
delle  cofi  ha  donato  all’huomo.  inquanto  m auertifiì <. L ic 


guardijche  temendo  non  fa  forzato  l maggiormente  teme * 
da  uero  amico  m'auertifii.ma  babbi  dii 


ve:  fatuamente , & da  uero  amico  m -j 

certo , che  e/fendo  tu  per  [aputd  d’ogniuno  fdrticolarmen 
te  dotato  di  quefla  uirtu , di  non  mai  impaurire , non  malti 
turbare  , io  in  ^efid  ^ t(irw  ^udf  ti  pareggio . per  il  che 
ne  per  cofa  alcuna  mi  metterò  paura , &r  à'ognicofi  guar* 
derommi . ma  uedi , che  non  fa  bramai  il  mio  Bruto  per 
efjere  tua  la  colpa , fi  io  temerò:  percioehe  quando  bene  (ufi 
firn  o timidi , nondimeno  ‘U'  finanza  , che  nelle  tue  forfè , 
C7"  nel  tuo  C onfolato  habbiamo , il  timore  del  tutto  ci  aa 
ci  e rebbe  ; ffecialmente  rendendo fi  ognuno  fimo, et  io  mif 
fimctrnente  , che  tu  ci  porti  fingulare  amore.  1 configli  tuoi 
circa,  le  quattro  legioni g?  circd  dar  carico  a te,  & a Ctt 
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lr  d Tdlcht «A occHlr^f,  con,' ferini, rM'(‘aZ 
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*“*  I in. <6 Gtugno. 


Cicerone  1 Decimo  Bruto  Inferire*’** 


rjafwmcnut^ 

v curiti] 

“***’*S f 


. • il1'"*, contratta,  per  moiri  uffici . che  hatfo 

U uno  per  l’altro,  fupplico  quanto  piu  po/To  , cfcc  è 

‘^’f^fcrrifleno  mìo^LUumrilfbchcLi  , »j  ^ 

P^nié’MfuuoglUfciTeofcroi,ch'a(,iUl»o  • dt)  fa 

c c e fleti  do  tu  conofeiuto  per  huomoualoroffftrr**  * <0fl* 

reputato  clementi  [fimo  . feratd  grand’honorc,^^^  ^ ^ 

femdto  qucflo  nobili ff imo  grouane  . il  quale  di  tA,e^r  0 «et 

f*K  merita  compaffione  , perche  da  tenerezza  irl  , ^ torvi°  « 
trarrei  l V x . » * A.n»ul 


ra/s./**  iaf 

U'tp'f 


• > f’mnc  oa  icncTrzx»* 

« pdrfre  di  bando  ft  è tenuto  con  la  parte  et  ^ 

ferriche  fé  tton  ne  batterai  cefi  caufa  giufld,  ree  7*^  ott*nt 

ritrovare  qualche  una  ragionacele. col  cenno  fot*?  ^ gf** 

re^cAe  ri<f  t*«4  per  fona  di  gran  di  [fimo  legnalo 
aiffimo  ingegno, di  gran  diffrmo  ualore, oltre  a e 

fido  fi ffimd,zr  gratiffima  ^fìa  conceflo  di  poter  *** 
patria  jn  flato  faluo  delie  cofe  fue  . di  che  fare  ti 
quel /fu  dio  affetto ^ch  e io  poffo  maggiore • . ‘ 

|Nl  , • Ir»  * • . 


l-ico 
l*# 


COtV 


I ; 


Oli. 


Epjf?. 


|ip| 

■ a ll  ' III  i 

MI!  < :Jff fi 


LIBRO 


xr 


j * 


v,  X?  * ìt'+X 

Decimo  Bruto  1 cicerone • 


wA  ì.^ 

ij”  .lV.  ' jftjff 

NOI  \d  f deci xmo  bene  di  qui:  et  ci  ff°r^  , 0 Jifafe 
Li  meglio. Le  fido  par  ben  difofto  uerfo  noi . dcvblQmo  Ardi* 
td. mente  procurare  l'utile  della  Repubbca . gr  quando  tutte 
l’dltre  cofe  ci  fofjero  contririe  : ritroudndofi  tre  efferciti  co  fi 
grandi  & po/Jcnti  in  particolare  feruigio  della  R epub'icdjfi 
doueui  tu  hauer  grand’animo  j quale  & femore  hai  hauti* 
t0&  hora^atutandoci  lafortunaì  dcucrefìi  hauerlo  maggio* 
re  . La  brigata  ua  dicendo  quello , che  ultimamente  ti  JVriflt 
di  mia  manojper  ifouentarti.  mafe  piglierai  co  denti  il  fre * 
no  : pofsfio  morirete  tutti  quanti fono, potranno  fognerei' 
impeto  del  tuo  parUre.io  ,f,  come  dianzi  ti  fcriffi,  f*  "fi”* 

li'  v T5T  mt  lm"‘  ’ SM  f**9- 

aih  X X v.di  Maggio 3d  Hiurea . 


ci«r<>»r<i  Decìdo  Bruto. 


co  della  *°  *”*  coruccìaua  merf  con  te 

1* “ce.  te  diurne  Lini*"''  * "* 

<ofc  hé  iene  ; lmr  tu  h ' co"  1“*“'  f°ch'  t"°ì'  }ttMU 
di  meglio  : co™,  i ? /**  W » f***1  di  farla  ogni 

&H* tcme,hM**io  nei  tre 
fuffi  timida  MnHUc  c°fa  fermamente  forare  . s io 

tediuenire LjtZ° T +**  VP°U  m! 

tz  fz:  *v  *«*  *•«  ***  ^ 
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« NELLO  eflremo  iolarCjCb'io  finto  fi0  f‘fa 
doncyche  glibuomini  conoscono ,chc  nonfenji  Cdj>)OHe  b°"* 
muto  do  che  di  mule  è accafcato.che  deliberino  hordy  fe  dco 
banofar  paffar  le  legioni  d' Africa^  noyet  di  Sardegnd'chey 
rifoluctnoyfe  debbino  far  ttenire  Bruto  yò  no  : feti  me  diano  lo 
Jiipcndioyò  no. ho  fermo  al  [endto.  et  dicoti  per  co  fa  certa/hc 
fe  non  fi  fanno  le  proni  foni  che  ferino , tutti  noi  correremo 
un  gran  pericolo.di  grazia  uedete ,*  che  perfone  uoi  uì  diate 
l imprefa  di  condurmi  le  legioni. ci  bi fogna  fede,  C7"  preficZ* 
7/i*  stafanojdlli  IH,  di  Giugno jdi  campo» 


IXW  iC’i 


Cicerone  d Gaio  Mdtio. 

I o non  mi  fono  dnchora  ben  rifolutofe  'trebdào  nofro, 
buono  uffictofffirr.o , &■  molto  affettionito  all’uno  , & dii* 
aaro  di  not  piu  di  noiayò  pur  di  piacere  m babbi  arrecato  - 
porche  effindo  io  uemuo  Uf„x  nel  TuTmUm  , egli  « * f‘ 


£'eeme,nontnehortmrifaiutoM  lutimi ut’nnt  ì «tre. 

UdYÌTll  _ oty»  J • m Il  » AL. 


tefm.  njjofe , eh  tra  ucnuto  Lr  itfiicrio  che  hnueui  II 
1^0?'^’°’?'  c’i  * «“«««W  mi  riferì  U tM  ^erer 

. 'iUdìltd,t  fnm^cheioriffion<U,  diri  edc»ne  foche  m 


la  tua  queret 

f - « — •+jYunaa . ano  cu*.unc  poche  cor 

fe.Per  quanto  io  poffo  del  ricorddrmi  ? non  ho  amico 

piu  antico  di  te.ma, quanto  al  campo xi  ha  molti , che  àfono 
in  quache  parte  uguali  : quanto  all’amore , non  gid  . io  H 
preft  ad  dmarequclgiorno  , che  ti  conobbi  : & il  rnedefmo 


giorno  giudicai , che  tu  amafft  mc  # dipoi , la  pdrtìtd  tud  di 


ti 
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grò*  tempo f off  j K A 1Q 

AlU io  ho  deLU- 

Uf<Uto,cl>*jlidnimi  t»o(H-»«r«>»*  x>r.JVl+  ***  dottori)» 

V”  nodo  fi  jlrignefjero .conobbi  rTondi^^L  ’~Sit™eLdi  ■ 

moucrfodime  molti  dn«i  atlanti  La  oaderra  * t*<°/  *""*  " 

Ceftn  firitruouaHa  in  Prartclatz  *->  cucile,  «pc** 

»i Heltjjt fcfnr^mi  honorafje^i  ^neffe^pcrf^^e^ 
d*  k mt poteva  tffer  di  grandiffimo  utile^ad  rfc*' 
rt  trizi  di  uale^chc  no.  lafcio  di  dhr  rrtolte- cofèJeottaUir»'  ' 

ftmpmmt  noi  fm-rnigliarifftm  amente  faueUàmofcrhun^ 

communi  edmmo  : per  ci  oche  -uè  ne  fono-  dell'  altre  di  ma*, 
re  confidcrdtione. ricor  domi  anchora^che  nel  principa'^^L 
guerra  cÌMlcyand.tdo  evo  teerfb  ’&randrzrxo  per  ritrattar 
re,uenìjii  k me  nel  F ormiamo _ primamente  queflafoU  cp  ' 
Jhdtiont  quanto  fi  deu-e  fiimare-,  ff>ec  talmente  in  <p*e‘ 
dipoi  flen  fi  ti*,ch*io  mi  fi  a fc  or  dato  del  confglio,dcl  rag 
mcntojLtìl'amoreu  olezza  tua.  ? alle  quai  cofe  ricordo^  ^ 
Trtbdòo  fi  trovò  preferite  . ne  mi  fono  anche  fcordut, 


lettere  tur, le  quali  mi  man tiaj ti  quella  uolta,  ch'io 
contro  i c e far  e in  fu  queUo7fe  ben  mi  ricorda,  dijrc  ** 
fretti  dapoi  quel  té  polche  di  gire  d P optio  » da  zelo  41 
nfrmio^  da  debito  , à da  fortuna  fui  cof  retto  <p^i^ 
^ ^ v /*_  J:  « ^/%/^.nrr  à VLeYlo  l miti  ^ "1 


* r coti  /«tt 

^ti  f'd  ^C°  ìt.rn]ni  isolando?  che  amorevolezza  fu 
•rtrd*1*  . ^ » fhUeuare  l’animo  mio,  che 

7<..rr„~'l  p*rUr^~'t  ^ FJrrUifi„^;Z' 

uolta  òL  far  fette  in  Boma.  doue 


<&**** 


a pure  urta 


c c 


fophid  . c*r  dopo  il  ritorno  di  Cefare , ninna  cofd  tifi*  pii*  & 
enoteche  di  far me gli  famigli ari [fimo  . il  che  ti  era  (uc  ceffo* 
or  a che  f ne  ho  io  fatto  qurflo  difcorfopiu  lungo, che  io  noi* 
penfdua  ? per  quefìo  rifletto, che  mi  fono  tnarauigliato  mol* 
to , che  tu,  il  eguale  qtepe  cofe  do:urcfti  hduere  À memori*, 
. creduto,  che  io  hdhhid  commtffo  alcun  fallo  allumici* 
va  noflra  : imperoche  oltre  d quepe , che  ho  raccontategli 
chtdre’Vr  apparenti , honne  di  molte  occulte  , U 

1 TnrìH'T  ?0fr°  c<mtirol'’frirnne.  tutti  i tuoi  portai 

ditr' ?c£tccT°  fad tm°  rdrte  u£Ydn* 

imtfrfi  ! ConfaioJd  Lutti  la  cojìdntid 

i L<-‘ : r 't  *• 

fatti  duo  a ulto  in  <nltùJ!th'1  h ”°n  h°  "^T’  ‘w 

:ddfcìfc  creilo  l U- 

fid  catione  1 1 **  j hdUcY lo  fatto  fenza  qualche gtu* 

che  fi  rdffond  diedri  £ £*“  **  ' ***2 

editti  ragionimi,  ti  "onliuer°  • & f'm  nm°f 

«*  m'Jorr,  d,udJi  "£‘h™  * t 
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r***aé, (irta céri  iati  per pietofo  umore  y 

w «nomi  (* c turi  de'  g iochi . *ni  rL 
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vmrrrfrfi  futuri  è 

^w.  Jdtàmfait 
urftf» 

yfir  Hnert  i rimi. 


Jf mette  (#&'* 

..  tutti 
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■uiti 

->** 

freddo lw] 
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ìc4« 


mx  ^ ^ ^ M- 

y*y  o Ctjirc  fu  flato  ^ oo  ° ^ V>m  * 

fuM1?ll°*Y  #"**’«•-  **t°r.Zrpt,™ 

ì di  commtnixre  U fede  , & W ,*5^"  *”  §***&>:  lodttcT 
mteo  (U»dio  dopo  morte  j c£«rU^  em^SV^^f  *****  °Ac  2# 

IfTf  T/f0  > P"«**  U lifccrrt^  d^ltl  2?*°***  *°  ”>ifoU 

eruca  ji  dcueriA  anteporre  z fop-r^  c lyJ*r*ZÌ'*  AÌlet  ****  d 
ptnjnw» . dcfidcrarei  grandemente  -pf°**dano  gli 
potute  le  di  finite  , ch'io  ho  fatte  in.  *ch***_  f**/T*To  flètè  ^ 
'r*  u ditte  ci  fono  due  particolarità 

de  tle  «fiali  ninno  è chele  -racconti  ^■‘*nd,fF,rne  *tUe  tt~. 
pbfttffo:  cioè}che  tu  tonfmliafii  pf^,  J*  **  di , 

flette  j/,  m,a  *n„<  u - 

ioti  fuHu  feruta  quefle  lettere  . alle  quali  fé  non 
fard  un  giudicarmi  priuo  d'ognì  correr  fa,  & humenit^ 
che  netopofjo  riceucve  *nagi&ior  di/fiacere  ^ ne  tu  „ 
piu  dal  tuo  cofìumc  lontana.  uta  [ano.  ' * *5. 


Gaio  Telarlo  à Cicerone. 

C B A N piacer  dalle  tue  lettere  ho  prefo,  per 
fpimfOychc  tu  hai  quell' opinione  di  me  , la  queir  i0  ^ ^ 
a^afOr**  de  fiderato  che  tu  hauefft:  della  quale  due*, 

J!  j^lrrt  affi  fiondimene*,  perche  faceuo  grandìffim^"'*- 

*****  \ ’t^i  imti.ramcnte  fi  con  feruaffe,ne  flauo  corife»,^ 
chc^  mi  ero  confa  pepe  ole ^di  non  hauere  alcune 


cc  Hi, 


idt  w 


m o di  bene,  li  onde  meno  crcaeuo,  cnc  «/;  ' ^ ^ 
in^tnfte,cS7'  ottime  arti,  fcioccdmente  Chducfr  . ^ 

dere  alcuna  copi,  finendo  mdffimdmente  che  to  ^fìmprt 
portilo, cir  porto  fingulare  dmore.ilche  pei  eh  Ì0  /O  fi f 

ceffo ^omlo  uolettd j riff  onderò  alle  cdlunìe  ^contro  dìle  eftdlì 
tu  mi  hai  ffeffc  uolte  difefo  ,ftcendo  uff  do  conforme  d'^ 
ttti  fommd  bontà: , («7*  direno  deU'dmicitid  ncflrd  . /o 
co/è  dopo  ld  morte  di  Ccfdre  m'hdnno  rìmprouerdte  :frd  le 
ijHdli  è ftefa^perche  mi  dolgo  delld  mone  di un" dmi eiffino 
mìo,zr  perche  mi  affogo , che  una  perfona  dd  me  dmdtd  f\à 
mona  : con  dire , che  U patrid  daterebbe  prepor  fi  dtt'dmid 
tfi  -cowe  fe  già  hdueffero  prouato , che  tal  morte  ftdffatd 
Utile  dlld  R Cpuhlicd.  ma  no  anderb  diflutmdo  fottilmente. 
confefjo  ch'io  per  me  non  lofo  conofcere che  * 
do  di  fopienzs  no  fono  dnchora  drriuato.  oìd  non  ho  io  nella 
hfo?'*?&UÌT  C,fdTe  ■>  ™ pn  ’lfrrmi  amico,  ben 
V , °J  l’ho  ftrì Miiondto-.ne  fu  mai, 

,J°  T°Uf  u sr™  'Mie#,  molto  meno  ia  elione 

ìftàÌTrl  Z ' il  ’■<**»  * fa 

che  eoli  ’ & fnh  ! «tona  fui , inchort 

tntZltT  S'dnÌ'  dn,i'°,'b'  era  ; dolerne  di 

modo f,  tolferoyCotendo  Zpf)  * fuifrem^B  dlf  ^ 

h.et  lìl’iticontTo  le  full  JI"  f 5 J FJ 

j mie  per  ld  teppe  di  Ceftrc  furo 

Idm  ort elìFcr  'tf'rìf>m'ficio  mio  il  piu  di  coloro, che  del* 
della  città  ' e JTCj-  d C&rtino attennero  di  non  effer  cdccidti 

ndffe  mi  df^LZt^ ^ ^ 

, J r*  > ne  meno , che  per  Colute  mid  prò* 

* * ° **"***  > ìl  <P*l'  ho  procacciata  U confcruatione 
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ci""'!1'  ’ Jjfd  di  rifrervtI.  -J  j"  ■uLA-n-rtrt.o^  , ^rrt«i /«£»> 
•» [f* 'ntlJk  * * Vvcr*  '"['""ere}*  *UfSr^ 

K’tbC  ' oloVncT  doler  j*  - erWpo,  «**  Cc.  J^^ltrui  : h*tt 

tjai^colo  ? ' in  ogni  r [„«„  , «***  lihcr*xi  ( *• 

hdwuto^P^  ytitrlo  *5^5  J e a*  rfCCjc  Jilt»*! 

il  ^ £ (•,„«»  FrofCfP°  ^ por?»:»  r- 

bori «f**/*1  J .iccrnloS  - «^rio-  rt°  fLitÀ  ™‘lf*te>iJ?t~ 

fi  «fioro*****  -ffUticAr»0  **!  a«rU’^**rr'f  «or»  /*  ^*47*  ' 

LWw^,  tnnt°  ^rr  noltc  far—» 

,e  lo  *»»  fernPir/  *****  ^ r£r*o  , fc  i4> 

w»’honordt^  ^rco  /*  tof 

/**.?$  T ~,A  r&zJoTie  i ^ VtdLrtrr0  f ^ A ^ filare 
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fi*  dLi*^f*tf*~dcrZ 

f*x*r,c^  che  r*c  . ^c-r'^^r  rr*‘*  .c\lo^c^’e  . clic  l <»Prr^. 

dche^sPomr* il  % h**  e>?Ì^i  rfliZZZ 
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mi?  anello  errore  non  fdrb  : ne  commetter 
ci  j eccetto  che  d’un’dmicifftnto  mio , £7*  ^ W ^ 

w!e  io  pidnoo  r ^ *-J- altro  . . ^ 


»o»  lo  negherei 


l’infelice  cdfo.^r  fetido  dltr°  , 

et  } dccio  chc^tre  l’effcr  fii™*10  \ trotti 

peccare  , io  non  f affi  dnche  tenuto  piurofoj  vdgùrJo  ^ 

diffimuldre  . egli  è il  nero , che  io  hebbi  Id  curi  de 
i filli  c efdre  il  gioitine  fece  in  honore  delU  uittorii  di  Od 
fare  . m±  yuefio  dU’nffcio  pdrticoUre,  non  ilfUto  delU  R* 
pc  blicd  s’dppdrten  end . di  quii  càrico  nondimeno ,V  ftr  U 
memori* j ch’io  frbo  d’un  tdnto  mio  Amico  per  lo  de/li t* 

riOjche  ho  di  honordrlo  cofi  morto , com’e,non  potei  minti * 

& richiedendomene  il  gioitine  di  co  fi  buoni  fperdnzd, 
Zh  lgn0df  Cfre/Mf0^odddcccttdrlo  . io  dnddl 
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1 A «erro  Cd./|ì< 
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ruttjt  Lr  Rep^felicai 
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rii  Br**f  o nofìro  ,cr0 

-co»  ; foUrnent- 

uoi  in  Decimo  Brt«o  ffrerd:  ey  io 

to  ho^gimai  i meglio  ferrare  incomH^ 

‘ poithtUtnioVfoUbeUa  ha  farro  «o/«  rilento feruigoxU^ 
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fenfidteyche  U Rep.habbi  il  uol  tanto, "J  ® ^ ^ 
tinro^Mdnro  io  non  f rppi  giamai  dcfdcrdfe.  mi  Ronj ?fi 

tenrec  queflo‘,&-, confiderai!  la  grandezza  & dell  ani*7*  y 

et  del  beneficio  u oJìrofdd  uoi  gran  cofe  defdera,  & affi*** 
per  infine  a qui  ella  hd  ben  con  Id  morte  del  tirdnno  per 
fìro  mezzo  l’ ingiurie  fue  uendicdte:  md  de  gli  ornine** 
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j.  di  termina»» »io  cofi  : è nero  : md  lo  facemmo  per  cedere  a £ 
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alc^nf , indiferetamente , ingratamente  portando f , /*  p*^ 

trcPp«  f curia  della  nojìrd  corte pd  . md  di  quejie,  &T 
di  molt'dUre  cofe  in  brieue  ragioneremo  d boccd.l»  tanto  uo 
g\io , cfce  cof,  ti  perfidd^ebe  io  per  rifletto  fi  delia  Republh 
Cd , ld  quale  fempre  mi  è fata  cariffma , fi  dell'amore , che 
à portiamo , grandtffima  tur  a taira  della  dignità  tu*. 
Attendi  a far  fatto.  ® . a 
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folari . tu  intendi , quii  fono  i principili  dtjcnfori  del  fc*  _ 
to|:  iqvdli  yfeld  Kepublicdfuffe  eputa , farebbono  poC*&  9 
tdnto  maggiormente  bora , ch'ella  è in  travaglio  . fcT  & c r 
ogni  fferanzd.  è in  voi  : la  fiale  perì,  fe fate  lontani  per 
curexza  uofìra , non  è anco  in  voi  : ma  fe  fate  (pudiche  dij]c * 
gno  degno  della  gloria  uefira  -,  uorreifon  folate  di  noi  5 rru* 
fe  ciò  non  potrà  cofi  effere , auefio  una  volta  è certo  , che  per 


WC220  Hofìro  U R tpublica  in  brieue  ricupererà  il  fuo  prijl 

' alU  turione  mancherò:  i (juali  ò rie  e 


l* 
rie  et* 


no  fìdto.lo  non  manco * i" - 

cdniomtf  no  ricmdniomijcfal  «utili  uffici  f‘r  te^hrf‘ 
lomccngono  oli  'djfaùont,  trftit  che  àfono.  f**> 


Vetroni  i cifo  Cdffio.  ' 


)vrtq  il  >■ 


““  *"«/«  <fi  giorno  in  giorno  !d  fdzdd, 
Cr  lrfic.hu  [ud  .fnmdmtnu  nclUfldtM,  l * rf^e  igt  hd 
{*?“  * ' ****>“  meffi  e,,'*'  ‘lt  .al  PADRI 

NEMERiTo.-ai^Ji  p.rt  homieiji,  md  hor * 

rodidnthcfdridè/irtt  gi„^cda.  che  a!0Jmt  (fidtnofk 

Irfo  p'TMcb'd  furioso  die  t,  chtio  fono  fldto  tdfo  dipi* 
fa  v offra  bclhffma  pruoua..  hor  f uff  io  pur  fato : che  non  d 
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c 

<£ 


Wid  non  /è  n’haueud  certezza.  Di  Bruto, per  effert  tgi ***** 


to  lontano , paiono  piu  certe  le  nuoue , che  vengono  • ^ 

bella  ueniua  bia filmato  molto  dd  perfotte  d’intelletto 
fi  tojìo  cercdua  di  bavere  il  governo  della  Sorid , tt<4 
eia /fendo  ci  tuffato  appena  trenta  giorni,  per  il  c^e  aAJ^r' 
ma  opinione  d’ogniuno , che  tu  non  doueffi  accettdrue  » 
fomntd  laude  a te,  i Bruto  fi  da, perche  fi  tiene  ,c 
voi  babbi at e oltra  ogni  fferanza  congregato  l’effercito  , c e 
bautte  . fcrJuerei  piu  a lungo  , fe  fdpefficome  le  co(efi*"no> 
& in  che  termini  ui  trovate  . £7.  ^uel  che  io  ut  fcriuonora, 
fcriuolo  fecondo  il  credere  della  gente  , & fecondo  Idjdmd. 
affetto  con  defiierio  tue  lettera  sta  fatto . 
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• CREDO  ch’el  verno  infin  avi  Ubbia  x Retato  , che  di 

fé  non  habbidmo  hauuta  certezza, che  cofa  tufaceffi  , CST  J«f 
rfo  nue  fu  (fi  tini  CYedo  per 
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«ri  tutto , otte /k/J?  . nondimeno  tutti  dicevano  , credo  per 
lo  defiderio  che  nehaueuano,chetu  eri  in  Sorid  , 


io  aejmeno  cne  ne  naueuano/he  tu  eri  in  Sorid  , 
ueuigente.il  cheficredeud  tanto  piu  facilmente,  ferche  pa^ 
rena  uerifimde  . il  noflro  Bruto  ha  confeguho  mdrdt*igliojc 
laude  : battendo  operate  cofe  fi  grandi,  & fi  pnf  enfiate  7 eh 
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14  E /taro  haueffero  le  cofe  , quando  io  quefe  lettere  ti 
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fcri/p  , potrai  fkpcre  <i*  Gaio  Tiio  Strabone  , bicorno  ad 
bene  wcyf°  k R*  pubica  ottimamente  dijpofìo  , & ette 

talmente  dffettionito , che  folo  per  uenirti à trouarc  , egli hd 
abbandonata  U cd[d,&-  lefuflanze  [ue.&r  però  non  accade, 
chyio  te'l  raccommandi.U  venuta  fua  baflerà  d rdccommdn 
darlo  ti-  Qtawo  à i cd/i  nofiri , hai  a penfarc  , £7“  ffr* 

fuaderti  qucflo , che  tuttofi  rifugio  de  buoni  è rìpofìo  in  te  , 
Cr  i»  Bruto  fe  per  cafo  le  cofe  di  qua  fucccde/Jero  in* 

felicemente  : il  che  tolga  iddio . quando  io  ti  fcriueud  qttefic 
lettere  Ja  co  fa  eraridotta  àgli  ultimi  termini  perciocbe  Bru* 
to  entro  Modena  non  potea  hormai  piu  tener Jt . il  quale  fe 
fie  confermato  j la  uittoriaè  noflra  ,fe,no  (il  che  d Dio  non 
piaccia  ) tutti  a uoi,come  à porto  di  falutte  sfuggiremo,  im* 
errò  ti  bi fogna  hauere  un'animo  tanto  grande, &•  fare 
dppxrecchio/juantoèneceffario  à ricuperare  la  Republi 
s tafano . . ~ 
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CON  quanto  Jluiio  io  habbia  gr  nel  fenato,  et  dpprtf* 


fo  il  popolo  difefo  l’honor  tuo , uoglio  che  tu  l'intenda  fù*  tot 
fio  da  tuoi,  che  dame  .la  qual  mia  fentenza  in  fenato  facil* 
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mente  farebbe  ualuta,  fe  Panfa  non  le  fi  fuffe  fieramente  cp 
poflo.dettaquefla fentenza, Marco  S eruilio  Tribuno  della 
plebe  à parure  al  popolo  m i conduffe.  diffi  in  acconcio  defdt 
ù tuà  quello , ch'io  potei , co»  dudienza  di  tanta  moltkud » 
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DELLE  EPIST.  F A M. 
nt^dptd  fotta a cdfere  nelU  piazza  ; con  tdnto  grido , Z? 
rnftnfo  del  popolo  , che  non  nidi  mai  co  jet  tuie,  uorrei  bene, 
thè  tu  mi  p crdondffi , perche  in  ciò  ho  fatto  contro.  la  uoglia 
ditudfuocera . ella  paurofa^come  fogliano  efferle  donneati 
UtdMjhe  Inanimo  di  Pdnfdnon  fi  ueniffe  ad  offendere. cer* 
io  èjhe  Pdnft  fdrUndo  di  popolo  hebbe  <*'  dire , che  tua  mi* 
drtjfr  tuo  fratello  non  uoletta.no,  ch'io  diceffi  tdl  [entenzd. 
trn  tfuejìe  cofe  non  mi  montano  : attendevo  a d dltro  : prò» 
(deciduo  il  bene  della  Re public a.  , ilqudle  ho  fem pre  defidet 
1dto,<t?  infeme  l'honore,  ZT  ha  gloria  tua.md  di  quello , che 
ho  &■  nel  fenato  con  molte  parole  diffutato^Z?  al  popolo  dft 
toltomi  che  tu  ne  difobligdfjì  la  fede  mia  : percioche  gli  ho 
fromtflojZr  quaft  confermato  , che  tu  non  hatteui  affettato , 
ne  eri  per  affettar  nojlri  decreti  , ma  che  da  te  ftefjo  fecondo 
il  tuo  cojlume  difenderefii  la  Rr publied  - & fe  bene  non  ha * 
nettano  per  anchoraintefo/te  dotte  tu  fuff/ie  che  gente  ha* 
tuffi  : nondimeno  io  prefupponeua,che  tutte  leforze^zr  tut* 
te  le  genti , che  in  catifte  bande  fi  tr ottano,  fu. ffcro  in  tuo  po* 
tere  : z?  baueuo  fede, che  la  frouincia  deli' Afta  fi  fuffegìd 
per  tuo  mezzo  racquijìdta  . horfa,chc  inaccrefc ere  laglo* 
ria  tua  tu  uirua  te  me  de  fimo,  sta  [ano . 

Cicerone  à.  cado  caffo . 


PENSO,t/,fW  gli  auifi  che  hai  delle  cofe  di  Roma, 
tra  babbi  intefa  la  fcelerita,Z7'  l*  fommà  leggerezza,  Pf 
hìlìtà  eli  Lepido  tuo  parente  . ZT  d°ue  c* CTf '^ntamo , che  la 
guerra  fuffe  fornita  ; horafìamo  sforzati  a guerreggiare 
ffiu  che  mai . habbiamo  bene  ogni  nefìra  fferanza  in  Decimo 

Bruto  ,Z?'m  Fianco  : ma  per  dire  il  nero , maggiore  ihalr* 
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Uimo  in  teg?  in  Bruto  mio  : perche  fperidino,  che  dehhlitt 
non  (burnente  hot*  (diurni,  fe  le  cofe  di  oud  (il  che  Dio  non  j 
noglùt  ) vuoto  inin  inno  mite,  mi  etidndio  in  perpetud  Ik  ' 
beno.  /iahitirfi.Noi  intendeuimo  di  Dotdhetld  duello, che  uor 
rernmc  : mono n nt  hiutudmo  fermerzd . dite  fid pur cer 
to,che  enfino  di  hard  f„  tenuto  g rind’huomo , et  ft  fiord  che 
pcrineentendl  inerire  ti  fin,  conofeere  per, die.  con  oueflo 
oggetto  ft  che  di  dite  imprefe  uelocemente  cdmini  . tiene  il 
popolo  R omino  fb,  tufo  huomo  per  mdnddr  ài  effetto,  & 
pcrfdrt,  m fette  pudlu^ue  top,  uorrdl.  su  fimo 


*Jf 


Cicerone  a G dio  caffo. 
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HO  rapportate  : & dette  tue  di  coffa  r.L  7 * 

*ià*n  - rtlrrhr  tinti  i J f ™ r*?Hdolìo  dir 

euno:  percheron  altrtmcnteche  fe  l’Aria  fifr,  & u 
chiudo»  fi  ha  niun’auifo  fetL  1 Ji”  * °* 

uUfe  ne  pirli, 

tutto  persone  iiUpiio  tuo  fim^ddutiin  orliUf 
tuo  traudglio.&U  tnavrior  fiera*?*  ,/  i grfndiffs 

«*■,*  a ir 

Mn  efltrrrifi  tuufrrnfì  ■ mi  m.«.  Jì. V hdbvtis 


rr  * • 1 r . & v -,  cne  tic 

mo  tfferciti  poitrof,  : mi  nondimeno, ouindù  L„.e  - , 
(fi come i° fiero)  felicemente  fucccd d i mtortnlT^', 1°“ 

uenod:  nere teche  riccioli  i li  a. / .1™  ct* 


uengd  : perticete  piccioli  i U fermi  deClYp„Uil  c£ 
tónni  ,non  uogho  dire  : mi  tpuelli  che  u.*ì  r,,ì  l l > 

ad  effetto  nell’inno  del  tuo  ConfoUto.  ' ‘Guerre 
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Cicerone  i Gaio  Caffi*. 


ni 


■§■■  ,,JL  MZ^A 

L E P I D O , tuo  furente  ,gta  mio  famigliare  amico, 
l’tdnmo  di  Giugno  fa  à tutte  fentenze  del  fenato  giudicato 
ribelle, g?  gli  altri, chebipemc  con  lui  fi  fono  contro  alla.  Re» 
pMca,  riuolti.  a.  i quali  Rè  perà  conceffo  termine  di  ricono» 
feerfi  per  tutto  Agofo  . il  fenato  in  nero  è pieno  di  ardiri, 
ma  [opra  tutto  per  la  fyeranza  , che  tiene  del  foccorfo  tuo. 
la  guerra  al  ferì  nere  di  queffa  era.  molto  grande,  mercè  del « 
la  [celerità, &•  leggierrzza  di  Lepida.  Noi  udiamo  ogni 
di  quelle  nuoue  di  D olabeUd  , che  de  fi  deriamo  : ma  infbto  d 
qui  non  hano  fondamento,  ne  uengoxo  da  perfona  degna  di 
fa  de , folamcnte  fra  la  brigata  fe  ne  ragiona  . il  che  co  fi  efe 
fendapondimeno  per  lo  contenuto  delle  tue  lettere  fcritte  dii 
VII.  di  Maggio  di  campo  , la  città  era  entrata  in  fera 
ma  opinione  , che  egli  a quejì  ’hora  fuffe  fato  oppreffo , g? 
che  tu  ne  uenifjl  in  Italia  con  Veffercito:  accioche  fe  le  cofe  di 
qua  faffero  facctjfe  fecondo  che  morremmo,  ci  ualeffimo  del 
configli, <&■  dell’auttorità  tua.  ; ma  fe  elle  per  ifuentura  ha * 
ueffero  punto  uacilLato,ceme  fuole  attenne  nelle  guerre,  con 
l’ efferato  tuo  ci  ahttaffimo  . il  quale  efjercho  io  gradirò  m 
qualunche  cofe  mi  fe  poffibile  . di  che  dllhora  fa  il  tempo, 
quandoché  aiuto  egli  fa  per  dare  alia  Repubblica , £7*  quan 
to  ne  le  babbi  già  dato , Rincomincierà  a fapere  • perciò » 
che  infin  à qui  folamente  Rodono  sfarzi , buoni  fami  Cer* 
to  , generofffmi,ma  fe  ne  affetta  l effetto  • il  qttale, 
confido  , che  già  in  qualche  modo  fa  feguito,ò  che  di  cor = 
to  fta  per  fguire  . di  udlore  , & di  grandezza  d'animo 
tu  fei  foprx  ogni  altro  pregiato  . & fer^  damiamo  in 
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L I B R O XI  r. 

; i tdlid  di  aderti  evinto  prima,  ci  fard  auifo  di  hd\ 
publicaL-,  fe  ci  haucremo  uoì.  ld  guerra  [crebbe  in  ti 
fe Lepido  non  haueffe  ddto  ricapito  ad  Antonio  , il 
glidto  ? & Ramato  fe  ne  fuggiti*  . per  il  che  nc 
Antonio  tinto  in  odio  alla  città  guanto  è hord  Lepi 
che  quelli  nelld  Republìca  trauagliara  , quejli  nell* 
nell*  ttittoria  hi.  fufeitata  ld  guerra  . contrd  co/lui  i 
De  dm  o & P Idrico , e:  erti  Confoli  ; ne'  quali  fi  bd 
jjterdn'Zd  $ md  l incerto  [ne  delle  battaglie  in  dubio^ 
ro  ci  tiene  . perfuddeti  adunque  y che  il  tutto  in  te0d 
lo  dimora gy  che  fete  affettati ,m a Bruto  d'hord  ir. 
fe  ben eyCom’io  fiero  , uinti  2 nojlri  ritmici  ^nc  uerrete 
meno  per  l duttorità  uofìra  la  Republìca  rifor gerarci 
che  toler abile  flato  fermcraffl  : percioche  ci  fono  di  p. 
cofe , dUe  quali  bi fognerà  rimediare  ^quando  bene  due. 
la  Republìca  contro  d fuoi  fcelerattiffimi  nimicì  fil 
baflanz*  ucndicata.  su  [ano, 

C dio  Caffo  Proconfolo  à Cicerone.  ? 

SE  tu  fe1  fino, mi  piace:  io  fono  fano.  Tiauifo^c 
fono  andato  in  Sona  à rkrouar  Ludo  m ureo , C7”  C 
C rifio  imperatori . i quali , pofeia  che  hanno  fentite  U 
che  fi  trduagliono  ì R oma^comc  ottimi  ? £7»  ualoroft 
dini  mi  hanno  dato  in  mano  gli  efferati ; <*7-  eff,  inftem, 
meco  attendono  animofiffmamente  a fare  il  bifoino 
Republìca  . & di  piu  ti  auifo , che  la  legione , la  quale 
be  Quinto  Cecilia  Baffo , fe  riè  uenuta  à me  : &-che  j 
A llieno  m'ha  dite  le  quattro  legioni,  lecitali  egli  condufj 
Egitto.  Hord  io  non  penfache  fio.  bi fogno  esortarti , che 
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DELLE  EPIST.  PAM. 
difenda  ld  Repablica^  noi  in[emeiquanto fd  meflieri.  no* 
glio  che  fdppi,che  à noi , £r  ed  fendto  non  mdncdno  poffentì 
prefidij.  fi  che  difendi  con  baoniffima  fleranza,  et  con  gran 
difjim  animo  ld  Repablicd.Dcl  reflo  ne  ragionerà  teco  Lue 
do  C irteio  dmicomio.  S td  fano.Vdtd  diti  V . di  Mdrzo,di 

(topo  j dd  T arichei. 


G dìo  Caffo  P roconfolo  a cicerone# 

• t ' . i ■ ' . - . 


ntiteltrfi 

rrrto^i 
no  d& 


S E tu  fé’ [ano , mi  piace  : io  fono  fino.  Ho  letto  le  tne 

I Imerejtclle  quali  ho  riconofciuto  il  tuo  fini  fimo  amore  uer * 

fo  di  me  : percioche  mofìrdtii  non  f blamente  di  f tu  orini,  co* 

me  per  rifletto  & di  noi , £*7*  della  Republicd  femprc  face e 

fli  ; mi  etiandio  di  e/fere  entrato  in  gran  penfiero  per  conto 

noftro , Cr  di  fame  con  gran  fafiidio  . per  tanto  aaifando * 

tni  io , che  tu  crede  fi  noi,  fiondo  la  Re  pmUica  opprefia.nort 

poter  con  Vanimo  ripoftre  , £7"  che  tu,  ti  troadffi  in  fafiidio 

per  dubio  della  [alate  nojlrd  : corneo  hebbiriceuute  le  lego* 

ni , le  quali  Aulo  Allienohauea  condotte  d Egitto , [abito  fi 

fcrifi,  & mandai  k Roma  di  molti  corrieri  .[ri fi,  etian* 

dio  lettere  al  fenato , lequali  ordinai  che  non  gli  fu  fiero  pre* 

[entate  primate  a te  [afferò  fiate  lette  j /ei  miei  mhaue* 

ranno  doluto  in  ciò  ubidire  . ZT  cafo  che  e ettere  non  hai* 

hiarto  haauto  ricapito  ,fon  certo  , che  Dolabella, il quale, 

ucci  fa  k tradimento  T rebonio  , ha  occupata  l Afa , haaerta 

pigliati  i miei  corrieri , ^-intere  ette  e ettere. to  ho  in  mio 

poter,  tatti  ««mi gli  rfnM.chc  ertnomlUscn* . nj(mo 

aiauitnto  induridto  mi  f*gdTe  ^ e Pro™efTe-  *** 

T/cfcW. 

mio  honcrt  per  riaminddto  j fc  ***  Lorìor!  ; c * to  nifiv.no 


in  /intiero  deL^ 

congregato l'tftrdj ì difofa  MURepM 

*****  , mi  dnchorx  toltolo  per  forre 

di  citi  fe  DoUbeUd  p fHjTe  Tfi^J  ** . * 7 cr“deli[f' 

ferito  le  forze  di  Antonio  nonfifi^  t**t' 

gtont  figli*  cuti  di  fdUorj  JJ  ,t0  f!‘°P'r  ' 
comprendi,  che  il  merito  lo,  ’ ‘autitre  •(eli 

:iiU  Republicd  feguitare  J n * “ hdHert  *olt 
f ine  . flLmeJe \^i  l^J^^edi,, 
l'ho  note  di  M ureo  J & jj  J*.*  ntone  ><]H*nto  pie 

C **gunto  non  mi  hd  voluto  dlrL  1,mPcr*tori  : 'he 
t foldjtti  non  m'hdHcfTero  »,  <1  ,&Ztone  : di  moc 
(tutori  itglì  hiJeLeZtfld°dÌlHÌ  ***** 

jmffi  efrugnetiptr  fori*  fi* 

i:*rd  non  follmente  per  tj  ^dunque  à 

% ftmr,e  cflf‘uc,me  cnchJrfL  ÌZfit  ’ ^ » 

flrd  i ld  fidle  rendami  certo  eh,  fi  T ^^'dnucit 
ftdfciiro , che  quefto  f * **&* 

HdtoìGr  di  Ciafcuno  Uomo  da  f£.  **°  ’ ch£  ho , è d 
& tl  dmd&  t*™  cdro , udendo  , ’ Affinamenti 
ne  che  gli  mojìri . il  quale  fe  cLfcerfiT^  ^ 
ti  fu.no  k cuore , penferà  dnchor  eL  fi  n?  ' cornn>°d‘ 
in  tuo  feruigio  quanto  potrà . /"er  obligato  ài 

Dolabelld  è giunto  in  alida  con  l7f  fiCrittoho ’ntefo  , 
uolt.i  fu  a : & fforzerommi  di  farti  CuL- ‘ dn^rb  c 
fera  fegato.  Tuccia  alla  f or tuia  d! c/o’c 

aon*r»*  quella  ftU^ 


muto  xn,  n 

\aa[twpiàfmìikt 
U le  mài pldmilupifttm 
r w/f mi: firn  filmi 

imiti' ma 

1»folo(tnl'tid&tyl  A* 
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ih  fi  contitene  à i meriti  mìei  uerfo  la  Republica.Pa  di  fiat 
(dnOjO-  di  amimi , il  Vii,  di  Maggiori  campo. 
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Caio  Caffo  ì Cicerone . 
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S E tu  fe  fano , mi  place : io  fono  fatto . Prima  et  raU 
Iteriamo  della  fi  Iute , ZT  uittoria  della  Rcpublicd  : poi  del 
Medere , che  le  tue  laudi  uadino  rinouandofi , perche , effen* 
dod  tu  riufeito  un  grandifftmo  con  folate  , ZT  maggi  orr,  che 
Confilo  non  fufH , uieni  ad  batter  uinto  te  file ffo , di  queflo 
ZT  ce  ne  rallegriamo , ZT  non  pofpamo  a bafìanza  meraui* 
gioircene . il  tuo  ualore  ha  no  fo  che  di  fatale  : il  che  piuual 
te  hormai  habbiamo  per  ifterienxa  conofciuto  : percioche  m 
.hai  operato  piu  di  firmato  , che  qual  fi  uoglia  armato  : ZT 
bora  anche  , pur  ii  firmato  , hai  tratta  di  mano  a ni  mici, 
ZT  rendutaci  la  R epublica , la  quale  f può  dire  ch'era  già 
eptdfi  uinta , ZT  foggiogata  - bora  adunque  in  libertà  uiue* 
remo  . hora  ò cittadino  grandi  [fimo  oltre  ad  ogni  altro  , ZT 
a me  cari  (fimo  ,f  come  nell'infelice  tempo  della  Republici 
hai  conofciuto  j hora  dico  ti  haueremo  tejìimonio  dell'amo* 
rejl  quale  Z?àtc&  a lei,che  ti  è tanto  a cuore, portiamo  : 
ZT  le  cofe , che  ci  hai  piu  uolte  prorn  ff0  CT  di  douer  tacere 
fin , che  ci  trouaffmo  in  fcruitu  -,  ZT  & douerle  dire  in  mio 

/afrore  jpaando  elle  fu/fero  per  giouare  fora  io  non  defdert * 
rh  già  tantoché  tu  le  udii  dicendo  guanto  che  tujiefjb  le  té * 
g*  per  uere  . percioche  piu  fimo  il  giudi  c:  o tuo  , che  di  qual 
fi  ttogliame  cerco  di  effere  da  te  lodato  (e  non  quanto  io  mee 
rito  : ZT  <\v-efie  nofìre  ultime  pruoue  penjo  eie  non  ti  pare * 
rasino  difeordanti  dall’altre , ne  fatte  impcnfitamcnte 0 zr 
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(tnz*  conpglio, me  conformi  à ^Ut^kìmàM 
ftue/ìemomo:  mi,  donerà  mettermi  ingnodiffm 
, ec  coche  U pmU  fcffk {idre  1 buoni fM 
fende  me.tu  hne  i>M«rco  Tullio  de  ifiglL&deiA 
m,  degni  nutro  d„e>&.  ì te  meriuLme  \mifJi  in 

Z ù loti ^ dh/M"e  d°P°r'fl“»efl  fi 

ne, che  de  gli /ludi  tuoi  fono  emide  : lecfudi  defi ero  <£L 

” Penl°  P"*,  ‘k  fono  in  uno 

fongrf  /fruirà  »o»  /?  ? pot  JcLrlL  ' '&*  fl  f,d ’f"1* 
A^ìfl  nutrii  i l erePcrfettjLrn<ntt.  ilo» 
cojte  marmma  dell  Alia  _ 0*7-  dell’ird*  l*ll-  » 

tr  w*  w»uf,t  d i a ^LtST  . ^ 


, entro' l porte 

fenfr^tmo , che  tomaffe meglio  addire P 5 

ci  ucwW  appreso  un'altra  armata  la  al  1 Z ?P°  ’ * 

&«***  congregata,  in  Bithinia  Tullio  cimi?  *!* 1 * *ro  ** 
aameri  Turulioquejìorc  : f amo  andati  r°)dtCHl  er*'H  c 
ni  battiamo  uoluto  feritemi  fen2a  ìnd”  ^ * 

cfcc  bandiamo  intefo . i TarfenCi  in 6, a !fr°  ^ CUn°  <&**[ 

fo  Dohbdla.  con  aiuto  delle  quai  due  e ir*-  ' / mfnte 

un’cjfcrcito, tutto  difoldati  Greci,  e oU hl'l  dfktto 

ò i campo  attieni 
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tcéi rìmpetto  alla  ttrrd  di  Ldodicedj^T  ha  minata  und  par 
u della  muraglia  j £7  tirato’ l edmpo  [otto  Lt  ttrrd  . affo 
«offro  con  dicci  legioni , C7  Hfntì  cohorti  de  faldati  della  lem 
fa  & con  quattromila  cavalli  hd  campeggiato  à acuti  mi * 
gliauicino  d Paltho  j £7  flima  di  poter  vincere  fenzd  batta* 
gii*:  perche  già  Dolabclld  è necefjitdto  compcrdre  il  fr  omette 
to  d prezzo  di  dodici  drdchme  : £7-  fe  per  uid  delle  ndui  de 
Uodicem  egli  non  fe  ne  feri  condurre  , neceffario  è , che  to 
fio  [c  ne  muoia  difeme.  l’armata  affai  grande  di  Caffo , Id 
indie  è fottoH  governo  di  Seflilio  Rufo  , £7  le  tre,  che  nof 
cabliamo  menate , io , Tarullo  , £7-  Pdtifco , facilmente  gli 
vieteranno , che  non  poffdfdrfcne  condurre  . fate  adunque 
di  buona  uoglid  : &■  habbiatc  per  fermo  ,che  ,ft  come  «oi 
cofli'  kdutte  iff  edito  il  hi  fogno  della  R epublied , co  fi  noi  per 
U tt  offra  pdrte  prejliffimdmentc  ne’l  potremo  ijfedire ♦ 

Sfct  fdnO'Ddtddlli  XIII.  di  Ciugnojdi  Cipro . 

tentalo  di  [ho  Cicerone « 


chit^ 
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essendomi  dhhoccdto  con  Brutto  nofhrojet  ceni 
prendendo/h’eglì  erd  per  tdrddrc  alquanto  i ucnire  nell* A* 
fi*  , me  ne  ritomdi  nell’Afta  , per  raccogliere  le  reliquie  del e 
la  mia  fatica , £7  mandare  danari  quanto  prima  i r orna . 
infr<  tanto  intefi , che  In  Licia  era  l* armata  di  Troiai  ella  con 
anelito  di  cento  naui  groffe  da  metteruifu  il  feo  efercito: 
CS7*  che  Doldbelld  hauea  fitto  tal  apparecchio  i finc  * c^r  ^ 
fe  la  finanza  della  Sona  gli  ritornaffe  uana  , ei  p0i 
tejjc  montarfene  in  fu  le  navi  , CT  ncnirt  in  Italia , £7  con 

li  A ' I • » : ì * COYLOÌU  —fi  «•  • 


gli  A ntonij , £7  con  gli  altri  ladroni  cotigingnerfi . che 
mi  nacque  cotanta  paura , che  , Ufciato  da  banda  ogn'altra 
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cura  mi  sforzai  di  andare  con  poi  biffi mi  legnetd  1 rttraUdt 
le.grjf’io  non  haueffi  riceuuto  impedimento  da  i K hodiotti, 
forffe  gli*  Vhauerei  tolte  tutte’ pure  la  maggior  parte  fu  pre * 
A » C7"  malmenata.  j effondo  mefft  in  uoLta  tarmata  . per 
lo  timore  della  giunta  nopra  » faldati , ZT  i capitani  pre  fero 
sfuggir  e.  tutte  le  naui  groffe  per  infino  alla  minima  à man 
faina  da  noi  furono  prefe  . parmi  di  certo , di  hauer  ripara. * 
to  , che  Vola  bella  non  po/fa  con  tarmata  peruenire  in  Italia 
(di  che  hebbi  grandi ffima  paura)  £7-  che  i fuoi  collegati  riti» 
Wgoriti  à noi  non  diano  briga  . I R hodiotti  quanto  tengano 
per  perduti  &■  noi  , &■  la  Republica , dalle  lettere , che  ho 
mandate  alcolico , lo  conofcerai . cr  certo  ch'io  ho  fritto 
affai  meno  detta  frene fa  loro  di  quello,  che  n3ho  ritrouato  in 
effetto  . ma  perche  io  Sbobbia  fcritto  qual  cofa , non  ti  me» 
rauigliare  : la  pazzia  loro  è troppo  grande . ne  alcune  mie 
canicolari  ingiurie  mi  moffero  mai  : il  malanimo  loro  neh 
{'operaie  cantra  la  nojhafalute , la  cupidigia  di  feguireaU 
tre  parti, la  perfeueranza  nello. prezzare  ogni  huomo  da  be* 
ne  , non  era  ragioneuole,che  fuffe  da  me  fopportatd.  ne  peri 
gli  ho  tutti  per  ribdldi . ma  quelli  mede  fimi , che  mio  padre 
netta  fua  fuggita , che  Lucio  Lentulo , che  Pompeio , che  oli 
altri  famofffmi  huomini  non  ricettarono  5 i mede  fimi  ciuf, 
per  qualche  defìmo  anche  bora  òfonoeff,  in  maoifhatoA 
hanno  in  lor  potere  coloro , che  ci  fono  : di  modo  che  con* 
tinuando  nel  male  operare , il  medefmo  orgoglio  dimoflra* 
po.  & è non  piamente  utile  alla  nojìra  Republica  ma 
Mandio  neceffariOjche  quefia  tale  fellonia  fi  caflbhi:  la  qua- 
li diuenrrebbe  maggiore , Setta  f comportaffe.  in  quanto  al 
■ttoflro  honore , defilerò  che  tu  sbobbia  cura  : qud%- 

Jta  nt  Imitai  l’occafme  3 ©•  nel  fenato  , & nell' altre  oc* 
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ucnptiff’tityttdì m torrtm , tì  p ideerà  difauorirmi . poi  che  alti  Confoli  è fife 
ti  deputata  l'Afa  jgr  permeffo  loro , che  per  infino,  che 
effi  ni  snifferò  }metteffero  un  locotenente , che  la  governale: 
ti F'^he  tu  addottandi  loro,  che  diano  quefla  dignità  piu 
tojlod  me , che  altrui  , ©r  tni  facciano  locotenente  per  ittfis 
no  jcbe  l’uno  di  loro  uenga  al  governo  iella  prouincia  : 
fercioche  non  hanno  cagione  di  affretarfi  di  uenire  in  qua  , 
l di  mandarci  efercito  : imperoche  DoùtbcUa  fi  vtroua  in 
Soria  : & ,fi  come  tu  divinamente  hai  pronojìicato , £7* 
predicato , intanto  che  cofioro  ueranno  , caffo  Sopprima 
ri  : percioche  Do  tabella  ributtato  d’ Antiochia , ©r  nei  darle 
l’iflalto  malamente  trattato  diffidando fi  d’ogni  altra  citta  , 
à L aodicea  , la  eguale  è in  Sorta  lungo  il  mare , s’è  ridotto • 
rpiiui  fiero  che  di  corto  farà  cdffigato  : perche  ne  ha  dotte 
rfxggirfi  -,  ne  potrà  lungamente  fofl enervi  uh* e fercito  fi 
grande, come  è quello  di  Caffo  . (pero  etiandio  , che  fia  fato, 
à quefl’hora  fconftto , ©r  opprejjb.  per  il  che  non  penfo , che 
Tanfa  , ©7-  H mio  fi  debbano  nel  Confolato  affrettare d' uk 
fchrneUe  pronuncierà  che  pano  per  fare  il  Confolato  à Roc 
ma  . la.  onde  fe  chiederai  loro  , che  infra  qveflo  mezzo  dido 
no  à me  il  maneggio  dell’ Afa  j (P*ros  , che  tu  ne’l  potrai 
impetrare  . oltre  a tutto  epaefio  y a me  hanno  à bocci 
promejjo  Fanfa , ©7  Hfrcio  , dh  fcrittomene  dipoi,  ©7 
^ Tanfi  affermatone  à Verrio  noflro  , che  egli  darebbe  opes 

1 **  y c^e  nc l fuo  Conf°^tto  notl  fi  fuccedcITe  • *° 

u^mì  I * fie  mi  guardi , non  per  uaghtzza  della  provincia  voglio 
Ssoa?/  iberni  ci  t’allunghi  il  tempo , effendoml  fiata  tal  prouin s 
da  piena  di  fatica , di  pericolo  , di  [fcfd . ma  perche  non 
fiorrei  hauer  patito  indarno  tanti  difagijfT  danni  , £7  efs 
per  cojlrttto  à partirmi  di  qui  prima , eh  io  colga  gli  M/a\. 
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mi  frutti  della  mid  diligenza.  ; è forza , * 

[tidio  grande . che  s’io  baueffi  potuto  mar^d^ir^  *■ 
ri  jch  io  hdueua  rifcoffi  ■ chiederei  che  mi  f*  f*c*: 
Td  quello  jchedCdffio  ho  dato  y ZT  quello  ^ che 
perduto  per  ld  morte  di  TrcbonioyCr  per  tot  ertaci . 
LtbeUdjOuero  per  la  perfdid  di  coloro , i quelli  heLnr. 
to  gj-  à rnt  i?  dlld  Re  pulii  cd.  contràri  de  biro  elei* 
ro  j io  intendo  di  racquifarlo  y £7  di  rimboirptirlon 
fenz.a  tempo  non  fi  può  fare  . ZT  uorrei  y eh  e tta  <*2 y 
piglidffi  cura , che  io  haueffi  quefd  commodità  . per. 
ferirti  portato  talmente  uerfo  Ld  Repuhiica  , che  ce?** . 
pofjo  affettare  non  il  bene f ciò  di  quefd  proteine ia p ma 
to  C.dffio&  Bruto ; nonfolamente  per  efjere pater  lare 
pagri  o in  quel  fatto , £7  in  quello  pericolo  5 ma  ctiandi 
che  hord  ne  dijìudio , ne  diudlore  io  manco  : imperare, 
fui  il  primo  À rompere  le  leggi  d’Antonio  j il  primo  d t. 
dalla  pdrte  deìld  Republica , z?  à.  ddre  in  mano  à Caffi 
cdHdUcrid  di  D olabella  j il  primo  a far  f delta  de  faldati 
ld  falute  uniuerfale  contrd  la  fcclcratiffima  congiura  j f 
dd  unire  con  Caffo , ZT  con  la  Repuhiicd  la  Soria  7 Z7~  ■ 
e ferriti /he  ini  f troudud.no  : percioche  fe  io  tante  danari jg, 
tanti  prefdij , £7  con  tanta  prefezza  a Caffo  non  hauej [ 
dato  ; ti  non  hauerebbe  pure  hauuto  ardire  di  gire  in  Sorìty 
£7  hord  non  meno  la  Republica  hauerebbe  a temer  fi  di  Do* 
UbclUshc  di  Antonio  .&■  quefte  cofc  tutte  ho  fatte  effendi 
a Dola  bella  er  compagno , Zr  famiglidriffmo&r  a gli  A** 
tonij  di  fretti fjima  parentella  congiunto . hdueuo  anche  fa 
unta  la  prouincid  per  mezo  loro  : ma  , perche  alla  patria 
mia  maggiore  amore  portano  j il  prifno  d muome 
guerra  a tutù  i miei,  di  quefe  cofe  benché  io  m’auegga^tht 
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ftrhtfìno  ad  bora,  gran  guiderdone  non  ho  hduutomodime • 
noLffteranzd  non  perdo  non  pure  nel  de  fiderio  della  li 
Ititi, ma  etianiio  nella  fatica,  £7-  ne  pericoli  gagliarda  mene 
teprfeuererò.  nondimeno  fe  per  Beneficio  del  fenato  , & di 
tutti i Buonijio  ui  farò  anche  da  qualche  J limolo  di  giufia , e 
Tigoncuole  gloria  flrinto:  maggior  annerita  appo  gli  altri 
hamcmo,ay  per  conferente  maggiormente  alla  Reputile 
a ne  potremo  giouare. Quando  io  fui  k Bruto, non  potrf  ut 
ier  tuo  figliuolo , perche  con  la  caualleriagiafe  ri* era  ito  alle 
fianze  affinategli  per  il  uerno  . ma  certo , che  egli  fia  in  tal 
difiofitione  di  animoso  con  teco , £7  con  eff°  bti  , & foc 
pra  tutto  con  me  medefmo  me  ne  allegro  : percioche  l'ho  in 
luogo  di  fratello , per  e/fere  tuo  figliuolo  ,&■  figliuolo  degno 
di  te.  Std  fano.aUi  XXI  X.<Ji  Maggiori  Verga. 


Publio  L emulo , figliuolo  di  Publio  , P roquefiore  , P ropretoe 
re  y di  Confoli  }1  i Pretori  , k i Tribuni  della  plebe , 
al  fenato , al  popolo  , tT  *Ua  fW*  fontana . 


té mi 


ESSENDOSI  Volateli*  per  feelerat a uh  impa* 
ttonito  deU’Afid}  mi  conduffi  nell*  Macedonia  pronuncia  itti 
uicina , alle  genti  della  Kepuhlica  , le  quali  Marco  Bruto 
per  fona  chiarifftmd  teneua  :et  atte  fi  * fa',  che  la  proumeia 
dell’ Afta , & i ddtij per  mezzo  di  perfone  7 che  prejhfftma* 
mente  il  poteuanofaejn  uojbro  poter  fi  riduceffero . di  che 
battendo  D olabella  hauuta  gfan  paura  ; & , dopo  faccheg s 
gfata  la  prouinda,dato  di  piglio  d i datjj fopra  l'altre  cofe 
fpoglidà  crudeliffimamente  tutti  i cittadini  Romani ,&•  uens 
citatoli  offendo  fi  tanto  prefiamente  partitiche  non  ui  fi  potè* 
tool  piu  k tempo  con  le  genti  amuare.no  mi  fu  neceffario  di 


E pifi.fdmé 
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{oggtornArui  piu , ò di  Affettami  le  genti  ; G?  n 
ritornarmene  quanto  prima  all* ufficio  mio  ,Grp 
Vauaivzo  de  d<ttij,&  per  raccogliere  i danari , c 
ripofii  : in  oltre , per  rinuenrre  quanto  prima  la  fc 
ne  fwfje  fiata  tolta  , è per  colpa  di  quali  do  attenti. 
Cr  per  fare  noi  di  tutto' l fegitito  intieramente  atti 
to  '[fendami  nenuto  a notitia  nel  nauicare  ch'io  f 
fole  aLLa  volta  dell' Afa  3 come  l'armata  di  Volai 
trottarla  in  Licia,  cr  che  i R hodiotti  haueuano  in  < 
recchie  natii guarnite  * Gr  fornite:  con  quelle  nani 
parte  haueuo  io  meco  condotte , parte  hauetia  raun 
feo  V icequefloreperfxma  d me  molto  congiunta. ,er 
mìgliarita , che  teniamo  inferme , Gr  per  l'affett. 
portiamo  parimente  alla  R epublica  5 me  *r  tornata 
confidatomi  della  uofera  auttorita\  Gr  del  decreto  c 
to  , col  quale  haueuate  fententiato  D ohbella  per  nim 
tr,  i tutto  ftefio  off, cure, orni  fopra  U . 

10  confali  Mono  Monello, Scruto  Sulpido'  con 
ro  l'ero,  rinouete  : nello  fiele  heueeno  giureeo  / r /» 

11  iouere  heu, re  Te  meiefmi  per  nim, ci , i meli  he 
feneto , Crii  popolo  Romeno:  il  che  mole o ciiuenut 
to  e perciò  eh  e lafcìdmo  andare  , che  non  ci  uollono  i 
Moni  eUr gente*  feurezz*  ieU'ermet*  noflre,  me  i, 
Vmtrete  nell*  terre  il  porto , lejlenze , chefir,  eie, 
te  fono, il  antere, et  bneuemente  l Uapt*  Mieterono  i è 
folieti,e  noi  mede  funi  eppene  con  un*  becchetto  fole  u 

mo  riteuuti.le^eltiniegme,&dimi„ui„entoJea* 

fe  non  pur  del  predo  mio,  me  etiendio  dell'imperio  r 
popolo  Romeno  perdo  l'Ubiemo  foppcrtete,lrchecc 
■ un  intercede  keutuemo  intfo , thè  Dolabeie  jySj, 
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foffe  differato  della  Soriag?  dell’Egitto  '-  ile  he  eri  necefftrio 
thè  ftguifje , dijfegnaua  di  montar  fu  le  nani  con  tutti  i fuoi 
ladroni#?-  con  tutti  i danari  ,&  di  uenirne  in  Italia  : & 
(he  per  queffo  effetto  ancho  le  naui  gr  offe  , delle  quali  niund 
uen’erdjche  portaffe  meno  di  due  mila  amphore  , che  Sera 
nounitt  in  Licia , dall'armata  [uà  franano  affediate  . mojfo 
dalla  paura  ò P adii  Confermi  di  epuefra  cofa , «olii  piu  tofìo 
[apportar  ly ingiurie  , &■  ancho  con  nofrro  [corno  prima  tuta 
te  le  uie  tentare Ja  onde  effendo  flato  1 [ua  uoglia  introdotto 
nella  cittàjet  nel  [enato  loro , trattai  la  cau[a  della  Republicd 
con  quella  dìligenzdjch'io  potei  maggiore : et  mofrrai  toro  tut 
toil  pericoloni  quale  ne  fopraflarebbefe  quel  ladrone  con  tut 
ti i [noi  fu  le  naui  montaffe.  maio  uiddii  R hodiotti  in  tanta 
rhdluagitd  j che  penfauano  ogniuno  effer  piu  fìcuro , che  i 
buoni  j ne  credevano  jeffer fi  fatta  quefra  concordia #?■  unioa 
ne  di  tutti  i gradi  à difendere  etnimofamente  la  libertà  jet  fi 
eonfidauanOjU  partenza  del  fenato  d'ogn'huomo  da  bea 
ne  tuttavia  durar e&  non  effer  poffibile , che  alcuno  hauefs 
fe  hauuto  ardire  difentcntiar  Dolabella  per  nimico ,finalmie 
te  tutto  ciò , che  da  ribaldi  era  finto  , piu  il  tenevano  uero  di 
quello  j che  in  effetto  era  flato  fatto  , & che  noi  gli  faceuamo 
vedere. con  quefro  malanimo  anche  davanti  alla  venuta  no 
Jlrdjdopo  la  inde gniffima  morte  di  i'nlonio1  tanti  altri , 

Cr  tanti  crudeli  ajjaffinamenti  , erano  andate  à Dolabella 
•due  ambafeiarie  loro  ,&•  certo  fr ra ordinariamente  9 contro 

aUe  lor  leggi , vietandogli enc  coloro  , i quali  erano  alhora  in 
trictgifrrato.  quefte  cofe  b che  V babbi  ano  fatte  per  paura , cor 
«jc  effi  vanno  dicendo  , de  terreni  che  in  terra  ferma  tett- 
gono?b  perfrenefia , ò per  poffanxa  d alcuni  pochi , colora  , 
eh*  anche  innanzi  battevano/***0  ad  uomini  fegnalati  la 
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mede  fa  ma  uilUnU,hord  f dirimente  ritrounM  in 
n gr in  diffmi  ,fuor  d'o gni  ufanza,<&  [enzi  cono 
fln^non  hanno  Holtuo , fàcilmente  potendo, rime 
preferite  pericolo  nofro  , nc  J quell*  che  [oprili 
itdlid, et  alla  rtojlrd  città , f,  quel  indicete  infime 
ladroni  ^[cacciato  deU’Afia,  cr  delU  Scrii  fon  le 
lanuto  in  italid , ad  diclini  due fion  enn  lanuti, 
i detti  migfrdti , di  bdutrei  fofienuti , cr  tenuti  ì 
che  l’armata  di  DoldldU  fuffe  dccertdtd  dilli  u, 
fri  illudi  [affetto  fi  confermi  maggiormente  p 
co/i  fegaite  mdffimimente  perche  di  [ubilo  Sello 
Cito  Tino  Ugni  di  Do  libelli  di  Ucid  diU’armiti 
[,&■  con  undfufìd  pre[ero  a.  fuggèreJafidateuiUt 
[e  , nelle  quii,  non  poco  di  tempo  , & fatici  hduit : 

mito,  d riunirle. per  tinto  offendo  noi  à Rho die, 
mui  , chc  biueudmohiuutc,in  Lidi  ucnuti , ricci 
mai graffe®- i i fidront le nfìiteàmmo  tlibenn , 
pdurdfhe  hiueuimo  gnndifftma , che  Do  libelli  c. 

nrnrt  i dnucllc  uenire  in  tuli  * » i—  * 


i . ' w-  . .o  — //«" uoiaocud  l 

drom  doueffe  lontre  in  tulU.Virmiti,  che  [e  ne  | 

perfeguimmo  per  inf noi  sidi , U quale  ì [‘ultimi 
de  U mid  troutncU  . auìoA 


della  mid  protèndi . quiui  intef. , uni  pine  delie 

VoUelUejJerf  fa^tfl-iltre  effere  indite  m S 
in  Cipro  le  quali  meffe  inatti  ,[aptndo  io  u 
f,o caudino,  &■  captano [mgAare  fi  denteai  in  ' 
m’ir  miti  gnnSfftmi  rarouirt  in  ordine  ■ itl’of 
me  ne  [orto  tonato  : &forzerommidi  predire  7\ 
.dei  conferità , ©■  illi  Republia  U debita  [Sciate 
Mgenzi,& di  ricamare  quella  fammi  di  dati 

con  quelli  prefetti , ch'io  potrò  U ma,  fiore  &■ 
dirlitii  con  mi i cemu.fi  trafeorrerb  U poiàitciaf. 
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jce rd,quau  hanno  a no\,%?  dua  Repvblica  forteto  fede  in 
(on fornire  i danari  da  me  ripojìi^  quali  fono  fidò  i (celerà 
tàglie  hdnno  forteto  ffontaneamente  i danari  del  pvbiico  k 
DoUbcUa,&-  collegati^ con  lui  k fdr  degli  dffdffmdrnentì; 
fdrovuene  dvifati . contrd  olii  quali  parendovi  di  procedere 


rigidamente  fecondo  il  merito  loro,  dando  k me  riputinone 
con  ld  vcflra  dimoriti:  io  poni  piu  agevolmente  &■  Vavan 
20  de  ddtij  rifondere, &•  il  rifeoffo  ferbare. infra  quefoo  me z* 
zo,  per  poter  meglio  cujiodire  i ddtij,  & difendere  la  prouin 
eia  da  gli  infatti /io  fitto  una  guardia  di  gentifhe  fi  fono  of* 
forte  di  fua  volontà, per  riparare  al  pericolo  prefente.  Scritte 
qut fle  lettere,  fono  giunti  in  Pamphilia  da  trenta  foldati,che 
di  Sorid  fuggivano , i quali  Dolabella  haueua  affoldati  nell * 
Afa  . cojìoro  hdnno  dato  nuoud7  come  D olabella  era  indio 
to  ad  Antiochia , la  quale  è in  S orla, ma  che  non  ui  fu  rice * 
unto  : & che  ejfendofi  sforzato  piu  volte  di  entrami  per  fot 
za,femprefu  ributtato  indietro  con  fu o gran  danno  : di  mo 
‘ do  che,  perdutovi  intorno  da  cento  huomini Ufciatoucne 
parecchi  ammalati, di  notte  <T  Antiochia  fe  ne  fuggi  alla  voU 
ta  di  L dodicea  : CT  che  in  quella  notte  qua  fi  tutti  i foldati 
Affatichi  da  Ivi  ft  partirono  : tra  quali  ben  ottocento  ad  An* 
tiochìd  fe  ne  ritornarono , <2?  dieronfi  d coloro,che  per  Caffo 
quella  citta  guardavano.*:  gli  altri  per  l Amano  fcefero  in  Ci 
licia:  del  qual  numero  fe  parimente  effere  dicevano : ma  che 
fi  era  detto,che  Caffo  con  tutte  le  genti  fue  ft  trvova  à quat 
tro  giornate  lontano  a laodiced  in  quell'hora , che  D old  bella 
ui  andava  per  la  qual  co  fa  porto ferma fferanza,  che  qvtjìo 
fceleratiffimo  ladrone  piu  toffo,che  non  fjìimd,  farà  cafliga* 
to.  il  fecondo  di  Giugno , di  Verga. 
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LIBRO  XII* 

Cefkre  hauerne  uoglld.  Saperi, come  in  tua  dbfen 
pongo  molto  Arditamente, parendomi  di  poterlo  fai 
tu  non  ci  fei . fra  molte  cofe,che  pcratcenttcrd  tt 
<erebbono,nuouamente  hofcritto  delld  perfetta  md 
dire  : nella  quale  ho  penfato  piu  notte, che  tu  dal  tn 
do  alquanto  difcordaffijn  quella  gufa  cioè,  che  fuc 
dare  uno  huomo  dotto  da  uno , che  indotto  non 
che  tu  lodaffi  queflo  libro,  prima  per  merito  fico  j d 
do  ti  paia  ch'ei  non  meriti , per  farmi  piacere,  ddro 
fcriuere  d i tuoi/tcdoche  pojfano  mandartelo,  pere 
fe  bene  il  f oggetto  non  appruouerai,cbe  nondirrtenc 
doti  bora  feioperato,  prenderai  diletto  d' ogni  cofani 
fid  icfcita.  in  quanto  mi  raccommandi  la  fama?  €2? 
tuo  : tu  imiti  in  queflo  il  coflume  degli  altri  : md  uo± 
d perfuada  3 oltra  ch'io  tengo  grandiffimo  corteo  del 
tia  noflra,ch'io  fo  tal  giudicio  delfommo  ingegno,  e t 
uirtuop  Jludi  3 <£r  ho  tanta  fferdnza,  che  tu  debk*^ 

Tc  A gradi  d honore  che  niuno  ti  antepongo,  & f 
pareggio,  sta  fono.  t 6 


Cicerone  1 Cornificio  , fuo  collegi 
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or*r”CUe  ^ >ftrftd^tre  off erudito , eh'*01 
CcriT*  ? f°lret'fdre  «otte.  Tu  ti  duoli  df* 

to  A*  10  r 0 femPre  fatto  , quando  ni  è lidio  fai 

PreZ/tU<>t  m'(f°  « tueteifWrf' 

te  ere)ch*tu,  non  fei  perfora  alcuni  cofdft  no  f'f 

che ^ ^ dÌ  ni'n*  p>r**r**MMt 
P e cotejìo  non  fo  qual  Cecilie*  Baffo  rii  fei . il  ^ 
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perle  unì  a°c”*non  ****  £"r<*.  di<  trio  c h>e  tt+nonft* 
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LIBRO  * * • 

che  è in  Sorid,(2r  di  *ff*  SorU  il  £ <’****''**' 

tdVimprefd  bene,  Cr  felicemente  tt  fUccedà  z 
f uccederd-, confidandomi  <£r  àelV'tnduJ^rt^  & 

za  tua.ma  quello  che  mi  ferini  del  foretto  dei 
thica,  molto  mi  ha  contrifldto  : perche  ho  rnt e/ 
tcrc^chc  non  titruoui  fe  non  poche  genti  : il  eh 
fimo  poteuo  imdgindrmi.  per  il  che  depd*ro,cf: 
fi  muovano  di  pire  (ente  infimo  dttànto  ,c  ìi  e non 
te  quelle  legioni , le  quali  io  odo  che  ti  fi  conduce 
che  tu  non  hxbbid  genti  bdjìanti  a combàttere ft 
ra  pigliare  il  partito,che  Mdrco  Bibulo  prefè  : il 
chiufi  in  un  cafiello  fortiffimo,  & pieni  [fimo  di 
& tinto  ni  fette, quanto  i P art  hi  ne' là  proteine  io 
fie  cofie  meglio  fecondo  i fucceffi,^-  fecondo  Htet 
verdi. io  Jldrò  fiemprc  infdjlidio  di  te  finche  noni 
che  ferì,  fieguito  . non  mi  è mdi  cdpitdto  mtffo  eh 
te,d  cui  non  hdbbid  ddte  lettere. pregati  J filare  il 
fj7*  fioprd  tutto,  k ferhterc  i i tuoi  in  tdl  modo 
dono  com’io  fono  tuo,  s td  fimo. 

Il  <1  SI  \ rv^'  — IV  #>VV t CN  * Wl  %V*TV\  Vi  ifl 

• ‘ " v • * • ■ : " 

%i.  . Cicerone  i Cornifido^  (no  ccllegd. 

M I fono  fiate  cdre  le  tue  lettere,  fe  non  doue  he 
non  ti  fei  degndto  di  alloggiare  HeU’dlberghetro  di  S 
fdppijche  quelli  mia  uillettd  fi  recherd  forte  a Uff 
J \d  ingiuria , fe  non  anderai  dd  dlloggidre  nel  Curri, 
nel  P ompeidno  , per  correggere  in  tutto  l’errore, che 
to.cofi  adunque  far di, &■  mi  dmerdi,  &■  con  fcriuer. 
volte  inuiterdi  me  a fare  il  medefimo  : percioche  io  p 
fjionicre  piu  fdcilmente,che  prouocdre.md  fe  fardi  n 
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che  ti  uengd.  fcritto  di  qui  cio^ch  e 
ferì  ioti  fcriuerb  follmente  le  co  fé?  f\tt:  vc-rèT : t 
no  facilmente  indouinire  . ogni  cofd  & 
non  hdnno  cdpo  : et  queUi}che  hdLrtno  tdccifo  Ut 
udno  in  pdefi  lontani  . Pdnft  è ben 
fdmente . Hircio  nojlro  tdrcld  dLl<qu~±nto  A -rihai 
per  figtórt, certo  io  no'l  fo.una  ffieran^ct  nond/r. 
il  popolo  Romano  debba  e (fere  urta  uolta  fintile  < 
teccjjori . io  fermamente  non  mancherà  a dia  Rep 
ciò  che  atterrà , oue  io  min  babbi  colpa pon  dròmo 
portai  : & (opra  tutto  con  ogni  fiudfc  di  fenderà 
C7-  honor  tuo. atti  XX.  * Decemfcre  k pieno  fer 
ni  il  partito  fi  JUltre  co/i  importanti , fi  di  quefiaph 
n natrefiafftn  a co.oro,  che  le  governano,  er  che 
fi  ieffero,  (e  non  k et » ui  andaffe  per  ordine  delfina, 
fio  parato  ioti  propofi  bene  per  cagione  della R eputH. 
in  Mero  pm  per  confiruatione  della  tua  dienti f. la  c 
F'Z° tn  l’amore  , che  ci  patiamo , erti  e 

ToiJÉZc  ' KiefM'Cd  >*'  n°n  che  n 

^una  nella  prouincia  che  in  . 

tcoorre  ,‘f’°n?r'terog2'tto,}  cui  ninna  cofa  fidate. 
J„  ***. ttc0  ^ ^bcra  ,fi  come  aUd  nifi 

nato  Ceamd't  ^ ”7**'*”' : * Stmpronio  fi  tu  ti  (off!  goni 
attili ito  nf  Jvr"  le‘tcr:>ifFr'JJ0  ogniuno hauenflidc 

rTcb'nJ) r K ^,md  ‘ m‘,f,,P°^tdffiuo,er  noni  per 
che  tu  rìt  ° moJnento,‘mPmd  pht  tjueìlopke  hard  ti  dirl.fi 

mi  fiderai  coLcr’cù  *“ 

I icrai  col  nefirochenppo.  sta  (ano. 


li-tLÙ 


j jt  >.A 


ili 


.ivfevt 


XII, 

'’ftà/kxcmtjméix j 

uff.  tfiafihm-.fjm 
dd*  fammi iimmji 
PafirbiJjffacr^ 


\ 


V 


t<4 


V> 


v 


celie 

r ' ^ ^cerone  i Comincio*  t *y 

JIZZJ°*to  **** 

urùilfm'bbefiJ  iurU . ahiFF^’7'^  & delrrtodo  0 i4 

\mfimmkmm  m aiunto  11  oZ'd  C°‘  ' tr^oleret^lli  P f*nn0  **  ’ f#  ejfoyfi 

famnkfiélJ  JnXJt  y K V? 

•mirtéti*:  ^mc,ltqUl  ‘ . pcrcioct*^ 

pi fdtàfaimji  pnim^„/°lfor?.^nan  **U  i ctl<1^ ,/ 

MmktìfmfiV  *i&<tiuftecortun?l  però  , cfct  Ufcii*  . 

r JL4p**  kW*Z2u occtT^  nM*  rittd  '«V  ✓ 

2*»  Qr'tZZt;^  ferreo  r * 

£*■£  ‘‘‘‘hMuiZZrcamc  n t*olfa,  ™de  ‘h'*rt*  *>i*  Ti 

I mdimìM  ^poudnetto-  i ?otelr*  ««olentemeBtc^  ^ J 

■uà  uF  Wtf  • **<igli  httorrrtTtf  fòtp>u.eì  0*7-  dì 

*Zffl  SSZÌ  t ?”»"*’  ®-  *-  t-o&lno  t ^ 

wp wcCufl/he *^Y frr entrdre fn 
*Ì>'°F*ljur'  Ztc’%  K §-U  ^PPorrf  • "Ip 

/<J*4  *««£  J,  iFT  ’ ,,  °ZSir  , r/J  ts"‘° 

ftga  ìitìhFrìrtilf^o-  ~Ui  » X. di  Ottobri fe  , 

'«.ir*?  *0  di  M?Zj’F'!ri’uontr<t'r*  tqrcjtccrc*  legioni,  thè 

I*'  a »t  con  d CC  °H't’ ^fendofi  dì  dootcrr  cìro-rle  ì (i*^~ 

zt  nrZ, a «. 5 

come  li»  modello  UEUa. 

**  roteiti*!*  » doi+e  oprici  coCx.  è pieno  <fi 

FF ‘ 0 fempre  che  -pertCo  etl  caCovao  - 

' * ^ p°tKio  por  l’etoi  gvcftdLire  gvirtto  l*t  RepubLr* 


& 


aO* 


t 


Digitized  by 


ile 


? , .LIBRO  "R  ^ ^ * 

po,cfc>lk  cri  pn4,Cr 

almeno  fferare  : hard  anche  querftct  et  c 
Iftrdnxd  ci  può  tffere  , hauendo  Anfow^  hx 
dire  di  popolo,che  Cdnutio  cerc<±*t<*  eli  metter*} 
li , che  non  potrehbono  effi  hduer  grati*  J/y?* 
mentre 


mente 


e che  egli  ci  hautjjt  luogo  fio  per  me  fop  f 
qu eflcfciagureg?  tutte  ep+eUr  , crhe 


acca  fcare  ; mercè  dcUrf  philofophia  , L*  »o 

trdfce  ddll’dffannojnd  mi  Arma  anchorce  contri 
peti  delldfortund.gr  con  figlio  te  et  fare  il  medej 
dnnouerdre  intrd  mdli  alcuna  co[k  , nettai  quale  i 
bid  colpa  . in  che  non  mi  ejlendo  piu  oltreyper  m 
le  q idli  tu  fdi  meglio  di  me.  Sempre  mi. <?  piaceri* 
Strdtorio3md  hord  piu  che  prima,  ho  prefo  ad  ama- 
che nelle  cofe  tue  non  potrebbe  e/Jere  ne  piu  fette/et 
ligente , ne  piu  fauio.  Attendi  à Jiar  fan p : che  no 
far  mdggior  piacer  di  quejlo. 


Cicerone  aL  Camificio.  . 
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I M ogni  occdftoncj che  mi  fi  offerifee  di  poterti  ho 
gT  giouarefo  per  te  quelli  uff  ci  , che  debbo  : come  in 
rii  dd  lettere  de  i tuoiT ille  quali  mi  rimetto  . non  refe 
ri  di  effortarti,  che  tu  attenda  con  ogni  cura  alla  Repu 
quefìa  è opera  degna  deìl'animo  tuo,gr  deli1  ingegno , i 
quella  freranza3la  quale  tu  fei  tenuto  ad  battere  di  ami 
re  la  tua  dignità  . ma  intorno  a queflo  propofto , ditta  j 
ragion  erotti  piti  à lungo:  perocht  di  fermare  diquejìa/io 
era  niente  di  certo,  non  erano  per  incuori  ritornati  gli  & 
bafcìdtorijì  quali  il  fenato  haueua  mandati  non  i 
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pdMuezof 'M.Pditjd  reciti  le  ttt.tr  Zetrerer  - 

ttà  la  copi  grandemente  con  dlJegrcxsz:^  _ 

.cere  infinito  del  Minotatirofioè  di  <Z-<*Xt*ipo * es 
^ At  too  un’honoreuole  decreto  in  fa*cor  ttao 
chi  domar  daffe. che  colorofuffero  notati,  *****  * 

co  affettionati  alla  patria  : md  ranp*.  ttoUc  vefar  Co 
Vd.  io . il  mio  cornfeio  . il  primo^r^ c/r*  r* 
ronza  delU  liberti . C r .fondagli  altri  otto  fi  , «.£ 
di  Dicembre  gittai  IfondanuutM  delia  Refr&cr/fcajg 
fo  giorno  procacciai  molto , elT"  molto  oferai  in  gr* 
tu*  digniu  : imferocbe  il  fenato  mi  concedette  , c6e 
mutdffc  il  gotierno  delle  prouincie  . ne  ferò  dagoi  c 
ibdttere  . & impugnare  colui  , il  quale  con  tua  grane 
ingiuridL,&  con  if corno  delia  R epublica  tencud  la  grò 
tjjendo  abfente  . U onde  .(gridandolo  io.  e*r  accufa* 
del  continouo  .feci  che  egli  entrò  in  Komd.  degojlo  ilgc 
ito  delLt  provincia  . Idfcidndone  non  (blamente  Uff  era/, 
md  l’effetto  gid  certo  , & Id  fofjeffione.  rallegr orni gran 
mente . che  per  le  cofe , che  io  contro  1 lui gi ufiffimamen, 
C7-  merhiffimamente  ho  dettela  habbid  mediarne  il  tuoK 
{ore  ld  tua  dignitd  confermata,  &■  che  de  gii  honori grandif 
fimi  della  p roùincia  tu  rij  foto  aggradito  » inquarto  tu  t* 
purghi  con  meco  di  Sempronio  : io  dccettoia  (enfi  j c',ef  \ 
ptrcioche  quello  fu  un  certo  tempo  , che  bifognaua  *******  * 
modo  altrui.  H ora  faperai , come  io . che  foglio  confa  r* 
ti,C7*  fduorìrti  . adirato  co  tempi , àìfperdtomidclU  ~ 
berta  .ratto  me  ne  giua  in  Grecia  : ma  i venti  Etctff  * iul' 
fa  di  buoni  cittadini  facendo  loro  che  io  abbandonai^  t 
la  patria  . non  mi  ttollono  (cguire  : £7*  l'afro  f°i'  r 
gì  andò  in  contrario  con  granòxfma  forza  m * njp  £ 
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, ...  fULujji-  at  ^ cj are  vj rc«xM.iAT»«  ijt' 

perocché  H generofo gioitine  p rxmA  per  ^,- 

fer  t W'rcfjo  dedc t KeptcblicA  hdL  rAU.no.tc  gfi.R? 
wic/Jefxttojl ritorno  eli  Antonio  cLa  'Brd.nfcfi.i/*  ^ts  s?  * v 
tocomc  undfefiedlU  pAtrìA  . credo  tu  fdpf»*  ^ fi\p  ^ ^ 
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plinto  monti 

. - — ...jvp.t*.  _ lATtA  fola.  ni*e 

ditutti  i buoni  : La  quelle  io  ttzx  sforzo  di  tc*fir 
Jioglid  che  con  prospero  coirlo  j Tri  a cpaAluru jw* 
arte  mia  gixmai  non  mATtcherA  z che  A?**7  . ^ 

uirtU  «’  Ogeutto  £ col  fi  tvaoi  , Itocbbi  Animo  ^ 

ffV°  > fa  penfero  , che  ogrii  Lieo  honorede  " 
ut  falute  della  RepublicA  coxiti  va  rito  . Io 
mente  PublioLuceio  dotataTtc^tae  porrà  c^7" won  eir f-f 
tu.  rrtcL  ra.ccomma.nd  Affi  z -perche  egli  mi  è cart/J 
f°  fuor  di  tempo  b Abbi  Amo  per  citato  bircio  ^ 

ftri  colleghi  jHtiUfprrvi  a U a v^epi+bLicA  nel 


j , j ti  cuo  iw  jarf  /V  aU'1.  ■« 

fioèfepUH 

• ma  per  t otti  Are  ^ otte  Ldfcidi , aT\a  ' si#  / 

^ di  Sempronio. gut  nort  potetti  tu  hAtiert  '^  ^ i')^  $ 

gio  rifo/utiotie  alcun  A.  horA  il  tempo  portifoC  ff*  rfi  * 

meyj.fi  iiiud  j^y  che  Altri  cofìtami  fi  tengano/  i ^ fo^  vC 

renti°  • per  la  qual  co  fa.  il  mìo  ajLcÌTito  monti  c ^ 

naue , &■  uieni  foprA  Ia  poppA  _ iati  a Cola.  M#e  ^ 

di  tutti  ; u^z  , .»  ^ tfnfr  ^ $ 
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d quel  ^ 


percioche  ,fe  bene, quanto  _ 

paMic*  è fi  cura, ella  non  è però  <m  c bcnr<*  <ti(t  ttz^ 
iota  di fenderò,  <£r  aiuterò  fecondo  il  mìo  cofìz 
per  alcuno  accidente  non  mi  fia  uietttto  - éenc6e 
trouo  molto  fianco  : ma  ninna  fld^tchezszzici  drztar  . 
tocche  di  ufficio,  <*r  dì  fede  mi  facci**,  mmedre  - « 
jl  queflo  propofito  bafte  infin  qui.  non  itogli  o /irrru. 
Ufcio  , che  da  altri  tu  ne  intenda.  . Di  te  havtt 
cuni  dui  fi,  li  quali  uolontieri  uorremmo  cbrfu/7?r, 
Di  GneoMinutio fi  quale  in  certe  lettere  tu,  loda.fl i 
f'intcndeua  non  fo  che  di  [concio,  deft dero^  c/jr  tu  m 
come  fa  il  fatto  3&-  in  fieme  quello  ? che  fi  fd.  coflC. 
s tafano. 


Cz  cerone  a Cor  ni  fida.  sj 


' QVi  NTO  T urto  , il  quale  ha  negotidto  in  Af 
huomo  da  bene,<* 7-  di  buona  famiglia. , ha  fatti  heredi 
saturnino  , S eflo  Aufdio , G neo  Anneio  , Quinto  Con ’ 
Gallo  , Lucio  Seruilio  P oflhumo  , <*7*  Gaio  R ubellino  , l 
•mit^di  bontà  fimili  k lui . al  loro  parlare  ho  conofciuto 7 
io  piu?  fono  tenuto  a ringratiarti  di  quello  , che  loro  hai  f 
to,che  à raccommandarteli  : p ercioche  fi  lodavano  tanto . 
la  corte [a  , gentilezza  tua  , che  uedeuo  loro  hduereh 

uuto  piu  da  te, eh  e io  non  ardirei  di  pregarti . ardirò  ttondi 
meno , fapendo , quanto  fia  per  ualcre  la  ricomandatiotit 
mia  . per  il  che  ti  prego , che  quella  cortefia , la  quale  gli  hai 
ufata  fenza  lettere  mie  , tu  gliela  ufi  per  infetto  di  qutfic 
lettere  molto  maggiore.  della  miaricomandatione  la  (u* 
.flanza  è quefla  , che  tu  non  comporte , che  trote  T urlo,  li* 
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libro 

padre.laqudl  compagnia,  il  mio  - y ^ 

md»rcri.<iggrda4WÌd»cfce^Mc/?o  , c^e  ***  A. 

n^cfccnon/i^fc/fogno  ringratia-rmi  perr  *1*0  c 
che  ciò  non  debbiamo  fare  intrd  noi  . 1 C fenato  j 

ricerco  per  qrado  della  tua  dignità  ^ fc  non 
fentid  de  Confoli  non  fi  riduce  mai  0 fe  non  per  « 
per  il  che  ne  de  i cinquecento  fcuiti^ne  de  i dicct/c*. 
cinquecento  , non  fi  p uo  hord  per  u.ict  del  fenato  f 
onde  io  giudico, che  tu  debba  mediatiteli  decreto 
por  delle  taglie  , Ct  figliarne  in  prefi an-za . Del  f 
Republicd  credo  che  tu  ftj  duifato  dalie  lettere  tù 
qudhti  deono  fcriuere  ciocche  fi  fa  in  R orna,  io  fio 
fperanza  : non  mdneo  di  diutdre  la  patria  coi  con/?± 
con  l'opera  : in  quefìo  pongo  ogni  mia  cura  , Z!T  ^ ft 
mici  delid  Republicd  mi  dimofiro  di  e/Jer  capitai  ni rr. 
cofi  mi  paiono  e/fere  in  dffdi  buon  termine  : ZT  farebl 
buoni  [fimo  , fe  nonfuffe  fiata  la  ribalderia  d’ale  uni. 
su  [ano. 


Cicerone  1 Comincio.  ^ £ 


ESTimOj  che  ninno  pd  nel  popolo  Romano  ; 1 
che  turche  [di  tutte  le  cofe  mie  5 il  quale  non  fdppid  Ufdn 
glidritd}che  tengo  con  Lucio  L dmid  : percioche  quaft  di  ti 
ti  Roma  eìldfu  conofciutd  , quando  che  da  Aulo  Cdbin . 
Confilo  fa  confinato  ,per  bautte  liberamente.,  & g*$dr 
damente  la  mia  fdlute  difefa  : laquale  tanto  fa  fa  * cuore, 
che  non  fu  pericolo  fi  grande,  che  egli  animofamente  non  uì 
fi  metteffe  . ne  da  quefìo  nacque  l'amore  intra  noi , anzi  d* 
l amotCj che  ci  era.  molto  innanzi , £7  eraci  grande  }nacqutf 
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LIBRO  XXI  r 
Cicerone  a.  Cornificò* 


M I merduiglio  , che  tu  mi  fcriua,  cT?e  nt  terzo 
con  mie  lettere,  fe  non  litiganti  : &■  e£ terre 

itero, tw  non  puoi  dire  ? ch'io  non  ti  ferititi  ffrefjo  > 
hai  fatto  finche  ninno  fi  reputa  di  donare  batic  ere  zY  c 
re  fenza  mie  lettere  . ma  qual  de  tuoi  hetmrrti  meli  < 
ftrei  meffo  per  cofdy  ch'io  non  ti  habbid  ferretto  f ouer 
potendoti  k bocca  parlare  , qual  maggior  ffaffo  ho  io 
di  fcriuerti , ò di  leggere  tue  lettere  ? fuolmt  piu,  tojio 
moleflo , che  io  fa  impedito  da  tante  occupattont , che 
hdbbia  alcun' agio  di  poterti  fcriuere  quanto  uorrei  : che 
con  epijlole , ma  con  uolumi  ti  prouocherei  , co  quali  c 
ragion  uorrebbe  che  tu  prouocaff  me  : percioche  fé  bene 
occupato  , hai  nondimeno  piu  d’otto  , che  non  ho  io  : bfur 
fe  n’dnco  k te  duanza  il  tempo  , non  uolere  e/fere  fafidiofe 
ne  darmi  noia^  farmi  infanza^ch'io  ti  ferina  Jf  eJJo > &** 
ciò  fa  cofa  che  tu  affai  rade  uolte  mi  fcriua  : imperoche  fe  in 
nanzi  mi  tronauo  intrigato  in  grandiffime  occupatici; pera 
cicche  ero  fermo  di  difendere  con  ogni  follecitudine  la  Reptt 
blica  j molto  maggiormente  mi  uì  truouo  di  preferite rimper 
cioche  fi  come  piu  grauemente  infermino  coloro , i qudlipa* 
rendo  guariti  di  una  malatia , in  quella  di  nuouo  fonoried t 
dati  • cof  noi  maggior  male  fentiamo , i quali  fumo  sforza* 
ti  a guerreggiar  di  nuouo^quando  credemmo , che  ligure* 
ra  fufje  quaf  fnita . ma  di  quef  e cofe  bjjic  infin  qui.  Tu  il 
mio  Comifcio  fa  che  ti  perfuaddj  me  non  effere  di  cof  del#*  !> 

le  animojper  non  dire  inhumano  , che  di  te  poffi  efjere  w ina  ’l 

to  o di  corte  fa,  ò d’amore  . non  ne  dubitino  gii  io  : nondU 
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me  occupami  .<k* 
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Ch trippa  m'hd.  fatto  molto  piu  ^ z32 

. rtl'-à  eh e bliomo  è quello  ; Cernere  l>d”[ore>  che 

pereto  oltrd  modo  nel  prdtticdre  1 4 / Ut[°  mi  * ?*™t0 
•mmouaM  i£nu . .:Z-ZnL*U/>M'x/t 
™?»rc  mi  ha  èchiarato  l'Arno  L j ttÙT'  f 
' ,ma  mi/*  tymto  tatti  i cuoi  frmhìanti.  /;  £ „„„  K„. 

T r dt'rdt°  cm  Ieco  > P'rcfcr  o*  m'hahhi  ferino 
ira  jltffa  formi , che  ì gU  nitri  . eefi  i aero , efce  io  "Ver. 
coi  che  tu  mi  fcriuejf,  in  altro  modo , cfct  à gli  altri  ì 

" fra'^*tó f|«  ‘°P°  d’amore,  che  in  coler/-  *>*»  /£ 
f,U  quale  tu  i,ctthr  per  conto  delia  «corra  f«*  •>  che 
Ulto  : niente  in  uem  ri  r...  . & ..jnt-he  , °ltr  •_ 


•notato  temi :én i 
meherci,  cotprfp 
icprcioch  fltfatjc 
, dt  m fa  k:\ft 
’dcrrtffere  frffa, 
i ferita jféfjo , ab 
i : imprechit  i 
oc  cu  piti oià,  per- 
■/mime  li  R/p 
deferite  :mp  I 
Vj/ftilip* 
t fono  rica 
sforzi* 
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dei# 


fono;  niente  in  nero  ti  puffo  fOKtniri . °rci.cH«  , °h"  ‘ ■„ 

1™°  ter  k m°"<  * ' Confoli  è refìsto  come  fe"* 

«,cr  non  e in  termine  di  poter  fare aU1"1*1.^,  co"*01’ 


jCr  Won  r ^ termine  di  poter  farteli***, yiA  con**! 
non  potrejh  credere,  in  quanto  lifcoL  ii  iinir\Le 
>o  il  Meo  : & peroni  uia  f,  cerca  4ae‘»^,ler*° 

1 f "le  paghe  freme ffe  3.  i falda  ti , fecoicd"  1 Ue{‘  f°L. 
I f >f  non  cvedaqid  che  fenzra  im  bastioni  ^ 


O-  per  ogni  uia  fi  cerca  d'dcc 
. Jcpromejfe  d i faldati  ,Cecon  _ 

c ne  non  cre<to gid  c^e  ferina  impofthni  d*  * ft*,*®*  n0n 
pre  . Dì  Accio  Dionigi  penfo  che  non  ne  fi*  . 1***°  ’ c\,c 

» hditendo  detto  niente  Strd.torio.  Di  ?\i^°  ^itv  c^0  1 i0 

“concedo  punto,  che  tu.  li  fi  ut  pii*  affcttnndt0  * 

/<w»o  io  : percioche  eoli  è mìo  flrettifjìmo  xrr\tC°  ’^ff*** 
°J*ftdnzd  d i mdejìri  de  ì dxtìctrì ,che  gli  rfU****^ 


umt 

ndi: 


dito  alle  mie  lettere,  quando  tu,  leggerdi  le  ^ 

fa  effere  k R omd.  Delibai  tre  cofe  , & mdff1  z 

* d-d-nari, non  ft pendo  tu,  la  morte  di  P dnfd , _ - 

o che  pcnfdui  di  potere  ottenere  per  mio  ^ 
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LIBRO  XII. 


non  ti  faria  ttenuto  fallito  , scegli uìueffe  : f? 
amaua  : ma  fn  orto  lui , niun  modo  ci  tteggo  a 
inquanto  i Vcnuleio patino ggr  H orati par m 
fatto  beniffimo  . non  mi  piace  già  troppo  quello 
hduere  ancho  a i tuoi  Legati  lettati  i littoriyiccU 
ti  manco  fi  dolejfero  : però  che  offendo  ituoi  Le i 
che  meritano  honore  t non  donati  paragonarli 
meritano  fcorno  ; £7-  fono  di  parere , fe  non  fi 
ttigore  del  decreto  del  fenato  , che  per  uhtafo 
faccia  partire . Q uefìa  è in  fomma  la  ri 

' - delle  due  lettere  ricevute  da  te  d’uotd  m 
? '-j  [ima  forma.  Altro  non  mi  occorre  < 
' v:  dirti  j fe  non  che  1‘honor  tuo  mi 

fera  tanto  d cuore } 
quanto  il  mio * 
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ENCHE  «o»  ero  ben  chidro , /e  con 
qualche  molejlia  dell'Animo  mio , ò pur  noe 
B lontieri  in  Athene  t'haueffi  tieduto  j perche 
h r:i  l'ingiuria , la  quale  hdi  ricemtd  , mi  fi trek» 
te  di  doglia  cagione 7 e Li  finitezza  tud/on 
U quale  effd  ingiuria  fopporti/ni  recherebbe  contento.nondie 
meno  uorrei  piu  toflo  hduerti  ueduto  : percioche  quella  mole 
fischio  ne  fentofludfi  egualmente  m'affige^uando  io  noti 
ti  u aggio  : & quel  poco  di  piacerebbe  ci  poteud  effere  , r era 
to}  fe  io  ti  haueffì  uifìo  , farebbe  jidto  maggiore  . imperò  io 
fono  rifioluto  di  fare  ogni  co  fio.  per  ne  derti, quando  fenzd  mio 
troppo  difconcio  potrò  farlo. infra  qucflo  mezzo  quello , che 
per  lettere  fi  può  con  teco  £7*  trattare , &}fl  com'io  credo, 
conchiudere , trattcrollo  . bora  la  prima  cofia  ti  prego , che 
tu  non  faccia  niente  per  grado  mio  contra  uoglia  tua  j mi 
che  tu  faccia  quello , che  fono  per  addomandarti  ,/e  conofce 
raij  che  a me  molto  • 1 te  nulla  importe , £7 ‘ fe  prima  ti 
difforrai  a farlo  uolontieri.  "Patrone  Epicureo  è tutto  mioi 
io  fono  tutto  fuo:  fitluo  che  nella  philofophia  da  lui  gran* 
demente  difeordo.  ma  nel  principio  a R om  acquando  an 
cho  te  tutti  i tuoi  offeruaua  7 egli  honorb  me  fopra  ogni 
altro  i <*7*  ultimamente  5 quando  intorno  i i commodi  5 
■premij  fuoi  ottenne  quelle  cofe  3 che  uolle  ?fi  ualfe  quafi  piu 
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iAl*operd  mia  , che  d1  alcun' altro  difenforty  C2 
gli  hauejfc:&-  oltre  d ciò  mi  fu  r ss  cQrnm  andate 
1 L quale  0 e [fendo  io  fanciullo , duanti  che  con 
ne  ,flimauo  molto, come  philofopho ,dipoi?  fenott 
\ hoyCerto  come  huomo  da  bene  , C7~  piacevole  y ( 
,jor  queflo  Pdtrone  bàttendomi  già  ferino  a Rom 
humili dffi  uer  lui  -,  £7*  fi  chiede ffi , che  gli  uolefp 
non  foladi  mine  delU  cdft  fiata  di  Epicuro:  non  t. 
niente ,per  rifletto  che  non  uoleuo,che  il  difjegno  tu 
are  dalla  rdccommdnddtione  midfaffe  impedito . 
mo  , giunto  ch'io  fui  in  Athene  , hduendomi  ripYe. 
uerti  intorno  dUd  medefimd  materia  : per  quefadL 
fu  confoldto  , perche  infra  i tuoi  amici  fi  tenedL  pe> 
tu  haueffi  Idfcidto  quel  pen fiero  di  fabriedre . 

& fe  tu  boramdi  non  ni  fai  cdfo  foprd  : uorr  ^/cfM 
che  [degno  ti  è uenuto  nell' animo  per  ifpiace^  / 
ni(che  conofco  quella  gente  ) tu  ti  rappaci^  t 
rare  co  fa  dii*  infinita  tua  gentilezza  confo  y.  °P 

fare  a me  quejìo  fauore. io  per  me,  fe  tuoi  'Tfa 0 *** 
parere  ; non  ueggh  , ne  perche  egli  ne  ‘°d  dic* 
ic  infìtn-zi  , «e  perche  tu  negargliene : 
meno  , che  a lui , fi  può  concedere  il  tanto  e 4 fe* 

fa  tanto  u,ile  . benché  fon  certo , che  tu  fa  CttT4rfl  d'ut 
role  Pdtrone  fi  fcufdjZr  foprd  che  fi  fon  jf  ^ Con  ^Aì 
può  md.ncd.re  dU’honore  fuo  , alla  ragion  \ , fe  egli,ct 


f "fttntem 


auttoritd  di  Epicuro,  alle  frette  prel(r  J 

gh  è b fogno  di  conferuare  quel  luotQ  1 ® ?^dr0  . 
«mi  ftcttcwo  UAì,a * )loite  0*4» j.-rr ì 


faina  caUct  infama  riprendere  °n°  * fe  Uo»lilHl 

& tifila 
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Imo  xin, 

'ì!m  m ifdfw,  Cttùi/hl  ntjcfi’àfx nella  phdofophia  . ma  poi  che  a lui , & a gii  di 
Vfljjl rftfwlsi blkti,  I tri  difilla  fetta  non  fidino  perù  molto  nimici  : fono  qudft 
ìridi  ^ùititck  CM0ftù!  jfj  opinione /h’ e gli  meriti  d’effere  fcufdto , fe  tinto  k petto  fe 
ld  fifa  : nel  che  fe  ben  ei  peccatiti  toflo  per  fciockezzdj  che 
fer  miina  pecca . ma  per  non  effer  piu  lungo  ( che  bifognd 
pire  jche  una  uolta  io’l  dica  ) io  amo  Tomponio  Attico  da 
frittilo  , non  ho  ne  il  piu  caro  , ne  il  piu  dolce  dmico  di  lui. 
f{Jli,non  perche  fid  di  coforo  ( perciò  che  egli  è ornato,  et 
compiuto  di  tutte  cjuellc  feienze,  che  gendVhuomo  dee  haue* 
re)  md  uuolgnn  bene  di  P dtrone  , &-  grdndemente  amò 
P/icdro  : di  ciò  con  tdntd  infanga  mi  ha  ricerco , effendo  pu 
re  huomo , che  non  fi  muoue  a far  quejìi  uff  ci  per  ambitio* 
ne, ne  fuole  efjere  importuno  per  troppo  pregare, che  di  niu 
m cofd  non  mi  ricercò  mdi  piu  caldamente .&■  fi  rende  feu 
ro,  ch'io  con  unfol  cenno  poffd  confeguire  ejueffa  grdtid  dd 
tentando  bene  tu  fu  [fi  per  edificare.  md  hord  scegli  intende * 
ra , che  tu  hdbbid  abbandonato  il  penfero  di  fdbricare  , ZT 
che  io  con  tutto  cjuefo  dd  tc  non  fidfuto  feruito  j crederà, 
nonché  tu  fid  fldto  uerfo  me  poco  corte  fe,  md  che  io  uerfo  lui 
J foco  diligente  . per  tdnto  ti  f upplìco  , a fcrìuere  diti  tuoi , con 
■nonchedit^1  ***  tu  fei  contento, che  cjucl  decreto  del  fenato  dì Athene  file 

■vrJr/'X I ni . ma  ritomo  da  capo  . prima  che  tu  faccia  ejueflo  , uoglio 
confò  pi  che  ti  diffonga  a farlo  uolontieri  : ma  f appi , che  facendomi 

fo/fàMj  fiefìa  gratta, mi  farai  cofa  grati ffimd.  Sta  fano. 

ufldméri/ ^ 

ìjffimih* 

'djciiid* 


: mi i 

f^hmimripf^ 
teri:prrpif*W* 
mà  fi  tenti  prfràt 

'opri  : uarrdjdcfif  j 

mjMfiW 

àch’utià ,1*1 


n 


Cicerone  a Caio  M emmìo. 

1 O ho  grand’ dmicitia  co  Gaio  Auiano  Vuandro,il  qua* 
le  hahitx  nel  facrario  tuo  ; Z?  maggiore  con  Marco  Emilio 
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fuo  procuratore  . tì  frego  Adunque  con  quella 
cdcid^ch'io  fofjbjcherfotendofcnzal  etto  / 'concio 
di  delia,  fianza:  per  ciò  eh  e per  molti  Lati  ori  ? eh 
minciaà ' à molti-,  gli  torna  forte  in  fmifìro  qtii 
di  tramutar  fi  a calende  di  Luglio  . mi  uergog*. 
rimonie  in  pregarti . ne  però  dulitoffixando  à t 
molto  importi7che  tu  non  fa  di  queU’anfmOjC/re } 
alcun  feruigio  mi  ricercafft  . ti  accerto ,che  ne  rie 
lari  [fimo  piacere . Sta  jano . 

i /* - • iìir'frkiv 

Cicerone  à Gaio  M emmìo,  ~J 


A v L O Tufo, oltre  che  è uno  de*  miei  irti? 
mi  porta  honorem  affettione  grandiffma  > 
rixajzr  humaniffma & degna  molto  deli^J: 
rei  che  tu  ufaffi  uerfo  lui  quella  Immanità 
fij  quando  ne  ragionammo  infeme  : eh ^ , * m 
mo  piacere,  oltre  à quefto  ti  alligherai  luì  * ^ 
potrai  feruirti  in  ogni  tua  occorrenza.  eterno. 

Sto  fatto 

. k 'V  . * . . . 

^,T  1 . r«  \ . „ ; , . t . . 4 * '•  1 

Cicerone  à Quinto  Valerio  o rc 

Vie, pretore  JgiUo  <J,  0^^ 

Cì  L T huomini  di  Volterra  fono  . 

hiriuìAct  in  In*  —J - ^ (he ttjfj 


•TO 

# 


percioche  hauedo  io  lor  fatto  nfeuitn  L 
V rc7l^-,'tr°  largljiffimo  merito  ccncj  -Cn*f^cì°  e[|ì 
“ «Ile  feupure  mai  "f4  4 

^ « te  )Ct  fertile  fo  me  ejjfr,  ^ ^Me* 


"HiU 


%4 


ino  xiii, 
ìptpdxiftMjdiitff, 

xkfnnSlmi^kitì 

imfntiifflft*  f1^5 

' ti L« flit.  WUfT^f  ^at 

fiéfJrémfltftòfl 

fi.WMfl(*ricm 


no. 


mJe'rnidiffl*'!^ 

tttifffaity 

r:dxd*flt'r.\ 

, iti  f*> 


rettici 

,/J'M 

X**fJ 
ti  I 
arf*' 
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icrrì, et  conforterei  dà  hauergli  per  rìcomdnàdti  foche  le  lo* 
t°  pcfli/foni  no  fu  fiero  cofifcdte,ffictìalmente  hduenào  cjudft 
furinone  degli  dltri  di  efiere  efiauditi:prima, perche  fuggi 
moldctrbezza  del  tempo  di  Siila,  per  benigniti  degli  1 ddij 
immortdli  : dipoi  , perche  con  fomrno  fattore  del  popolo  R 0* 
mino  dame  nel  mio  Confoldto  furono  di f e fi  : percioche  ha * 
mio  i Tribuni  della  plebe  prodotta  una  legge  iniqui  ffimd 
de  terreni  loro, io  alfenato  g7"  di  popolo  Romano  facilmen* 
te perfuiietti  , che  uolefiero  hauer  rifletto  i quei  cittadini , 
i quali  la  fortuna  quafi  per  compaffione  haueua  confermati. 
(?  qu'fld  mia  opinione  fu  approuata,et  confermata  da  Gaio 
C< fare  nel  fuo  primo  C onfolato , quando  ei  rinouò  la  Ugge 
dd  terreni:  onde  il  contado  di  Volterra  , & la  terra  in  per * 
perno  fu  da  lui  liberata  da  ogni  pericolo:di  modo  che  mi  ren 
do  certo , che  egli , il  quale  ua  cercando  difarfi  nuoui  ami » 
ci  , i uecchifuoi  beneficij  uorra  confermare,  per  il  che  fi  con * 
uiene  alla  prudenza  tua  , b feguirre  l’ autorità  di  colui , la 
cui  fetta,  & imperio  con  tuo  fommo  honore  hai  fcguito  j 
Malmeno  ri feruar gli  tutta  la  caufa  intiera  . tu  dei  ben  haues 
re  ferma  intemone  di  uolerti  obligdre  in  perpetuo , confarle 
grandi  [fimo  beneficio,  una  terra  fi  degna,  fi  pofiente^fi  no* 
bile  . ma  quefle  cofe  ,che  di  fopra  ho  fcritte  , le  ho  fcritte  per 
ejfortarti  , £7-  confidarti . quelle  che  feguono , te  fcriuerò 
per  pregarti  j udendo  farti  conofcere, ch’io  non  folamente  ti 
con  figlio  d fare  quel  che  dei  , ma  etiandio  ti  ricerco,^-  pre* 
go  di  cofa  che  à me  tocca  . dico  adunque , che  mi  farai  fns 
gulariffimo  piacere  ,fe  opererai, che  i Volaterrani  non  fdno 
in  conto  nifiuno  danneggiati , ne  aggrauati  \accotnmctn* 
do  alla  tua  fede , giufiitia , & bontà  le  fufìanze  loro:le  qua* 
lì  O"  da  gli  1 ddij  immortali  da  fegnalati  cittadini  della 
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Reputi? cd  nqftrd  con  fommofduore  del  f endto. 
Romano  fono  frate  conferiate  . ZT  fe  io  ■>  fi  cor 
hdueffi  hord  il  modo  di  poter  difendere  i Voldt£ 
U guifd  , che  fono  ufdto  d'diuure  i miei  dmici  ; 
ciò  Idfcierei  difdre  per  gioudrgli  j Z?  brieuemen 
tefd  per  bene f ciò  loro  ricuferei . md  poi  eh  io  m 
potere  hord  dppreffo  te  niente  meno, che  hxbbid  fe 
to  dppreffo  ogn'uno  : per  quelld  flrettd  dmicitid,  c/ 
infeme  , ZT  per  quell'dmore  , che  ugualmente  ci  £ 
ti  chiedo  per  grdtid  , che  sij  contento  d’ufarc  tdl  co 
humanitd  uerfo  i 'Voldterrdni , che  ‘eflimino  cote  fi 
qudf  per  prouidenzd  diuind  efferfldtd  commeffdt 
delld  quale  io, loro  perpetuo  difenfore , piu  che  d 
poteffi  difporre.  Std  fino. 


Cicerone  à Quinto  Vdlerio  O red 

r~  f • fi.  . 


Vicepretore , figliuolo  di  Qui-^^ 


NON  mie  difedro  , che  ld  fretta  a..  » 
tengo  con  teco,  fd  notd  d pur’dffdi  perfo ' d ’ ^ 

.1...  X 11  X 1 7*-  »cftà 


fa  rifletto  , come  tu  vuoi  ben  Benfare , i0  a-  *'• 
mtejìo  ufficio. che  ti  i fìnto  Atto, «or.  po/f,  co  JmJc 
diligenza.  tud  fi  conuiene  , gouern.ini  jnau  , d f( 

Cetre  . zi  ...  J.  I , rr  )fiQs]n 


fare  uh  ole  j il  qudle  ti  hd  commefjd  un<t  jj?*1  *1°^° 
impreft  : imperoche  duenrd  che  molti  t»;  ***  'X? 

; jjì.  ... . ..  i miY1Ctnhìn0 


feruigi  3 per  ejJer  certi  detta  tlid  r,Cer 

ftrò  , ch'io  uoglid  interrompere  Jl  «^f0  »ie 
Con  Getto  Curtio  ddlld  mid  ctd 

"*a  « ..in  . t tenui. 


^ dmicitid  . dolfemi  delU  cdSj  ^**0' 

C& 1 lngìuftijfima.mme  petti':  et  pdy^C 

c coU 


• ' v. 

] w. 

» V 44 
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a*miLui*t<rr 


tid.tgÙfktnd  Voldterrdno  una  pcffeffione. nella  quale.  qudft 
ài  mufrdpo  ricolte , bauea  le  f ne  reliquie  ritratte . hord  in 
fu/ìo  tempo  Cefdre  i’hd  credto  fendtore  : il  qual  grddo.per* 
indo  cotefldpoffeffione  .egli  porr  a mdldmente  mdntenere.et 
èfìund  co[d,  ejjendo  [ditto,  a piu  dito  grado  di  honore , ch’ei 


OrcJ,  !■$*> 

Quinto . 


« w/dff  ) 

i vieto , 


flitii , thè  per  fermi  fattore,  per  La  qual  co  fa  in  gran  manie* 
riti  prego, che  tu  prefuppongd.  che  le  fujìdnze  di  Odio  Qur* 
tio  fieno  mie,®-  ciò  che  tu  fdrefii  per  intereffe  mio.che  fdeen 
dolo  per  intereffe  di  G dio  Curtìo,  effigimi  d’hauerlo  fdtto  À 
me. tutto  ciò  ch’egli  hduerd  per  mezzo  mio  , riputerai  che  io 
l’bdbbid  di  te. te  nc  prego  con  ogni  caldezza.  Std  fatto* 


étti1'/ 


•Jl Vjek 


[if.> 


T 


Cicerone  à Quinto  Valerio  Orcd , 
figliuolo  di  (Quinto. 


'irt 


IwodoMi 


S E tu  fe’  fino, mi  pidet:  io  fono  fano.Qredo  che  tuten& 


0 ?d  *'  memoria  , come  io  &■  in  prefenzd  di  Publio  Cuffie  fa 

^n°  i[  uelldi  con  reco  ncli’dccompdgndrti,  ch’io  feci  .quando  ti 

J parti {li  per  ld  prouincid.ct  come  pofàa  intorno  a mede  fimo 
,ao  1 piu.  a limerò  ti  noiomi , che  ^lun^e  ornici  di  lui  ti  rito* 

v - ò m m £>  . J-,  t Amici  mi#*  il  ^ L-. 


^ mincUftpu  oli  tèulfinel numero  degtidmici  miei . il  che 
' J per  l’infinita  beniuolenzà, ‘he  mi  porti,  & per  Meruanza, 


A A A • 


che  m'hai  femore  portato  , molto  iiberdimente 
mente  mi  promette fii.Cuftio  bicorno  tcerfo  tutti 
fiffimojcon  marauigliofa  caldezza.  unita  d*1 
mini  di  cotefta  prouincid , per  efj'er fletto  in  Af? 
con  cdrico  d impedire  importdntifpmi  nrgotij  de  « 
ilche  io  foglio  aiutare , quanto  pofjo  ? quejfa  pud 
quale  egli  ufa  uerfo  di  loro , con  adoperarti i tutte 
ze  , che  fono  in  mej&-  tutto  quel  fauore}  che  mi tr 
re.ld  onde  m'ho  penfato  di  eff  onerti  in  quefìd  epiji 
gtone  y perche  tutti  gli  dmici  di  Cuffio  ti  rdccom  v*- 
l dltre  epijlolefarb  follmente  quelfegno , il  qudiX.  * 
intrdnoi  , infieme  fi gnifich  erotti  , ch’egli  c del 

de  gli  dmici  di  Cuffio  . md  fappi.y  che  quell dL  mia 
mandatone  3 per  cagione  deUd  quale  ti  ho  t*olm  /J 
prcfemty  è piena  di  tanta  caldezza , che  niu  ^ Jr 
mi  rdccommandar  pmcaldamcnteperào^^t 
pddre  dffetto  mi  ha  affretto  a ricontane  h'CW° 
tnente  lancio  G iulio.il  quale  ufficio  f'io 
Ugni  falche  fi  fuole  , quando  alcuna  cor  %rr°fao  in  i 
diligenza  • par  mi  qua  fi  impoffibile , ch^t''ricercdc°*  i 
di  Cufpio  fidisfare  . ei  uuole , ch'io  tt»!°  dtfd 

Zi  crLd:',fh'io  d0  (*rru  *>&*•*« 


ri-era  . halli  prometei, e' da  pìfr'crZZ? 

J>ra  trarrò  un  marauigliofo  meda  , 


non  riunendomi  ,fa  opera  tu  'clcl^^rtil 
a,che  ia  l’habkU  fruito  con  fi  Svigni  fi , 


«-W7 tiettern.-  urtiti 

ao  * c*°  farai  }fe  ogni  forte  di  lìh  ,^fne  d ittiti 


*•»  foLtjncntc  coll’opere 


jCcfe  ymoH 
“PoHifUii 
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DELLE  E PI  SU.  F A M. 
lifminàd  uagliano , uorrei  che  tu  l’haueffi  proudito . ma 
miimtno  io  fono  in  opinione  , che  il  detto  huomo , c/j’/o  ti 
nccommando , yid  moito  degno  dell1  amicitia  tud  : & ere * 
lolopon  foloqterche  Cuffio  me  l’ afferma , benché  quejfo  de * 
utd  lijidre  : ma  perch’io  fi, com’ei  s’intenda  d’huomini , & 
chcgiudicio  egli  ha  in  elegger  gli  amici . in  brieue  conofcerò , 
qmti  forza  hauerano  battute  quelle  lettere,  et  fiero  che  hd 
unì  agone  di  ringratiarti.io,doue  penferò  che  tu  babbi  a a 
aro  ch’io  m’intr ametta  > zy  in  tutte  le  occorrenze  tue  calda 
mente,  Zy  diligentemente  m'adopererò . Attendi  a far  [ano, 

P V B L I O Cornelio,prefientdtore  di  quefia  ,miò  fiato 
riccommandato  da  Publio  Cuffio:  dlquale  zy  per  amore ,ZT 
ferobligo  de  fiderò  di  fare  ogni  piacere  : come  fon  certo  , che 
tu  hai  facilmente  da  me  cono feiuto. pregoti  grandemete  ai  far 
fi,che  di  quefia  mia  ricomandatione  Cufiio  mi  renda  grafie 
le  maggiorici  piu  lofio  fi  piu.  ffeffojche  pofftbile  fia . 

MM^ìVSA  iW  -i»  C.  : - ^iut 

Cicerone  ai  Cado  cintilo. 


QV  ANDO  infitti  partirà  per  la  Gallia , moffo  dalla 
fretta  amidtid,che  teniamo  infieme , Z7  dalla  fomma  offen 
uanza,che  mi  portami  uenifii  2.  ritrouar  2 cafia , ti  ragionai 
degli  huomini  di  A ttelU,i  quali  pagano  tributo  di  quella  par 
te  del  contado  loro , che  è nella  Gallia  ; mofirandoti , quanto 
i lor  fatti  mi  fuffero  2 cuore.  Cr  dopo  la  tua  partita } per  e fi 
fer  la  co  fa  talché  2 cofi  degna  terra, zy  terra  à me  cariffi* 
ma  grandemente  importaua  j CT  <*■  mt  fimmamente  richie s 
dendofi  /* aiutarla  j affidatomi  nel  tuo  buon  uoler e uerfi  di 
meyf  enfiai, che  al  debito  mio  fi  conueniffe  di  fcriuertene  con 

Zpifi.fAm*  G G 
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quella  diligen-z&jtb'io  potè  [fi  maggiore  , benché  J 
culto, gr  quale  fi a la  conditione  de  tempij&r  ^ua 
tere:  £7“  troppo  fo  tocche  dd  Odio  C e fare  ti  è flato 
non  di  giudicare  ,ma  di  e/fequire.  pertiche  ti  chitc 
Irniente  quel  tanto,ch’io  penfo  £7*  che  ttt  fo/Jd  , ^ 
lontieri  per  mio  amore  fardi.  £7-  primamente  uog 
pijCom’e  il  uero  'yche  tutto  il  capitale  della  terra pre 
fifìe  in  cotejìo  contado, 'del  quale  paga  tributo  : £27*  « 
quefla  terra  per  le  acerbe  grauerze, ch’ella  ha  patite 
ua  in  eflrema  pouertà  . ilqual  danno  benché  paia  ^ 
altre  l babbi  ano  fentito  ugualmente  : nondimeno  « / 
che  quefla  terra  l’ha  fentito  in  pericolare  molto  yiu, 
tre  . il  che  reflo  di  raccontarti/Lccioche , latri entdttdo 
miferie  degli  amici  miei, io  non  paia  di  far  diffnideert 
le  perfone,  alle  quali  farlo  non  uorrei  .per  il  a \tfton 
ueffi  grande  fyeranza  di  douer  moflrar  a Ce  f*2r  / 

terra  immeritamente  di  tal  pefo  è ordudtd'  **  \ 

fo  k farti  bora  intorno  k tal  fatto  dienti * ^ °*  Sfinii 
che  mi  confido  * enfi  mi  Un  'nMnzd.r 


U<3. 


n dmmo,che  gli  huomini  di  quelld  hdntiv  **!?**  ^ 

luto  pregarti, &-  fupplicarti,come  fdccio  cì  ° 
dire  quefla.  caufa  a lui . ilche  fe  bene  n0 La^  & ft" 
ti  guanto  io  hdttcffi  udito  , che  tu  non  pf,  !IC1  ^ federi, 
fo  k niffuno  : nondimeno  fono  entrato  i„  J"  *di  cotictf 
doverlo  impetrare  ,pofcia  thè, fa' /ferrei 
gmf,  hanno  impetrata  da  i Rt, 

li  anchora  che  ti  fidno  d’amicitia  Coh  '^Pdàd 
««*  * me  rn.  co]M£»t  >«  : .» 
dx  k otiamM,^iU*c.Z...  >«fc rk.  . " **> 
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modalmente  confidcrando,che  tornendo  molti  amici, 

lifdli  il  mede  fimo  uorrebbono  da.  te  per  mio  «lezzo  ottene 

rtjldgritid  per  quefii  foli  ti  addimando  . Cr  anchora  che 

mfdùcffer  certo, che  tu  conofca,  compio  no  faccio  queffo  uf 

fio  fenzd  cagione  j&  che  a ricercartene  con  tanta  infiori* 

zi  rima  nana  ambinone  non  mi  ha  [finto  -.nondimeno  uo * 

fio , che  tu  creda  alle  mie  nere  parole , che  io  fono  molto  te * 

nutoàquefia  terrajiatiendo  ella  al  tempo  & delle  profferì* 

tì mie,  {7  delle  feidgure  mofir atomi  fempre  una  mirabil 

dfftttione . la  onde  io  per  rifletto  della  fretta  amicitia , che 

teniamo  inferno  ,&•  per  cotanto  amore,  quanto  è quello, che 

mi  hdi  fempre  portato , in  gran  maniera  ti  prego , che  conos 

fendo  tu , come  fi  tratta  di  tutte  le  fufanze  d’una  terra,  la 

quale  à me  per  amicitia, per  ufficio, &■  per  amore  è congiun * 

tiffimajij  contento  di  con folar  mene  Alche  facendo  5 fe  impets 

treremo  da  C efare  la  [feruta  gratia , riputeremo  di  hauerld 

pertuobenefeio  hauuta  : fieno  , ti  refieremo  però  con  quefio 

obligo,che  ti  si j affaticato  perfiarlaci  hauere.  & oltre  al  pia s 

cere  grandiffimo , che  di  me  ne  farai  : mediante  cofi  rileuas. 

to  beneficio , uerrai  ad  obligarti  tutta  qutfia  terra  , cioè  un 

numero  infinito  di  perfine  da  bene , & di  nobiliffmi  citta s 

dinijgr  gratifpmi,&-  degni [fimi  dell* amicitia  tua:  de  i qua a 

li  in  ogni  occorrenza  potrai  fempre  ualerti  in  feruigio  tuo,  et 

di  tutti  i tuoi,  Stafano. 

* » 

Cicerone  1 Marco  Rutilio. 

> ESSENDOMI  ro  4 mefieffo  teflimonio  della  riuerc 
Zd}che  ti  porto  jet  hauendo  già  per  pruoua  conofiiuto  l ’ amo s 
trecche  tu  porti  A me:ho  prefo  ficurta  di  chiederti  una  gra s 
tia  dime  tanto  importate, che  di  chiederlati  m'era  necejjario  , 
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qnàto  co to  io|iccid  di  P ttblio  Sefhoytio  tt  ha.  huo> 
pia  meglio  di  me:et  quanto  ne  debba,  fare,  C r tt* 
huomini  il  fanno.il  quale  intendendo  d* altrui ?COt 
dffettionatifjìmo,mi  ha  richiejìo  ch’ioti  ferina  con 
bile  caldezza  intorno  alla  facendo,  di  Caio  Albi# 
della  cui  figliuola  effo  Publio  Seflio  ha  Lucio  Seft. 
giouine  .qiiefì  o perciò  ti  ho  ferino jtccioche  tu.  cono  fi 
folo  io  fono  tenuto  k pigliarmi  penficro  di  Publio  SeJ 
jlio  etiandio  per  Albino. bora  ù facendo  è quefla.  G 
no  ha  ritenuto  in  pagamento  alcuni  poderi  da  M<a 
rio  al  prezzolile  fono  fiati  efiimati  : i quai  poderi 
uea  comperati  da  Ce  fare  de  beni  di  P lofio  . s*io  dir 
torna  in  utile  alla  Rep ublicajche  fi  diuidano^  y>dn 
uoglia  infegnare,non  pregare. ma  nondimeno  taole, 
rc,che  le  uendite,e  rdjjegne  fatte  da  Siila  fi  off 
che  le  fue  fieno  eflimate  piu  dureuoli  : cafo 
■fi  deuidanoji  quali  effo  C e fare  ha  uenduti  \ 
potrà  eff  » re  nelle  uendite  fue  f ma  quanto  a ? '°r  C K a 
il  confidererai  tu  con  la  f olita  prudenza. i ^ . Cofli  ** 
pregoti  in  tal  maniera  che  ne  con  tl  fr'i0  ^ 

piu  giufìo  cagione , ne  piu  di  cuore  di  nulU-  d^ett0, 

• che  tu  hahUa  rifletto  ad  Albino  ^«onr 
di  Laberio  . ferammi  non  follmente  di  * 1 P°Jer 


un  certo  modo  anche  di  gloriale  Publi0 

(oi 
ilei; 


7.0  ti  un  fuo  Muto  imito , &■  «irò*.  If  'r  ?'r  ’*'» 

ZÓoTll™ ",nM°  */“* finì.  l„j  W'»', ’lfo, 

j , ^ fcLr  i 


poffo  tt  prego,  che  non  mi  puoi  far  ^ <JUd» 
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Cicerone  1 Craffipede. 


ere, 
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B E N C H lo  con  quella  diligenza,  che  potei  maggiore , 
tiriccommdneUi  k bocca  i dd.ttd.ri  della  Bithinid’}gr  conche 
hi, che  tu  e?-  per  rifletto  della  mia  raccommandatìone  , ZT 
inche  di  ticd  ffontanca  volontà  eri  deftderofo  di  far  loro  pid 
cere  in  tutte  quelle  cofe,che  poteffr.  nondimenoparendo  à co 
lorofill’intereffo  de  quali  fi  tratto , che  fe  io  face ff  con  teco 
il  mdeftmo  ufficio  anchord  con  lettere , molto  in  propofto 
delle  eofe  loro  cddeffe  -,  ho  voluto  fcriuerti  le  preferiti. et  bah* 
hi  di  certo, che  iojhauendo  fempre  piu  che  uolontieri  mofìrdz 
to, di  portare  generalmente  à tutti  i datiari  no  picciola  affet * 
itone  ,fi  come  per  li  benefctj  grandi  da  loro  ricevuti  trote» 
nato  di  fare  j in  particolare  fono  amico  di  quefla  copagnìd , 
che  ha  il  datio  della  BhhiniatUqual  copagnia  z?  per  lo  gran 
dolche  tiene, Zi?  per  la  qualità  delle  perfine, eh  e ui  fono  den » 
tro, abbraccia  la  maggior  parte  della  citta , effendo  compofla 
di  tutte  le  altre  compagnie:  & in  effa  per  forte  ui  fono  moltit 
co’  quali  io  tengo  grande  amicitia  , Z?  maffmamente  con 
Publio  Ruvilio,  figliuolo  di  Publio  , delld  tribù  Anicnfe , cd* 
po  di  quella  compagnia  , del  cui  honore  in  ffecialitd  bora  fi 
tratta  . per  le  quai  cofe  io  ti  prevo  fommamente , che  tutta 
quella  cortefa,  z?  tutta  quella  liberalità , che  tu  puoi  ufare , 
tu  la  ufi  uerfo  di  G neo  Pupio 7il  quale  è ne  fervi  gì  di  detta 
compagnia  ; z?  facci  operaci  che  ù uerra  fatto  facilmente  ^ 
che  del  fuo  feruigìó  i cotnpdgni  refiino  fidifatrìffimi do 
ue  l9intereffo  di  effi  compagni , Z?  l’utile  àrderà  ( che  ben 
fo, quanto  in  ciò  tu  poffa  , per  ejfere  Q ueflore  ) fìj  contento 
di  difenderli , Z?  di  aiutarli . ilche  facendo , oltre  che  farai 

G G Hj 


LVI  B 


/V.  Ili*' 


cofd  , di  che  io  f entiro  grandiffimo  piacere  ti  f> 
perche  n'ho  gidfattd  ìfferienzdj  ti  affi  curo  -,  che 
fauoreuole,  conofcerdi  di  hauer  fdtto  beneficio  * 
cordcuoliy<gr  grate.  Std  fdno. 


tfcmtr  cicerone  à Bruto . 

aro  wtv.  ttì\  ; 3 ve  a.nwra«  »**  ■* 

VENENDO  iee  M<*ra>  VdYYottC  tuo  QJ* 
penfdudjche  egli  hdueffe  hi  fogno  di  rdccommdnddtU 
domi  à credere  ? che  a bafìdnzd  tifufje  ri  comari* 
ijlefjo  cofiume  de'  maggiori  : ilquale^fi  conte  tu  fcd\ 
to , che  i Queflori  fi  tengono  qudfi  in  luogo  de'  fìg! 
hduendoft  egli  perfud forche  und  mid  letterd  , fcrìttt 
te  in  fuo  fattore , debba  dppreffo  te  grandern  €:ntt 
eleffi  di  fdr  quello  , che  l'dmico  mio  flimatia  <Lxjner 
di  fommo  gioudmento  . md  dccioche  tu  conof'  7 
obligdto  a farlo  : pdrmi  di  dirti fh e Marco  ch 

ne  come  prima  incominciò  ad  duocare , fPc  1 mtltìo 
dipoi  uenuto  in  età  maggiore  , due  rifletti  *m'co  dm 
ad  accrefcere  il  mio  amore  uerfo  di  lui  : ^ 

tendeud  à quefìo  nofho  Jludio, del  quale  dti't***1* 
damo  molto: & u'attendeua  talmente  ,<•/*  d 
come  fai,U  intelligenza^  dell'inteUioenJ-  '^'P10 
faceuano  fede:  appreffo  perche  a 
compagnie  de  datrari  : ilche  non  batterei  • ^ eWy^ 
che  n'ha  patito  di  grandiffimi  danni  »,  Uo^ut°  : p 
H 'SU  fatto  Jrrelfordine , il  C 

in  fom  tua  protettiottcj'dmicitid  nofa  fo/trthl 
mn  Au'  * <ftt'flo,eflinio  (lato 

r f f^4>4L, 

\-r 


et 


iffcmò  ' " A 

è Una  fot 


Wld  Rtpblica , fi  diede  a domandar  la  Quefura,  efimanè 
jothtpeflo bonorato grado  f uff  eia  ricompenfd  della  fui, 
fm&foco faio il  mandai  da,  Brandizzo  k c efare  con 
litttrtcft dentali ;in  che  chiaramente  conobbi quanto  mi 
imffc, pigliando  egli  uolonneri  Vimprefa  j & quanto  fuffe 
Itdlc/itgotiando  & riferendo  fedelmente, quanto  gli  hatteuo 
cotnmcffojo  era  d’animo, dopo  effofla  la  cagione  di  tanto  di 
um  more, ch'io  gli  porto , d' informarti  in  fpecidiitd  della  bontà  et 

wJjrtat mmtdmk  / ^ cojìmi  (noi.  ma  par  mi,  battendo  effa  cagione  tfpofìa,  di 
“ -ffloaklt  | battere  anche  della  bontà  detto  a bafianza  . C7  nondimeno 


mitrati, 


triti, 


Zdltùm#*  / Mon  Ylftrè  prometterti, &■  affiorarti,  che  ti  truouerai  co 

tentilfm  tiU’amicitia  fua,per  l'utile, che  ne  trarrai,  imperi 
• . ti,,  ti*  die  il  conofcerai  per  huomo  &r  prudente,  da  ogni  cupidi 


ùt  Interi, 

tuct>xfa, 
ureo  T tratti  W 
fèmerr»^ 
ticifitff 
wjerrkè 
'heaJiJf^ 


/ /V&0  rt,{  I 


httoif*0  i 

r biniti 

neh! 

[tic# 


già  remotiffimo,in  oltre  di  gran  fatica  , &•  di  fomma  indth. 
firii . ne  ti  debbo  io  promettere  quefle  cofe , le  quali  tu  ifeffo 
giudicherai , quando  le  hauerai  conofciute  : ma  nondimeno 
in  ogni  principio  di  amicitia  e gl' importa , quale  fa  effo  prin 
àpio,  & da  che  buon  nome  accompagnati  à detta  amicitia 
entriamo. alqual  effetto  io  ho  uoluto  fcriuertile  prefenti:  ben 
che  non  accadeffe,bafadoui  il  uìncolo  delia  ( \uefura : la  qua 
le  però  donerà  mouerti  piu, aggiugendoui file  mie  lettere,  per 
fiche  fe  fai  quel  conto  di  me,  che  vairone  f penfa ,&■  io  mi 
credo  ; opera  f,che  io  intenda, quefia  mia  ricomandatione  ef 
frgli fata  di  tanto  giouamento  , quanto  gy  effo  ha  fperato 
O ■ io  ho  tenuto  per  certo . sw  [ano. 


Cicerone  k.  Bruto  « 
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H A V E N D o io  fempre  conofciuto  in  te  un  de  fi dee 

rtOydì  papere  ogni  mio  fatto, per  picciolo  che  fuffe:  non  dubi * 

1 r.  r.  ai: 


G G 


w* 


/ 


t 1 


ék 


Digitized  by  Go( 


LIBRO*  xill# 

tocche  tu  non  fappia  non  foto  diche  municìpio  ic 
. quanto  io  foglia  caldamente  aiutar  gli  A rpi* 
Pl  miei  . i quali  non  con  altre  entrate  , che  con - 
hanno  nella  prouincia  della  G alita  , poffo  mante 7 
foche  fi  fanno  intorno  al  culto  delli  Dei  , <&-  ten 

? ’ «7  rÌP*rdt' le  e luoghi  pulirci  . ho 

ere  dette  entrate^  per  rifeuaterei  danari,^  n 
na . informatine  della  co  fa  , er  negotìarla  , hdbhU 
ti  per  imbafeìatori  Quinto  V uff  dio  figliuolo  dì 
lo  ¥diic*°  fi&^i0l°  & Marco , Quinto  Marne** 

rao^fmt0yT,ì  CdUdUUri  P^o  in 

cZVTl  “mZchcul  S 

°r>  ?'rchJ. u iMmidL  *< 

&f'nz*  indugio  f,  iZfZZ'T?0 
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Cicerone  X Bruto. 


CON  un'altra  epiflold  generalmente  ti  ho  ricomdnda 
tìglidmbdfcidtori  dArpinofon  quella,  diligenzdjchc  ho  p otu, 
umidore . & con  quefld  panatamente  ri  rdccommdnio 
Quinto  F uff  dio  amiciffìmo  mio , non  gid  per  diminuire  nien 


itti,  Qjpto  Miruto\ ® 
U’MfTfÙf*' 

rkU  fiòàtto* 

Amento Jmftf 

fon  Cdmiàii  fa 

teff*» 

indie  perdo» 

torty1* 

no >fttàd** 
vob,ff& 


tptde  ufficio  fi  portò  di  maniera  , che  mi  pareud  non  di  ht n 
nere  io  dato  beneficio  X lui , m a di  batterlo  da  lui  riceuuto.  •• 
oltre  k quefìo  cip  diletta  de * noflrifìudi  : il  che  tu  [e  [olito 
difHmdre  affai . per  la  qual  cofa  u orrei  {he  tu  l’abbracciafji 
con  ogni  liberalità  j & che  face [fi  ógni  opera^perche  in  quel 
liimbdfciaria , la  quale  egli  ha  tolto  con  incomodo  fno,mofs 
fo  dall’duttorita  mia , ei  fi  poffafdre  honore  : imperoche  egli 
iepdera , come  naturalmente  fuol  defiderare  ogni  ttirtuofa 
perfona^di  riportarne  grandiffima  laude  & appreffo  noi{he 
uè  l’hdbbidrno  ffintog?  appreffo'l  municipio.il  che  gli  uerra 
fattole  per  mezzo  di  quefia  mia  r de  còmma»  dati c-ne  gli  riu  . 
fòri  di  conseguire  il  tuo  fattore.  stafano . 

X * \ « ■»  , 

*■'  • •■'•'.'0  u . • r-  ' w*H:  *J'V» 

Cicerone  à Bruto . 
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L v c I O C affronto  Peto , il  primo  fenzd  paragone  che 
pd  nella  terra  di  Lucca  ì è nobile  , fdputo  spierò  di  cortepa , 
•per fona  di  tutta  bontljgr  non  folamente  di  uirtu  dotato , md 
e tran  di  0^  fe  quefìo  fi  pitto  di  propcftoyde'  beni  della  fortuna 
agiato  : £7-  in  oltre  è famigdarifpmo  mio  ? in  modo}che  non 
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cjtydi  o 
li  memo  vi^ 
priiirl 


cittadinanza,  egli  era  fiato  fatto  cittadino  della 


poli. (ho  fratello  in  datanea  foco  ./*  * rrcrto ■ no 
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}e>c'oc/***  ft*e?L  Tbtio}  caudlliere  Romano/i [angue  noli* 
fi  '>&-  e hofl°rettole  , fo  ufo  wo/w  domejiicamente  : 

Jr?L?cfje  J rettiffitoo  dmico  di  Gàio  Tifone  mio  gene* 

*'o  / ^'/y  'Ioti  ri  « • . A.  ^ 
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4o*°^0*2q  -**  ’ 6~, - 
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^ lettZd  pregia  diedre  di  tuo  grddo  potrai  fo 
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^ ^ ^ riferente, & dpprc/Jof ditto  fflendidofZr 


**0 


py.  . . c+Jsf'J  //  7 

dtlof°,chedi  hauergli fatto  f tacere  rejlerdi 
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i tdfTus  /•  •;  duelli  di  tifone  Lilihdnof^ 

Z]  * ^:ZÀu,  f rifteno 

H4t0  j • ^ inoltre  egli  mi  offerti*  molt  >y 

iwZt°  & ici  A‘>&  iS'di,ol°:  r,0t  fi  Zi 

■ tonde  con  t,uclU  c*ld*Z*, 
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„r  cor, . n"U  chi  t*  fdFl'J xj  /’  l non  è noi* 
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cicerone  di  A alio  Troconfolo. 
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-*ck  ftut  YUtl°  cdUd^ere  Rontdno } gioitine  di  ogni 
>*i  0^°  fìt<o^0  ° 3 & fieno,  &•  copiofo  ti  tutti  quei  freni  y che 
*V<  <rQn  ^*°  defdcrdre  è mio  grdntiffimo  amico  , 

con  fino  pddrc  ho ... 
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*Cn-  >e*  r*te  tf  r*ccommdndo,  che  con  maggior  affetto 
efjr^^oidnidrc . mi fardi  grandi ffi ma.  grò* 
J dimofirerdi  a Brut  io, la  mia  ricoman  da* 
- ti rintj fi  crome  pii  ho 


g*  d‘ gioudmento  grantiffimo  , fi  come  gli  ho 
u"e.  std  (ano. 


Stdftno. 
di  Acilio  Proconfolo. 


riturnid  tengo  uccchia  y /fretta, 
èrimdfodl  mondo  Marco  Titur* 
!°n  tenuto  ad  hauer  cura  y etd  ptfare 
tutti  gli  uffici , che  per  me  fi  prò ff orto 


te  dimora  il  poter  far  cortofìcer  d.  lui, 
<ó ut dr lo  . imperò  tc’l  rac comma** do  in 


^**xrio  . impero  te  i — 

* <*cc  ** applico } ad  operar  fi,  G27~  f*er  tal  ma* 
°r&*  OUefìd.  mi A TArr/itm i m-fM  dottori  C eJJcY* 
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nio.ti  Jrdi  4M4.nzd.rlo  di  bene  in  meglio & di  ridurlo  alcol 

Uc e/0  "erm°  3 c 'T  ti  afficuro  7 che  nefdrdigrdn  piacere  <t 

C°*Pe»ftj  * PomPel°)&’  ddl’MXo,Qr  d dii' altro  degna  rie 

Sdente*!  *ker*i-Pochi  giorni  avanti  ti  haucuo  ferino  diU- 
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del  fiata  della  Republica , & delle facen 
k°  date le /..  °&ni nofi ro pen fiero  j <&  d tuoi feruitcù ha. 
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to/ìro  p enfierò  j & d tuoi fiemitori  hi. 
S tafano . 
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ttoXc  ÌLtuio  ctilIeolo,Procmfob. 

>/4^  mio , huomo  oltre  ad  ogni  altro 

dgb*1*  q.. . fi  è di  te  marduiglio farti  ente  Co* 

^amento  et  liberalmente  tu  ti  eri  ofr 

yr  ^ pe^fu°l  fi  le  tue  corte  fi  parole  gli  fono  fiate  fi 
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v«e  &dattencrai le promeffeiegli è itero,  c bei 
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-4-°  QiJ  di  ì uoltrc  che  tfttep <tf*c ‘«df 

».  i/yp,,> 'a*jì*m°lt° "‘"If'Ulofhc tu  ne  li  conforti , 
; p;-  che fare  quanto  piu  fofjo  ti  prego,  et 


yhefìì4cfre)Che  gli  agenti  di  Luccio  /appiano 
htbbid  cono  fiuto  Luceio  medefimo 


eque* 


dalle 


»c  .pi.  ***«ra*  conosciuto  Luceio  mede  fi 
^ fYìt£  1 ”4*  mandate  j non  efifire  alcuna,  per  fona  , 
^ *°  /0  J ^ difauore piu  uaglia  appre/Jo  te  di  equcl^ 
^ nuouo,ZT  per  infinite  uolte  ti  prego  a. 
*e  tnchora  con  gli  effetti.  Sta.  pano* 
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Cicerone  a Curio,  Proconfolo. 

N T O Pompeio, figliuolo  di  Se/io,  per  molti  ^ 
per  ie  Tiftettì  di  Ami  ritti  m V congiunto . il  quale  fe  manzi 
O ìlgY4j4cco,ndnddtioni  falena  & ti  robbd,&  ilfanoit, 
pronfyc°JHo  conferudrfi  hord  neramente,  gouernando  tu 
CoC°n°fccrcf(r  ntezzo  delle  lettere  mie  deue  efjer  confoUi* 
* di  prlr**'  n°nfu  mai  tanto  ricomandato  a nijjuno , 
*hìti  °HrndQ  t ent(  ate.ti  onde  in  gran  maniera  ti  prego, 
*>o  pT°^Cri<4Y  * Prr  amore  della  nofhra  fretta  amifìa  tutti  i 
***£,  n'  mtn  <kc i tuoi,  coflui  fopra  ogni  aU 

r r^^rfj^'M'Sh’egli  conofcd , che  ninna  co  fa  gli 
*c*o  '*  Maggiore  utile , è in  maggiore  honore,cU 
andatione.  sta  [ano. 
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^ ^ lC(r°ne  ad  A rijio,  Proconfolo • 

Hf j.  vhbJ  za  tua  uerfo  di  me, la  quale  ma 
editto  che  noi  flemma  k Brandito, mi  por 
^Hrrti  domeflicamente,  & epaafì  di  a utto * 

V f1*  occorre  cofd, che  mi flringa.  . Marco  cu 

à t **oe  p i Patraffo , mi  è cotanto  famigliare, 
> **  hf*ffglidritd  non  fi  potrebbe  trottare,  io  ho  ri* 

. ^ 9(t  ePcij  da  lui,c7  egli  molti  da  me  Y 07" ? que  ° 
j >«intt0>  "portiamo  fingutiriffimo  amore,  e cofì 
f^e  r^.ffdnzd  alcuna  ncll'amiriria  mia  ^fe  i feruigf-, 
Brudizzo,  uuoifarmegli  anche  piu 
****  ' „n°  grati  [fimi}  fe  tu  aedi  me  efjer  da  ***** 

* c°cedimi quefìa gratti,  <&•  qttcflo  dono,c  e 
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v Cicerone  à Quinto  T hermo. Propretore. 

O . 

*****  temP°  * 7 cfl  ’*°  ufo  molto  U pràtica  di  u«<, 
lo  Yd  U-li0  ’ Perfond  molto  da  bene }gr  huomo  orati ffi 
°*e!le  t>r4c X*dnJ°  Hlldnto  P°(I°  d pi“,Gr  lo  rimetto  m tvtt 
il***  dell 1 ti<e  Pregdndoti  che  in  ogni  occorrtza  oli  face 
'Ipfaxflr'J*  ^’MfWodk’&kb,  &•  dlU  diopU 
'’cfjy*  tiZ  ' chtfdrdin  ogni  cdfo:  perciò 

Mr*  t/HoiJ™  mdi  cocche fia  difdiceuole  À i tuoi, 
rjj  0,>cf)e  r ° Hm*  * md  in  (penalità  ti  raccommando  / 
~rj°  il  pT}  °n°  nei  Hellcfponto:  primamente, che  ^(i  fi* 
^o°->ef  deli'ejjentione  de' terreni,  conceffogli 

1 *****  Pdriojil<ptale  egli  ha.  fem 

, p^e  *iel/°ar°Uerfi‘i  ' di  poi e gli  hauerà.  alcuna  li 

0 0/  cijQ  ' eJP°ntio,che  tu  la  commetta  in  quella,  dio 

i‘ho  in  generale  con  tanta  caldezza,  rac 
' l^r  P‘*re  di  douerti particolarmente  f zriutre 

1 °ye  cL>n)nd  f,d  • ogni  corte/la,  ogni  bene* 

*d7o~C  fa**  d Genuàlio  , reputerò  che  V babbi 

^ per  interejjè  mio.  sta  [ano*. 
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Uf  / fidi  tu  hai  fatti  per  mia  raccom  man* 
\CyH.  h 0Mde  miti  penta  tanto  obligato  , quan* 

''co  e Cortef,d  ufdtd  in  Marco  ivi  ardito  ^ figli* 
'oj'  ^ interprete  mio.  Uguale  temuto  ai  Lac* 

H dj  te^^rme  ha  infinita m ente  rtngra* 

}'U  * mia  richieda.  oneri  co  in  Cerati  do  di 
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«odi  Ulto, che  hiano  con  <zluuio,ìcm^**,*Tto,à'tKot* 
ddtrdte.  fonagli  anche  debitori  i Ontnìj  : mi  <**f  ‘ * t»  a«» 

. A cfcciorrrf 

tntlll  : (*T  troudnJ*  r-t JL*'  ^fjo 

"’MiHdfromMia  . delle  predette  cofe  tinto  f 
mif renio , forche  fi  trite*,  del  particolare  ‘ 

fomoàofuprolirettiffimo  antico,^  «mbe 

“ i c«o«  di  maniera  ^ch  e vlì  penfk  anche  A cY*  ** 

JoCluuio:  <£r  io  grandemente  desidero  si*?**0  ' 

ufficio  mio  . pregoti  adunque  con  ogni  ejJ* 
fid  contento  di  confutarmi  di  quanto  ho  [etiti**  ~ 
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cyo*t  i Tf?ermo,Propr*£ore. 


piu  d<i  àttere  , e®7*  cfc*  rnefTl  *°  fcnt0  y 
. pelli  Sorid:tdnto  maggiormente  ti  prego, 
'*'*'*"**  * molte  dm*  citia  jche  è tra.  noi,  ai  rimandar » 
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errcYc  Anwe*o  »**<>  Legato:  percioche  cono » 

£7- jhing^  r<*  f udì^  cot1f,g^io  ■>  d.ell'ijj'crien^a  , cfc’r* 

,ar^reje  Uag ierrd,me  ne  potrà  ualere  infinitamen 

j p>epubltcd.  eS>“  /e  i£  bi fogno  non  L’haueffc 

0-*  Il  cofl  ' 
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corretto  t-ÌC<7?.l:cia  intorno  di  primo  di  Maggio ,bi fogna  che 

farebbe P**  ^ ^ giorno  /ì<*  tornar o . Già  ti  parlai  7x?r 

riarmi  ^artieri te  di  certa  facendocele  gli  ha  col  pos 

Annàod*  ^tjj1  jz  nuouo  bota  ti  prego , ^ prenoti  con  orni 

tr*4*  ~ ,fKO»rfo  cfc4lww 

^ ^djgnirifud/i  ricfcirde.cowprr/;  At£ 

^WÌ,j  if  K-aLuf*  ^OL*ào  in  Eph'f°  Con  teco  we  Tet£}onai  , cfce  2 
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Irtiic  ' - Zteno  fd  certo  7 che  , fe  intenderò  lui  baviere 

vedetta  fdceruUfecodo  il  de f derio  fuo  ifte 

IzT'à  ** te  grazia  . à farlo 

Sta  fano . 
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io  vlitnchduerei  conceduto,  fo  p e fi  ero  din 
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l Gdio  Tkio  Kufyvretorc  di  ,.  ^ ii* 
,rttd , figliuolo  di  Lucio  . 

Jr"d  trih*’  p d'1  municipio,  che 
ftl-e  dma  m°  * '&U  U cert*  Utt  ,fcr  U 


chiederti  cofd  men  che  honejla  : tu  manco  ld  farejli  , per 

non  mdncare  all'ufficio, che  hai,  & di  debito  delld  fede  tua. 
pregoti  adunque  foiamente  di  quefìo, ch'egli  hdbbid  commodi 
td  d’ejjere  udito, gr  di  trattar  la  caufd  fua:  che,hauendo 

ragione  fu  glie  la  facci  uolontieri  j dandogli  à uedere , che 
l'amicitia  midftiandio  quando  mi  trono  molto  lontano , ap* 
preffo  di  te  grandemente  gli  gioud . S tafano, 

.-.a 

Cicerone  à Gaio  Curdo  P educano , Pretore . 
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I O porto  fmgulare amore  1 Marco  Palio  : gufiamo 
infieme  pure  affai  tempo  fa  con  grandiffima  domefìichezzd. 
nelle  fue  liti  io  non  ti  chiedo  che  tu  dia  una  fentenzapiu , che 
un'altra  ( feguiraifome  alla  fede , <£r  dignità ) tua  fi  appara 
tiene  ^lo  editto , c?  il  coflume  tuo  ) ma  che  gli  fa  data  coma 
moditi  grandiffima  d'effere  udito  j & ogni  cofd,  ghtfla  di 
buona  uoglia  toglie  la  conceda  : ipne  ch'ei conofca, l'amia 
citta  mia  , anche  quando  mi  truouo  lontano,  recargli  giouds 
mento,  mafftmamente  appreffo  te  . & di  quejlo  con  ogni  e fa 
fcacia  te  ne  prego.  Sta  fono. 


Cicerone  à Gaio  Monatto . 
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L V C I O Liuineio  T riphone  è liberto  di  ludo  Regolo  * /L 
mio  famigliariffmo  ; la  cui  calamità  è cagione, che  io  uerfo 
di  lui  ftd  piu  del  folito  uff  ciò  fo  , che  piu  affettionato  efferc 
gli  non  poffo  di  quello, che  fempre  fono  flato : ma  io  amo  Tris 
phone  perfuo  proprio  merito  ; conciona  cofache  mi  fece  di 
grandi ffi mi  feruigi  nel  tempo  delle  mie  feiagure , ou'io  potei 


t 


iceront  l vulli0  ***9*^^ 
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i/rm-r/c  iu  jcwj/ri  r/auyiu  t/aimiu  ijniji  ururnv  jvus,  j/l#  iu  u/r* 

giurinone  , ^7  fretta  amichi  a , la  quale  è trd  me  il  non 
Jho  Lamia, tu  fa  tutto  mio. la  onde  prima  ti  rin  gratto  perche 
dJogni  moietta  mi  liberi  : dipoi  profontuofamente  uri  altra 
gratti  ti  chiedo  : ma  di  tutto  ti  farò  buon  pagatore  : perciò e 
che  £7  in  ogni  tempo, & con  ogni Jludio  ti  ojjeruerò ,et  haue 
rò  fempre  di  te,&  delle  cofe  tue  quella  cura , che  fi  dee  haue 
re  di  perfondjcui  fi  porti  f iugulare  amore  . Ti  prego  ,fe  mi 
uuoi  benebbe  di  Quinto  mio  fratello  facci  quel  conto , che  tu 
fai  dime  . & cof  il  tuo  gran  benefeio  in  gran  maniera  de s 
crefcerai.  Stafano. 


Cicerone  a P ubilo  Silio  , Propretore. 

M I pareua  cofa  impoffbile,che  le  parole  doueffero  man 
carmi  : & pur  mi  mancano  in  raccommandar  Gaio  L enio. 
fi  che  ti  narrerò  fuccintamente  il  fatto  , ma  in  modo  però , 
che  potrai  pur  uedere  il  de  fiderio  mio  . non  potrefi  credere , 
quanto  conto  & io  mio  fratello , il  quale  mi  è cariffi* 
mo  sfacciamo  di  Gaio  Lenio . & ciò  auiene  fi  per  molti  ufe 
ficijch'eglihd  fatti  per  noi , fi  per  la  fua  fomma  bontà  ,£7 
fngular  modefia  . io  gli  ho  conceffo  mal  uolontieri  licenza 
di  uenire  in  cofa  a certe  fue  facendo , tra  per  la  famigliarie 
ta  , <£r  dolcezza  , ch'io  prendo  delia  prattica  fua,  perche 
haueuok  caro  di  ualermi  del  fuo  fedele, <*r  ottimo  confglio. 
ma  dubito  tu  non  penf , che  mi  auanzino  le  parole , la  dos 
ue  haueuo  detto  che  mi  mancherebbono.  te  lo  raccommando 
con  quella  caldezza , la  quale  tu  reputi  conueneuolc  a race 
commandare  uno , di  cui  io  habbia  parlato  di  fopra  quello , 
che  n'ha  parlato  y £7  ti  chiedo  quanto  meglio  fo,&  piu  pof» 

Epif.Tam.  K K 
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piacere , mi  dardi  anche  à u edere , come  hai  uoluto  tifare  Lt 
tua  folita  gentilezza. la  fomma  di  qut (la  epifiola  fi  è , che  tu 
gradifca  Uerone  con  ogni  termine  di  corte  fa , fi  come  hai 
incominciato , & fatto  . la  tua  prouincia  ha  il  pregio  d'una 
grande  eccellenza, che  non  ha  la  mia, la  laudeuole  fama , & 
la  gloria  di  cofi  nobile, cofi  ingeniofo , & cofi  honejìo  gioua * 
netto. per  il  che  fé  gli  farai  fauoreuole , fi  come  gli  farai  fens 
za  dubio,<£r  di  già  gli  fei  fiatone  ampiffime  clientele  lafciate* 
gli  da  fuoi  maggiori  potrà  confermare , & obligarf  confici 
benefcij.in  che  fe gli  darai  aiuto  con  quel  fauore , che  tu  hai 
mofìrato , egli  alle  occafioni  te  ne  renderà  buon  merito à 
me  ne  farai  fingulariffmo  piacere.  Sta  fano, 

L 

* • ? • * « \ / 

Cicerone  a Publio  Silio  3 Propretore. 

* ^ • ' *,  • r«  w • f . Z'  r , M 1 • •-  » •% 

I O ho  grandmimi  famigliarità , gr  corner  fattone  con 
Publio  "Perenno  Hifyonc , il  quale  fa  per  lo  majlro  de  datias 
ri  : tT  ci  trouiamo  molto  obligati  l’uno  all'altro,  per  gli  inf  « 
nitijgr  grandi  feruigi,che  ci  hauemo  fatti . egli  importa  afs 
fai  per  honore  di  lui , che  f faccia  l'accordo  con  l'altre  cit* 
tà . la  qual  cofi  mi  ricordo  che  la  tentammo  in  Ephefo , &r 
non  lo  potemmo  à modo  niuno  dagli  Ephesij  impetrare,  ma 
poi  che , per  quanto  ogniun  crede , Z7  à quel  che  ueggio  io , 
feria  tua  fomma  integrità,  &■  fmgulare  humanità , & 
manfuetudine  hai  meritato  di  potere  à i Greci  ogni  tuo  pian 
cere  fi  caramente  imporre  ? ©r  con  un  fol  cenno  impetrarlo  : 
ti  prego  con  quella  maggiore  effcacia , ch'io  poffo , ad  effere 
contento  di  farmi  quejìo  fauore , che  HiJJtone  riceua  quc* 

K K if 

t 


i 


\±  UMde.  oltre  a ciò  io  te#$°  fr'tàffintd  dmicitia  co  i datids 
rijion  (olo  per  qnejto  riatto,  che  tutta,  quella  compagnia  è 
in  mia  protettione , ma  perche  con  parecchi  di  loro  ufo  fa s 
rnigliari[fimamente:di  modo  che  uerrai  prima  ad  aggradi* 
re\iifrone  per  rifletto  mio  , dipoi  a.  farmi  piu  congiunti  i 
foprddetti  ddtidri , fenzd  che  tu  ijlefjo  editerai  gran  frutto 
dall' off eruanzA  di  lui , che  è perfona  grdrìffima , dal  fa 

«ore  de  i ddtidri , che  fono  huomini  di  gran  udlore,  &dme 
ne  farai  rileudto  beneficio:  percioche  uoglio  che  penfi,che  per 
faconda, che  mi  poffd  mai  occorrere  nella  tua  prouincid,men 
tre  ci  farai  al  gouerno , non  mi  potrai  fare  cofa  piu  grata  di 
quefia,  Stdfanp.  

Cicerone  d Publio  Seruilio . 


SAPENDO,  come  tu  fe  prefo  ad  aiutare , & di* 
fendere  coloro  fi  quali  in  te  fi  fidano  j & come  fiewo  **  P,es 
tefa  benignità 1 uerfo  i tribolati  -,  non  ti  raccommanderei  Au* 
lo  Cecina  diuotiffimo,&  affettionatiffimo  cliente  della  fami* 
glia  uófird  j fe  non  che  la  memoria  di  fuo  padre , col  quale 
ho  hauuta  fingulare  domefiichezza , & la  mifera  fortuna 
di  lui  m’afringe  a far  quell’ufficio , che  debitamente  fono 
tenuto  di  far  e à beneficio  di  perfona , la  quale  per  tutti  li  rii 
fretti  d’amicitia  mi  fia  congiunti ff ima.  <&•  l'ufficio  è quefo , 
che  ti  uoglio  pregare  con  quella  efficacia,  &■  follecitudine  di 
animo , che  per  me  fi  puote  maggiore , che  a quello , che  di 
tuafrontaned  uolontà , fenzd  richiefd  d' alcuno , opererei 
fi  in  un  tanto  tale  huomo , pofo  in  efirema  miferia, 
alcun  mono  defiderio  fi  aggiunga  per  le  lettere  mie,  tal  che 
piu  fudiofamente  3 douunque  tu  poffi . , gli  gioui . &fe  tu  ti 


DEL  Li-  EPIST.  FAM.  M? 
fnjfi  ritrouato  di  Rombarmi  efjer  certose  per  mezzo  tuo 
balleremmo  impetrata  la  fallire  2 C teina,  della  fiale  nondi 
meno  limiamo  con  grande  ff  eranza , confidandoci  nella  eie* 
menda  del  tuo  collegi  . bora  poi  che , tratto  dalla  fama  della 
giuftiti'a  tua  , egli  ha  penfato  di  ridurfi  in  quefla  prouincia , 
come  m fi  curi  [fimo  porto  : ti  prego  quanto  il  meglio  fo,e  piu 
poffo,  &r  ad  aiutarlo  a raccoglier  l’auanzo  del  traffico  uec* 
chio,&  ad  hauerlo  in  protettone ,<&  difenderlo  in  ogn  altro 
conto,  sta  [ano. 

\ » I ^ r A • 

Cicerone  à Publio  Seruilio. 

MENTRE  ch'io  fletti  al  gouemo  della  Cilicio. , alla 
qual  prouincia  tu  fai  efjer  fiate  afjegnate  tre  dioceft  dell  A* 
fld,con  niuno  ufai  piu  domeflicamente,  che  con  Androne  fi* 
gliuolo  di  Arthemone  di  L aodicea  : & oltra  ch’egli  era  quel 

10  , che  mi  alloggiaua  in  detta  citta,  i fuoi  coflumi  anchora 
fl  conueniuano  molto  con  la  mia  natura , £7-  nel  uiuere,& 
nel  praticare  molto  mi  fodisfaceua.&  fe  prima  io  l amaud, 

11  mio  amore  in  lui  fi  è raddoppiato  , poi  che  mi  fono  partito 

d'ufficio, per  hauerlo  in  molte  cofe  proudto  huomo grato , Cr 
di  me  ricordeuole  : onde  in  riconofcimento  dell  honore  , che 
da  lui  riceueuo  in  Laodicea,io  l'ho  molto  accarezzato ,<&  ho 
norato  qui  in  Roma  . queflo  t'ho  fritto, &•  perfaw  conofce 
re, che  nonfenza  cagione  te  lo  raccommando , a fne  che 

lo  reputi  degno  dell’hoffitio  tuo  . mi  farai  dunque  fìngala* 
riffima  gratia,  fe  lo  certifcherai  dell’amore, che  mi  porti, cioè 
fe  lo  riceueraiin  protettone, <&■  douunque  honefldmente,&- 

‘ fenzd  tuo  di  fondo  potrai,  gli  giouerai . lo  riceuerb  molto  in 
grado  .catene  prego  con  ogni  efficacia.  Sta  fano. 

Ò K K.  fij 
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Cicerone  à Publio  Seruilio  I faurico, 
■j  J P roconfolo  ,fuo  collega. 


LEGGENDO  le  tue  lettere, nelle  quale  mi  daui  par  n 
ti coldre  notitid  delld  tud  nini  gittone , ho  prefo  merduigliofo  to 
piacere, uedcndo  ld  memoria, che  tieni  dell’amicitia  nojlrd:  ld  »/ 

quale  mi  è fata  cirifpmd  f,  che  niund  cofa  poteua  auenire,  of 

che  piu  cara  mi  fuffe.  Kefami  à dirti, che  mi  farà  di  conten  cl 

to  dnchor  molto  maggiore , f : della  R cpublica , cioè  delfino  hi 

della  proumciijgr  degli  ordini  tuoi  fami gliarmente  mi  feri  m 

uerai . le  quai  cofe  benché  l'intenderò  da  molti  ; percioche  la  k 

chiarezza  del  nome  tuo  farà , ch'elle  non  potranno  effere  lu 

ofeure  : nondimeno  mi  fa  cariffìmo  f aperto  dalle  tue  lettere.  eh 

lo , che  opinione  habbia  intorno  al  fatto  della  Republica , ^ 

non  molto  ffeffo  ti  fcriuerò  , per  lo  pericolo , che  à lettere  di  it 

tale  importanza  foprafla  . ma  quello, che  fi  facciacene  ffef  ti 

fo  ti  fcriuerò . par  mi  però  di  douer  fj>erare,che  Ce  far  e noflro  p l 

collega  uorrà  , &■  che  già  uoglia,che  pur  habbiamo  qualche  f 

forma  di  Republica.  a i cui  configli  molto  importaua,che  tu  tr 

ti  ritrouafft  prefente . ma  fc  a maggiore  utilità , cioè  a magi  [> 

gior gloria  ti  tornaci  gouemare  l'Afa  , & rifanare  cotefla  e, 

inferma , mal  conditionata  parte  della  R epublied  : è ras  r, 

gionejch'io  mitighi  il  defi derio  mio  con  la  fferanza  dell'utile  n 

tuo . Se  occorrerà  alcuna  co  fa , oue  fa  l'intereffe  della  tua  p 

dignitàri  ui  adoprerò  con  quell'affetto  , <&■  con  quella  dilis  t 

genzd , che  per  me  fi  potrà  maggiore  : & fopra  tutto  il  tuo  r 

clariffimo  padre  co  ogni  riuerenza  offiruerò  : al  che  mi  oblis  c 

ga  Z!T  l’antica  amicitia ,&•  i benefeij  uofri,e  la  dignità  fua. 

Sta  fino. 

/ 
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• Cicerone  à Publio  Snudi o ,fuo  collega. 

GAIO  Curtio  Mithrete,come  tu  fai, è libato  di  Pofhu 
mio  famiglidrifftmo  mio  : md  egli  h onorala  offerua  me  cpiàs 
to  il  proprio  pdtrone  . fempre  ch’io  fono  flato  in  E phefo , ho 
ufata  Id  cdfa  fua  ne  piu  ne  meno  che  la  mia  : & in  viarie 
opportunità  buon’amico , & fedele  me  l’ho  ritroudto.  per  il 
chefe  occorre  che  nell’ Afa  ò iojò  qualch’uno  de  miei  habbid 
bifogno  d’dlcund  cofa  : àt  cofhii  foglio  fcriuere , & ualermi 
non  pur  dell’opera,^-  della  fede  fud , ma  della  cafa,&  del* 
la  robba  ,non  altrimenti  che  della  mia  propria. quefo  ho  uos 
luto  fcriuerti  alquanto  diffufamente  , per  darti  À uederey 
ch’io  non  ti  raccommando  una  perfona  uolgare , ne  faccio 
quefo  uff  ciò  per  ambitionejna  perche  l’intima  domefichez 
z a , fretta  amicitia/he  ho  con  lui,  mi  cofringe  à farlo , 

ti  prego  adunque, che  nella  lite  fa  quale  egli  ha  con  un  Colo * 
’phonio  per  cagione  di  certi  terreni , ti  piaccia  farmi  fauore 
d’ aiutarlo , inquanto  con  honore  tuo,gr  fenza  di  fondo  pò* 
traì.auenga  che,fe  ho  ben  cono fciuta  la  modtfia  fua,  di  nif 
fund  cofa  non  ti  fera  graue.  fe  per  mezzo  di  qnefa  mia  rac 
commanddtione,<&-  per  merito  della  fua  bontà  potrà  ottene * 
re,  che  tu  gli  fa  amico,  &■  che  tu  lo  tenga  per  huomo  da  he 
ne  : gli  parrà  d’hauere  fatto  il  maggiore  acqufo  del  modo . 
per  il  che  ti  prego  , quanto  poffo  il  piu,  à pigliarlo  in  protct* 
tione , & hduerlo  nel  numero  de’  tuoi,  io  in  ogni  tua  occor a 
renza  non  mancherò  ne  con  l’animo , ne  con  l’opera  di  far 
quel  tanto , che  crederò  effetti  in  piacere,  sta  fono. 
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Cicerone  k Publio  Seruiliofiuo  collega. 

PERCHE  fi  [a  per  tutto , quanto  io  fono  amato  da 
tejneuiene^che  molti  uogliono  per  mezo  mio  effetti  r decorni 
mandati . eir  io  alcuna  uolta  condefcendo  al  uolgo , che  mi 
pregala  per  lo  piu  agli  amici  ,fi  come  faccio  bora:  perciò s 
che  con  Tito  Ampio  tengo  una  domefichezza , £7  amicitia 
fmgulare  . ti  raccommando  in  gran  maniera  il  fuo  liberto 
Tito  Ampio  Menandro  gitile  per  fona , £7  diligente , £7  wio» 
defa  : la  cui  fedeltà  è dii  patrone  dame  molto  conofciu « 
fd.mi  |kra  fomma  gratia  ìfe , douunque  fenza  tuo  difconcio 
potrai , gli  farai  piacere . di  che  con  ogni  caldezza  ti  prego . 
S«  p#o. 

Cicerone  à Publio  Seruilio,  fuo  collega . 

MI  conuiene  raccommandarti  molte  perfone , per  effer 
la  noflra  fomma  amicitia  la  tua  beniuolenza  uerfo  di 
me  nota  ad  ogniuno.^y  benché  io  defderi}  che  k tutti  colo a 
ro,i  quali  ti  raccommandofu  fa  cortefe  del  tuofauore:  non 
è però}che  ugualmente  io  de f deri  per  ogniuno.  Tito  Agufi o, 
£7  quando  correua  cofi  iniquo  tempo 7non  mi  lafcib  mai,  £7 
ne  i uiaggi  3 nelle  nauigationi , ne  trauagli } ne  pericoli  miei 
fempre  fu  con  meco  : ne  fi  farebbe  al  prefente  dipartito  da 
mefie  io  non  glie  ne  haueffi  permeffo . per  ilche  te  lo  raccom 
mando  come  uno  di  cafa  mia  , £7  come  mio  grandi  fimo  a* 
mica  . mi  farai  fomma  gratia  fie  lo  tratterai  in  modo^he  co 
nofea  quefla  mia  raccommandatione  efferli fata  d' utile 7 £7 
di giouamento  grande.  Sta  fino. 
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Cicerone  k Publio  Seruilio,[uo  collega . 

* » « • 

AVANTI  che  tu  farti  [fi  di  Roma,  ti  rdccommdndal 
nel  tuo  giardino, quanto  piu  cdlddmente  potei , la  robba,i  ere 
diti , & le  pojjejfioni , che  hd  Cereliid  in  A facon  Lt  quale  io 
tengo  [iugulare  amicitid  : £r  tu  molto  liberalmente  mi  prò « 
mettevi  di  fare  ogni  cofd  ,in  ciò  feguendo  lo  file, che  haifem 
pre  tenuto , di  operare  in  me  tutti  quei  benefici] , che  per  te  fi 
fono  potuto  maggiori . bora  io  [fero , che  ti  ricordi  della  det* 
td  facendd  ,fi  come  fei  [olito  di  ricordarti  dell3 altre,  ma  non 
dimenagli  agenti  di  C ereilia  hanno  [crino , ch’egli  era  ogni 
modo  ben  fatto  k dartene  ricordo, effendo  tu  per  la  grandez 
za  della  prpuincia,&-  per  la  moltitudine  de 3 negotij  tutto  oc 
cupato  . uoglio  adunque  da  te, che  ti  ricordi, come  pienamen* 
te  mi  promettevi  tutti  quei  fluori , che  all3 uff  do  tuofuffero 
honefti . parmi  effere  certo , che  ti  uerra  beni/fmo  k [eruir 
Cereliid  ( ma  di  quefo  il  configlio , <&■  il  giudicio  fa  tuo  ) 
per  rifatto  di  quel  decreto  fatto  dal  fenato  nella  caufa  de 
gli  heredi  di  Gaio  V emonio  . il  qual  decreto  tu  lo  interpre 
ter  ai  in  quel  uerfo , che  alla  tua  [olita  fapienza  farà  cons 
ueneuole : perdoche  fo,  che  tu  hai  fempre  fimdto  molto  l3aut 
torita  di  quell'ordine  . refa  [olo  À dirti, douunque  a Cereliid 
farai  beneficio , che  a me  ne  farai  finguUrifftmo  piacere * . 
sta  [ano. 

Cicerone  k Quinto  Phiiippo,?rocon[olo . •* 

M I rallegro  con  teco , che  fornito  il  tempo  dell’ufficio 
fd  ritornato  d cafa  [ano , [aluo , con  tua  chiariffima  fa s 
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md , &•  con  ottimd  fatisfattione delld  R epublicd . & fetori 
hduefjì  ueduto  in  Romd,  per  fondimene  ti  hauerei  ringratìd 
to  deil'dmoreuolezzd,^  cortefid  ufatd  uerfo  di  Lucio  ignd 
tio  dbfente  mio  fdmiglidriffimo , di  Lucio  Oppio  prefens 

te.Antiprdto  Ver  bete  è mio  hoffiteg?  io  fuo  : & oltre  d ciò, 
c'è  tri  noi  grandiffimd  fdmiglidritd  . ho  intefo}che  jìdifdes 
gnato  con  lui  in  grdn  minierd  : & me  n'è  forte  incr  e fàus- 
to.non  poffo  giudicare/ei  l' babbi  meritato , ònò:ma  mi  per 
[nido  benebbe  una  perfona}come  tu}non  habbid  fatto  uerus 
nd  cofd  fenzd  ragionatole  cagione  . come  fi  fa  3 ti  prego 
quanto  piu  efficacemente  poffo  per  la  nojird  antica , <&  uerd 
dmicitidjcbe  de  i figliuoli  fuoi , i quali  fono  nelle  forze  tue, 
tu  fu  contento  di  far  mi  grati a : parendoti  però  di  poter  f ars 
lo  fenzd  pregiudicio  dell’honor  tuo  : come  par  di  me  che  tu 
poffa  : che  altrimenti  non  te  ne  ricercherei  : & maggior  rie 
guardo  haurei  alla  tua  f amache  all’amìcitia  di  Anti parrò, 
ma  io  mi  do  di  credere(pno  effcregch'io  m'inganni)che  di  tal 
fatto  piu  tofio  laude^che  infamia  fia  perfeguirti . intorno  di 
ciò  quello  }che  per  mio  amore  tu  pofjaf areiche  fo  quello , che 
defideri ) piacendoti  mi  fcriuerai.  Sta  fino. 

Cicerone  1 Quinto  philippo  P roconfolo. 

ÌEN  CHE  io  mi  renda  certo , che  per  l*offeruanzd , 
la  quale  mi  porti  per  la  fretta  amiciria , che  habbiamo 
infieme , tu  ritenga  memoria  della  raccommandatione  mia  : 
nondimeno  non  refierò  per  quefio  di  raccomandarti  di  nuo* 
no  caldiffimamente  Lucio  Oppio  mio  famigliare  preferite^ 
i negotij  di  Lucio  tgnatio  mio  famìgiariffimo  abfente.è  tana 
td  l 'amicitid.gr  famigliarità. , che  ho  con  lui , che  non  te  ne 
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grillerei  tfu,f*frffe  cofd  mii  . per  ilche  mi  farà  di  fommd 
gratta,  fe  g'i  farai  conofcere,com'io  no  fono  meno  dmdto  di 
te  di  quello, che  mi  perftiado  . non  mi  puoi  far  maggior  gra* 
tìd  di  que fldj&  d parlami  caramente  ti  prego.  Sta  fino. 


Cicerone  d Tito  Tir iojiegato, figliuolo  di  Tito. 


> 


S E he  ne  io  non  dubito, che  non  debbi  ld  mid  primi  nc * 
commdnddtione  in  te  potere  dffdi:  nondimeno  uoglio  compii 
cered  Gaio  Auidno  Fiacco  famigliariffimo  mio  : a citi,  fono 
non  follmente  de fiderò fo,  md  etidndio  obli  gito,  di  fdre  tutti 
epici  piaceri, che  per  me  fi  poffono  . del  quale  £7-  in  prefenzd 
ti  rdgiondi  cdlddmente , quando  tu  molto  gratiofamente  mi 
riffondefi  : <*r  con  grande  effedeid  te  ne  fcriffi  dipoi . mi 
gli  pdr  molto  d fuo  propcfto,che  io  bene  ffeffo  ti  fcritid.  per 
il  che  uoglio  mi  perdoni,  fe, per  fo  di  fdre  di  udire  di  lui,pdre 
ri  che  io  mi  ricordi  poco  delld  ccfdnzd  tud  . ti  chiedo  ddun 
que  pur  Li  medefmd  grdtid  , cioè  che  tu  conccdd  dd  A uid* 
no , ch'egli  pofft  dd  ogni  tempo  de  l'anno  condurre  il  fuo 
grdno  dominane  gli  tornerei  piu  com  modo  . le  quai  due  cofe 
pur  per  mio  mezzo  ottenne  per  tre  dnni , mentre  P ompeh 
hebbe  queffa  curd . in  fommd  mi  fardi  finguUriffmo  pi  dee* 
re,fe  certifcherdi  Auidno  deli'amor  tuo  uerfo  di  me, poi  che 
egli  f rende  certo  del  mio  uerfo  di  lui.  Sti  fino. 

■ . c 

Cicerone  d i Quattro , illi  Decurioni. 

• *1  si 

L’A  M I C I T I A , che  mi  tiene  con  Quinto  Hippio  con * 
giunto , è ndtd  di  tinte  cagioni , che  non  fo  , s'altra  fe  ne 
troni  piu  flrettd  della  nofra  . & fe  qurfio  nonfiufJe,feguirci 
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l’ufanza  màdidi  non  uieffere  in  cofd  alcuna  moleflo  : perdo 
che  noi  mi  fete  buoniffimi  teflimoni , che  fe  ben  ero  certiffimo 
di  potere  ottenere  dd  noi  ogni  mio  defiderio , non  nolli  però 
mdigrdndrnene.ui  prego  adunque  quanto  meglio  fo}  £7  piu 
poffoj  che  mi  facciate  fduore  di  nfare  ogni  cortefid  uerfo  di 
Gaio  Vdlgio  Hippidnoj  facendoli  libera^  efente  quella  pofs 
feffione , la  quale  egli  comperò  già  da  noi  nel  contado  di  F re 
gelLi  . fe  di  quefio  mio  prego  mi  fodisfarete}  riputerò  di  haue 
re  riceuuto  da  noi grandifjìmo  benefcio.  State  fani. 


Cicerone  a Publio  Sulpitio imperatore. 


I O non  andana  molto  ffeffo  in  fenato , per  effere  i tem s 
pi  della  qualitàjche  fono  : ma/icennte  le  tue  lettere , & coz 
nofciuto  , che  ni  fi  douea  trattar  dell’honor  tuo  3 io  confida 
ranche  mio  debito  era  di  andarui  3 £7  che  sfacendo  altra s 
mente fauerei  mancato  alla  nofra  antica  amicitia , <&■  faa 
to  cofa  indegna  di  tanti  tuoi  benefcij  nerfo  dime  miei 
uerfo  di  te . u’ andai  adunque  3 £7  confi gliai  uolontieri,  che 
pubicamente  f uif  taffero  tutti  i tempij  delli  Dei,  & lor  fi 
rendeffero  gratie  di  quanto  haueui  operato  ì benefeio  della 
R epublica  . £7  in  ogni  occafone , doue  fi  tratti  ò debutile, 
ò dell’honore  , ò della  dignità  tua , io  non  fono  mai  per  ua 
nini  meno  deil’operd}&-  dell’uff  ciocche  ti  debbo  . £7  mi  fa 
rai  piacere  à fcrineme  alti  tuoi , notificandoli  l’animo  mio , 
£7  il  de f derio  ch’io  tengo  di  fornirti  3 àfneì  che  fi  uagliano 
di  me  ficur amente jpualhor a occorrerà^  che  io  ti  poffa  gioudz 
re.  M arco  Bollano  è amico  mio  di  molti  anni , £7  huo? 

mo  da  bene , £7  ualorofo  , £7  ornato  di  tutte  le  cofe , che  fi 
poj]ono  de  fiderare  . te  lo  raccommando  con  ogni  effcacia 
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C?*  Pre3°  ^ fargli  conoscere , che  mfi  rdccommane 
datione  dpprejjo  te  gli  è fiata  di  non  picciolo  giovamento  . il 
che  io  terrò  in  luogo  di  grdn  feruigÌ0j&  in  lui  ti  decerto  che 
trouerdi  md  infnitd  bontà , £7  una  grata  memorid  de  bene 
feij  riceuutijdi  maniera , che  deH’amicitia  fua  ti  tendi  fem « 
pre  piu  contento,  oltre  k ciò  ti  voglio  pregdre  in  grdn  mdnie 
rd  per  ld  noflra  amicitid , per  quella  amorevolezza , cfcr 
nj’foti  fempre  mojlrdto , cfcc  duri  dnche  fatica  in  quefla  eoe 
fd  j ld  quale  io  ti  dirò.  Dionifio  mio  fervo  ,il  qudle  haueua 
d gudrdid  tind  mid  librdrid  di  grdn  valore  ^ trdffurdti  molti 
libri  j fdpendo  che  di  queflogrdue  pendglie  ne  douedfeguU 
re  , fe  ri*  è fuggito  : & è nella  tvd  prouincid.Mdrco  Bollano 
mio  famigliare  molti  altri  l'hanno  veduto  à N drond. 
md  dicendo  egli , che  io  lo  hdueud  fatto  franco  jgliel  credete 
tero  . non  poffo  dire, quanto  mife  et  gradone  tu  farai  open 
rd}ch’ei  mi  fid  rejìituito . la  cofd  uerfo  di  fe  è di  poca  imporr 
tanzd,md  il  diffide  ere  dell'dnimo  mio  è grande.  Bollano 
t*infegnerà  y doue  egli  è,  & che  fi  può  fare. io  ,fé  per  opera 
tua  ricupererò  coflui,  riputerò  di  hduere  ricevuto  da  te  gran 
dijfimo  beneficio.  Sta  fano. 

Cicerone  k Caio  A Uieno , P roconfolo , 

DEMOCRITO  Sicionio  non  folamente  è hoffite 
mio  , ma  etiandio  molto  famigliare  : il  che  k pochi  aritene , 
ffetialmente  k Greci  : percioche  in  lui  è fomma  bontà,  foms 
mo  valore  jfomma  liberalità,  Z7  offeruanza  uerfo  gli  hoffis 
ti  fuoi  : & me  innanzi  ad  ogni  altro  honora , offerua  , w 
ama  . tu  veder  ai  , eh*  e gli  è il  mdgiore  non  folamente  de 
Juoi  cittadini  ? md  etiandio  quafi  di  tutta  Vkchaia  . io  gli 
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apro  foldmente,&  facilito  la  uia  di  potere  hauereuna  cono s 
faenza . come  l’hauerai  cono  fiuto , per  te  fleffo , quale  è la, 
tua  natura , lo  giudicherai  degno  dett’amicitia , ^7  dell’ hoc 
fiitio  tuo.uoglio  adunque  da  te , che  lette  quejlc  lettere  tu  lo 
riceua  in  protetti one , <&•  gli  facci  quelle  profane  per  rifieu 
to  mio , che  faperai  maggiori . in  ultimo,  fe  corneo  fiero , lo 
trouerai  degno  dcU*amicitid,&  dell’hofiitio  tuo  j uoglio,che 
l’abbracci  fami,  gr  lo  tenga  fra  tuoi  : che  me  ne  farai  gran 
difimo  piacere . Sta  fano . 


4^ 


<7/ 


Cicerone  a Caio  Allieno , Proconfolo, 


I O amai  cordialmente  Gaio  Auiano  fiacco,  come  dei 
fapere  : /limo , che  tu  lo  babbi  amato  parimente , ufans 

dogli  tanta  cortefia  quanta  già  egli  fi  e fio , come  per  fona  ufa 
ficiofi filma,  & grati filma  mi  difie  . fuoi  figliuoli  degnifiimi 
di  tal  padre , & amidfiimi  miei , li  quali  io  amo  fìngulars 
mente , ti  raccommando  con  tanta  caldezza , che  non  ti  poc 
trei  raccommandare  alcun1  altro  con  maggiore.  Caio  A uias 
no  fi  ritornò  in  Sicilia.  Marco  è qui  con  noi . ti  prego , che 
tu  faccia  honore  a quello, che  è prefente , et  babbi  cura 
delle  facoltà  d’amendue . in  cotefa  prouincid 
non  mi  puoi  far  maggior  piacer  di  que* 

*-  fo:  & a farmelo, con  ogni  efficds  .•-» 

y . . da  ti  prego.  Sta  fano  • 
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LIBRO  DECIMO  QV  ARTO  DEL  L’E  P I 
STOLE  EAMIGLIARI  DI 
CICERONE. 

Cicerone  d Terentid  fud  conforte , 1 T ulc 

lietti, dL  Cicerone , fuoi  figliuoli. 

I tiien  [dritto  dd  molti , & detto  dd  ogni  uà 
no)  effere  ineflimdbile  il  tuo  udlore  ,£rmd 
M rduigliofd  ld  fortezzd  tud  y ne  uerundfdtia 

cd  b dell’dnimo , b del  corpo  effere  tdnto 
grdnde,  che  ti  fìdnchi . mifero  me , che  di 
tdnti  dffknni  ti  fono  Jldto  edgrone  : et  tdnto  piu  mifero,qudna 
to  il  tuo  udore , ld  tudfede , bontl , & huminitd  miglior 
fortund  di  quefid  meritdud  : uerdmente  mifero  me  ,fe  ld 

nojlrd  Tulliettd  dd  qudl  pddre  fuoleud  prendere  tdnti  diletti , 
dd  quello  tdnte  dmiritudini  coglie  . md  che  debbo  io  dir  di 
Cicerone  f il  qud  in  un  mede/imo  tempo  hd  incomincidto 
dd  hduer  pentimento, (*r  d pruoudre  dcerbiffimi  dolori, et grd 
uiffime  pene . le  qudi  cofefe  io  penftffi  effere  duenute  ,fi  eoe. 
me  tu  fcriuijper  dejlino , dnderei  pur  tollerdndole  . md  tutte 
fono  jldte  cdufdte  per  mid  colpd , il  qudle  mi  credeua  effere 
dmdto  dd  tdli,che  mi  portdudno  inuidid,enb  feguiud  coloro , 
che  mi  inuitdudno.  Ld  onde  fe  mi  fuff  gouerndto  d modo 
mio, et  non  hduejfi  tdnto  dttefo  dlle  pdrole,e  creduto  k i co  figli, 
i qudlidlcuni  dmici  folti,  dlcunifdlfi  mi  diudno  : btdtiffìmi 
uiueremmo.hord  poi  che  gli  dmici  con  buond  fferdnzd  ci  co* 
fortdno,m'dff orzerà  di  leudrmi  dattorno  ogni  pdffione , per 
fdr  crefcerein  teil  defiderio  di  procurdrmi  il  ritorno. conofcot 


Digita 


quanta  forza  ci  bi fogni  j & quanto  era  piu  facile  lo  fiate  a 
cafa  , che  non  è il  ritornare . ma  nondimeno  fe  tutti  i Tribù * 
ni  della  plebe  habbiamo  : fe  L emulo  ci  è cefi  favor  euole  , eoa 
me  mofira , poianchora  P ompeio , £r  Cefare  : non  è da 
differarfi.De  glifchiaui  quello  faremo/he  tu  fcriuicjjer  pie 
ruto  a gli  amici . Del  luogo, hormai  fe  n’è  partita  la  pefiilens 
za , C7",  quanto  ci  è durata , non  mi  ha  tocco,  riandò  pera 
fona  uffciofffima  defidera  , ch’io  rimanga  con  lui , & per 
anchora  mi  ritiene . io  uoleua  ritirarmi  in  Albania  in  quaU 
che  luogo  piufolingo , &fuor  di  mano  , doue  non  ci  ut: 
niffe  ne  Hiffone , ne  foldati  : ma  riandò  non  mi  lafcia  pars 
tire , forando  pur  , ch’io  debba  tornare  con  ejfo  lui  in  Itds 
Ira  . il  qual  giorno  s’io  potrò  mai  uederlo  } & fe  ui  narrò 
mai  in  braccio  j & fe  noi , & me  fieffo  racquiflerò  : affai 
gran  frutto  mi  parerà  hauer  colto  del  fervente  amore , che 
noi  ^ me  portate , di  quello , che  porto  io  à noi . P ifone 
mofira  tanta  humanita  , uirtu , amoreuoleTZd  uerfo  tutti 
noi , che  niun' atto  di  maggior  affemone  in  alcuno  fipotria 
etmofeere  . co  fi  uoglia  iddio , ch’egli  peruenga  al  de  fiderio 
fuo  j come  veggio  chiaramente,  che  ne  farà  lodato.  Qudns 
do  ti  fcriffi  di  Quinto  mio  fratello,  non  fcriffi  per  donerà  ri * 
prendere  : ma  il  mio  defiderio  era,  che  noi , penalmente  e fa 
fèndo  fi  pochi, uiuefle  infieme  in  fomma  còcordia.Ho  ringrds 
dato  color o,i  quali  hai  uoluto  ch'io  ringratij , & forinoli, co? 
me  dell’ufficio  loro  da  te  fono  flato  auifato  . Inquanto  mi 
ferini  di  uoler  uendere  il  uico  : deh  dimmi , che  io  te  ne 
prego , ( mifero  me  ) deh  dimmi  Ter  ernia  mia  , hor  che 
fa  poi  ? gr  fe  la  mcdcfima  fortuna  ci  premerà , che  fard 
di  quel  pouerello  di  noflro  figliuolo  t non  poffo , ne  voglio 
fcriuere  il  rejio  ( tanti  è l’abondanzi  delie  lagrime ) 

per 
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per  non  porrete  nel  mede fimo pidnto.tdnto  foldmente  ferino: 
f egli  amici  faranno  il  debito  loro , non  ci  mancheranno  da.* 
nari  :fe  noi  faranno,  tu  co  tuoi  danari  non  baferai  a fofìe* 
ner  le  ffefe.Dehfe  tirale  del  nofìro  mi  fero  fatoguarda , che 
non  rumiamo  quefio  noflro  fanciullo, ch'è  già  rumato,  ilqudn 
le  fe  almeno  hauerà  tanto , che  non  patifea  difagio  : con  ogni 
poco  di  uirtMj&  di  fortuna  ch'egli  habbiaff  potrà  far  uà* 
lent'huomo.  Attendi  à far  fana,  <&•  mandami  ffeffo  corrie* 
ri , accioch'io  fappia , che  fifa , Cr  che  fate  uoi . affetto  d’ 
bora  in  bora  uoflre  lettere  : grfono  certo, che  non  tardcran * 
no  gran  fatto  à uenire.  State  fani.  Data  olii  XXVI.  di  No» 
uembrejn  Durazzo.Son  uenuto  1 Durdzzo,  per  effer  città 
libera ,<&•  uerfo  di  me  uffeiofa , uicina  all'Italia  . ma  fe  il 

luogo  farà  tanto  frequentato  dagli  huominifhe  m'offenda  , 
mi  trasferiti  altroue,gr  dirottene  auifo . 

Cicerone  à Terentiafua  conforterà 
Tullietta,et  Cicerone  J noi figliuoli. 

NON  penfare, ch'io  fcriua  epiflole  molto  lunghe  ad  al * 
cuna  , faluo  fe  d'altrui  non  mi  uien  fcritto  à lungo , à cui  mi 
paia  ragioneuole  far  riffofia : percioche  prima  non  fo  che  mi 
fcriuere.gr  poi  in  quefio  tempo  non  ci  è co  fa, ch'io  faccia  con 
tanta  pena.&  fe  quefo  m'auiene quando  fcriuo  altrui : hot 
che  penf  dunque  ch'io  facciojquando  fcriuo  à uoi  : alti  quali 
non  poffofare  una  lettera , che  non  l'accompagne  con  molte 
delle  mie  lagrime, uedendoui  cadute  in  infma  mi  feria, la  do * 
ue  hofempre  cercato  di  poterui  uedere  in  fomma  felicità  : il 
che  ero  oblig^to  ad  operar  er,fe  nonfoffimo  fiati  fi  timidi , 
l'hauerei  operato,?ifone  con  le  fue  cortef  operationi  hafat » 
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to,chc  doue  prima  l'amauo , bora  gli  fono  meritamente  tes 
mito  . io  l'bo  con  ogni  poffibile  efficdcid  confortato  per  lette s 
re  nelld  comincidtd  imprefa  a benefìcio  mio ,£7  rendutogli  le 
debite  grdtie.  T u mi  ferini, che  bdi  fferanza  ne  i nuoui  Tris 
buni  delid  plebe . fe  ne  potrd  fferare  effettore  Pomponio  ci  fi 
m ojl rerd  fduoreuole  : md  dubito  di  -Craffo  „ Veggo , ejudnto 
umilmente , (*r  dmoreuolmente  tu  fdi  ogni  oofd  ; ne  me  ne 
1 mdrduiglio  : md  tuttduid  foprd  modo  mi  preme , che  noi  fids 
tuo  giunti  k tale, che  le  mie  mi  ferie  non  poffono  effer  rileuds 
te  ,fe  non  con  tue  infinite  miferie  : percioche  Publio  Valerio 
per  fona  ufficiofa  mi  ha  fcritto  con  mid  grdndiffimd  dngofeid, 
come  dal  tempio  della  Ded  Vrfid  tufufii  mendtd  dlLd  Tduold 
Valeria.  Ahi  fferanzd  mid, berte  mio , è dunque  nero , che  tu, 
T er  ernia  midolla  quale  foleuano  tutte  le  perfone  ne  loro  bis 
fogni  concorrere  per  diuto,hord  sij  tdnto  molcfìdtd,  tanto  pies 
nd  di  lagrime, & di  miferie , £7  ciò  effere  attenuto  per  mid 
colpd,  il  quale  ho  ftludti  gli  dltri  per  dudnzdme  perpetui  dfs 
fami  i Inquanto  mi  ferini  della  caft,cioè  dell'area  : io  fos 
lamente  dlhora  dirò  di  effere  reflitnito , quando  ella  ne  fard 
reffituitd.  ma  che  ? quefle  cofe  non  dimorano  in  man  noflra  . 
duoimi, che  tu  poneva, & ignuda  sij  forzata  a fofiener  pane 
della  ffefd,che  ci  conni  en  fare  . pur  fe  l'effetto  al  de  fiderato 
fine  fi  condurrà , troueremo  buon  compenfo  ad  ogni  cofd . 
md  fe  la  fortuna  non  muterà  punto  file , uuoi  tu  anche  mefs 
chinelld  gittdr  v.id  quel  poco , che  ti  duanzd  f*  deh  uitd  mid , 
deh  Idfcid  k gli  dltri  l'impaccio  della  ffefa , Idfcid  che  quelli , 
che  poffono  ,ld  fofengano  ,fe  pur  la  uogliono  fofenere  : £7 
non  uolerCjper  quanto  amor  mi  poni , affannare  quefd  tua 
debole  compie ffone  ,ft  come  mi  par  di  uedere  : percioche  di 
£7  notte  mi  fidi  dinanzi  k gli  occhi  : ueggoti  pigliare  il 
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pefo  di  tutte  Ieràtiche  j nonfo  , come  lo  potrai  f ofienere , 
temo  non  ti  grani  tanto , che  sij  forzata  à diporlo  : ma  ueggo 
mede/imamente,  che  in  te  dimora  la  falute  mia.  però  fin s 

dia  di  fiar  fana,accioche  pofpamo  aggiugnere  k quelfegno , 
che  defideri , <&■  al  quale  hai  riuolti  tutti  i tuoi  penfieri.  lo 

non  fo  k chi  fcriuere , fe  non  ò k chi  ferine  k me,ò  k chi  noi 
mi  fcriuete  ch'io  [crina . Per  contentami  non  mi  dilungherò 
pin  oltra : ma  u orrei, che  mi  mandajie  lettere  il  piu  jfefjo  poc 
tete, /ferialmente  quando  ri  fera  alcuna  cofa  niente  ferma , 
che  noi  poffiamo  fferare . C onfernateni  fferanze  mie , con s 
feruateui.Data  alii  1 1 1 l.d’ Ottobre , in  rhejfdlonica . 

Cicerone  k T erentia  [uà  con  forte  fi?  k T ullietta, 
k Cicerone  [ noi  figliuoli. 

H E B B I da  Arijlocritotre  lettere  tuejle  quali  io  ho  qua 
fi  cancellate  con  le  lagrime  : perdoche  mi  affiigo  la  mia  1 es 
r ernia  jtii  affiigo  fi , che  appena  nino  : & non  ho  però  maga 
gior  cordoglio  delle  mi  ferie  mie , che  delle  tue,  & di  quelle, 
che  k noi  tutti  ueggo  effere  anennte.  benché  io  per  quefio  f o s 
no  piu  mifero  di  te, la  quale  fri  però  miferrima , che  V acerbi- 
tà di  quejìa  fortuna  ad  amendue  è commnne,ma  la  colpa  è 
di  me  folo.io  deueua  onero  accettar  l'amba/ ciarla,  per  mez* 
20  della  quale  hauerei  fuggito  il  pericolo  j onero  con  lè  forze 
de  gli  amici  refifiere  arditamente  all’ingiurie  de  nimici  -,  ò 
morir  udiente  méte,  k piggior  fiato  di  quefio  nò  potea  còdur * 
mi.ilche  è cagione , che  io  & per  il  male , & per  la  ner go- 
gna egualmente  mi  dttrifio  j uergognandomi,  che  la  mk  ca » 
riffima  moglie 3i  miei  dolciffimi  figliuoli  per  mia  dapocaggi- 
nefi?  negligenza  in  cofi  mifera,  C7  dolente  uita  fi  trouina  . 


d tutte  l’hore  mi  fìd  ddudnti  1 gli  occhi  fi infelice  uojlro  fida 
to.& perche  fo,qudnto  fei  debole  di  compie ffione  ; piu  m’dts 
trifto,confideundo  che  non  fenzd  grdn  pericolo  tdnte  fiòche 
foflieni. oltre  che  delldfdlute  mid  qudft  niund  fperazd  ci  ueg 
gio.due  cofe  hdbbidmo  di  noflro  de  fiderio  contrdrie  : l'odio , 
che  molti  ci  portdno  ld  inuidid  qudfi  di  tutti,  et  fi  come 
d conferudre  il  noflro  primo  fldto  , pocdfdticd  ci  bifogndud  j 
cofi  k rdcquifldrlo,  infnitd.  nondimeno  mentre  che  uoi  flit* 
rerete , dnchord  io  reggerò  queflo  mio  Jldnco , & dffdnndto 
corpo  con  qudlche  foflegno  di  fferdnzdfdccioche  con  ld  deffe 
rdtione  non  dccrefcd  i nofri  mdli/ndncdndo  & k uoi&k 
me,  fi  come  ho  mdncdto  nel  rejlo.  Q udnto  d quelid  pdrte, 
oue  mi  fcriui , ch'io  gudrdi  di  fldre  in  luogo  ficuro  : quejìo 
mi  uerrìfdtto  dgeuolmente,non  hduendo  cdufd  i nojlri  ni a 
mici  di  defiderdre  ld  morte  mid , per  non  trdrmi  di  tdnte  mi 
ferie,  ch'io  prono  uiuendo  . Ha  ringrdtidto  gli  dmici  ,fi  eoa 
me  nelle  tue  mi  commetti  : & delld  loro  dmoreuole  fdtied 
intorno  dlld  ftlute  mid  ho  fcritto  di  efferne  fldto  duifdto  dd 
te.dpportdtore  di  quelle  lettere  ftrk  Deffippo.  Del  noflro  Pia 
fone  , odo  dd  tutti , & ueggio  io  medefimo,che  ci  portd  mda 
rduigliofo  dmore,et  con  mdrduigliofi  effetti  ce  lo  mofìrd.fdca 
cidno  gli  lddijjche  io  poffd  infume  con  teco ,%?  coi  noflri  fi a 
gliuoli  Idngdmente  uiuere  in  copdgnid  di  cofifdtto  genero  . 
hord  ld  fferdnzdyche  ci  refld,è  tuttd  ne  i nuoui  Tribuni  dela 
ld  plebe  è foldmete  ne  i primi  giorni  dell’ufficio  loro:  che 
fe  ld  cofd  inuecchid,non  bifognerk  piu  penftrci.  & per  qua 
fio  di  fubito  ti  ho  rimdnddto  Ariflocrito,dccioche  tu  poteffiin 
contamente  fcriuermi, che  principio  hdueffe  hduuto  ld  cofd,  et 
in  che  fldto  fi  troudffe  . benché  io  hdued  commeffo  dnche  d 
Deffippo , che  fenzd  indugio  pdrtiffc  di  cofìk , & con  ogni 
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w elocità  ritornaffe  : Z?  d mio  fratello  ho  fcritto, che  no  mdn a 
ohi  di  mdnddrmi  meff  d pofld  il  piti  ffe/fo , che  può.  ne  fa 
dltrd  cagione  di  prefente  dimoro  in  Durazzo,che  per  hduere 
gli  dui  fi  unto  piu  preflo , ZT  per  efferein  luogo  ficuro:come 
certo  fono  : perciochc  fempre  hofduoritd , ZT  difefd  quefd 
città, . ZT  cjudndo  intenderb,che  i nofìri  nimici  uengdnojdn * 
derb  in  Albini d . D ouemi  fcriui , iio  uoglio  che  tu  uengd  d 
ritroudrmi , che  uemi  : à me  piu  Aggrada  che  tufi  coflt , 
fdpendo  che  foprd  ld  diligenzd  tud  è fonditi  Id  mdggior  pir 
te  delle  cofe  mie  . fe  ui  riefce  di  menare  dd  effetto  quello, che 
hord  trdttdte  : è bifogno  , che  uengd  io  A ritroudr  uoi.  fe  dn 
cho  : md  non  dccdde  fcriuere  il  rejìo.  con  le  prime  tue  lette « 
re,b  dimeno  con  le  feconde  potremo  ri foluerci,  che  pirtito  fd 
di  prendere,  fd  pur  tu  di  fcriuermi  il  tutto  minutiffimdmen 
te.  benché  hormdi  douerò  affettar  non  lettere , md  il  fne  di 
quefd  facendo..  Attendi  d fi  ir  fini:<£r  uiui  ficurd, ch'io  non 
ho  cofd  in  quefo  mondo, ne  giamai  ho  hduutd  , che  di  te  piu 
cdrd  mi  fd.  SU  fini  Merendi  mid.la  quale  pir  mi  tutti s 
uid  di  uedere  : onde  Ltgrimdndo  mi  confumo.  SU  fini, 
l'ultimo  di  N ouembre,in  Durazzo. 

Cicerone  à Terentid  fui  con  forte  ZT  T ullietd,ZT  ^ 
Cicerone,  fuoifgliuoli. 

I O ui  fcriuo  mdnco  ffeffo , ch'io  pofjo  : percioche , oltre 
che  fono  in  ogni  tepo  fimolato  dd  mille  noiofi  penferijcjudns 
do  fcriuo  ì uoi , b leggo  uofre  lettere , foprduengono  in  tdm 
td  dbonddnzd  le  làgrime , che  di  forzi  mi  conuiene  ccffire . 
è quanto  era  meglio  per  me  non  amar  tanto  ld  uitd  : certo 
che  nulla , b poco  di  male  in  uitd  haueremmo  proudto . md 
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chi  fa  fcht  ld  fortuna  non  mi  habbia  uoluto  nino,  per  confa 
ridirmi  una  qualche  uoltd  con  alcuna  fyeranza  di  rdcquifldre 
‘ dlcun  ammodo?  & fe  quefo  è,  fi  potrà  in  parte  ammendis 
re  l'errore , che  noi  facemmo  . ma  fe  niuna  confolatione  m 
ha  Ufcidto  la  mia  eflrema  forte  : che  poffo  io  piu  uitcTmiafe 
non  def  derare  di  uederti  quanto  piu  tofo  è poffìbile , & di 
morirmi  nelle  braccia  tua , poi  che  ne  gli  iddij , li  quali  tu 
hai  con  puriffimo  core  adorati ; £7-  honorati  ; ne  gli  huomie 
ni, liquali  io  ho  fempre  cercato  di  faluare , non  ci  hanno  pres 
miati  del  merito  nojlro  . Noi  fiamo  fati  in  Brandizzo  tredi 
ci  giorni  in  cafa  di  Marco  L enio  Biacco  . uedi  gran  bontà , 
<Sr  corte  fa , che  non  fi  è curato  di  mettere  in  auentura  la 
robba  , & la  propria  uita  per  falute  mia  j ne  per  paura , di 
incorrere  nella  pena  della  legge  non  meno  biafmeuole  , che 
crudele , è fato  potuto  rimouere  dal  fuo  proponimento  j an* 
2#,  comefe  do  nonfuffe , mi  ha  riceuuto  in  cafa  honoreuoU 
mente, uolendo  piu  tofo  perdere  quanto  egli  tiene  al  mondo , 
C7*  la  per  fona  anchora , che  contrauenire  alla  bella , & lau s 
deuole  ufanza  fata  tra  noi  gran  tempo  di  albergarci & im 
feme  mancare  all’ufficio  deU’amicitia  nofra  . fe  iddio  mi 
prefi  grada  di  potergli  una  uoltd  rendere  buon  merito , che 
io  gliene  referò  perpetuamente  obligato  . ci  famo  pdrtiti  di 
Brandizzo  alli  XX  vii.  di  Aprile  , per  andare  alla  uoltd 
di  Cizico  : & faremo  il  camino  per  la  Macedonia. ohimè  laf 
fo  mediente  me  : ecco  tu  fei  donna , mal  fana , trauagliata, 
del  corpo,  dell'animo  affitto  : non  mifoffere  il  cuore 
di  pregarti  à uenire. come, potr  orni  forfè  tener  di  no  pregar* 
tifmi  conuerrà  dunque  fenzd  te  rimanere  ? faccio  penfero 
di  governarmi  in  quefa  guift.  fe  d è ffieraza  del  ritorno  no 
fra , uedi  di  dcerefcerla,e  di  ridurla  in  termine , chabbiamo 
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qualche  certezza  di  quello,  che  f ftera . ma  fé  è fonia  ogni 
foranza  : uiémifi  prego, comunque  puoi, a troudre.gr  bah 
hi  queflo  di  certo  : fe  tu  fard  meco, riputerò  me  graue  il  mio 
infelice  effilio  . ma  che  fard  della  mia  Tullicta  j*  horfìUtfio 
lafciok  confiderare  k uoi:  k meuien  manco  ilxÓ figlio. 
certo,  ò bene  , ò male  che  fi  uadino  le  cofe,  uuolf  ueder  uia, 
che  la  mefchinella  non  perda  lafua  dote , g r infeme  con  la 
dote  la  riputatone, uenen do  k perdere  il  modo  di  ubere, ee? 
me  al  grado  fuo  f conuerrebbe  : gr  il  mio  Cicerone  che  farà 
egli, che  farà  ? per  certo  io  il  conuengo  fem  pretenere  in  feno, 
gT  in  braccio . non  poffo’hormai  fcriucr  piu  innanzi, tanta  è 
la  maninconia , che  mi  afflige.  Affetto  di  effere  auifato, 
quanto  hai  operato  j fe  tu  po/fedi  niente  ; ò pure,ilche  temo, 
fe  fei  in  tutto  fogliata . Si  come  tu  fcriui , cof  foro , che  Pb 
fone  farà  fempre  nofro.  No»  accade  pigliarti  fafHdio  de  i 
ferui  liberati . bafa  che  a.  i tuoi  s'è  promeffo , che  tu  ri  cono* 
feerai  la  feruitù  di  ciafcuno.  per  infno  k qui  O rpheo  ci  por 
ta  gran  fede  : dopo  lui  raro , ò niffuno  è di  loro  , che  faccia 
il  debito  fuo  . io  ho  francati  i miei  con  quefa  conditone, che 
quando  fopraueni/fecafo,chenoifufftmodelferuigh  loro 
infeme  con  la  robba  priuati,effi  di  ferui  diueniffero  liberi , po 
tendo  hauerne  la  gratia  j quando  anche  rimane ffero  a noi y 
che  cotinuaffero  nella  feruitu  di  prima  ,fuor  che  alcuni  ben 
pochi . ma  quefo  non  rileua.  inquanto  mi  conforti  k fare 
grand'animo, & a uiuere  co  buona  fferanza  di  douer  rat* 
quifare  lafalute  : prego  iddio,  che'l  nofro  forare  non  torà 
ni  fallace. ma  io, mi  fero  quando  riceuerò  mai  tue  lettere  ? chi 
fa, che  me  le  portile  hauerei  affettate  k Brandizzo,fe  non 
che  i marinari, uededo  il  tipo  ben  diffofo , hanno  uolutofar 
uela.  Non  mi  eflenderò  piu  oltra  : manttenti  Perenta  ma, 
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come  meglio  vuoi. noi  uiuémo  un  tempo  glorioftmente  : ha 
■uemmo  dltififiimo  flato  : non  fu  uitio  noflro,che  ci  affliffie,  mi 
uirtù  noflrd.qui  non  fi  può  uedere , che  io  hdbbid  peccatole 
non  che  infieme  con  l'honore  non  perdei  ld  uitd  .mdfe  k 
nojìri  figliuoli  è fidto  piu  cdro , che  noi  ci  uiuidmo:  che  deca 
de  dltrOj  che  con  forte  dnimo  foflenere  il  fiero  dffdlto  dellt  ni 
miedfortund  * md  io  conforto  teggr  me  jleffo  non  poffo.clo 
dio  Philetero  con  fommdfiede  ciferue  : md,per  effiergli  uenu 
td  uni  fcefd  ne  gli  occhi , l'ho  rimdnddto  . Di  Saluflio  hdue 
remo  buonifjimo  feruigio  i&ld  ffieranzd , che  di  lui  hdue* 
mo,uincerd  d'dffid.  Cenni o mi  è dffietàondto  molto  : & fj>c 
rocche  fari  fempre  pronto  d i tuoi  commdnddmenti.  Sicd 
hdueud  detto  di  fldr  qui  d feruirmi  imdfiè  pdrtito  di  B un 
dizzo  . Attendi, inqudnto  puoi,  dlld  tud  finiti  : gr  bibbi  di 
certo , che  ld  miferid  tud  mi  è di  mdggior  noid  edgione , che 
ld  mid  . T erentid  mii  fedeliffimd , & dilettiffimd  conforte , 
<&  tu  figliuolind  mid  cdriffmd  , tu  Cicerone  mìd  ultimi 
ff  er anzi,  filate  fdni . l'ultimo  d' Aprile  in  Brandizzo. 


Cicerone  a T erentid  fud  con* 
forte , & k Tulli etd  fud 
figliuoli . 


S E tu,&  ld  mid  Tullid  fete  fini,  io  fono  fino,  &ìfd* 
no  dnchord  il  noflro  dolciffimo  Cicerone  . Siamo  giunti  in 
Athene  dlli  XIII I. d'Ottobre, hduendo  hduutd  und  nduigd 
tione  molto  incommodd , & molto  lentd , per  ld  contrarietà 
de  uenti . nelfmontdr  di  ndue , A cdfio  mi  fi  prefentò  con  le 
tue  lettere , uentiun  giorno  dopo  ld  ddtd.  certo  che  è uenu s 
to  Affidi  prtjio  . I»  riffiofld  ti  dico, che  io  hebbi  le  tue  ; oue 
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dubitar  non  hduejfero  bdmto  ricdpito  le  ferine  mi  per  audn 
ti . fdperdi  d dunque , che  tutte  le  ha  riceuute  :gr  mie  fiat 9 
di  fmgular  contento , che  m’hdbbi  cofi  diligentemente  rdgud 
glidto  d’ogni  cofd  . quejle  ultime,  che  Acajto  hd  portdte  ,[o* 
no  brieui  : ne. me  ne  mdrduiglio  : perche  tuttduid  dei  djfcttd 
re , ch'io  giungd  5 ò per  dir  meglio , che  noi  giugnidmo.gr 
certo  che  fidmo  dnche  noi  defideroft  di  riuederui  quanto 
prima  : benché  uedendo  in  che  Jìdto  Id  Republica  fi  troud , 
troppo  mi  dueggOj  che  uenidmo  nel  mezzo  de ’ trdudgli.e  dd 
le  Ietterebbe  molti  dmici  per  A cdjìo  m'hanno  mandate,  par* 
mi  di  comprendere  ,che  quejìa  dui  le  controuerfid  fi  termine 
rd  con  l'armi  : di  maniera, che  io, come  fid  giunto , ferì  sfora 
Z dto  à feoprire  l'animo  mio  . md  poi  che  pur  hdbbidmo 
venirci  guferemo  diligenzd  per  uenire  tdnto  piu  prejio , a fne 
chepoffidmo  bduerc  piu  tempo  dd  confiderdre  intorno  a que 
fio  fitto ,gr  per  confeguente  piu  fduidmente  rifoluerci.  De  fa 
deroghe  tu  uengd  a rincontrdrci  piu  in  qui  che  potrai, potè 
do  però  fdrlo  fenzd  tuo  difconcio.  Circa  la  benditi,  chefre 
tio  hd  Ufcidtd , Uqudle  i me  certo  di  troppo  dolore  è edgioa 
ne, confideranno  chequejlo  commodo  mi  ndfee  per  Id  morte 
d'una  perfond  dd  me  cordidlmente  dmdtd  : uederdi , in  cdfo 
che  fi  faccia  V incanto  dudnn  Vdrriuo  mio, che  P Òpcnio  hdb* 
bid  curd  delld  portlone  frettante  i noi : gr  non  potendo  dtten 
derci  P oponio  ,ft  operd,che  Camillo  pigli  tal  carico,  quel  di 
piu , che  ci  mancherà  a fare , lo  faremo  noi  alla  uenutd  no a 
(Ira , g?  fe  perauentura  di  riceuere  di  quefld  ti  trouerdi  in 
camino  per  uenire  a rincorarci  : non  rejlerai  però  di  opera* 
re, che  fi  dia  effetto  à queflo,che  ti  ho  ferino  . Noi  con  l’ da 
luto  de  gli  I ddij  (feriamo  di  douere  efjere  in  Italia  a mezzo 
N ouemhre  ,ò  in  quel  torno.  T u Terentid  mia,  con  fora 
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te  Aolcifftmdì&  defdcrdtiffimd  m,&tu  TuUietd , fe  ci  dm±t 
tejfforzuteni  di far  fune.  Di  A thene?dUi  XV  III. di  Ots 

tobre. 

Cicerone  a T erentid  fud  conforte. 

RARE  uolte  hdbbidmo  meffi,  che  fortino  lettere  ; & 
non  ci  occorre  cofache  uoglidmo  fcriuere.  Ddlle  tue  lette 
rijle  (judli  ho  riccmto  didnzijho  intefacome  non  fi  è potuto 
uendere  niun  podere  . imperò  uorreijche  tu  ritroudffi  modo 
dd  fodifdre  à coluti  cuiju  fdi^udnto  defdero  che  fi  fodiss 
fdccid.  Inqudnto  ld  noftrd  ti  ringrdtid?non  mi  mdrduiglio}che 
tu  meriti  di  effere  ringrdtidtd  ; meritdndolo,ch’elId  ti  rin 
grdtij . Se  Pollice  non  è dnchord  pdrtito,uedi  d’tjfedirlo  ogni 
modo  fenzd indugio  dlcuno . Attendi  1 fdr  ftnd.il  XV. di 
Luglio . Std  ftnd . 

> q Cicerone  i Terentidfud  conforte. 

H O depofaj&  cdccidte  dd  me  tutte  le  molefie , & md 
ninconicjperle  qudlinon  fenzd  mio  grdndiffmo  difjridcere 
Cj  te  ho  tenuto  dffdnndtdg?  ld  nofad  TuUietd , ld  epidle  mi 
è piu  dolce , che  ld  uitd  mid  : & ld  cdgione  del  mdle  eoe 
nobbi  il  di  dppreffo , che  mi  pdrti  dd  uoi . ld  notte  uomitdi 
and  certd  colerd  fchiettd  . & dopo  il  uomho  m'incomincimi 
4 fentir  tdnto  bene , che  pdreud , che  (pudiche  iddio  mi  hduefs 
fe  medicdto  . però  , in  riconofcimento  del  benefeio  delld 
mid  fdnitd  , tu  fecondo  il  tuo  cofume  con  pietofo , £7*  puro 
cuore  rendermi  di  detto  iddio  le  debite  grdtie.  Spero  hdue 
re  und  ndue  molto  còmodi : foprd  Lupaie  compio  fono  mone 
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tato, ho  fcrittd  U preferite.  Scrinerò  poi  a molti  ncfri  dmìd , 
& raccommanderò  loro  con  ogni  poffibile  diligenza  te , £7 
U T ullietta  nofird . Vi  conforterei , dccioche  con  piu  forte 
animo  tolerafe  i colpi  delld  fortuna,  fe  non  ni  conofceffi  piu 
forti , che  qualunche  huomo  fi  fid.  oltre  che  io  fiero, le  cofe 
c/fere  in  tdl  termine , che  noi  potete  far  cof?  commodiffimd* 
mente, <&•  io  potrò  pur  und  uoltd  difendere  ld  Kepublica  ina 
fieme  co  i puri  nojlri.  Se  mi  uuoifar  pidcere , primd  attendi 
dlld  tua  finità  . dipoi, parendoti, uattene  à fldre  in  quelle  uil 
le , doue  non  ci  fid  pericolo  di  faldati . al  podere  d'Arpmo 
potrai  fare  agiatamente  con  li  ferui  di  citta,  fe  il  grano  fari 
troppo  caro  . il  nofiro  dolci ffìmo  Cicerone  ti  manda  mille  fa, 
luti . Attendi, quanto  puoi , a far  fana . Data  alliviudi 

Giugno.  . j 

Cicerone  a Ter  enfia  f uà  con  forte. 


SE  tu  fe*  fana, mi  piace  : io  fono  fano  .Se  tu  defiderì  di 
contentarmi , attendi  di  gratia  con  ogni  follecitudine  alla  tua 
finità  : perche  mi  è fato  fritto, & detto  per  cofa  certa, come 
dopo  la  mia  partita  fubito  ti  foprauenne  lafebreMo  hauuto 
a caro , che  non  fei  fata  lenta  a donarmi  auifo  delle  lettere 
di  Ce  fare.  & co  fi  per  innanzi , fe  farà  hi  fogno, mi  manderai 
tutte  le  nuoue,che  giungeranno.  Attendi  à far  fana . il 
il.  di  Giugno . 

Cicerone  à Terentiafua  conforte. 

DIETRO  aU’altre  mie  mi  ferie  ci  syè  aggiunto  il  dolo 
re, ch’io  fento  per  l’infermità  di  DolabeUa , <&  di  Tullia. hor 


i 


■wi  non  fo  ne  che  patito  prendercene  che  farei  da  tante  mo 

*ft“r**~  W"»'  con 

Cicerone  1 T eventi*  fa*  con  forte. 

HO  [dritto  Vintentione  midi  X 

\on  comeniud  . pdrUndo  con  e fio  lui  ***<&  y che 

nid.non  mi  è pdruto  necefJ*Tj0  ferini  l<t  I*0*0nt‘* 

o [crino  ì lui.  Di  grati*  mctncUm^^  k*ucn^ 

fio  di  fifa  ftcendd,  JeU*  fJ  V*™°  ***** 

x.è  Luglio.  & ^l’&cnXa  alfa  n*a  finità,  olà 

acetone  J trenti*  fa*  conforte  y 

S e tu  fe  fon,  mi  fótte  : io  rono  r 

^^JliXllU-G,-  { - ■c  »o/ìra  Tulli*  ì 

« m.nureo.lm.o  dolore,  m*  t>h{t  crcfaiZl^^  ”°”  t»*r  «3 
Ittiolo  dolermi  .confideranno  che  o r sfinito  non 
«loTofi  figliuoli  fer  mi*  negliga  f ‘trnor^olc  , co(ì 
■ortuni . douc  per  V Ir  dente  *mJre  A e<td**ta  in  aneti* 

vre  [ne  qudlitd  in  piu  felice  uit*  * ***  porta  ~ ^ -'V* 

5 '*"*•  -«i  X v % Cron  os„i  dili 

<**'"*  ÌTcrtnti*  fa  eo»forte  m^°* 

s E «.  rf  r^t|ri  *f  - 

St  io  d, fiderò,  che  quejl*  tM  J * ùnteti  fai  - 


>W4 
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abbigliato  parte  dal  dolore  delle  pu bliche  mine, parte  deil’in 
giurie  indegnamente  ricemte , ho  prefo  tal  configlio ? che  mi 
fa  dubitar  delfine  . per  il  che  aiutaci  quanto  puoi . ma  che 
puoi  tu  però  fio  per  me  n’olfo . non  accade  per  bora, che  tu 
ti  metta  in  uia . prima  il  camino  è lungo , CT  pericolofo  : da 
poi  j io  non  ueggio,che  giouamtnto  tu  po/fa  fare  à uenire. 

Sta  fana.Di  Brandizzo}alli  1 1 1 1 .di  Nouembrc. 

Cicerone  à Geremia  fua  conforte . 

EGLI  ^ nero, che  dianzi  ti  feri  [fi  del  diuorzo : md,per* 
che  nonfo  fe  cojlui  potrà  cofi  folleuare  il  popolo , ò feH  popos 
lo  habbia  dijfofio  l’animo  a nouità  alcuna ; ho  uoluto  rep li* 
cartoon  auifartijche  tu  confideri  diferetamente  il  fatto:  per s 
cioche/i  come  di  lui  fi  deue  temere  in  ca forche  uenga  adira s 
to',  co  fi  pc’l  contrario  fi  può  [ferare,che  da  lui  debba  nafeere 
la  quiete  . come  fi  fia  ; in  quejìo  Jlrano  cafo  tu  piglierai  quel 
partito jche  ti  parrà  men jlrano . Sta  fana.il  X. di  Luglio . 

Cicerone  à T erenda  fua  conforte , & à 
Tullietta  fua  figliuola. 

S E uoi  fete  fané , noi  fiamo  farà,  formai  non  dome 
affettare ,ch’io  ui  configli  ad  eleggere  di  due  partiti  il  miglio 
re, potendo  beniffimo  intorno  à ciò  uoi  fieffe  con  figliami,  s’ei 
uieneaRoma  con  animo  f he  non  fi  faccia  cofa  nijfuna  men 
che  conueneuole:  non  farebbe  fuor  di  propofito,che  per  hord 
ue  ne  rejlaffi  1 cafa . ma  fe  uiene  accefo  di  furore, deliberato 
di  dare  à fiacco  la  città  : dubito , che  in  tal  cafo  Volabelld 
ijleffo  non  fia  bajlante  à faluarui.et  oltre  à do  bi fogna  con * 
fiderare , che  mettendo  uoi  indugio  al  partire  ,fra  tanto  fa 
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rdie  fotrebbono  effere  frefe  $ tal  che  à uofìra.  poftà  non 
otrete  pdrtirui . foprd  tutto  hauete  d porre  mente7fe  in  Ro=s 
ndcirefldno  donne  dittoflro  grado  : il  che  uoi  potete  uedere 
veglio  dime  . &qu.dndo  non  ce  ne  refiino  z io  per  me  non 
? 7 come  poflìdte  fldrct  voi  con  honor  uofiro  . comuncpue  fi 
\d:  far  che  il  governo  di  quefie  contrade  mi  fialafcìato^cpues 
d feri  buoniffimd fldnza.  per  uoi  3 ^r-  potrete  foggiornare 
nelle  terre  interne  con  meco  3 ò nelle  nofire  utile  . ^7-  oltra 
He  rdgioni  dette  di  [opra , mi  occorre  dirui  anchora  cjuefìa  3 
he  dubito  nonjrd  fochi  giorni  net  fot  graue  careflia  nella  cìt 
ì.  Tirine i’ogni coft  con  Pomponio, c?-  con  (ZamiUo  eSr 

on  ehi  ni  finti  buono  a confìggami  ; eSr  Copra  tutto  fiate 
l'inìmo  giglutgo.  Li  uenuta  di  ì-ahìeno  ci  ha  fatto  buon 
.ràgie  Tifone  oneh  egli  ci  aiuta  j che  non  affetta  Ce  fare 
«0  genero  miti  acci,  mi  lo  chiama  federato  , parte  di 
nomi  ter  non  « T *rentia,carifjìma  confai 

u milieu, iMimi figliuola  ; due  uite  , «~t-  dico 
nie  ; di  gridi  frinitemi  fficjfo,  che  fate  cr^cì,.-  r,t 
Miofricelló,&  ftu figlinolo  , RufT0  f aiutano  ^ 

fine  di  X X 1 II l.di Ciugno,eia  Minturna. 

Cicerone  i Ter  ernia  fua  conforte  . 

QV  E S T I di  fiffiti  ti  fcriffi, compio  faceùa  n r 
mnddr  Cicerone  incontro  à c efare  z ma  r*  Penfiero 
fdntdfid,  non  hduendo  certeza  della  Cua  u f>0fc*ct  ho  mutato 
tre  cofe , qudntunque  non  ci  fa  nulla,  di  nu*  Ut<X~  13  eli* a U 

dd  Sicd  fotrdi  intendere  la  mia  volontà  OI*-?  * Nondimeno 

audle  io  ftimo,che  fi  debbiamo  governar  “ Con figlio  .col 

glio  per  hordjche  ld  Tullia  fi  flìa  qui  con  frref^nte . Vos 

tudfdnitd  con  diligenza.  sta  fona . auT***  * €rotlfCT^  la 

X X:-di  Giugno. 
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Cicerone  k T trenti*  fu*  'con forte  » 

BENCHÉ  le  nojlre  cofe  fid.no  in  tdl  termine,  che  non 
dccdde,ne  che  duetti  tue  lettere , ne  che  io  tiferiud  : nonite 
meno  non  fo  onde  uenga,che  io  diti  do  femore  lettere  dd  uoi, 
ty-^HdUhord  mi  uien  commodita  di  meffo,ui  ferino.  Vo* 

lumnid  deueud  effere  uerfo  di  te  piu  uffeiofa , che  non  è fld s 
td  : & quel  foco, che  hd  fdtto , lo  foteudfdre  fin  diligente 2 
mente , & con  mdggior  cduteld . md  che  imfortd  ferì  que* 
fio  ì ci  fono  dell’altre  cofe  di  mdggior  confiderdàone , Cr  di 
maggior  dolore  : le  quali  mi  danno  quell’ affanno  ,che  m’ho 
caufdto  io  fleffo  , per  feguire  fiu  tojìo  l’altrui  confi glio,  che  il 
mio.  Attendi  a fare  fana  .dUi  I III.  di  Cendio, 

Cicerone  1 T erentid  fud  conforte  • 

S E io  haueffi,che  fcriuerti, lo  farei  dj  a lungo,  & bene 
fteffo.hord  tu  uedi,a  che  punto  fi  trovino  le  cofe.  in  che  flato 
io  uiuo,Lepta,&  T rebatio  te  ne  potranno  far  chiara. 

Attendi  k Jlar  fana  infeme  conlanofra  Tullia, 

Cicerone  a T erentid  fua  conforte, k 
Tulliettd  fud  figliuola , 

V I prego,  anime  mie  fi  confiderai  molto  bene , ciò,  che 
kducte  k fare  j fe  doucte  rimanere  in  R oma,ò  uenire  kf<trz 
' uene  meco  in  qualche  luoco  ftcuro.io  per  me  uifarò  manifes 
fio  il  mio  parere.ma  no  donerete  però  refare  di  feguire  il  uo 
fro,fe  ui  parrà  migliore , dico  adunque,  che  uoi  potete  fare 


in  Komd  ficuramente  con  l'appoggio  di  DolabeUa:medidtite 
il  quale  , fi  incominciafje  a fare  pudiche  uiolenza,b  qudlche 
rapine  ,hauerete  forza  di  fdludr  le  perfine,  gr  ld  robba. 
md  dall'altro  cdnto  dubito, cedendo  tutti  i buoni  efjere  fuori 
di  Komd,  gr  haucre  dpprejjo  di  fi  le  donne  loro  . fi  che  non 
faria forfè  mdlefhe  uoi  ueniffi  k troudrmi  in  quefie  contri 
de , le  qudli  io  tengo  ingouerno  : doue  potrefii  cjfere  meco, 
quanto  d uoi  pidceffi  : gr  qudndo  uolejìe  pdrtirui , non  ui 
mdncherebbe  l'andare  k i nojlri  poderi Ji  quali fino  qui  uicb 
ni . infine  io  non  poffi  difiernere , qudl  jia  miglior  partito . 
uedete  uoi , che  fanno  l' altre  gentildonne  : gr  fitte  decorte , 
che  non  ui fid  impeditd  ld  uiad'ufcire  . confderateui  foprd 
ben  benefrd  uoi  fieffe , gr  con  gli  amici  nofiri.Direte  a pfcis 
lotimo,che  faccia  fare  il  bafiione  alla  cafa , gr  ui  metta  erte 
tiro  una  buona  guardia.  Et  di  gratid  pigliate  de  i corrieri  a 
fcjìi  : dccioche  non  paffi  mai  giorno, ch'io  non  riceua  lettere 
da  uoi . gr  fipra  ogni  cefi,  attendete  a fiar  fané, fi  defiderie 
te  la  finita  nofird.il  x X v.di  cenaio,da  E or  mia. 


Cicerone  a Ter  ernia  fud  confine. 

OLTRE  agli  altri  miei grandiffimi  dolori , mi  deca 
Yd  la  maldtid  della  nofira  Tullia  . della  quale  non  accade 
che  io  ti  ferina  altro , effendo  piu  che  certo , che  tu  l'ami  al 
pari  di  me.  Inquanto  defiderate , ch'io  uengd  piu  auanti  j 
tieggo  effere  bifignofar  co  fi  : gr  l'hauerei  già  fidtto , fe  non 
che  ho  hauuto  mola  impedimenti , li  quali  per  anchora  non 
mi  ci  fono  tolti  dinanzi . ma  affetto  lettere  da  Pomponio , le 
quali  ti  prego  àfarlemi  quanto  piu  tofio  hauere . Attendi  a 
fiar  [ana. 


cicerone 
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* Cicerone  d T erentid  fud  conforte „ 

FACCIAMO  pen fiero  d’effer  di  T ufculdno  frd  die 
d, onero  undici  giorni,  fid.  che  ui  fid  dppdrecchidto  ogni  coft : 
percioche  potrebbe  duenire,che  noi  ci  mendffimo  molti  in  eoa 
pdgnid  nojìrd  : Z7"  di  creder  mio  ci  dimoreremo  dlcun  giara 
no  .feil  labro  non  è entro  il  bdgno  , fallout  porre  : z?  co  fi 
ogn'dltrd  cofd  bifogneuole  di  uitto,  Z?  dlld  curd  del  corpo . 
Stdftnd.il  X X v 1 1 l.dì  Settembre . 

v'.A  • *•  •*<  • ~ * 'S*  ' 3 - *•  * M'-f 'iV  \ x 

Cicerone  d T erentid  fud  conforti  + . v * n 

SE  tu  fi' fdnd , mi  pidce : io  fon  fino.  Attendi  i gud s 
rire&fd  cjuelle  proni  foni,  che  fono  neceffdiric  : Z?  gouer s 
ndti  fecondo  il  tempo , tenendomi  fempre  duifdto  delle  cofe  7 
che  occorrono  dlld  giorndtd.  Std  fdnd . 

Gherone  d 7 erentid  fud  conforte . 

SE  tu  fey  fdnd, mi  pidce  : io  fon  fino . Noi  fiidmo  tutto! 
giorno  affettando  i nojlri  corrieri  : li  quali  fe  uerranno , fida 
peremo forfè  quello, che  ci  hdbbidmok  fdre  j ZT  te  ne  donea 
rò  fubito  duifo  . C onferudti  diligentemente . SM  fina . il 

primo  di  Settembre . 

Cicerone  d T erentid  fud  conforte . 

SE  tu  fe1  fdnd, mi  pidce  : io  fon  fdno.  Pur  finalmente 
ho  ritenute  lettere  dd  Ce  fare,  affai  dmoreuoli , z?  corte  fi  : 

tpiJUdm,  M M 
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fi  dice, ch’egli  giungerà  piu  tofo,che  ditti  non  fi  penfd,  co 
m’io  hduerò  rifoluto  di  dndirgli  incontri, ò di  djfettdrlo  qui, 
te  lo  fdrb  fentire.  Rimdnddmì (punto  primd  i corrieri : &■ 
conferud  td  tud  finiti  con  diligenze. dlli  XII .di  A gcfló. 


Cicerone  à Ter entid  fu  conforte . 


SE  tu  fe’  fdnd  mi  pidee  : io  fono  fino . Fin  qui  non  ho 
certezze  niffunene  delU  uenutd  di  C cfdrejte  delle  lettere , le 
qudli  fi  dice  che  portd  vhilotimo.fe  d ferì  nulld  di  certo , te 
ne  darò  di  pref  '.nte  rdgudglio . Attendi  diligentemente  dlld 
tudfdnitd.M  X l.diAgofo.  . > 
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LIBRO  DECIMO  QV  INTO  DEL  L*E  P Is 
STOLE  FAMIGLIAR  I DI 
5 CICERONE. 

Cicerone  ProconfoU  i i i Confali, dii  Pretori,  &d  i 
Tribuni  dell*  plebe. 

* * * 0*  * « « • . •*  *1  • 

•**  ■ E io  non  haueffipen fato,  che  Marco  Bibu * 

lo  P roconfolo  ui  poteffe  dire  piu  certo  rd * 

S gffctglio  de  i fucceffi  duenuti  nelld  fud  prò* 
uincid  j non  hduerei  mdncdto  di  duifdr « 
ui  fubito,  che  ciò  mi  uenne  a notitid , i P ar*  * 
dìi  con  grdndiffimo  numero  di  genti , hduere  pdffdto  l’Eua 
phrdte.il  che  quantumpue  mi  foffe  detto  per  cofi  certijfimd  : 
nondimeno  non  mi  pdreud  effer  tenuto  a fcriuerui  i panico* 
Uri  dell’ altrui  prouincid  . ma  uedendo  poi  le  dette  nuoue 
ogni  di  piu  uerijicdrfr,  &■  effendone  dd  perfone  degne  di  fé* 
de,  di  ambdfcidtori  ,dd  meffi,dd  lettere  certificato  : tra 
perche  era  co  fa  di  cotantaimponanza , & perche  anchora 
non  hdueuamo  intefo , che  Bibulo  fuffe giunto  in  Sorid , CT 
oltre  a tutto  cpuejlo, perche  il  mdneggio  di  epuefid  guerra  cjua/i 
dd  amendue  fretta  ; penfdi  di  donamene  auifo  . eli  ama 
bdfcidtori  del  Re  a ntìocho  Commageno furono  i primi , che 
mi  pedono  fentìre , come  un  groffo  eferdto  de  Parthi  era  in* 
cominddto  à pdffar  l’Luphrate.  intefo  quefto , ejjendo  alcu* 
ni  di  opinione , che  non  fi  doueffe  cofi  prefldr  fede  al  prefa* 
to  Ke , prefi  per  ifrediente  di  affettare  fe  foprduenijfe  co  fa 
piu  certa  .olii  XIX.  di  Settembre  menando  io  l’efer * 
tito  in  Cilicia , tra  i confini  di  licaonia  ,%r  di  c appadocia  , 

M M ij 


mi  furono  prefentdte  lettere  del  Re  T arcondimoto  ; il  qudlt 
ha  nome  di  ejjere  di  popolo  Romano  cofi  fedele  amico.)»  piu , 
come  ne  fa  alcun'altro  di  ld  ddl  monte  Tauro . nelle  quali 
eimifdceud  à faper  e , come  P de  oro  figliuolo  de  Orode  Re 
de  Pdrthi  erd  pdffdto  l’Euphrate  con  grandi ffima  caualleria, 
& accampato  fi  (otto  T ibd , £7-  che  in  Sorid  fi  erd  legato  un 
gran  remore  . il  medefimo  di  riceuti  lettere  pur  nelld  mite* 
rid  predettd  di  Idmblico , Philarcho  degli  Arabi  j il  quale 
ft  crede  che  fid  dffettionato,et  amico  atta  Republica  nofìrd  . 
intefe  quefle  nuoue , anchora  ch'io  hdueffi  poca  ficurtà  dell ' 
incerta  fede  de ' nojìri  collegati , i quali  non  fi  lafciauano  in e 
tendere , affettando  che  slnnouaffe  qual  cofa  : pur  io  fferde 
ua  quelli  effere  diuenuti  un  poco  piu  amici  al  popolo  R oc 
martorili  quali  ero  già  andato  , & li  quali  haueuano  la  noe. 
fra  manfuetudineìO'  integrità  cono  fiuta  per  pruaua  j & 
la  C ilicia  douerfi  maggiormente  confermare  nelld  fede , fé 
anchor  ella  prouaffe  la  nofìrd  intiera  giuflitia . & à quefìo 
■effetto  ; per  opprimere  quei  Cilicicnfi,li  quali  erano  in  ar 
mi  j & per  far  conofcere  di  nimico  {he  fi  trouauain  Sorid, 
come  l'efercito  Romano  non  folamente  non  fi  tiraua  indice 
prò  come  ffauentato  da  quefli  romori,ma  ctiandio  fguie 
ua  piu  auanrì  come  diffoflo  di  uincere  : cominciai  à dirice 
dar  l'efercito  uerfo  il  monte  Tauro.  H ora  non  accade  moe 
Jlrdrui , in  quanto  peffimo  flato  fi  trouano.quefìe  prouincte , 
hauendolo  noi  potuto  intendere  per  altra  uid.  ma  fe  l'auttoe 
ritd  mia  ha  punto  di  uigore  nel  coffetto  uofìro , in  quelle  eoe 
fe /ferialmente,  te  quali  io  tocco  con  mano  ,ui  configlieli 
a mandarci  foccorfo  : il  quale  fe  ben  farà  tardo  oltra  ileone 
ueneuale , pur  è buono  à mandarlo.  Voi  fapete , ch'io  uene 
. ui  al  gouemo  di  quella  prouinck  con  poche  gena , anchora 
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che  fi  dubitaffe  di  cofi  pericolofa  guerra , la  quale  bora  fi  ds 
fletta  . & benché  io  mi  conofceff  mai  p ronfio  d poterla  di s 
fendere  , nondimeno  per  honor  mio  non  uoliirecufar  tal  cdri 
coydnteponendo  l’auttorità  uofra  ad  ogni  male, che  mi  potef 
fe  incontrare  & hard  uedendo  futcedere  quel,  che  fi  è tee 
muto,  ui  duertifeo , che  fe  non  mdnderete  1 difefddi  quefi 
pie  fi  un’eferetio  tinto  grande,  quanto  uoi  uftte  di  mdnddre 
d que  luòghi , che  fono  in  trauaglio  di  grandiffima  guerra, 
indite  a.  pericolò  di  perdere  quefe  prouincie, che  fono  di  po 
polo  Romino  di  tinti  utilità, quata  uoi  ftpete.  ne  ui  bi fogni 
d’hauere  alcuni  fferanza  ne  ifolddti  di  qui . fono  pochi, & 
quei  pochi  non  poffono  uedere  il  nimico  in  uifo  : & hanno 
dato  fi  cattino  faggio  di  loro,  che  Mirco  Bibulo  ritrouandofi 
in  Afta  in  gran  ncceffta  di  genti, come  per  foni  prudenti [fi* 
mi  non  uolfe  pigliare  di  fuo  foldo,anchord  che  ne  hdueffe 
licenzi  da  uoi. Di  gli  amici  nofìri  poco  fi  può  [ferire:  perciò 
che , per  effer  flati  frittiti , <£r  ingiuriati  da  i nofrigouerc 
nitori , b fono  tanto  deboli , che  non  ci  ponno  dare  troppo 
grand'aiuto , ò ci  portano  tanto  odio , che  farebbe  pazzia  à 
fdarfi  di  loro  in  alcuna  imprefa.  li  Re  D eiotaro  con  tutte 
le  fue  genti  è al  commando  nofro  . IdCdppddocid  è uuo = 
ti.  Gli  altri  Re , & Baroni  non  poffono  molto , &■  hanno 

poco  buona  uolonta  . io  non  mancherò  già  d’animo, anchora 
che  mi  manchino  i foldati:  flero  non  mi  mancherà  n’an 

co  il  confglio  . non  fi  può  fapere , che  fa  per  feguire . Dio 
uoglia , che  ne  ufeiamo  falui  : ne  ufeiremo  certo  con  honore. 
State  (ani . 
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- ■ Cicerone  P roconfolo  d i Con  foli jdlli  Priori,  & 

À i Tribuni  dell*  plebe, 

NON  ho  potuto  drriwtre  nelld  prouincid  primi  che  di 
l*ultimo  di  A goflo , per  ld  maludgitd  del  cdmino  hduuto  cofi 
per  mdre , come  per  terrd  . md  giunto  cominciti  di  fubito 
d riueder  l3 e fere  ito , £7  d fornirlo  di  quello , che  gli  bifos 
gndud.  £7  dnchord  chTo  hdueffl  mdle  il  modo ; pure  bduen 
do  rigudrdodl  che  noi  m’hdueui  commeffo,  feppi  tdnto  opts 
rdre  con  Vindufrid  con  ld  diligenzd , che  lo  prouiddi 
d’ogni  coft  neceffdrid  .fdtto  queflo , uenendo  qudf  ogn'hois 
rd  nuoue , £7  lettere , come  i P drthi  erdno  difeefi  foprd  ld 
Sorid  con  tutte  le  lor  forze  j m3duifdi  di  fare  il  cdmino  per 
ld  Licdonid , £7  per  gli  1 [duri  , & per  ld  Qdppddocìd , du* 
bitdndofi  molto  j che  i P drthi  non  fdceffero  sforzo  d'ufcire 
delld  Sorid , e di  gittdrfi  nelld  mid  prouincid  ; dlld  qudle  hd 
uedno  Ltrgd  uid  pdffkndo  per  ld  Cdppddocid , ld  qudle  è 
molto  dpertd . cofi  fdeendo  come  hdueuo  penfdto  7 prefi 
il  cdmino  per  quelld  pdrte  delld  Cdppddocidjd  qudle  conterà 
mind  con  ld  Cilicid  : & giunto  con  Vef eretto  dd  und  certd 
trrd  chidmdtd  Cibifird , pofìd  lungo  il  monte  T duro , quiui 
Tidccdmpdi , dccioche  Artudfde  Re  de  gli  Armeni , ueden* 
lo  lo  efercito  Romdno  foprd  i fuoi  confni , non  ofdffe  feoe 
irirft,fe  in  fecreto  cifuffe  nimico  ; £7  fi  confermdjfe  nelld 
eie  jfe  cifuffe  dmìco  : & oltre d ciò , per  hduere  i’dppoga 
io  del  Re  Deiotdro fedeli jfimo  dmico  dlld  Re publicdnos 
'rd  : il  qudle  col  fuo  confi  gito  £7  con  ld  fud  potenzd  ci  pos 
eud  molto  diutdre  . qui  ddunque  dttenddto  per  potere  hd * 
ere  fubito  duifo  di  Sorid , £7  inuitdtd  ld  cdudllerid  in  Cilis 
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cldjicào  che  quelle  cittì  di  11  prefentito  l'arriuo  mio  perfe* 
uerdfjero  maggiormente  nella  diuotione , per  fydtio  di  tre 
giorni  ui  dimorai:  li  quali  io  ffefi  in  uno  ufficio  importane 
te  ,&  neceffario  . do  fu,  che  io  m'offerf  al  Re  AriobarzOs 
ne  giufliffimo  Re , £7-  amico  de' Romani  promettendogli 
ogni  aiuto, & foccorfo  1 difenfione  di  fe,&  del  regno  fuo j 
CT  facendogli  intendere , quanto  affettuofamente  uoi  me  lo 
haueui  raccommandato,  con  quanto  honore  di  lui  haute 
ui  mofirato  di  tenerlo  in  grandi f imo  conto  : attefo  che  il  fee 
nato  di  Roma  no  usi  mai  atto  tanto  amareuole  uerfo  di  Re 
niffuno, quanto  uerfo  di  lui  hauete  ufato , rendendo  non  pie* 
dola  tejìimonianza  deU'affettione  che  uoi  gli  portate,  & del 
ualore  di  lui , onde  lo  fìimate  degno  della  protettìone  uo* 
jlra . hauendo  il  Re  ascoltata  l'amba  fiata  , incominciò 
prima  1 ringratiar  uoi  come  meglio  feppe , & piu  potette , 
£7-  poi  me  ; riputando f in  grandijfìma  gratid,  in  gran e 

diffmo  honore , che  il  fenato , il  popolo  Romano  fi  defs 
fe  tanta  cura  della  falute fua,&-  che  io metteffi  tanta  diti* 
genza  per  fargliela  conofcere . £7*  continouando  il  fuo  ra * 
gionare , mi  diffe  con  mio  molto  contento , com'egli  uiueua 
libero  da  ogni  timore, fenza  f off  etto  ueruno  coji  della  ui * 
tadorne  del  regno  . di  che  allegratomi  con  effo  lui, e mcfra* 
togli  il  piacere, ch'io  ne  fentiua  nell'animo , lo  efortai  à ricor * 
dar  fi  del  cafo  borritile  della  morte  del  padre, et  1 guardar f 
uigilantemente,e  riparare  alla  falute  fua  per  l'auifo  uofro.et 
dopo  quefo,prefo  da  me  cpmiato,ei  ritornò  in  Citifra.il  gior 
no  appreffo  uene  tutto  turbato, et  piangédo , 1 ritrouarmi  ne 
le  tende  infteme  co  Ariarathe  fuo  fratello,  et  co  gli  amici  del 
padre  piu  attempati, liquali  non  meno  di  lui  piangeuano.  & 
hauendomi  pietoftmente  addomandato  aiuto , io  entrai  in 
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penfiero,che  ciò  uoleffe  dire  : & egli  difieftmente  mi  ndrrò 
U cdgione  j dicendomi  come  gli  erano  ftdti  [coperti  dicuni 
trdttdti  contrd  di  lui  tenuti  ; li  quali  fin’ di  hord  erdno  fiati 
ndfcofti  per  rifletto  che  coloro,  che  li  poteudno  pdlefdrc , per 
pdurdgli  hduieno  tdcciuti . mdpoi  che  del  pericolo  fluide 
dero  fuori, il  cpudle  effi  temeudno  manifefiandoli  ,afficuutifi 
nel  braccio  mio  drditdmente gli  hduemno  manifefidti . 
trd  quefii  fu  il  [no  dmoreuole , <gr  benigno  frdteUo  : il  qude 
le  dnche  in  mid  prefenzd  èffe,  fe  eflerfidto  jlimoldto  d farfi 
Id  uid  di  regno  con  ld  morte  del  fratello  jton  potendo  regnd e 
re  mentre  egli  uiueud  : md  per  temd  di  peggio  , non  ne  hde 
ueud  mdi  riueldtofe  non  dopo  Vdrriuo  mio  : il  quale  partos 
ri  tdntd  ficurezzd , che  fi  fcoperfero  quefii  trddimenti . ine 
tefo  il  cafo, pregai  il  Re  che  fuffe  dee  orto  & ponefle  ogn’in e 
gegno , & ogniforzd  in  conferuarfi  grlduitd  & lo  fide 
to  : & efortdi  quei  piu  [edeli  dmici  <&■  fornitori  ,li  qudli  ente 
nofidti  dmdti  ddl  pddre , che  recdndofi  per  ld  memorid  lo 
fuenturato  decidente  del  Re  uecchio}con  ogni  curd  & enfio e 
dJd  dttendefifero  dlld  conferudtione  di  quefio  . quindi  richiee 
dendomi  il  Re, ch’io  li  prefidffi  und  pdrte  delld  cdudllerid  & 
ftnterid  dcll’cffercito  mio:  bé  ch’io  hdueffi  dd  noi  nofolamen 
te  dmpid  licenza, ma etiandio  firettd  cornicione  di  potere,  %% 
di  douerlo  fare,nbdimeno  cofiringedomi  il  bifogno  delld  Ree 
publied  d condurre  l’eflercito  fu  i confini  delld  Cilicidfenzd 
metterui  tempo  di  mezzo , per  le  finifire  nuoue  che  ogni  di 
giungeudno  di  Sorid-,&  pdrcdomiil  Re  per  fe  bafiate  k die 
fender  fi  fenzd  ld  flondd  dell’ efferato  mio  , per  efferegid  di» 
[coperte  le  infidiej  lo  effortdi,che  Idfudprimd  dimofirdtione 
di  Re  fuffe  il  coferudrfi  ld  uitd  : ch*ei  fuffe  rigidiffimo  per  fez 
cutore  di  chiunque  hdueffe  comeffo  ddcu  fallo  cotto  dlld  pere 
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fona  di  lui  : cafligdffe  i capi  delle  congiure  ; k gli  altri  fdcefa 
fe  buona  cìerd , per  leudr  loro  ogni  foretto  dell’dnimo:  fl  ud 
lejjc  dell1  effer cito  mio  piu  toflo  per  mettere  jfduento  neU’dni* 
trio  de  colpeuoli , che  per  contendere  con  eflfo  loro  : aggxun* 
gendofhe'l  decreto  uojiro  hduerid  tanta forzdyche  niuno  dr 
direbbe  di  innoudre  cofd  dlcund  : conofcendo  me  hduere  co s 
mifftone  effreffd  dd  uoi  di  diutdrlo , <&■  di  reprimere  ld  info 
folenzd  di  quelli , che  contro  a lui  mdchindffero.^r  poi  ch'io 
l'hebbi  con  uiue  rdgioni  confortdto  k fdr  buon'dnimojnoffi 
il  cdmpo  ddl  predetto  luogo , diriccidndo  il  cdmino  uerfo  ld 
Cilicid  . & mi  pdrti  di  Cdppddocid , hduendo  ftludto  mird « 
colofdmente  & ld  uitd , &■  lo  flato  dd  Ariobdrzdne  : ilqud* 
le  uoi  mi  hdueui  prudentemente  rdccómdnddto , conceffogli 
prima  di  uoflra  propria  uolonta  il  titolo  di  Re  con  decreti  pie 
ni  d'affetto  ; ne1  quali  mqflrauild  gran  cura  hduete  della 
fdlutefua  . diche  ho  uoluto  donami  duifo, perche  intendi da 
te  j come  uoi  col  uoflro  auedimento  hduete  riparato  ad  un 
gran  male  . ilquale  ,non  haued  molto  ad  andare  ,c  hduerid, 
moflrato  i fuoi  cattiui  effetti  : e tanto  piu  uolontieri  ue  ne  ho 
fcritto , perche  mi  è pdruto  conofcere  nel  Re  Ariobdrzdne  td 
lijgr  fl  fatti  fegni  di  ualorefli  ingegno  , di  fedele?  di  amo s 
reuolezza}che  fl  può  comprendere}uoi  non  fenzd  ragioneuo 
le  caufd  hduere  prefa  la  cura  della  ftlute  fua . 

State  fini. 

Cicerone  k Marco  catone . 

A L L I 1 1 1.  di  Settembre  gli  dmbdfciatori  del  Re  Ann 
fioco  Commageno  mi  uennero  £ trouare  la,doue  ero  dtten* 
dato  fotto  Iconio y portandomi  nuoud  yCome  il  figliuolo  del 


Rf  de  Tdrthi, cognato  del  Re  degli  AYmenij}con  innumere 
bile  quantità  de  Parthi&  con  gran  numero  dnchord  d'ala 
tre  genti  erd  giunto  [tt  la  riua  dell’Euphrate , &-  hauti  di 
gid  comincidto  d paffarlo  : aggiungendo  oltre  a ciò,  come  fi 
4iceud}che'l  Re  dell' Armeni*  erd  per  fare  impeto  nelU  Cdp 
pddocid  . di  che  mi  è pdruto  diàfani  per  lo  debito  deU'dmici 
tid  noflrd  : non  uolendo  fcriuere  di  publico  per  due  rdgioni : 
l'und  perche  mi  fi  dice  dd  gli  dmbdfcidtori  che  il  predetto  Re 
C ommdgeno  fubito  (fedi' mefft  di  fendto  con  lettere , nelle 
ejudli  lo  duifdud  del  tutto  : Vdltrd , perche  fdeetio  conto , che 
Mdrco  Bibulo  P roconfolo , effendofi  pdrtito  dd  Ephefofn  dd 
mezzo  AgoJÌOj  hduendo  hauuto  i uenti fauoreuoli , fuffe 
gid  peruenuto  nella  fua  prouincid , ZT  per  conferente  con 
piu  ferma  certezzd  poteffe  fcriuere  di  fendto  tutti  i fucceffi 
4eUd  Sorid . Et  perche  ueggio  qudfi  efclufd  ogni  dltrd  uid  a 
difendere  i pdefi  diqu d'f  io  m'dfforzo  di  dcquiflarmi  ld  beni 
uolenzdj&  l'dffettione  di  quefli  popoli , di  tenere  i coìles 
gdti  in  fede , Ne  mi  occorrendo  altro jd  prego  dd  amartniM 
fiuorirmi  di  (olito,  stdfmo . 

«^T  *v*r  ; rur  • •’  * ' Ir4**.  . * / VV  * • • * 

Cicerone  d Mdrco  Cdtone * 

essendomi  caduto nell'dnimoj difdreund dos 
manda  al  fenato  fa  quale  in  uno  da  fe  è giufa?  & honefla; 
ho  nondimeno  uoluto  adoprarui  la  tua  auttoritx  per  ijlro a 
mento  j conofeendo  quanto  momento , & fauore  mipoffono 
portare  le  rare  qualità  deU'animo  tuo  : le  quali  ti  hanno  pre 
flato  tanto  di  credito  con  ogniunojche  il  tuo  mezzo  ad  impea 
trdre  qualunque  gran  co  fa  non  c'è  di  picciolo  potere . & k 
quefìo  effetto  ho  uoluto  con  la  prefente  donarti  pienamente 
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' duifo  del  modo  da  me  fermo  in  ritenermi  l'amidtia  del 
collegati  no/lri:Cr  della  giufiitia^r  carità  ufata  uerfo  i fud* 
diti  -,  filtrando  , per  quefia  uid  di  poterti  piti  fdcilmente  di * 
I forre  àfauorirmi . l' ultimo  di  Luglio  fui  nella  prouincid  : 
CJr  vedendole  erd  ld  jldgione  di  dnddre  à l’ effercito  fenza 
indugio  dlcuno  j in  L dodiced  mi  fermai  f blamente  tre  giorni , 
in  Apamed  quattro , tre  in  Sinade , <&•  altrettanto  in  ?hilo* 
tnelo.Cr  effendofi  in  tutte  quefle  terre  fatte  di  gran  raunan 
ze  j fgrauai  molte  cittaje  quali  fi  trouauano  addoffo  tribù s 
ti  intollerabili,  £r  ufure  grauiffime  ; & le  sbrigai  da  debiti 
infiniti , fatti  per  groffe  taglie , le  quali  erano  fiate  pofie  loro 
olirà  ogni  douerc  . Et  perche  lo  effercito  era  sbandato , per 
un  certo  difordine  feguito  auanti  l* arduo  mio  ) per  lo  quale 
cinque  cohorti  di  quello  eranfi  ritirate  fiotto  Philomelo  fenzd 
legato, fenza  tribuno, et  brieuemente  fenza  pure  un  ceturio a 
ne  ; ritrouandof  il  rimanente  dell1 effercito  in  L icaonia:dicdl 
commiffione  a M arco  A nneio  Legato, che  conduceffe  le  dette 
cinque  cohorti  là  , deaerano  Salire  $ et  raccozzato  inficmc 
l’ effercito, poneffe  gli  alloggiamenti  la  in  Licdonia  fiotto  I eoa 
nio.  dopo  quefio , hauendo  egli  di  già  difiofie  le  ccfie  fecondo 
l'ordine  hauuto  da  mcjo  mi  ritrouai  al  campo  olii  XXV I. 
di  A goffo  j hauendo  prima  meffo  infieme  buon  numero  de 
migliori  folddti  foreflieri,  che  potei  hauere,<cf  da  piedi, come 
da  cauallo,  fenza  quelli,  che  uolontariamente  mi  furono  da 
ti  in  aiuto  da  i popoli  liberi , & da  quei  R e,  che  fono  in  lega 
con  noi . infra  tanto  fatta  la  mofira,diricciai  il  camino  ucr* 
fio  la  Cilicia  : & al  primo  di  Settembre, offendo  in  uid,  foprd 
uennero  ambafeiatori  dal  Re  C emmageno  : li  quali  tutti  figo 
mentati , & pieni  di  paura  , mi  differo  per  cofa  ueriffimd , 
che.i  Pdrthi  erano  pajfdti  nella  S<ori <*.  di  che  mi  nacque  gra* 
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difiarbo  nell’ animo , per  rifletto  & della  Sorid , & dtU 
mid.  pronùncia , & brieuemente  di  tutta  quanta  l’Afia . la 
onde  m’auifai  di  tenere  il  camino  per  quella  parte  della  Cip 
padocia,laqnale  confina  con  la  Ctlicia  ; uijìo  che,s’io  mifuf* 
fi  calato  nella  Cilicia , l’hauerei  bene  con  poca  fatica  difefa 
peria  natura  del  fito  del  monte  Amano  ( che  per  due  aditi 
foli  fi  può  entrare  dalla  Sorid  in  Cilicia  $ <gr  ambìdui  fono 
tanto  fretti,  che  con  ogni  poco  di  gente  fi  può  ferrare  la 
firada  k i nimici:  et  dalla  pane  della  Sorid  la  alida  non  po 
trebbe  effere  piu  forte)  ma  dubitano  della  Cappadocia,nó  ha 
uendo  di  uerfo  la  Sorid  fchermo  niuno  di  fito&  ejfendo  fot 
topojla  al  pericolo , che  le  potria  incontrare  dai  Re  finitimi: 
li  quali  fe  bene  fono  amici  à noi , non  ardifcono  però  di  [co* 
prirfi  nimici  de  i Parthi.&  co  fi  ncll’efiremo  della  Cappado* 
eia  poco  difcoflo  di  monte  Tauro  fono  la  terra  di  Cibiflrd, 
m' accampai , per  difendere  la  Cilicia , gr  per  guaflare 

i nuoui  diffegni  de  i finitimi , tenendo  la  C appadocia  . Et  in 
queflo  mezzo  offendo  i romori grandi , & dflettandofi  gran 
diffima  guerra , il  Re  D eiotaro,  huomo  fauio , £7-  udiente, 
del  quale  ambidue  noi  infieme  col  fenato  fempre  hauemo  ha 
auto  buoniffimo  concetto , per  hauerlo  troudto  in  ogni  occd* 
/ione  fedele, & ajfettionato  molto  al  popolo  Romano, mi  ma * 
dò  ambafcidtori  dicendo, com’egli  uoleua  uenire  con  tutte  le 
fue  genti  nel  campo  mio  . onde  io  moffo  da  cofi  dmoreuole 
dimofiratione , cortefid  per  quefio  fuo  atto  mofiratami, 
lo  ringratidi  con  lettere , e (fonandolo  <t'  fiudiar  la  uenutd, 
quanto  piu  poteffe  . & effendomi  indugiato  a Cibfira  cine 
que  giorni,  per  prouedermi  di  cofe  neceffarie  alla  guerra , li* 
berai  il  Re  Ari ob orzane  da  un  foprafiante  pericolo, del  qua * 
le  non  s era  egli  prima  duedutoi&per  effermi  fiato  raccom 
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mdnddto  dii  fenato  1 richi  epa  tua, non  f riamente  noi  fi  haue  r 
lo  [dinoto , md  operoi  di  modo, che  potejfefdrfi  obedire , Z? 
temere  . oltre  a ciò,  feci  tanto  col  predetto  Re,  ch’egli  rendè 
ld  grdtid  fud  a Metro, & ò quello  A theneo,  do  te  uiuamen* 
te  raccommadatomi  j li  quali  per  malignità  de  gli  At  bendi* 
di  erono  fati  banditi  : di  maniero, che  boragli  mantiene  ape 
prtffo  di  fe  in  gronde , Z7  honorewrie  foto . Z?  preuedendo 
lo  guerra , che  poteua  nofcere  tra  il  Re  A riobdrzdne , Z?  il 
Sacerdote,  fe  il  Sacerdote  con  armi  s’haueffe  uoluto  difende a 
re  , com’era  commune  opinione  che  doueffe  fare , effondo 
gouine  potente, & fornito  di  fanteria,  Z?  di  cauallerid  ,ZT 
di  danari, et, che  piu  importano  ,fauorito  da  coloro,  che  eros 
no  udghi  di  nouita  : feci  partir  lui  del  regno  : & acconciai 
le  cofe  del  Re  in  maniera, che  poteua  fenzd  tumulto ,Z?  fen* 
z d armi  gouernarfi  da  Re,  z?  uiuere  fenzd  foff  etto , tenen* 
do  la  guardia  regale  al  fuo  palazzo  . infra  tanto  per  lettere 
hauute  da  diuerft , & per  meffi  uenuti  ,intefi,come  un 
groffo  efferato  de  ?arthi,&  di  Arabi  riera  dccofato  ad  A n* 
tiochid  : Z?  cheuna  groffa  febiera  de  cdualli  loro  ,li  quali 
erano  paffati  in  Cilicio , era  rimafa  fconfttd , Z?  taglia* 
td  a pezzi  dalle  f quadre  della  cauallerid  mia , Z?  dall* 
fanteria  pretoria , la  quale  era  d guardia  di  tpiphaned.pet 
il  che  uedutOjche  le  genti  de?  arthi , abbandonata  l’im * 
prefa  della  c appadocia , fi  faceuano  appreffo  la  Cilicio  ; a 
grandifpme  giornate  guidai  l’effercito  uerfo  il  monte  Ama* 
no  . doue  giunto  ,hebbi  dui  fo , come  il  nimico  riera  leudto 
da  Antiochia , Z?  dentro  u’erd  Bibulo  : ZT  fentendo , che 
Deiotaro  riera  già  moffo  in  fretta , per  uenire  d trouarmi , 
con  molta  cauallerid,  & fanteria,  Z?  con  tutto  l<?  forzo 
fuo  j gli  mandai  d dire,  che  non  conofceuo  alhora  bifogno% 


perche  egli  doueffe  dllontdndrfi  di  Regno  ; tnd  in  ogni  occor 
renzd  lofdrei  io  duifdto  di  fubito.  Dopo  quefli  fucceff , hds 
uendo  pur  l’dnimo  fermo , di  pdc'tfcdre  i popoli  del  monte 
Amdno,ZT  di  cdccidme  coloro  , che  ne  furono  fempre  nimis 
ci  jdnchord  ch’io  fn[fi  uenuto  con  dnimo  di  f occorrer  l’md 
ZT  l’dltrd  prouincidfe  co  fi  portdffe  il  tempo  : nondimeno  pd a 
rendomijche  ciò  cdde/fe  in  utile  dd  dmbeaue  le  predette  prò? 
uincie  , reputdi  ottimo  di  ddre  effetto  dii’ dui fo  : ZT  cof  dito 
uifd  di  pdrtirmi  <hl  detto  monte , &fcof  àtomi  undgiomds 
td  , ZT  Pofli  gli  dlloggidmenti  fotto  ipiphdned  ,dlli  XII. 
H Ottobre , infulfdr  delld  ferd , mi  moff  co  i piu  /fediti 
folddtif  ZT  mdrchidndo  tuttd  ld  notte jd  rifchidrdr  del  giara 
nodfcendemmo  il  monte  : ZT  ffdrtito  l’ efferato  , pdrte  ne 
refiò  fotto  ìlgouemo  mio , ZT  di  mio  frdtello , pdrte  ne  die s 
di  d Càio  P ontinOjZT  il  rimdnente  commif  1 M drco  Anne * 
io , ZT  1 Lucio  T ulleio  ; li  qudlifono  tutti  miei  Legdti  : ZT 
con  quefo  ordine  moff , dffdlimmo  i nimici  dll’improuifìd  ; 
de  qudli  chi  rimdfe  morto , chi  prefo , non  hduendo  tempo  dia 
ld  fugd.  Pontino  cdmpeggio  Erdnnd  j ld  qudle  per  e/fere  il 
Cdpo  dell’Amdno, piu  toflo  cittì , che  borgo,  fi  potrebbe  chida 
nutre  : ZT  di  piu  Sepird , ZT  Ccminori  : le  qudi  terre  mola 
to  fi  tennero  forti , difendcndof  gdglidrddmentc  :mdpur  fi 
frinfero  in  modo , che  dlfne  con  grdnd’uccifonc  de  nimici 
refdrono  prefe  . ZT  qucfld  bdttdglid  incomincidtd  dudtiti  ld 
nuoud  luce, durò  per  infno  dlle  uenti  due  hore  . oltre  1 ciò, 
prendemmo  fri  cdfelli,ZT  pdrecchi  ne  dbbrugidmmo.  feguhi 
quefi  effetti , ci  dttenddmmo  d pie  dell’Amdno , oue  fi  chids 
md  gli  dltdri  di  Aleffkndro  : nel  qudl  luogo  fermdtici  per 
qudttro  giorni , ci  demmo  1 (fegnere  i nimici , ZT^  depre * 
iddrc , zr  windrc  quelli  pdrte  dell’Amdno , che  dffettd  alla 
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. mia  prouincia  . fitte  quefe  cofe  condufft  Vefercito  in  uifd 
A ?indeniffo,cafeHo  de  Cilicienfi  liberi  : il  quale  è ripofo  foe 
fra  una  montagna  aldffima , luogo  me/pugnabile,  ZT  habita 
to  da  huomird , che  femore  f degnarono  di  ejjcre  fgnoreggids 
ti  dai  Re  proprìj,non  che  da  altri.  & cedendo  che  dauano 
ricapito  a chiunque  faggina  facendo  urna  difefa  per  la  fpce 
ranza  haueuano , che  i ? arthi  douejfero  giungere  in  aiuto  lo 
ro  : mi  parue  che  l'honore  della  potenza  Romana  mi  cojlri e 
gneffe  a reprimere  l'audacia  loro , per  mettere  [pauento  ne 
gli  animi  de  gli  altri , li  quali  fonano  duri  contra  il  nojiro 
imperio  . & però  lo  circondai  con  baflie , &•  con  fofft  , cws 
gendolo  con  j ci  cafelli , &•  campeggiandolo  per  quel  mag* 
gior  /patio, ch’io  potetti.??  ui  feci  A rimpeto  argini , uigne  , 
?y  torri  : ?y  oppugnandolo  con  uarie  machine, con  molti  ar 
cieri , conmia  gran  fatica,  fenza  un  difurbo , ò fpefa  de 
collegati, lo  rìduffi  nelle  forze  mie  in  termine  di  meno  di  due 
me  fi  : perche  uedendofi  quelli  di  dentro  da  ogni  canto  la  cit 
ri  arfa , ??  minata , di  neceffta  fi  arrendettero  . poco  pi % 
oltra  fi  trouano  li  T ibarani , non  meno  feelerati , ??  auda* 
ci  : li  quali  f entità  la  prefa  di  Pindeni/fo , mi  mandarono 
ofaggi  : &•  io  allhora  licentiai  l’ejfercito  alle  fanze , effen* 
do  già  uenuto  il  uemo:??  diedi  carico  A Quinto  miofratels 
lo , che  difendeffe  l* efferato  per  li  borghi  prefi,??  piu  fo/pet* 
fi . H ora  fa  certo , che  io  mi  reputerò  à grandijfimo 
honore  ,fe , quando  faranno  riferite  alfenato  quefe  opere 
mie  ,tu  gli  loderai  A farne  grata  dimofratione . ??  ancho s 
ra  ch’io  fappia , effere  cofume  di  huomini  di  grado , ?? 
maturi, adoprarfTun  l'altro  in  fimili  cafi ,??  porgere 
fi  caldi  preghi  ‘.nondimeno  io  penfo , chea  me  lafe  dare 
ne  a te  [olamenu  uguaglio  : ritornandomi  A mente , 
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quante  fate  tu  m’hai  con  le  tuefentcnze  aggr  adito  jn  quifl 
ti  luoghi  eJJdltdto)&  kotiordtOjZ?  con  quante  occasioni  bea 
nefìcato  . le  cui  parole  ho  fempre  ejìimate  di  tanto  uigore , 
che  doue  tu  mi  laudani , ero  certo  di  peruenìre  ad  ogni  mio 
dijfegno  . & brieuemente  mi  ricordo^  come  non  udendo  in 
tercedere  per  un  famofiffimo  gr  degno  huomo  ad  ottener 
Vhonore  delle  fupplicationi , tu  diceui^che  le  uoleui  impetra s 
re  di  Confalo  per  le  cofe  operate  nella  citta  : di  modo  che  a 
• me  le  ordina/li  non  per  uirtu  delibarmi,  ma  per  merito  della 
conferuatione  della  patria  . la fcio  di  dire,  che  per  amor 
mio  non  ti  fei  curato  di  concitarti  molti  nimici , di  metterti 
in  mille  pericoli  , di  opporti  all'impeto  della  mia  fortuna  : al 
la  quale  eri  prcntiffmo  d refifiere  per  infno  aUafne,oue  d 
mefuffe  piacciuto  j £7*  finalmente  che  hai  tenuto  per  nimico 
lo  nimico  mio  : la  cui  morte  etiandio  comprobaflij  difendete 
do  in  fenato  la  caufa  di  Milane  : onde  facilmente  mi  potei 
auedere , quanta  filma  di  me  tufaceff . dal  canto  mio  non 
addurrà  già  bene f ci] , ch'io  t’habbia fatti ,ma  bene  un’affeta 
tuo  fa  inclinatione  uerfo  di  te  : per  la  quale  ero  cofiretto  non 
dico  a riuerir  col  penfiero?  et  tenere  in  effempio  le  uirtu  tue , 
(percioche  non  ci  è perfona , che  non  faccia  il  medefmo  ) 
ma  in  tutte  le  mie  attioni , in  tutti  i miei  ferità  cof  Greci , 
come  Latini , & brieuemente  in  tutte  quelle  fetenze  , nelle 
quali  mi  fono  effercitato  ,d  preporti  a tutti  gli  huomini , & 
nonfolo  d quelli  huomini , de  quali  hauefjimo  notitia  per 
neduta , ma  d quelli  etiandio , che  per  fama  conofccffimo  . 
mi  domanderai forfè,  per  che  è , ch’io fo  tanto  cafo  di  ricca 
nere  quefìo  fauore  dal  fenato . al  che  ridonderò  libera a 
mente , parendomi  di  potere  di  douerlo  fare  cof  per 

gli  fludi  j come  per  la  nofìra  intrinfcca  amicitia , &•  anco 
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per  la  fretta  conguntioneflata  frd  nofìri  padri . s*ei  fi  troc 
nò  mdi  buomo , il  quale  per  nd.tu.rd  yanzi,fi non  m’ingdns 
nd  ld  proprid  affettione , per  giudicio , gr  dottrina , non  gu* 
jldffe  le  udnelodi 3 che  ddl  uolgo  ci  tengono  ddte  : io  per  cere 
to  fono  quel  deffo  . gr  di  ciò  ne  fa  fede  il  mio  Confolatojtcl 
quale  3fi  come  in  ogni  mid  pdffdtd  ma,confeffo  di  hauer  ufd 
ti  quei  termini , onde  mi  poteffe  ndfeere  una  uerd  gloria : md 
tffere  però  fempre  flato  di  opinione , che  ld  gloria  non  fi  do* 
ueffe  affettare . gr  che  ciò  fid  uero , non  riputai  io  ld  prouin 
eia  dal  fenato  affegnatamiìla  quale  effendo  munita ,gr  pc** 
ra,mi  daua ferma fperanza  del  triompho  . gr  potendo  con 
poca  fatica  confeguir  la  dignità  augurale,  fi  come  dei  [ape* 
re , non  la  hebbi  io  k uile  t ma  pofeia  che  riceuei  quella  in « 
giuria  Ja  quale  mi  ritornò  però  in  grandi ffima gloria,  ancho* 
ra  che  tu  la  chiami  fempre  la  ruina  della  Republicd , ho  fat * 
to  ogni  j ìndio , perche  il  fenato , gr  il  popolo  Romano  niifa* 
uoriffe  con  ogni  qualità  di  honore , quafi  per  un  fegno  del* 
la  mia  innocenza . la  onde  ho  poi  uoluto  diuenire  Augure  i 
diche  prima  non  mi  ero  curato.  g?  quello  honore , che  il  fé* 
nato  fuol  concedere  k quelli  huomìni , che  con  farmi  han* 
no  aumentato  lo  flato  della  Republicd  3 già  da  me  ff  rezza* 
ta , bora  cerco  che  con  giuflo  titolo  in  me  anchora  rifflen* 
da.gr  a fine  che  fortifea  effetto  quefla  mia  uolontk , nella 
quale  fi  uede  qualche  fcintiÙd  di  de  fiderio  di  fanar  la  piaga 
della  riceuuta  ingiuria  : fe  auanti  ho  detto  di  non  uolerti 
pregare , che  mi  prefli  aiuto , gr  fauore  j bora  te  ne  prego 
con tuttoH cuore, intendendo  però,fe  da quefle opere  mie 
non  uerrk  picciolo  odore , ma  tale , gj-  di  fi  fatta  maniera , 
che  molti  fi  flano  trottati,  li  quali  fono  flati  premiati  larga * 
.mente  dal  fenato  per  meriti  molto  minori . gr  certo  fe  ho 
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ben  riguardato  alle  Me  egregie  virtù , conte  in  effetto  ho  ri » 
gudrdato(che  fai  bene  con  quinti  dttentione  io  foglia,  ricco-, 
gliere  tutte  le  tue  pirole)pdrmi fu  l’dltre  hduer  conofciuto , 
che  tu  fei [olito  di  duerùre  non  follmente  dite  cofe , dà  i capi 
tini  udlorofdmente  operate , md  ed  indio  dlli  cofìumi  loro , 
àgli  inflittiti , £7  alla  uitd  , che  tengono  j £7  confegucntt s 
mente  aggradirli,  fecondo  che  quefle  qualità  in  loro  piu , £7 
meno  rilucono. il  che  fe  nel  fitto  mio  confi  dererai  intronerai 
che  dd  ouidrefhe  i popoli  non  fi  ribellaffero  ,li  ejudli  ueden» 
dofi  ruindre  dddoffo  und  gueru  fi  gr inde jfdcilmente  fi  fa», 
rebbono  volti , ho  prefo  per  ripdro  ld  continenza , £7  ld  giu» 
flitid  . £7  con  quefìi  ingegni  ho  fitte  delle  pruoue , che  con 
ninno  efferato  hduerei  potuto  fare',  hauendo  tratti  dii' amici 
tid  noflrd  i collegati , li  quali  ci  erano  nimiciffimi  iZT  riuni » 
ti  i fudditi  con  l’imperio  nofiro  : li  quali  vedendo  le  cofe  effe * 
re  in  moto,  ft  erano  alter ati/ittendendo  k qual  parte  la  for». 
luna  piegdjje . Vn  non  fo  che  mi  ha  trdpportato  piv  , che 
non  bi fognava,  /ferialmente  con  te, alle  cui  orecchie  perucm 
gono  le  dogli enze  di  quanti  popoli  fono  in  lega  con  noi.  di  tue 
to  il  predetto  informeranno^  pienamente  coloro  , li  quali  fi 
tengono  reintegrati  dalli  infimi  miei . CS7  lafciamo  (lare , 
che  non  fi  trotterà  ninno, che  non  concorra  k far  buona  rela 
' tione  de  cafi  miei  : gli  huomini  dcll’lfoU  di  Cipro , C?  del  re 
gno  di  Cappadocia  [arano  quelli  che  apprtffo  di  te  parleran * 
no  in  mid  gratia.il fimile  penfofarà  il  Re  D eiotaro , amicif» 
fimo  tuo.  liquali  tutti  infieme  non  fapranno  forfè  tanto  pre a 
diedre , che  con  le  pdroledggivngdno  k gli  effetti.ma  perche 
in  tutti  ifecoliè  futo  minore  il  numero. di  coloro , che  gli  ape 
, perni  [voi  uinceffero,che  di  quelli , che  fuperdffero  il  nimico  : 
certo  che  cu  dotterai  reputar  anchora  1 /opere  mie  maggiori. , 
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&■  piu  ginfe  , attaccando  con  l’eccellenza  dell'armi  quefe 
parti, che  fono  piu  rare,  &con  maggior  difficultà  fi  ritto * 
uano.'Nonprocedcrò  kpiu  effe  dei  prieghi/na  quafi  diffidan 
domi  di  e fere  effdudito  , pigliò  in  aiuto  ld  chilo fophia  : la 
quale  è lapin  card  coft , chfio  tenga  al  monao,  & il  ph*  tc~ 
celiente  dono,  che  all'humana  generatione  habbino  conceda* 
to  li  Dei . quefla  philofophia adunque , cui  effendo  anchora 
fanciulli  donammo  tutti  i penfieri , C?  forza  dell’animo  no* 
fto  ’9  e$r  in  effa  con  pari  paffi  caminando , le  leuammo  quel 
uelo , che  per  molti  fecoli  l’haued  tenuta  coperta  ; tal  che  gli 
huomini  ornandola  de  ifori  oratori],  fe  ne  po/fono  feruire  in 
ogni  anione  con  l’effempio  nofiro  j ti  prega,  afrigne  a 
fodi sfarmi  in  quejlo  mio  deftderio  : &•  noh  mi  par  ragione , 
che  Catone  gliene  faccia  difdetto.Qtà  farò  fine,  accertando* 
ti, che, s'egti  duerra  ch’el  fenato  mi  con[ oli  di queflo honore 
mediante  il  parer  tuo,  reputerò  che  mi  fa  fucceffo  di  perue* 
nire  al  mio  intento  fi  per  l'auttorita v tua  fi  anchora  per 

l’ amore j che  mi  porti.  Stafano . s, 

' ‘ t ' . f)<  ' ’ l'  > V.W  tJ# 

Marco  Catone  k Cicerone, Imperatore. 

INTESA  la  diligente  cura  ,la  quale  hai  hauuta  de 
i popoli  commeffi  fiotto  la  tua  cujlodia  ; cria  giufitia  ufata 
in  gouemarli  j & la  carità  in  procurar  la  felicita  loro  : tra 
mefefifo  ho  fentito  quel  contento , che  fi  conuiene  ali’ amici* 
tia  nofira,&  all'amore , ch'io  porto  alla  patria . il  che  però 
non  è fato  nuouo  ne  k me, ne  à chi  ha  conofciuto  la  diuina 
maniera , da  te  feruata  ne  i reggimenti  di  Roma  . per  ilcht 
non  mi  parendo , honefo , che  fi  taceffero  le  laudi  tue, ha* 
uendo  con  innocenza , Cr  configlio  difefa  la  prouincia  , 
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confermato  il  Regno  di  Ariobarzane  col  Re  mede  fimo , ria 
uocdti  d diuotione  dell’imperio  tioflro  li  confederdti  : fdrldi 
in  fendto  in  tefimonìo  delle  tue  uirtu , le  quali  haueffero  prò * 
dotti  fi  felici  effetti.il  fendto  conofciuto  il  tuo  de  fiderio , delia 
berb  fecondo  L’ordine  dntico , che  fi  uif taffero  tutù  i tempij 
delU  città  .&•  fedi  quello , che  hdi  operdto  non  perfduore 
di  benigni  forte , mi  medidnte  ld  prudenza , c*r  continen* 
zd  tud  3 uuoi  piu  toflo  , che  il  popolo  R ornano  ne  renda  gra* 
tiaalli  Dei  immortali , che  da  te  lo  riconofea  : io  medefmas 
mente  me  ne  allegro. ma  fe  tu  ambifei  quefio  honor esimine 
do  ch’egli  fia  l’arra  del  triompho , onde  uuoi  che  fe  n’hdbbid 
maggior  obligo  alla  fortuna,  che  à te  : e non  auien  fempre . 
che  d tale  honore  feguiti  il  triompho , & 3 d mio  dui fo, affai 
maggior  gloria  è, quando  il  fenato  giudica , la  prouincia  e fi 
ferfi  tenuta , & conferitati  piu  toflo  con  ia  manfuetudine , 
& innocenza  del  capitano , che  per  forza'  de  foldati  jb  per 
benignità  delti  Dei:  f opra  la  quale  opinione  fondai  il  mio  rie 
gloriare . Z7  àrea  quefto  fono  fato  piu  lungo  del  folito  mio, 
per  farti  conofcere  un  certo  mio  defiderio , di  imprimerti  neU 
l’animo  quella  opinione , et  che  io  habbia  procurato  per  te  co 
fa  , della  quale  ti  potejfe  nafeere  quello  honore,che  fi  conuiez 
He  alla  grandezza  tua  5 ^ ch’io  mi  fa  allegrato,  perche  tu 
babbi  confeguito  il  tuo  intento.  S ta  fino,  & feguitando  il 

cominciato  camino , intendi  con  diligenza  al  bene  della  Res 
publica , gouernare  i tuoi  popoli, congiungendo  la  man 

fuetudine  col  rigore  : accioche  non  ti  obedifeano  folamente 
per  il  timore, ma  etiandio  per  l’affettionc , che  uerfo  di  te  per 
tal  coftnafcerà  ne  gli  animi  loro. 
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Cicerone  A M drco  C itone, 

DIMOSTRA  Neuio,fe  ben  mi  ricordo , nelld.  hoc* 
ci.  d’Hettore , come  quella  làude  màffimamente  diletti , la 
quale  uiene  dà  huomini/he  fono  effi  uiuuti  di  modo, che  hdn 
no  riportato  làude  d’ogniuno,  introducendolo  d pàrldre  t n 
quefla  forma  : Io  pruouo,  b padre,  piàcere  incfimabile , feria 
tendomi  lodare  da  te , per  fona  lodata.il  mede  fimo  poffo  dire 
io, il  quale  mi  tengo  di  hauer  guadagnato  grandifjima  gloa 
ria , perche  tu  ti  congratuli  meco  dcll’honore  ottenuto , ma 
molto  piu , perche  col  tejlimonio  della  tua  fentenza  hai  lau* 
date  le  opere  mie  : percioche  quella  fama , la  qual  nafee  dal 
giudicio  di  gualche  huomo  graue , ZT  d’auttorita , accrefce 
ftlendore , &■  riputatione , z?  ogniun  prefume  che  da  uerd 
uirtu  proceda . ma  quello , che  in  ciò  mi  reco  a fngular  fa* 
uore , z?  mi  porge  una  fomma  contentezza  ,fi  è,  il  cono» 
feere, come  per  rifletto  dell’dmicitia  nojlra  a me  fei  flato  li* 
beraliffimo  di  quello, che  d ciafcun’altro  per  amor  della  ue* 
riti  uolontieri  hauerefli  conceduto  . Z?  fila  nojlra  città  fuf 
fe  abondeuole  de  Catoni , nella  quale  per  miracolo  fi  addita 
quello  uno,che  ci  fi  troua  : non  è triompho,  ne  pompa  fi  ma 
gnifed , la  quale  io  non  haueffi  per  nulla  in  compir ationt 
di  quelle  laudi , che  da  te  mi  uengono  date . percioche  fecon 
do  l’opinione  mia , Z?  al  parere  di  coloro , che  con  difcrcta, 
ZT  fana  mente  riguardano  al  fne  della  uera  gloria  : ràuna 
cofa  mi  potea  aggiungere  tanto  buon  nome , quanto  m’hano 
no  aggiunto  le  parole  tue , nelle  quali  ,f  come  refo  dui  fato 
dacafapt  m’hai  tolto  d cielo.  Non  m’affaticherb  in  replfc 
car  le  cagioni , che  m’hanno  fatto  non  ambitiofo , ma  uago 
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di  acquiflarmi  quell*  grati*  uniucrfale , che  tanto  fi  appre z* 
zd  j hauendone  nelle  proffime  paffatefcritto  a lungo  . £r  [e 
ben  tu  decenni , che  l’huomo  non  fi  de  uè  inchinare  a.  filmili  ri 
fiett^queflo  non  peri  mi  àd  noid  : perdoche  è ben  nero , che 
gli  honori  non  fi  vogliono  uccelUre  cofix  alla  feopertd , md 
qual’ bora  ci  tengono  offerti  ddlfendto , non  fi  deono  rifiuta* 
re.  & perche  a me  gioii*  di  crederebbe  il  Sendto  in  merito 
delle  fatiche, che  in  feruigo  dell A Republicd  ho  foflenutejton 
mi  effiflimerd  indegno  d ’un  favore  ordinario  : in  tal  cafo 
non  voglio  altro  date , fenon  dopo  che  mi  ballerai  conceffo , 
quanto  il  tuo  giudicio  ti  porgerà,  che  ti  rallegri  anchord,fe 
mi  fuccedera  di  pervenire  al  mio  de  fiderio,  fi  come  ti  [ti  alle 
grato  dell’honore , che  poco  fa  mi  è flato  deliberato  : del  qua 
le  fio  che  tu  hai  gufato  quel  piacere , che  fi  conviene,  per  ef* 
ferii  ritrovato  prefente  a fcriuere  il  decreto  [opra  ciò  fatto, 
attefo  che  fimili  deliberdtioni  fi  fogliono  fcriuere  da  ipiv  co* 
ri  amici  di  quella  per  fona,  à cui  [ fetta  talfatto.lo  [fero , che 
ne  rhtederemo  in  brieue,  & Dio  voglia  in  miglior  flato  della 
Repvblica , ch’io  non  j fero . SM  fano . 

v Cicerone  P roconfolo  a Marco 

Marcello  Confalo . i 

» * \ 

M I allegro  infinitamente, che’l  tuo  hontflo  defideriofia 
giunto  al  fine , che  la  tua  pietà  uerfo  de ' tuoi , & la  carità 
verfo  la  patria  meritavano  j chela  riputatione , la  qua* 
le  ti  hanno  generata  nel  tuo  Confolato  le  [iugulari, CT  preda 
re  virtù  tue , babbi  fatto  [cala  a Caio  Marcello  di  medi  fimo 
grado,  fono  certo,che  non  farà  ninno  in  Roma,  che  no  fette 
zr.  ojlri  contento  ,fi  come  noi  ce  ne  moflriamo  : li  quali  mata* 
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dati  dated  cuflodid  di  quefli  ultimi  termini  dell'Imperio  no 
fhro , ti  (falliamo  a cielo  con  ueriffme , C7*  giufiffime  lodi  : 
percioche  anchora  ch'io  ddlld  pueritia  tua  t'habbia  dmdto 
unicdmente  j tu  mi  babbi  non  foldmente  m ogni  tempo , 
C5 T con  ogni  occdfionc  dggrddito  , md  ctiandio  reputdto  de s 
gno  d' ogni  honore;  nondimeno  uifio  lo  dtto  dmoreuole  ,il 
qud’c  hdi  ufato  utrfo  tuo  fratello,  CT  il  fegttalato  fauore,che 
ti  hdfdtto  il  popolo  R ornano)  in  ben  mille  doppi  fi  è raddop* 
doppiato  l'amore, che  prima  ti  portano  . & non  taceri, ch'io 
fento  grandiffima  fdàsfattione , qual'hora  io  odo  da  huo 3 
mini  prudentìfftmi,&'  da  perfone  degne  di  fede, come  in  tilt 
te  l'opinioni,&  dttionìjin  tutti  gli fludi,®-  andari  amendue 
tiriamo  ad  un  berfaglio.  Hora  fé  appreffo  l'altre  belle  opera 
rioni  del  tuo  Confolato , aggiungerai  anchòr  quejia,che  mi  fi 
mandi  preflo  un  [uccejfore , ouero  che  non  mi  fi  allunghe  il 
tempo, che  per  decreto , CT  per  legge  mi  limitdfli  : rimani 
da  te  foditfdttiffimo.  Attendi  d Jlar  fano,  amandomi,  & dfc 
fendendomi  di  [olito  . Delle  nuoue  de'  Parthi  non  udendo 
per  anchora  raguagliame  il  fenato , non  mi  è parfo  fcriuer • 
ne  d te  : perche  fcriuendo  al  Confalo , parrebbe  (judf  ch'io 
fcriucff  alfenato,  sta  fino. 

timi. 

Cicerone  Proconfolo  a Gaio  Marcello,  > 

* ’ Confolo  eletto, 

CON  mio  effremo  contento  ho  intefo  come  tu  fei  creda 
to  Confolo  . kkjual  dignità  prego  iddio  che  ti  profferì , cr 
duanzi  di  bene  in  meglio  j £7-  che  tu  Vamminiflri  con  ho* 
nore  dite  ,CT  di  tuo  padre , dando  tali  effempi  del  ualor 
tuo , (juali  io  de  fiderò,  fi  perche  ho  cono  fiuto  in  gran  uà* 

N vif 


-LIBRO  X V * 

ritti  della  mia  fortuna  ,come  tu  m’hai  cordialmente  arridi- 
lo ,fi  perche  gli  infiniti  beneficij , listali  ho  riceuuti  dal  pie- 
di e tuo,  mi  afiringono  ad  amami ,d?  per  configgente  ad  au 
gwrami  ogni  bene  : non  mi  battendo  egli  mancato  d’aiuto  jet 
fattore , & quando  i miei  tempi  correttano  contrari],  & 
quando  profferì,  oltra  che  tua  madre  jionefiiffima  donna,  et 
digran  cuore , m’ha  mofiro  con  euidendjfimi  effetti  la  fmii 
furata  beniuolenza , che  mi  porta , effendofi  affaticata  intor 
no  alla  fitlute , <&■  honor  mio  con  maggior  caldezza,  che  da 
una  donna  non  fi  può  ricercare . onde  ti  prego  ad  amarmi, 
£r  difiendermi/nentre  ch’io  rimango  à quefto  gouemo. 

Sta  [ano. 

Cicerone  Proconfolo  à Marco  Marcello  ,fuo  collega, 

M I allegro  f opra  modo , che  Marcello  fia  fatto  Confilo, 
dj-  che  al  tuo  defiderio  fia  fieguito  l’effetto.  d?  no  poteuo  rie 
cenere  nuoua,che  di  filmile  letitia  mi  fufifie/ton  (blamente  per 
rifpetto  di  lui, ma  etiandio  eflimando  che  la  tua  uirtu  meriti 
ogni  fiomma  felicità  . à queflo  fi  aggiunge , che  quando  la 
fortuna  fauoriua  le  cofie  mie,dr  quando  le  perfieguiuafa  fa- 
ci pruoua  certa  della  finezza  dell’amore,  che  tu  mi  portaui  : 
d?  brieuemente  ho  fempre  trottato  tutta  la  cafia  tua  effier  fia 
ta  prefliffiima  alla  fitlute, & honor  mio , tutte  le  uolte,che  ne 
è occorfio  il  bifiogno  . per  ilche  mi  farai  piacere , et  mofirarc 
queflo  mio  contento  alla  tua  conforte  Giunia, donna  piena  di 
bontà , di  ualore . Ti  prego  ad  amarmi , dJ  difendermi 
al  (olito.  Sta  fano, 

1 /<«-■*'  ••  1 • ?•  **  - * • :,r  ■ 
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Cicerone  Imperatore  a G dio  M inetto,  <<* 

Confido,  figlinolo  di  Gaio. 

% J >4  V 

ECCO  che  la  fortuna  è Jiitd  conforme  al  de  fiderio  uo 
firo , hauendo  firtorito  occafone , onde  la  famiglia  de  Mar 
celli , <&■  de  Marcellini , li  fiali  in  amarmi  furono  femfre 
concordi  , troudffe  aia  di  certificarmi  deU’affettione , che  mi 
forti,  tu  fei  afcefo  al  Confidato , il  che  fiommamente  dea 
fiderauo  : in  nero  ne  io  foteua  fiortire  miglior  uenturd , 

che  hauere  un  Confido  k mio  modo , ne  tu  rificontrar  tem 
fo  fiu  commodo , fer  farmi  conoficere  l'animo  tuo  : ferche 
hauendo  io  o fer ati  alcuni  effetti  in  fieruiffo  della  Republica , 
bora  k te  fia  di  chiarirmi  quanto  mi  ami , mofirando  al  fica 
nato  , come  fiono  degni  di  laude,  & effiortandolo  k rimeri? 
tarmene.  Voglio  adunque , in  cdfio  che  tu  troui  il  fenato  à 
ciò  dififofìo , che  quando  le  mie  lettere  faranno  recitatepi  du 
ri  fatica  in  operare , che  il  configlio  ne  faccia  quelle  dimoc 
flrationi  honoreuoli , che  fi  fojfiono  maggiori . fie  il  nodo , che 
mi  firinge  co  i f drenti  tuoi,fuffe  fiu  forte  della  catena , ons 
d'io  mi  trono  legato  nell’amicitia  tua  ; io  figlierei  di  quelli 
fer  mezzani  ,li  quali  tu  fai  che  mi  uogliono  grandifjìmo  he 
ne . ma  non  accade. dal  fadre  tuo  ho  riceuuti  benefici j rile * 
uatiffimi  : &•  con  uerità  foffio  dire , che  niuno  fi  dimofirl 
mai  miglior  amico  alla  fialute , & honor  mio . tuo  fratello 
mi  ofifierua , & honora , quanto  ogn'un  fia . (y  per  recar  le 
molte  far  ole  in  una , la  cafiata  uofira  tutta  non  è mai  fiata 
lenta  à leuarfi  in  ogni  imfrefia  a mio  fauore . & con  tutto 
quefio  tu  no  feigiamai  in  amarmi  fiato  inferiore  k chi  fi  fia 
de  tuoi. la  onde  con  ogni  efficacia  ti  prego  k fauorirmi  uiud 
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mete  z?  pigliar  la  protettone  dell’honor  mio , prima  ht  far * 
mi  deliberare  quelli  honori,che  procedono  il  triompbo , dipoi 
in  ogni  dltro  conto,  che  parerà  uenirc  in  beneficio  mio . 
s tdfdno . 

Cicerone  imperatore  k Gdio  Marcello  Confolo.  ' 

TROPPO  fapeuo , la  fortuna  non  hauer  potere  fo * 
‘fra  i pari  tuoi , ne  ejfere  da  unto , che  col  pio  furiare  hae 
ueffe  forza  di  uincere  il  loro  animo  inuitto . ma  tu  piu  chids 
rdmente  me  l'hai fatto  conofcere , il  quale  ti  fei  mofrato  II 
mede  fimo  C onfolo  in  ornarmi , Z?  effaltarmì , chefempre 
fufli  infieme  co  i genitori  tuoi , ZT  con  tutta  ld  cafa , hauen « 
do  con  tanto  femore  prefa  ld  protettone  dell'honor  mìo . di 
che  tengo  auifo  da  i miei , li  quali  in  ciò  fono  fati  diligenriffb 
mì,anchora  che  io  dall'effetto  ifeffo  poteffi  conofcerlo . per  H 
che  mi  tifento  tanto  tenuto , che  non  ì fatica  fi  grande  , bt 
quale  in  tuo  feruigio  io  non  fa  per  pigliare  prontamente gr 
di  buoniffima  uoglid  : percioche  porta  affai  momento  la  per a 
fona  ^ di  cui  tu  fa  obligato  : io  hebbi  fempre  à caroli  ha * 

nere  obligo  a tejtl  quale  per  la  medefma  profeffione  di  leu 
tere , per  li  benefici}  riceuuti  dal  padre , & da  te  medefimo, 
fono  congiuntiffìmo  : oltra  quell' amabìliffimo  legame , che 
ci  tiene  fretti  con  piu  forte  nodo  : cioè , che  tu  dmminifri  il 
tuo  grado , ZT  fempre  hai  amminifrato  ad  utilità  della  Res 
publica , la  quale  io  amo  fopra  ogn'altra  co  fa  : di  modo , 
che  non  recufo  di  portare  io  folo  tanto  obligo , quanto  ti  para 
tano  tutti  i buoni  cittadini . z?  cof  prego  la  fortuna , che 
ti  prefi  cjuell'effito , che  meriti  io  confido  douere  efjfere. 

io  fono  di  ffieranza, che  di  corto  à hauer emo  k uedere,  pur 
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cbt  non  fid  impedito  dd  i uenti  Etesij . di  che  ho  grdn  pana 
td  j per  cfferc  hord  ld Jldgonc  loro . Std  fino. 

Cicerone  imperdtore  d Ludo  Tdulo/letto  Confilo. 

t A N C H O R A ch'io  nonhdbhi  mdi  dubitato , che’l  po 
polo  R ornano  in  ricompenfi  de  infiniti  tuoi  meriti , 0?  per  ld 
nobiltà  del  fdngue  u offro,  non  doueffe  con  fommo  fduorejt 
con  tutti  i fuffirdgij  credrti  Confilo  : nondimeno  hord  dd  co  fi 
grdtd , ZT  dolce  nouelld  fdttone  certo  , mi  e ndtd  di  cuore 
■un'dllegrezzd  intJHmdbile  : prego  iddio  ,che  in  tdl  di* 

gnitd  ti  profferì , &■  dumenti , & ti  prejii  modo  di  riuscirne 
con  queU'honore , che  di  grddo  tuo , & de * tuoi  mdggiori  fi 
contitene.  C ofi  hdueffiio  potuto  in  prefenzd  ueder  quel  fieli* 
dffimo  giorno  fi.  ejudle  ho  femprc  defiderdto  ; con  l'ope* 
rd  O"  follecitudine  mid  ficontdr  pdrte  dell’obligo  grdnde , che 
tengo  conteco.  ld  qudle  occdfione  poi  che  mi  efìdtd  to.td  dd 
quefio  inopindtOjgr  improuifo  decidente , per  efifiermi  conut * 
mito  uficire  di  gouerno  delld  prouincid’uoglio  in  fommd  grd 
tid  Ad  tejhc  tu  ti  ffiorzi , C?  operi  in  effetto, che  non  mi  fid 
fidtto  punto  di  torto , fio?  che  non  mi  fi  dilunghi  il  termine 
dffegndto  dU7 ufficio  mio  : C7*  quefio,  per  drriudrem  tempo , 
ch'io  pofifio  piglidr  contento  degli  ottimi  gouerni  tuoi . & di 
do  fidandomi  lieto , Aggiungerò  quejlo  Migo  dppre/Jo  d mol 
tìdltri.  Stdfdno. 

% » ‘ * • 

. , Cicerone  lmperdtorc  2 Lucio  Pdulo  Confalo.  , 

PER  diuerfi  riffetti  hduerei  fommdmente  defidndtq, 
ritroudrmi in  Komd  conteco , md jfetidlmentc  acetiche  cp 


LIBRO  XV. 

nel  domandare^  nei  maneggiare  il  Conflato  tu  potcffi  co 
nofcere  il  buon  animo  , il  quale  debitamente  io  ferbo  uetfo  di 
te. nere  è,  ch’io  fui  fempre  certi  [fimo , che  nella  pernione 
non  trouerefli  oracolo  alcuno  : ma  pur  mi  faria  futo  caro , 
hsucre  in  tale  occafone  potuto  far  qualche  dimof  rottone  ds 
moreuole  . & nel  Conflato , fe  bene  è mio  defiderio > che  tu 
non  fcontri  molti  trauditi  • non  refìa  peri , che  non  mi  fap* 
pia  malerbe  in  ifcambio  di  tanti  fauoriì  li  quali  da  te  giovi* 
netto  ho  riceuutijo  di  quejìa  età  non  babbi  forza  di  mofrar * 
ti  quella  gratitudine , che  fi  conuerrebbe.  ma  fono  di  opinio * 
che  fia  fato  un  certo  infujfo  de * cieli , che  i te  fempre 
habbia  aperta  la  uia  ad  aggradirmi & d me  ferratala  a re 
munerarti  : conciofia  che  io  ui  habbia  tuttavia  hauuta  la  no 
lonta  prontiffimdjma  il  potere  lento , gr  grave. tu  mi  aiutdfi 
a pervenire  al  Gonfiatoci  aiutdfi  ì ritornar  nella  patria : 
dalla  quale  ero  fato  cacciato  ingiuf amente.  bora  la  buo 

na  forte  ha  dato , che  fotto  il  tuo  Conflato  mi  fa  accaduto 
operare  alcuni  lodevoli  effetti,  imperò  poi  che  tu  fedi  in  gra * 
do  tanto  alto , & honorato  • a me  è occorfa  occafone  di 
riempiermi  di  honore , di  gloria  : dall’un  canto  fon  con* 

fonato  a pregarti  humilmente , gr  frignerà  ì dare  opera , 
che  il  fenato  ordini  un  decreto  fopra  i miei  felici  fucceffi  con 
quelli  fauori , che  maggiori  fi  ponno  imaginare  : dall’altro 
non  ardifco  ufar  cerimonie  con  teco , per  non  mofrare , ò 
che  a me  fa  ufcito  di  mente  lo  file  ? che  fempre  tenefi  in  far 
mi  cortefa , ò che  mi  penf , che  tu  fa  quello , ilquale  te  ne 
sij  [cordato  . perii  che  farò  7fi  come  dui fo  ti  dovrà  piacere; 
C?  la  fiati  da  parte  i giri  delle  belle  parole , farò  brieue  in 
chieder  gratta  à colui , che  tutti  gli  huomìni  fanno  effer  mio 
benemerito . fe  tu  nonfufjt  Confolo , ò Paulo , io  piglierei  il 
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libro  XV. 
r?  ìnfime  : primi  per  foluere  il  lungo  digiuno  di  ueier  te,  d 
<ui  gii  gran  tempo  fono  dffettiondtiffimo  : dipoi  per  potermi 
in  prefenzd  rillegrir  teco , fi  come  ho  fitto  per  lettere  : dp& 
preffo  per  conferire  trd  noi , tu  le  tue , & io  le  mie  occorrer 
ze  : fndmente  per  teffere  l'ordito  della  nofìrd  dmicitid , Id 
die  confommi  oblighi  hlbbiamo  compofìa,ml  per  ld  mola 
td  uarietà  de  tempi  non  è potuti  giungere  dlldfud  perfettio* 
ne  . il  che  poi  eh1  è ito  per  contrdrio , in  quella  uece  uferemo 
le  lettere , £7“  con  quefìo  pretiofo  dono  cofi  di  lontdno  ci  uift* 
teremo  . eglifd  ben  uero , che  dii  fcriuere  nonfentirò  quel 
frutto  , che  fentirei  uedendoti  prefente  : & quel  pidcere.che 
ndfee  dii  congrdtuldrfi, maggior  farebbe , fé  io  mi  rdUegrafft 
d boccd  . md  non  refìerò  però  di  fare  quefìo  ufficio  ,fi  come 
ha  fatto  per  l’dudietro  , &mi  congratulerò  teco  non  fola 
per  li  magnanimi  effetti , dd  te  operiti , md  etiandioper  ld 
opportunità  del  tempo  : perche  con  autfii  uerdi  fucceffi  ti  fei 
pirtito  delid  prouincid  cdrico  di  ldudey  & di  gioirli  infnitd , 
gr  con  uniuerfdle  fatisfattione  de  gli  huomini  di  quelli  Ad 
terza  utilità, che  dille  lettere  caueremo  ,farà  il  negotìir 
di  Unge  que  bifogni  medefimi , che  in  perfori!  haueremm* 
conferiti. Io  [irei  d’opinione , che  tu  douefj i con  ogni  prtfcz* 
Zd  girtene  ài  Roma  j confiderai , che  di  pdrtir  mio  di  la  le 
cofc  tue  pdffdUdno  bene  j & dipoi  per  quejìd  tudfrefcd , gr 
honoritd  uittorii , il  rhornirui  fenzd  dubio  ti  accrefcertbbe 
riputinone  . md  fe  per  cifo  i tuoi  pirenti  fi  [coprono  à tana 
ta  malignità,  di  uolerti  umre  iddoffo  quilche  ingiuri d:  eoa 
nofeendoti  tilt , di  poterli  con  le  proprie  forze  foffingere  : 
non  tì  può  dltronde  rifultdre  mdggior  fflendore , è maggior 
glori d : quando  che  no , fu  accorto,  che  f otto  quejìd  /fede  di 
tene, che  in  primi  fronte  fi  rdpprefentd  ,non  fu  ndfcoflo  aU 
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■ cuti  ntdlc  .io  ferme  rifuterei  fdrtito  fin  fduio , non  f otto » 
forre  le  foche  forze  k grduipimi  pep.  md  di  tutto  il  penper 
pd  tuo  : che  fai  meglio  di  me,  fedi  fotere  fei  ugttdle  d loro . 
fetufei,  quefld  è un’occdponc  ddfdrti honore  dd  gud* 
t Idgndrne  ld  grdtid  del  fofolo  : & effondo  il  contràrio fjidn* 
do  difccfio  piu fàcilmente  fopporterdi  gli  fconci  pdrUri  delLt 
gente . Quanto  k i cdp  miei , ti  prego  di  nuouo , dd  uni * 
re  ogni  tud  poffà,penhe  non  mi  p dilunghi  l’ufficio  delld  prò 
uincid , il  quale  Z7  ddl  fendto , Z?  ddl  popolo  mi  fu  com* 
mtffo  pcrun’dnno  folo  .&•  te  ne  dflringo  non  dltrimcnti , 
che  fe  in  ciò  dimordjfe  il  ben  effer  mio  . tu  hduerdi  l’dppog * 
gio  di  Pdulo , dmicijpmo  mio , Z?  diffofio  k fdrmi  ogni  fera 
uigio  : ecci  Curione , ecci  F urnio . trdUdglidti  in  quejiàcofd 
drdentemente  , prefupponendo , che  ci  pdno  dentro  tutti  i 
miei  contenti.  Altro  non  refid,  fe  non  ld  confermdtione  del» 
ld  nofird  dmicitìd  : ZJ  in  ciò  nonfd  di  mefiieri  J fender  moU 
te  pdrole . tu  ne  tuoi  piu  uerdi  dnni  dffettuofdmente  cercdfii 
V dmicitìd  mid . Z?  io  mi  diedi  femprc  mdi  k crederebbe  ld 
tud  conuerfdtione  mi  dggiugneffe  orndmento . dppreffo  tu  fu 
pi  un  pcuriffimo  porto  delle  mie  pduentofe  fortune  , ZT  un 
fdldo  feudo  contrd  dlld  perfidid  de  i nimici  miei . Z?  dopo  ld 
tud  pdrtitd  io  contrdffi  firettiffimd  famigliarità  con  B ruto 
tuo  cogndto  : tdl  che  miperfuddojche  dd  cop  nobile  ingegno y 
Z?  dd  cop  perfettd  dottrind , cpudle  è ld  uefird , mi  debbd  in 
ogni  tempo  uenire  grdnèjfimd  dolcezzd , Z7  grdndijftmo 
honore  . ZT  < piànto  piu  poffo  ti  prego , dd  operdre  in  modo 
che  mi  rdffermi  quefid  mid  credenzd , Z?  tenermi  duifdto 
deifucceffi  che  occorrerdnno , ZT  mdjftmdmcnte  giunto  che 
fdrdiinRomd , Stdftno . 
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Vi*  cicerone  a Gaio  caffo.  ■■  \y>\  to 
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• BENCHÉ  ciafcuno  di  noi  due  di  pari  déliberatione  fi  n 

fa  rim  ojfo  dalla  guerra , con  ifferienza  di  face,  &■  pcrfug*  ft 
gire  dali'horribile  affetto  di  uedere  il  fiano  uermiglio  del  i 
fangue  ciuile  : nondimeno  effehdo  io  flato  primo  a ritirarmi,  (j 
fono  perauentura  piu  tenuto  k difendere  il  partito  da  noi  pre  c 
fo  : anchora  che  molte  uolte  mi  uo  rammentando , come  ru 
trouandofiinfieme , &fra  noigran  cofe -,  & uarie  difeors  p 

rendo,  a prouedere  a cafi  nofhri,  ci  rifoluemmo  finalmente  t: 

in  un  parere  me  de  fimo  . ciò  fu, di  fiore  ad  affettare  ,a  qual  r 

fine  la  primiera  battaglia  riufeiffe  : dopo  la  quale  di  necefs  r 

fita  conueniua , che  fi  determinaffe  b tutta  la  confa,  b alme » ^ 

no  il  noflro  giudicio  . la  qual  rifolutione  non  è mai  futa  rie  ( 

prefa,  fe  non  da  quelli,  che  uogliono  tenere,  che  fia  meglio,  ( 

che  la  Kepublicafi  diffolua  a fatto , che  rimanere  eneruata,  , 

gr  indebolita  . CT  i°  uedeuo,  s'ella  marina , morire  infieme  , 
ogni  jferanzd  di  ridurla  nel  fuo  debito  luogo  : fe  il  corpo  di 
quella  fi  conferuaua , anchora  che  debole , effer  nondimeno  - 
poffibile  , che  in  lei  furgeffe  qualche  forza , che  le  ritornaffe 
la  fmarrita  uirtu  , & H (olito  polfo  le  rendeffe . ma  fono  fos 
pr  avvenuti  accidenti  tanto  fuori  dell'opinione,  che  è maggior 
miracolo , che  fiano  potuti  accafcare , che  non  hauerli  noi 
preuifii , & indonnati  : concio  fia  che  l'intelletto  humano 
non  penetri  piu , che  tanto  . certo  io  confeffo  hauermi  prea 
fuppofio , che  feguita  che  fufje  quella  quafi  fatale  giornata, 
Uuictoriofi  fi  diffonejfero  a prouedere  alla  falute  commu* 
ne  ,&  li  uinti  alla  loro . ma  filmano  parimente , quefii 
effetti  non  poterfi  produrre  d’dlcun' altra  radice,  che  dalla 

fubita 
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fubitd  vittoria , rimettendo  fi  i vinti  nel  grembo  di  uincis 

tore  . & fé  ffuffe  venuto  k quefo  atto  di  humilta  j quelli 
che  f ritrovano  in  Afri  et,  hdHeridno  trovata  in  lui  la 
medefmd  clemenzd  , che  hdnno  provata  quelli  che  f ridufa 
fero  nell’Afide  nell’ Achdid’e  non  ftrid  mi  penfo fdto  lor 
di  hi  fogno , mdnddr  legdti , ò mezzani  dd  impetrar  ld  pdee j 
che  egli  ifejfo  fenzd  preghi  \ fenzd  mezzi  gli  hduerid  ri s 
ceuuti . md  il  mdle  è proceduto,  per  Idfcidr  [correre  i tempi, 
li  qudli  importdno  dffdi , mdffimdmente  nelle  guerre  ciuili  : 
percioche,effendoui  corfo  un’anno  dd  mezzo  ,dltri  fono  ens 
trati  in  ifferanza  di  vincere  , dltri  fenzd fferanzd  di  unto* 
rid  hdnno  dmdto  meglio  di  morir  combdttendo , che  di  vivec 
re  ddndofi  nelle  brdccid  del  nimico  . & di  tutte  quefe  dif* 
grdtie  la  fortuna  ne  portd  ld  colpa  : perche  chi  hduerid  mdi 
creduto , ld  guerrd  Aleffandrma  douer  f lungdmente  intrd s 
tenere  ld  guerrd  ciuile?  & un  P hdrndce  douer  mettere  tdn s 
to  terrore  dentro  dii’ Af  di’  Noi  fdmo  concorfi  in  und  mede « 
fi md  elettione,&  proceduti  k diuerfo  edmino  : tu  fei  gito  in 
pdrte , dd  poterti  intromettere  nelle  confulte , & con  gli  oce 
chi  delld  mente  veder  di  lontdno  il  fine  delle  cofe,  cibo  uerds 
mente , che  ci  pdfee  l’dnimo  di  dolce  fferanze:  io  ho  hduuto 
curd  di  dbbocdrmi  con  C e fare  in  ltdlid , credendo  ci  douefs 
fe  uenire  con  quelld  compdgnid  di  huomini  fegndldti , ch'egli 
hd  conferudto  ; con  intendimento  di  franarlo  dlld  pacei, 

dlld  qudlc  di  perfe  prefiffimo  fi  mofrdUd.  md  non  ho  potute 
to  colorire  il  mio  diffegno  ,per  hduer  egli  perfeguiti  i nemiz 
ci , & dilungdtof  molto  dalle  bande  di  qua.  H ora  in  che 

fato  io  uiua , tu  medefmo fanne  conietturd  . odo  dd  ogni 
lato  gli  alti f imi  guai , & e duri  lamenti  della  mifera  iris 
Udidovvnque  mi  volgo, ueggo  le  lagrime  di  Komd  : la  quas 

Epif.Tdm.  O O 
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le  co » uoce  dolore  fi  prega, che  hormai  fi  eflingud  il  cicco  dn 
dorè, che  ne  peni  de  fuoi  cittddini  auampa.  di  qt idlc  noi  due, 
ZT  cidfcun altro , fecondo  le  forze  , batterebbe  forfè  trottato 
alcun  rimedio  fe  il  capofuffe  tunuto.perilche  ti  prego  per  co 
tanto  amore  guanto  è quello, che  in  ognitempo  m’hai  portai 
to,a  ferhtermi  a qual  fne  tendano  le  cocche  fondamento  tu 
ne  facci  3 che  fi  può  (ferire  , Z7  come  douianfi  gouemare . 
F arò  quel  tanto , che  mi  commanderanno  le  tue  lettere . ZT 
piacejfe  a D io,  che  haueffi  feguito  il  confi glio , che  in  quelle 
prime  mi  defii,le  quali  mi  mandafìi  da  Luceria:  che  fenza  al 
cuna  molejìia  hauerci  preferuato  il  grado  mio . Sfi  fono  . 


Cicerone  1 G dio  Caffo . 

TARMI  ejjer  certo, che  ti  fentirai  al  cuore  alcuna  fa* 
uilla  di  ner gogna , ueggendoti  fopraprefo  da  quefla  terza 
e pifìola  , fenza  hauermi  fcritto  una  cedola , ò pure  un  tur* 
fo.ma  non  procederò  hora  alle  riprenfioni  : perciocbe  affet « 
to,anzi  puruoglio  tanto  piu  lunga  rijfofla  . fio  haueffifems 
pre  commodità  di  mandarti  lettere , te  ne  manderei  ben  tre 
all’ bora:  perche  co/i  [ criuendo  parmi  in  un  certo  modo  di  ue 
dermi  innanzi  la  figura  tua.  benché  non  concedo , che  fono 
neri  quei  ffettri  di  Catio , il  quale  appruoua  quelle  uifiorà 
mentali  degli  idoli:  alla  cui  auttorità  attenendo  fi  li  tuoi  ami 
ci  nouclli , affermano  la  fantafia  e (fere  atta  di  formare  in  fe 
firn  nidori  di  qualunque  corpo  imaginato  . z?  ■>  acciochc  tu 
fappi, Catio  ilnfubrc  Epicureo,  poco  fa  morto , chiama  ffet* 
tri  quelli, che  il  cargettio , z?  prima  di  lui  Democrito  , per 
altro  nome  li  domandano  idoli.  Z7  fe  ben  può Jlare}  c he  que* 
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fi  fyettri  percuotano  gli  occhi, perche  fi  rdpprefentino  k qucla 
li } uorrei  che  mi  fi  diccffe , comepoffd.no  anchora  penetrare 
all’animo . 0 cornac  uerifmile , che  il  penfier  habbia  quefo 
priuilegio , che , com'io  penferò  di  te  ,fubito  il  tuo  ffettro  mi 
pdffi  dlld  mente  f 0 non  folamente  di  te,  il  qual  mi  fedi  ne 
ld  p in  fecretd  celld  delld  memoria.mafe  mi  affalira  un  gric* 
dolo  d’imdgindrmi,(judl  fd  fatta  l’ifoLt  di  Bretagna,  io  deb* 
bo  perciò  credere , che  l’idolo  di  quella  mi  i’auenti  al  petto  i 
ma  la  prefente  materia  in  dltro  tempo  riferbo , hord  ho  uos 
luto  prouarti  : 0 uedendo  che  te  ne  pigli  colera , ò che  te  lo 
rechi  in  difetto,  feguirb  piu  oltre  ; 0 dolerommi  della  uios 
lenza  ti  è Jìata  fatta, pregando  che  tu  fa  rimeffo  nella  fétta , 
onde f ufi  cacciato  con  armata  mano  . ne  ualerà  dire , che 
uadi  già  per  due , è tre  anni , che  prendefi  uolontario  effilio 
dalla  uir tu, imitato  dalla  dolce  efea  de  i piaceri  ,0  dei  die 
letti. ma  con  chi  credo  io  di  parlare  ? con  uno  huomograue , 
0 maturo  : il  quale,  poi  che  ti  defi  alle  facendo  publichejin 
ogni  tempo  ti  fei  retto  con  tanta  prudenza , che  hai  ripiena 
' Roma  di  effempi  honoreuoli , 0 rariffimi  : di  modo  che  mi 
nafee  dubio , non  quefa  fetta  habbia  miglior  tronco  di  qutle 
lo, che  noi  penfauamo , poi  che  tu  fei  andato  ad  inferiruiti. 
che  nouo  pen  fier  ti  è nato , b Cicerone  ? ti  diri  il  uero  : non 
potendo , ne  uolendo  affeurarmi  diferiuere  l’opinione  mia 
circa  la  Republica  ,fono  entrato  fu  quefle  nouelle , per  non 
fcriuere  a nuoto . Stafano . 

: 

Cicerone  k Gaio  Caffo.  h 

•I  T v O I corrieri  fanno  il  contrario  da  gli  altri;  yuan? 
do  partono  di  qui, mi  richiedono  Intere , quando  ci  uengano , 

OO  ÌJ 
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non  me  ne  fortino  ninni,  benché  in  uerita  non  mi  offendi ?- 
no , per  effer  defderofo  di  fcrinerli , com'io  fono  , nero  è , 
chefxrebbono  fin  difcretameme,fe  mi  concedejfero  alquanto 
di  fjpxtio  . mi  e tengono  in  habito  di  caminare , <&■  mi  dam 
no  molti  feccigine  , dicendo  che  i compagni  gli  attendono 
alla  porti,  fi  che  mi  ferdoneni  ,fe  quefia  uo'.ti  anchorafds 
rb  brieue.mafxi  che  ? fupplirb  preflo  il  dijfetto,  che  per  Vim s 
fortumi  di  cofioro  mi  bconuenuto  commetter  e. benché  non 
fo , perche  mi  decidi  feufirmi , conciofd  che  i tuoi  uengono 
in  qui  nuoti,  & dipoi  fene  tornino  con  lettere.  Noihab s 

biimo  qui  (fcriuerò  pur  quii  cofd  ) come  Publio  Siili  ilpds 
dre  è fìdto  morto , altri  dicono  di  mifmdieri , dltri  per  fot 
uerchio  carico  de  cibi.il  popolo  non  fe  ne  figlia  penfiero  ,fds 
fendo  di  certo , che  il  corpo  è fato  drfo  . dnchord  tu , come 
fiuio  ,te  lo  porterai  inpatienza  . il  male  è, che  hauemo  per s 
duti  la  forma  della  Republica  . era  generale  opinione, che 
C efare  ne douejfe fentir gran paffone , come  quello, che  tee 
me, non  fi  raffreddino  le  uendite , che  f fanno  all'incanto. 
Mindio  M anello , ZT  Attio  profumieri  godeuano  di  hauer 
perduto  il  loro  aduer fario  . Di  Spagna  non  ci  è cofa  di  nuo * 
uo,ma  un' affettinone  infinita  : fonci  alcuni  romori  piu  tos 
fio  trifii , che  altramente , ma  non  acquifiano fede , non  uec 
nendo  da  parte  certa,  il  nofiro  Panfa  parti'  di  Roma  il  fez 
nultimo  di  Decembre , con  grado  honoratiffimo  : di  modo , 
che  ogniuno  ha  potuto  manifefiamente  conofcer  la  forza  del 
la  uirtu  : la  quale , non  altrimenti  che  la  calamita  il  ferro , 
trdgge  a fe  altrui  d feguirla,non  cercando  altro  premio , 
che  la  poffeffione  di  quella.  & ’fe  ben  altra  opinione  ti  ha  da 
poco  in  qua  offufeata  la  mente  : nondimeno , fe  uorrai  con 
dritto  occhio  guardare.)  ella  honorafempre  ? Z7  premia  gli 
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foriti  1 lei  foretti:  come  fi  uede  di  P anfa,il  qual  per  hauer 
dlleuiato  molti  dalle  miferie,  & per  hduere  in  quefi  affanni 
delld  cittì  ddto  effempio  d'infinità  bontà , & amoreuolezzd , 
fi  hà  guadagnatogli  ànimi  di  tutti  gli  huomini  buoni . Mi  di 
legro,che  tu  fià  flato  infin  qui  fermo  in  B randizzo,&-  pdrmi 
tàl  rifolutione  ottimamente  penfdtà . & fa  nero  io  penfo/he 
fardi  anco  fastamente , a ritenerti  dentro  a i termini  tuoi, 
fenzà  inuilupparti  in  facende  pericolofe  . puoi  ben  effer  cer * 
tocche  noi  {he  ti  amiamole  fenthremo  gran  fati  sfatti  one.  £7* 
di  gratid  dà  qui  innanzi, qualhora  ti  occorrerà  ferhtere  a ca * 
fa , ricordati  del  fatto  mio . io  non  lafcierò  mai  uenir  ninno 
fenzd  mie  lettere, pur  che  lo  fappia.  Stafano» 

Cicerone  d Caio  Caffo. 

QV  ESTÀ  lettera  faria  fiata  piu  lunga,  fe  non  che*l 
meffo  me  l'ha  richieda  in  quella, che  fi  uolea  partire  : & piu 
lunga  anchora , fe  io  mi  dilettaffi  difauole  : perche  le  cofe  di 
momento  non  fi  ponno  ben  fcriuere  fenzd  pericolo,  tu  dirai , 
noi  poffiamo  pur  burlare  infra  noi , con  lettere  folazze * 
uoli  falutarci.per  miafe  malamente  : ma  che  fi  uuol  però  fa 
refnon  ci  è rimafo  altro  refrigerio  ì inoflri  duri  affanni . 
Cz  dou'è  la  philofophia  f doue  è f la  tua  tra  le  morbidezze , 
la  mia  in  continue  moleflie,per  la  uergogna  di  uedermi  an* 
nodato  nelle  catene  della  feruitu . gr  però  mofro,che'l  fatto 
non  fia  mio, per  nò  rompere  i precetti  di  Platone . Di  Spagna 
non  s'intende  niente  di  fermo , ne  di  nuouo  cofa  alcuna.  Da 
gliomi  per  conto  mio, che  tu  fa  lòtano  da  noi , me  ne  allegro 
perrifotto  tuo.quefo  corriere  m'infefa  . fi  che  refa  [ano, 
uuoglimi  bene  ,fi  come  hai  uoluto  infno  da  fanciullo. 

O O ii  j 
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Caio  Cdffio  a Cicerone . m* 

a 

I O giuro  k Dioiche  in  quefìa  mia  lontananza  non  fen  « 

to  dlcund  maggior  confolavone , che  di  fortumi  : perche  mi  » 

pare  di  ragionare , gr  fcherzdrmi  con  teco  , non  Altrimenti  tr 

che  fefuffìmo  infeme.gr  ciò  non  peri  procede  medidnti  gli  f‘ 

fottri  di  C dtio  : in  cuifduorc  uoglio  per  le  prime  [domarti  t< 

una  lifìa  de  Stoici  rufìici,  onde  confringerotti  a Sre , C dtio  p 

effere  nato  in  A thene.  Ho  piacere,  che  il  noflro  Panft  con  5 

tflremd  fdti[fdttione  de  gli  huomini  babbi  hduuto  un  carico  \ 


fi  honoreuole  . gr  di  uero  me  ne  allegro  non  foldmente  per 
lui , ma  per  noi  tutti  anchora  j forando  che  gli  huomini  fi 
debbano  chiarire , quanto  ognìuno  naturalmente fuggd , gr 
abhorrifcd  i modi  crudeli , gr  di  ricontro  quanto  uolontieri 
li  giufti,gr  clementi  abbracci , gr  fauorifca  j gr  che  quelli 
honori , li  quali  i maluagi  con  ogni  fìudio  cercano  gr  da 
pano  di  confeguire , fi  donano  a gli  huomini  da  bene,  gran 
co  fa , che  fa  tanto  diffìcile  il  perfuadere  k gli  huomini,  che 
la  urrtu  fa  da  fe  amabile , gr  ottima  rimuneratrice  de  fa 
guarì  fuoi  j effendo  pur  uero  oltre  ad  ogni  altra  ueritd,  che 
la  uirtu , la  giufìitia , gr  l’honefìa  fono  quei  femi , che  prò * 
ducono  il  r\pofo,gr  la  quiete  dell'animo  : f come  l’ Epicuro, 
onde  deriuano  tutti  i Catij , gr  Amafnij , li  quali  han* 
no  interpretato  peruerfamente  le  parole  fue , ci  dimoftra  dh 
cendo , Non  può  uiuere  confolatamente , chi  homfìamente, 
gr  giufìamente  non  uxue . pertiche  Panft  feguendo gli  hos 
nefìi  diletti  della  uita , la  uirtù  poffede  : gr  coloro  > che  noi 
chiamiamo  amatori  de  i diletti, gr  piaceri,  fono  deU'honefì a, 
gr  della  giufìitia  amatori  ,gr  f affaticano  intorno  k tutte 


ale 


DELLE  EPIST.  FAM.  a9* 
leurrtù,g?  le  poffeggono.gr  peri  Sillabi  cuigiudicio  domi* 
mo  lodare, uedendo  infri  di  loro  difcordarti  philofophi , ftn 
Zi I lire  k cerar  qual  fuffe  il  bene  , tutti  i beni  comperi  id 
un  tatto  . li  cui  morte  ho  uenmente  con  forte  inimo  folle * 
riti  : e tinto  piu , fendo  certo  ,ehe  Ceftre  non  ce  lo  lafcieri 
troppo  lungimente  defiderare,hiucndo  copii  de  danniti  di 
fuflituir  in  fuo  luogo, inchon  che  di  lui  fu  rimifo  un  fgliuo 
lo,  il  quale  eferctterk  beniffimo  l'uffcio  del  padre.  H ori  al 
proposto  della  R epublica,  affetto  uguaglio  della  guerra  di 
Spagna  . poft'io  morire . fio  non  mi  trouo  in  grandiffimo 
penderò,  gramo  meglio  di  uiuere  fotto  il  [olito  fignorejlqui 
le  è benigno ,e  clemente,  che  prouarc  il  nuouo  giogo  d'un  crt « 
dele.tu  fai , com'è  bai  danzo fo  G neo  ,gr  di  fe  pr  e [urne  ogni 
gran  cofa  : fai,  com'egli  intende,  che  li  crudeltà  fa  ffecie  di 
uirtìc  : fai, come  fi  è fempre  tenuto  s beffato  di  noi. però  dubi* 
tocche  per  contracimbio  non  uoglia  noi  co'l  coltello  urllana* 
mente  s beffare . fe  tu  m'ami, donami  notitia  delle  cofe,che  uà* 
no  in  uolta.  o'  quanto  mi  torneria  caro, che  tu  mi  accertici, 
fe  hai  letta  quefìa  lettera  con  animo  tanagliato, ò fciolto:  per 
che  uerrò  k ftpere  in  un  medefimo  tempo  qual  rifolutiont 
io  debbi  pigliare  [opra  i caft  miei.  Per  fuggire  il  tedio,  farò 
fne.  Sta  fano,gr  uoglimi  bene  al  [olito. 

Se  Ceftre  ha  uinto,  ne  ridderemo  in  brieue • 


Cicerone  à Gaio  T rebonio. 


H O commeffo  il  mio  Oratore  ( che  cof  l'ho  intitolato) 
alla  difcrettione  del  tuo  Sabino,  fommifdito  di  lui, per  effer 
di  quella  natione  : faluo  fe  non  fi  haueffe  anch'egli  ufurpato 
la  licenza  di  coloro, che  ambirono  gli  honori,et  poflofi  quejìo 
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fopranome  a.  f ito  modo  . pur  il  |wo  uifo  modefo , ilrtgios 

tur  /odo  /o  mofrano  tenne  un  no  fo  che  di  que'  cojìmi  dn 
fichi. md  di  lui  bdjle  il  predetto,??  ue gridino  1 quello, che  mi 
toccd  piu  a dentro,  li  mio  T reborio, fedi  ogni  tuo  contento 
iddio  ti  faccia  lieto, poi  che  appreffo  ld  partita  tud  con  nuovi 
benefici^  kdi  crefciute  alquanto  le  fiamme  del  mio  amore, da 
fioche  con  minor  noid  poffamo  fopportdre  Idfete  dell'dbfen* 
tid  tua, con  continue  lettere  porgici  pudiche  rifrignio, fi  neri 
mente , fe  noifhremo  il  medcfimo  benché  per  due  rdgioni  tu 
deuerefii  farlo  piu (feffo:  prima  pncbe  gid  quelli  di 'Roma  a 
gli  amici, che  di  gouemo  delle  prouincie  fi  troududnofoledno 
fcriuer  gli  decidenti  della  R epublied  : hord  e conuiene  che  tu 
li  fcriua  k noì,e([endo  la  R epublied  di  coflà  : poi  perche 

noi  di  alni  uffici  ti  poffiamo  feruire , la  dove,  a quel  ch'io 
ueggio , tu  non  puoi  feruir  noi  d'altro , che  di  lettere.  Hord 
uorrei  prima  fapere,che  uiaggio  hauete  : dotte  hai  ueduto  il 
noflro  Bruto  ; e per  quanto ffatio  infieme  fete  fiati. quando 
farai  proceduto  piu  aitanti, ci  donerai  auifo , come  fi  maneg <* 
già  la  guerra,  c?  fotto  quai  termini  girano  le  cofe  ! accioche 
poff/amo  comprendne,in  che  fato  fiamo.io  penferò  di  faper 
tanto  quanto  cono  ferrò  dalle  tue  lettere  . Attendi  a far  fa* 
no  jgr  ad  amarmi  di  quel  tuo  pnfetto  amore . 

' Cicerone  a Gaio  T rebonio. 


H o hauuto  la  tua  lettera  infeme  col  libro:  & leggete 
doli  m'ho  fentito  nell'animo  un  merauigiiofo  piacere, ma  con- 
giunto col  dolore  della  tua  partita  : perche  nel  maggior  fem 
uore  di  accrefcere  la  nofra  conuerfatione,ci  hai  la fcidto,  . con 
quefa  fola  confoldtione,che  con  lettere  continue, & lunghe  fi 
debba  mitigare  il  def  derio  ardente  di  ciafeuna  delle  parti. ld. 


pidcoficor 
[etto.co[i  mi 
ejjendo  piu  c 
[difillo  ire  i 
(pioti» 
ifidpprtj 
do  penine; 
Holejìi  ut)i< 
[e  il  tuo  « 
li  mi  rejle 
[«no, eh 

(pio 

tettole: 

non  eh 
dinne 

pt 

<pl 

quell 

miei 

dici 

f» 

m 

di 

i'i  S 


}le 


DELLE  EPIST.  FAM, 
qualcofa  come  dal  editto  mio  poffo  promettere  che  fentird  ef 
f etto, cofi  migioua  di  credere  ch’ella  no  mdncherd  ddl  tuo  ; 
e [fendo  piu  che  chiaro  dell’amore, che  mi  porti  : percioche  la* 
feidndo  ire  i fduori,de  quali  la  cittì  può  fdrne  piend  fede , 
quando  ti  mofrafì  nimico  de ’ nimici  miei, quando  mi  deferì* 
defli  dppreffo  il  popolo, quado  effendo  Quejlorefacepi  l uff* 
do  pertinente  èl  i Confoli, quando  cofi  Qucftore,come  eri, no 
Holejìi  ubidire  di  Tribuno  della  plebe, con  tutto  che  gli  ubidì f 
fe  il  tuo  colle gd  : e per  non  ricordar  quejfe  cofe  frefchejequa 
li  mi  remeranno  in  perpetuo  fi/fe  nelld  memoria -,  qual  fu  iaf 
fanno, che  tu  haueui  di  melando  erauamo  fu  i armi,  futi 
fu  l’allegrezza  nel  ritorno  mio,  quale  ilfaflidio,Cr  il  dolore, 
quando  i fajìidij ,gr  dolori  miei  intendeui,gr  comefinalmen 
te  uoleui  ogni  modo  uenire  à ritrouarmi  in  Brandizzo  ,fe 
non  che  all’tmprouifld  fofli  mandato  in  Spagna  : lafciando 
adunque  quefle  cofe  da  banda  , lequali  uoglio  tanto  jHmare , 
quanto  fimo  la  urta  gr  bt  falute  propria  : dimmi  un  poco, 
qual  maggior  contrafegno  di  amore  mi  poteui  tu  dare 
quello,  che  in  quefio  libro  mi  hai  dato  ? prima  perche  tutti  i 
miei  detti  ti  paiono  arguti, il  che  no  è perauentura  cofi  al  giu 
dàcia  de  gli  altri  : dipoi  perche  b arguti, b non  arguti , tu  lidi 
jlendi  con  maniera  tanto  piaceuole,che  riefeono  leggtadriffi* 
mi.gr  quello  che  in  cib  non  meno, che  altro, ma  molto  piu  mi 
dilettaci  è, che  con  tanta  buona  grdtia , gr  con  parole  tanto 
fefeuoli  adorni  il  motto  mio, che  auanti  che  fi  uengd  ad  ifpri 
merlo, ci  fi  rimane panco  del  ridere,  onde  fe  in  tutto  l tempo , 
che  in  coporrc  quep'opera  hai  con  fumato,  b necefjarioche  t# 
no  habbi  gìamai  pe fato, che  in  me  jb!o : fe  no  ti  amaffi,  io  farei 
di  ferro,  piu  dico, non  hauendo  potuto  fcriuere  quejlo  fogget* 
to  fenza  un  doUe,gr  amorofo  p enfierò:  mi  gioua  di  credere, 


che  non  fm  minore  l’affettione,che  tu  poni  a me , di  quella, . 
che  ciafcuno  i fe  medefimo  portd  : alla  quale  dffcttìone  cofi 
potcffì  con  d'tri  effetti  corri  fondere,  come  le  corri  froderò  co 
l’affcttione  : di  che  però  mi  confido  che  ti  appagherai . H ori 
uenendo  dlU  letterd  : emmi  pidcciutd  fommamente  : perche 
atre  l effere  belld  e copioft,per  ogni  parte  gitta  qualche  fcins 
tiiU  d amore.  In  rifpojla  prima  dico, ch’io  fcriffi  quell’ epifl old 
d Cd  uo,con  opinione  , che  non  dotieffe  piu  ufcire  in  luetiche 
quefla,la  quale  hord  tu  leggi  : percioche  altramente  fi  fcriue 
una  cofd^he  dd  quei  foli  penfiamo  douerfi  leggere,  dili  quali 
ld  mandiamo  ; altramente  un  'altra,c’habbi  d ‘andare  per  le 
mani  di  molti . dipoi  oue  ti  marauighjh’io  babbi  inalzato  co 
tante  Laudi  l'ingegno  fuo, parendoti  che  paffno  i termini  del 
la  uerita  : rifondo, che  io  cofi  giudico  : egli  moflra  prontez s 
za  nel  fcriuere  : fegue  una  certa  fua  uia, condotto  dalla  falla 
eia  del  giudicio: nella  quale  fa  però  miracoli,  è ripieno  di  doti 
trinaia  non  fiega  uiuamente  il  fuo  concetto  j di  manieri 
che  le  fritture  fue  rejìano  fredde.  però  udendolo  frana* 
re  d darle  f trito,  non  ho  trouato  miglior fiimolo , che  il  lo*  * 
dar^o . Ecco  il  mio  giudicio  di  Caluo  , £7  il  con  figlio  : dico 
configliojdie  per  effortarlo  l'ho  laudato:  giudicio , perche  del , 
l ingegno  fuo  ho  concetta  grandiffima  feranza.  R efianà  pre 
gare, che  quefìa  tua  gita fta  felice/ifcttare  il  ritorno  con  fé* 
ranza,uifiurti  ffefjo  col  penfiero  ,grrrail  fcriuerti  & legs 
gere  le  tue  lettere,  mitigare  l'immenfo  defiderio  di  goderti. 
Non  entrerò  in  offerirmi  ad  ogni  tuo  bi fogno, < dandomi  a ere 
dere, che  tu  m'habbi  per  quella  grata  per  fona, ch’io  fono. e fc 
cofi  a ridurrai  1 memoria  i benefeij , che  mi  hai  fatti,  come 
io  ne  fono  ricordeuole  9 mi  hduerai  per  huomo  da  bene  , <&• 
parte /limerai, che  io  t’ami  di  cuore.  Sta  fono. 
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^.CICERONE, 
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Cicerone  k Quinto  T itone* 


utf 


V O I ttt  uedere, quinto  fa  dolce  ld  prat s 
tied  tua?  ecco  ,hieri  noi  ci  fermammo  ì 
V T hireo  appena  due  bore  : il  nojlro  Xeno* 

mene  ti  ama  ne  piu  ne  meno  ,chefefufft 
fempre  uiuuto  con  teco.  egli  rnlnd  promeffò 
di  farà  prouedere  di  tutte  le  cofe  bifogneuoli.  credo  no  man 
chera  delld  par  old.  mi  piacerla,  fentendoti  niente  gagliardo , 
che  ti  fdceffi  portdre  k Leucdde , per  potere  ini  in  tutto  ri * 
fdndrti . confi glidti  con  Curio, con  tifone  & co’l  medico  . io 
uoleud  rimandarti  Mdrione perche  fe  ne  torndffe  k me, come 
ti  fuffi  un  poco  migliorato,  poi  ho  penftto, Maritine  potermi 
portdre  und  lettera  fold  j & io  n'affetto  motte. potrai  ddun 
(pie , & lo  fardi  fe  m'ami , che  Acafo  f troni  ogni  di  in  fui 
porto,  non  mancheranno  meffi,che  uolontierijgr  fedelmente 
mi  recheranno  lettere.ro  medefmaméte  farò  all'erta,  fe  uer 
ra  ninno  a Vatraffo . ho  ferma  fferanza  in  Curio, che  ti  atten 
dera  con  ogni  fcUecitudine  . egli  $ l'amoreuolezza  delmon * 
do , & ci  ama, (pianto  piu  f può  amare,  però  affiena  da  ini 
ogni  feruigio:ne  ti  curare  di  uenmni  dietro:  perche  amo  mol 
to  meglio  diuederti  tardi , pur  che  guarito  5 che  di  prefenù 
infermo,  fi  che  non  penfare  ad  altro, che  k rifattemi,  & d:l 
rimanente  lafcia  k me  il  penfero , Attendi  k guarire . 

Nel  partirmi  di  leucadejl  V 1 1.  diNouembre. 


/ 
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Cicerone  a l fuo  Tirone. 

. i - : ' • ■ ' • ) T ’ . 

G I A fette  giorni  ci  trouiamo  in  C orfu . Qwwro  rwfo 
frdtelio  infieme  col  figliuolo  fi  è fermo  in  Buthroto  . habbid^ 
mo  dffdi  fajlidiojton  fapendo,come  tu  la.  facci  : ne  ci  piglia * 
mo  marauiglia  di  nonbauertue  lettere,  per  il  uento  contro, 
rio  a chi  uiene  in  qua  : illudi  fefuffe  buono, noi  non  perde* 
remmo  qu i tempo.  Attendi  k rifarti  : £7-  come  potrai  com 9 
ntodamente  nauicdre,&  farà  acconcio  il  tempo, uieni  k far 
ci  lieti  della  tuaprefenza.niuno  è,  che  ami  noi , che  a te  non 
Voglia  bene. caro  ad  ogniunogj-  affettato  uerr ai.  Attendi  co 
ogni  cura  k diuenir  fono, ilmio  Tirone.  flafano.ilxv  1 1. 
di  Ottobre  3 di  C orfu. 

r * •*  ' “ 

r . Cicerone  al  fuo  Tirone.  :i  «s 

I O non  hauerei  mai  creduto , che  il  de  fiderio  di  te  mi . 
doueffe  tanto  pe fare , quanto  bora  pruouoin  effetto  . gr  fe 
ben  per  honor  mio  mi  conuiene  effere  di  prefente  d Roma: 
nondimeno  dtll’hauerti  lafciato  porto  l'animo  pieno  di  peni * 
tenzd.ma  parendomi, che  tu  haueffi  fermo  il  co  figlio  di  non 
uoler  nauicare,fe  prima  non  eri  ben  ri  fanato  : mi  piacque , 
ne  bora  mi  mutoffe  tu  fei  del  medefmo  parere,  fe  anco  do s 
po  prefo  il  cibo  ti  fenti  in  atto  di  potermi  ftguire  : la  rimetto 
k te.  biotti  mandato  Marione , perche  ti  accompagni , pa s 
rendoti  di  uenire,ouero,fe  referai,  fe  ne  torni  immantinente 
a dietro.Habbi  certo, ch'io  non  defdero  altro , fe  non  che  tu 
uenga,potendof  con  commodo  della  tua  perfona  : ma  fe  uè* 
derai , che  per  curarti  fa  bifogno  dimorare  qualche  di  ir. 


Pdtrdfjo  : io  non  cerco  cofd  alcuna, fenon  che  ritorni  fdno.  fc 
ri  metti  di  preferite  in  dcqud}fdrdi  ld  uid  di  Leucdde.  fe  umi 
foprdf  are  fn, che  sij  guarito  : babbi  cwrd  di  trouar  buona 
compagnia , 0~  buond  ndue  5 ne  ti  commettere  dU'onde , fe 
primd  fermo  il  tempo  non  uedi.  fe  tu  m'ami  il  mio  Tiro* 

necton  guardare  perche  ti  hdbbid  mdnddto  Mdrione  co  que* 
jie  lettere , le  quali  portdno  in  fronte  ld  uoglid  intenfd , ch'io 
ho  di uedera.ejueUojChe tornerà  meglio ate,fe  lo  fardi , fe 
stendi  molto  ben  dd  obedire  di  mio  uolere . gouerndti  con  ld 
folitd  difcretione.Koi  ti  defideridmo , & dmidmo . l’dmore 
configlid , ch'io  ti  ueggdfdno  . il  deftderio  mi  ftirona  a ne * 
derti  prejìo.  md  il  primo  preudle.  Attendi  dunque  foprd  tuta 
to  k ricnperdre  ld  perdutd  (dnìtd  : chefe  mdi  mifdcejli  cofd 
grdtd,quefd  mi  fe  grdri ffimd.dlli  1 1 l.di  N ouembre . 

cicerone  di  fuoTirone.  0 

* * ' A * 

NON  f offo, ne  ini  pidce  difcriuerti , in  che  Jldto  io  tris. 
Ud  : follmente  ferino, che  io  non  ricetterò  minor  contentezza 
di  te,fe  in  brieue  ti  uederò  gdglidr  do. hoggi  ferzo  giomo,ch < 
ci  partimmo, fidmo  drrittdti  dd  Aiwa , luogo  di  qua  dd  Leu*, 
edde  un  quattordici  miglid.ln  Leucdde  credo  mi  rdggiugne * 
rdi,ò  dimeno  Mdrione  con  tue  lettere . vfd  tdntd  diligenza 
in  conferirti, quanto  mi  ami,ouero  quanto  fri  di  ejfere  dmd 
to  da  me.il  v.di  Uoucmbrejd'Alizjd , j 


LIBRO  XVI.  y fi 
Cicerone  di  pio  Tirone. 


N O I fatto  Alizidjld  onde  dianzi  ti  fcriffr,  tutti 
fermammo  pan  effendo  Quinto  ancbora.  foprdgtunt 
gi,che  è il  quinto  di  N ouembre,  fcriuoti  la  preferite  a 
giorno , ejfendoti  in  procinto  di  partire,  ti  prego  per  l 
che  tu  porti  à tutti  noi , & {ferialmente  à «r,  tuo  n 
sforzati  di  ricontare  la  primiera  finita,  io  affetto  con 
mo  tutto  foffefo  prima  te, dipoi  M Orione  con  tue  letten 
tiri  frughiamo , ma  io  piu  de  gli  altri,  per  uoglia  di  ut 
quanto  prima, ma  in  buoni  termini  il  mio  Tirone  . peri 
non  ti  dar  fretta  niffuna. reputerò  di  hauerti  ogni  hora 
duto,fe  uerr ai  gagliardo. io  poffo  far  fenza  dell'opera  tua 
però  non  crederebbe  tanto  l'utile  proprio  mi  /finga  a d 
derare  la  tua  finità, quanto  l' amor  e, ch'io  ti  porto , 

Sta  [ano. 


• Cicerone  di  fuo  Tirane, 

CON  diuerfa  pdffwne  d'animo  ho  letta  la  tua  lettera 
la  prima  facciata  mi  ha  perturbato  molto , l'altra  m'ha  puri 
alquanto  ricreato  . però  hora  intendi  finamente , che  non  ti 
bjfogna  mettere  in  uiaggio  ne  per  acqua , ne  per  terra  ,fn 
che  non  sij  guarito  del  tutto  » Turni  ferini  hauer  buona  oph 
mone  del  medico, Cr  io  n'intendo  il  medefimo . ma  nonldu* 
do  già  in  modo  niuno  quefla  fui  regola  di  gouemare  infer* 
mi:  perche  non  mi  è parfo  benfatto  il  farti  bruire  del  brodo , 
hanendo  lojìomaco  fi  imperato. tuttauia  per  una  mia  lopres 
go  efficacemente, che  ti  curi  con  diligeva  : et  per  un'altra  fi 
utilmente  il  raccommando  a Lifone .A'  Curio, per effere  huos 
mo  tanto  g'adofo,e  pieno  di  tinta  bontì}et  cottefohofcrit; 
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1 to  mito  k lungo  arca  il  fatto  tuo,  fra  l’alare  cofe , che , pa* 
rendo  a.  te , tifdceffe  portare  à cafdfud:pcr  rifletto  che  non 
fio  della  diligenza  di  tifone:  prima  perche  i Greci  per  ordì? 
nario  fono  tutti  negligenti  : dipoi  per  non  hauere  egli  riflo* 
fio  alle  mìe  fé  quali  ha  riceuute.  ma  tu  te  ne  lodi,  tu  adunque 
piglierai  quel  partito , che  ti  parrà  migliore . Vna  gratia  ti 
chiedo  il  mio  Tirane , che  non  perdoni  k flefa  nelle  cofe  op* 
fortune  alla  tua  finità  racquiflarc.  S criuo  à Curio , che  dia 
al  medico  quello, che  dirai  : perche  penfo  fa  bene  darli  alcun 
premio , accio  ch’egli  ferua  con  maggior  amor euolezzd  , £7* 
fa  piu  affiduo.ln  ogni  tempo , in  ogni  occafione , C T in  qua * 
lunque  luogo  mi  è accafcato  adoprarti  ho  hauuto  di  te  buos 
niffimo  [eruigio, et  dell’opera  tua  fommi  fempre  trouato  fedii 
faxtiffimo.ma  tutti  i meriti  pa flati  facilmente  auanzerai , fé, 
come  flerofi  uedrò  gagliardo . fornendoti  bene  della  perfona 
potrai  imbarcarti  con  Mefcinio  il  Queflore  : che  credo  haue* 
rai  di  lui  dolce  ,gj-  amoreuole  compagnia . egli  è affai  prdttim 
cabile  ,&,per  quel  ch’io  ne  ueggio , ti  ha  fangue  .ma,  con 
me  ho  detto,configliati  con  le  forze  del  corpo  : gr  nell’altro 
cafo  auertifei  di  nauicare  adagio  . non  uog'io  altro  ,fe  non 
che  torni  ftluo.gr  fia  ficuro  il  mio  T irone , che  niuno  è , che 
mi  ami , che  non  ti  porta  fingulare  affettione  . g?  fe  bene 
importa  piu  k noi  ,che  ad  alcun’  altro , che  tu  [tafano,  non 
è perb,che  molti  non  ne  ftano  defderofi.  fn  qui,  per  non  uos 
ler  mancarmi  in  alcun  luogo , non  hai  potuto  ricomperarti 
dalla,  malatia.hora  niuna  cofa  ti  impedifce.l  tfeia  tutti  i pen % 
fieri  : richiama  la  perduta  finita  . fe  uferai  diligenza  in  rU 
confermarti,  reputerà  che  facci  gran  flima  dell’amor  mio . 
Sta.  f ano  T itone  mio  ,fìd  fano,gr  allegro.  Lept4  ti  [aiuta  . 
il  fintile  fanno  tutti.il  V 1 1.  di  l louembre , di  Leucadc. 
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> Cicerone  il  [no  Airone  . 

AGGIVNGERO'dllf  dueletterc  , che  h 
ferine , quefld  terzi , fin  fer  ferire  L'ordine  ufdto 
che  hiuejfì  che  [crinere. torno  d reflicdre,che,fe  m\ 
ogni  diligenzi  fer  guarire. dffre/Jò  i gli  cornino  di,* 
fono  [olito  fentire, foni  qnefìo  fide  ere, che  oltre  a tutti 
rignriffimo.Mi  confido  nelld  tnd  fmdenzd,che  noi 
terii  in  nidggio  fenzd  fentirti  bene,  fur  qumdo  uerrd 
cd  di  ndnicdre  igiitdmente  . non  Idfcidre , che  uengd 
in  ltdlid  fenzd  tue  lettere, fi  come  io  ti  [crino  fer  ogni  n 
che  niene  ì Vdtrdffo.  curiti , curati  il  mio  Tirone . foi  < 
forte  hd  dito , che  non  hduemo  fotuto  niuicirt  di  co ; 
cnid  j non  decide, che  ti  figli  fretti  j & non  fen[irc,fe 
di  rifrincirti. Attendi  i dinenirftno.il  V I l.di  None# 
di  Atrio,  uerfo  li  [eri* 

\ 

Cicerone  di  [no  ■* Tirone . 

N O I ci tronidmo  con Vdnimo  fieno difdflidio  ferì 
fletto  di  te:  che, [e  ben  tenidmo  mifo,come  tu [ei fuor  dif 
ricolo , nondiminco  ueggendo  le  cofe  douere  ire  in  lungo 
in  qnejld  grin  confoldtione  fento  uni  [contentezzi  grindij 
fimi , fenfindo  ch’io  debbi  tinto  tempo  reflir  f olo  dilli  tua 
comfdgnid  : li  cui  fomiti  io  frouo  de fider indoli,  mibem 
che  con  tutto  il  cuore  io  brdmi  di  nederti:  nondimeno  ti  }>r et 
go  fer  Dio , che  non  ti  metti  in  co  fi  lungo  itilggio,[e  non 
fei  ben  forte  $ & che  non  nini  chi,  fe  non  tlhficuri . dppf 
ni  entro  i tetri , Z7  nelle  terre  gli  huomini  di  comple/fone 
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Jtioll,  fi  panno  difendere  dalla  freddura , non  che  fra  mare, 
& *»  viaggio  fm  fàcile  il  fuggire  l'ingiuria  della  Jldgione.ee 
il  freddo  dii  e carni  delicate  è troppo  nocivo, come  dice  luris 
fide  : à cui  non  fo  quanta  fede  tu  prefti  : io  certo  eflimo  ogni 
fuo  ucrfo  ueriffmo  .(e  mi  uuoi  bene,  fa  di  far  [ano , gr  di 
tornar  gagliardo . Amati#?  fa  f ano . Quinto  il  figliuolo  ft 
ti  raccommanda  affai. 


% 


Cicerone  al  fiottone . 


il 


T V /ki,  che  il  11.  di  Novembre  di  cofii'ci  partimmo  : 
aldi  V I.  arrivammo  k L eucade  :allivi  1.  ad  Attio , doue 
per  La  contrarietà  del  tempo  ci  fermammo  tutto’l  pr  off  imo 
giorno  . indi  olii  I X.  a Corfu  felicemente  navicammo . a 
Corfu  per  L’orgoglio  del  mare  [aggiornammo  per  tutto  H 
XVII.  il  xviri.  del  porto  di  Corfu  paratifi  gtun» 
gemmo  k Cafftopejui  vicino  1 XV.  miglia : la  douefum 
mo  ritenuti  da  i venti  infino  olii  XXV.  gr  motti  troppo 
frettolofi  non  hauendo  voluto  affettare , che’l  mare  turbato 
diuenijje  tranquillo , annegarono  . noi  il  giorno  predetto  die 
tro  mangiare  facemmo  vela  : g?  hauendo  un’ofro  fòauifp* 
mo  , l’aere  [treno , tra  il  di  gr  la  notte  ad  H idrotito  in  Iti* 
Ita.  pervenimmo  a piacere  : gr  col  medefimo  vento  l’altro 
giorno , chef t alU  X x v l.  alle  X V I ; bore  arrivammo 
à Brandizzo  : gr  nel  [montare  fopragiunfe  T erentia , la 
fatale  con  effo  meco  entrò  nella  terra,  domandandomi  molto 
di  te . A Ili  XXVIII.  ejfendo  in  Brandizzo  con  c fremo 
de  fi  derio  di  hauer  tue  lettere , venne  finalmente  un  fervo  di 
eneo  Piando, che  mi prefentò  quelle  de  X 1 1 1 .lequati  m'ha» 

Bfijì,fdm0  p p 


LIBRO  XVI. 
no  dUeuiato  molto  dalla  noia  de’ trijli  pen peri  : h j 
ro  in  tutto  liberato  . benché  Afcldpone  il  medico  m 
che  in  brieuefdrdi  guarito  . hord  ti  uoglio  un  poco 
che  tu  ponga  ognifudio  per  ricuperar  Li  perduta  f 
nofeo  la  tud  prudenza  ,la  tua  temperanza  , &-  L3a 
■mi porti . fono  certo , che  uferai  ogni  pruotta,  pere( 
to  prima  da  noi . ilche  forte  defidero , fi  neramente , 
pigli  difeommodo.  No»  uorrei  per  niente  , che  tu  h* 
condolo  il  piacere  di  tifone , perche  il,  male  non  haue ) 
co  ancho  la  quarta  fettimana  . ma  perche  hai  fin  prej 
luto  fodifare  ali’ amoreuolezza  fua , che  alia  propria  t 
per  innanzi  guardati  meglio. Ho  fatto  dire  à Curio , c 
disfaceffe  al  medico  ,&  ate  fouerùffe  di  quanto  fofft 
gno  : che  io  pagarò  di  qua  à chi  egli  mi  fcriuera  * Ho  L> 
to  in  Brandizzo  un  cauallo , & un  mulo  per  ufo  tuo.  1 
forte , che  al  principio  di  Genaioin  Roma  non  forgano  j 
tumulti . noi  ci  trauaglieremo  in  ogni  co  fa  mediocremei 
Refami  pregarti , che  non  nauichifuor  di  propofto.  fog 
no  quefi  bar  caroli  affrettar  fi  per  guadagnare . però  fa  < 
tortoli  mio  Tirone  . un  gran  mare , & diffàleti  refd.f 
ra  buono y che  ti  accompagni  con  Mefcinio , fe  potrai  : però 
egli  fuole  cautamente  nauicare  : fe  nò, con  qualche  honorat 
per  fona  , a cui  porti  rifletto  il  barcarolo  . fe  in  quefo  tiferà 
ogni  diligenza , & ci  concierai  dellatua  finità, mi  terrò  <h 
te  molto  fadisfatto . Sta  fano.al  medico , à Curio, à Lift* 
ne  ho  f .ritto  in  tua  raccommanditione . 
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stAnr; 


Cicerone  di  fuo  'Tifone . 


B E N C H’io  defideri  la  commodita  dell'opera  tua  in 
ogni  luogo  : nondimeno  non  tinto  per  rifletto  mio , (punto 
per  cauja  tud  duoimi , che  tu  non  fu  fino  , md  poi  che  la 
fierezza  del  male  fi  è rifoltd  in  quartana , come  ferine  Cu* 
rio  tflrro  che  con  ld  diligenza  fàcilmente  ti  libererai . hord 
fdmmi  unto  pideert , che  tu  non  dttcndd  dd  ditto, che  a gua 
rire , guardandoti , come  dd  un  fcoglio  , dd  ogni  fmiflro  del 
ld  perfond  . fo  il  defi  derio  tuo  : md  ogni  coft  riufeira  bene , 
fe  infinità,  ritomerdi . non  uoglio , che  ti  pigli  fretti  : àccio 
che  dlcund  uoltd  offendo  debole , non  riceuefft  dffdnno  di  fio * 
mdco , come  fuole  duenire  k chi  ud  per  mire  : oltre  che  il 
nduiare  il  uerno  i pericolofo.  Giunfi  in  R orni  dili 
I III  . del  prefente , doue  fui  riceuuto  con  quell' honore,  che 
màggi  or  e puoffi  imàgindre . md  ho  rifummo  appunto  ld 
fiamma  dellà  di fc ordii , dnzi  delti  guerra  ciuile  : alla  quale 
de  fi  Aerando , , a mio  auifo  , potendo  rimediare  , ri* 

mdf  impedito  dagli  humori  d' alcuni:  perche  da  ciaf cu* 
Md  parte  non  manca  chi  chiami  la  guerra  : & anche  Cefi* 
re  ifleffo , amico  noflro , ha  fritto  al  fenato , minacciando * 
lo  forte , £7*  lacerandolo  con  modi  fuperbi  : ne  fi  uergo* 
gnd  di  tenere  l'effercito , & la  prouincid  al  di  fletto  di  quel* 
io  : & il  mio  Curione  non  ceffi  d inegarlo . Appreffo , il 
noflro  Antonio , Quinto  Caffo , fenza  efj ere  caccia * 
ti  dd  forza  niffuna , infeme  con  Curione  a Ce  fare  fi  fuggi* 
rotto , dipoi  che  il  fenato  alli  Confoli , alli  Pretori , a i Tri * 
burri  della  plebe , ZT  k noi,  che  fumo  P roconfoli  die* 
ale  carico, che  guardammo  la  Republica  d'ogni  danno , 

PP  ij 


, L I B.R  O XV. 
che  [oprauenhre  le  poteffe , la  città,  non  fi  trottò  ma 
gì  or  pericolo  : i ribaldi  cittadini  non  hebbono  mai 
feroce  . anchora  dal  canto  nojlro  fi  fanno  Le  debiti 
ni.&  in  ciò  fi  adopera  Vamorità , qfr  la.  folle citudii 
jiro  Pompeio,il  quale  tardi  hormai  ha  incominciato 
ye  della  potenza  di  C efare  . In  quefìi  fcompigli  non  c 
fiato  il  fenato  di  refìrignerfi  à confitto , per  ttolermi  < 
re  il  trionfo  : ma  Lentulo  Confalo , battendo  d carole 
conofea  da  lui  il  beneficio  tutto,  ha  promeffo  di  metter i 
tito  toflo  ch'egli  batterà  eff  edito  l'urgente  bi fogno  deh 
publica . noi  ci  mofbriamo  alieni  da  ogni  cupidità  : ilei 
crefce  il  credito  ncjlro . S onfi  diflribuiti  i reggimenti 

lia . noi  habbiamo  tolto  ilgouerno  di  C apua . quefìi  fon 
auifi , che  al  prefente  m'occorrono.  Attendi  à riftnarti 
qudlhora  ti  fi  offerirà  occafonc,  fcriuemi.il  X I l.di  Oen 


cicerone  alfuo  T irone. 


I N che  dubio  fa  pofla  la  fdlutc  mia , & di  tutti  i bui 
ni , & dell'uniuerfa  R epublica,  da  quefìo  il  puoi  ftpere,  eh 
le  noflre  habitationi  ,&la  patria  ifleffa  abbandonata  bah 
biamo , lafciandola  in  preda  à chiunque  la  uorrà  ardere , 
diflruggtre  . noi  fiamo  giunti  à tale  ,chefeò  lidio, ò la 
fortuna  non  ci  [occorre, non  ueggio  rimedio  ueritno  al  noflxo 
[campo,  fallo  iddio,  come  poi  ch'io giunfi. in  Roma, ho ufa * 
to  ogni  argomento  per  componere  le  mal  nate  difeordie.  ma 
ho  trouato  tanta  durezza  ne  petti  non  [oldmente  de  [demos 
rofi  j ma  di  quelli  etiandìo , che  [ ono  tenuti  buonifht  le  mie 
forze  non  fono  baflanti  àromperla.  Vanno  gridando  fatta 
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LIBRO  XVI. 
ejjtr  contum&cejlimdfi  che  non  fard  gran  co  fa  ad  < 
lo , pur  che  non  fi  Ufci  approjjimare  d 'Roma. . he 
una  gran  bottd  : perche  Tito  Labieno  , il  quale  hai 
tno  credito  nell' ejfer cito  [no  3 non  volendo  far  fi  min 
le  fue  cdttitiitdjl’hd  lafciato è con  effo  noi  : £7-  dii 
ti  dover  fdre  il  fintile,  lo  fono  di  governo  delld  m, 

N °ld  . non  mi  è Jldto  all’animo  di  levarmi  addofjo  r 
pefo, perche  le  mie  lettere effortationi  dUd  pdee  opi 
meglio  con  Ce  fdre . ma  facendofi  guerra  7 mi  conue 
gliar  qualche  condotta  . fento  intollerabile  noia , che’l 
Doldbelld  fa  con  Ce  fdre.  Mi  è parfo  darti  quejii  dui  fi 
guarda  per  Dio  di  non  pigliartene  piu  fdjìidio , che  bift 
Aulo  Vairone  è mio  grande  amico , ti  porta  molta  < 
tione . io  te  gli  ho  ricomandato , pregandolo  ad  haver  bt 
cura  di  te  coft  nebifogni  della  malatia , come  del  vidgi 
hdmmi  promeffo  grano famente  di  fare  il  tutto , £7-  cof 
fido  farà  . Poi  che  in  quel  tempo  non  hai  potuto  effer  t 
cocche  mi  occorreva  feruirmi  dell’opera , gr  fedeltà  tua , ì 
ra  non  ti  affrettar  per  niente  di  venir  cofi  infermo  7 effen 
nel  colmo  del  verno . la  tua  venuta  non  mi  parrà  mai  ti 
dafe  verrai  fdluo.Yin  qui  non  ho  parlato  con  perfona , che 
habbia  vedutole  non  con  Marco  Volufiojche  mi  die  tue  let; 
tere:  & non  è maraviglia.ne  penfo  ancho,che  le  mie  fernet 
gano  à buon  camino  in  quejii  tempi  ribaldi.  Attendi  ignari 
re  : & non  ti  commettere  al  mare  ,fin  che  non  fa  [curo  il 
nauicare.Mio  figliuolo  è nel  Yormidno.  lerentkgr  Tullia 
fono  in  Koma.il  XXVII  l.di  Genaio}di  capta.  Sta  [ano. 
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4 • , LIBRO  XV. 

beraniomi , io  tiferò  libero , & contento . s cr 

a lungo/io  credeffi  di  non  dou'erti  Annoiare .adop 
tu  dell’ingegno  tuoftl  quelle  io  reputo  nobili ffimo  7 
itartià  c ommune  confoldtione.  Attendi  dico  k rifa 
Sta  fino. Dopo  faittOj  H ermia  è giunto,  hatntni  dai 
€7*  di  Udciildre  dei  caratteri  ho  conofciutta  la  gr dì 
indie.  T i rimando  Egiptaparendomi  per  fona  affa 
noie  difcretdì  & che  ti  uoglid  bene : con  Ini  > 

cuoco, a fine  che  dmbidnoi Jlidno  À ferrini. 

’ ‘ y . . ' 

, Cicerone  al  [no  airone . 

* A Zi*-  . .s  *.■* 

■ HO  hduuto una mdludgid notte , piena  die 
tormcnti/ion  effendo  hieri  Andrico  uenuto,fi  com’io  l 
tdua.quejìa  mdttinA  è giunto  con  le  tue  lettere  ; dalle 
(e  ben  non  ho  intefo  Altro  dell’effere  tuo , mtduoltd  mi 
rìconfortdto . in  fino  attanto , ch’io  non  ti  ueggd , non 
gujldre  Alcun  diletto , ne  Attendere  k i [oliti  jìudi . ori 
che  fi  prometta  al  medico  quelLumercede,che  egli  domar 
rà . odo  che  tu  porti  Inanimo  carico  di  malinconia 
il  medico  fe  n’è  Accorto  . deh  fuegila  dal  formo  le  tue  letti 
& la  dottrina , per  la  quale  mi  fei  tanto  caro.bifognafgo, 
hrar  l’animo  d’ogni  nebbia  de  penfieri  ofeuri , acciocbe  il  c 
po  non  riceua  mòlefìid . &■  pregoti  a farlo  fi  per  utile  itti 
come  per  mia  contentezza  . Ritieni  Acajlo  alfèruigio  deh 
tua  per  fona  : & conferuati  1 confoldtione  mia . bora  uit 
ne  il  termine  della  promeffa  : il  quale anchora  anticiperò,  f 
tu  verrai  innanzi . S ta  fano.il  X 1 1 ulli  X v.hore. 
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ni ! dirti  la  uiti,  fe  ti  nedro  fino  . io  non  porri  mai  lo 
animo  in  ripofo  finche  non  tomi  Mendndro , il  quale  ri  ho 
nani  ito  . fe  mi  ami  ^attendi  i guarire,  c T come  ti  fintini 
btn  diffofìojuienttne  a noi . Su  fano.il  X. d’ Aprile. 

Quinto  Cicerone  a Mareo  Cicerone  fuo  fratello. 

COSI  mifia  conctffo  di  vedere  te,&-  il  mio  Cicerone , 
t?  la  mia  Tullia , & tuo  figliuolo , come  della  cofa  di  Tiro 
ne  m’hai  fatto  piacere  -,  hauendo  voluto  Riputandolo  inde s 
gno  di  cofi  uil fortuna  s ch’egli.cifujfc  piu  prefio  amico , che 
fervo . non  potrefii  credere , con  quanta  letitia  le  tue  lettere , 
C ir  le  fue  m’hanno  tocco  il  cuore,  di  che  ringratiandoti  mi  ti 
allegro : chefir  la  fedeltà  di  S tatto  mi  è tanto  à grado, yuan* 
lo  maggior  pregio  merita  quefia  mede  [ima  parte  ,tongun* 
u con  le  lettere , con  la  gratta  del  ragionare , er  con  la  dote 
trinaie  quali  virtù  di  gran  lunga  ogn’altro  commodo  avan- 
zano i io  ti  amo  per  molti  degni  rifletti , ma  per  quefio  an « 
chord9&  per  hauermene  ferino  con  fi  lieta  maniera  : perche 
nelle  tue  lèttere  la  tua  mente  ho  veduta  [colpita.  A'  i fimi * 
tori  di  Sabino  mi  fono  offerto , tjfarl  quanto  da  l or  mifie 
moflrato.  . > 

. ■ .1 ..  . < 

Cicerone  al  fuo  Tir  otte. 

I O veggo  ben , dove  tu  vai . delle  tue  epifiole  and  ora 
UHoi  ch’io  faccia  conferva  . ma  fai  diche  io  mi  meraviglio  ? 

Tptfi.fam.  p p v 
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. . - „ « r*  . 
che, tu  il  quale  fei  f olito  di  correggere  le  fcritttiYC nth 
ti  Ufcidto  ufeir  delie  penna  fimi  figurai  di  dire^ferv 
mente  dlld  fattiti , ufattdo  uocabolo  imfertìttente  : f 
il  proprio  domicilio  di  quefa  parole  fi  è ncU’ufcro  ; 
alle  volte  fi  trafmutdjdicendofi , dottrine  fedele >cefe 
arte  fedele, &■  anche , campo  fedele . in  tei  mode 

ùuol  Theophraflo,fi  dette  accommoder  cpuejlo  tptthi 
in  gui[a,chc  generi  diffarutczza . me  [opre  ciò  regia 
infume  Mo  unimdgmdtione  nell' animo  fopre  i cefi  tt 
mi  trauaglia  ogn’hora.perl  ti  prego  è guarir  preJìo:c 
de  fiderò  altro.  Piacemi  che  babbi  feruico  Cuffio  : 
l'amo  [opra  modo . sta  [ano. 


Cicerone  alfuo  Airone, 


COME  adunque , fe  cofi  non  conviene  * perciod. 
me  pare  di  aggiungenti  anchora  ,fuo.  pur  fe  ti  pidee  A 
. giamo  ilmorfo  deU’inuidia  : della  quale  , redo  fu  ch’io 
nefp  mai  conto . piacemi , che  que  rimedi  bambino  fatto  o 
raòone . £7  fe  l’aria : anchora  del  Tufcularto  giouerattì 
Dio , quanto  crefcerà  in  me  la  contentezze  . ma  fe  m’am 
il  che  certo  è lo  fai, b con  accorta  maniere  lo  firmili  ma  ct 
me  fi  [idydttendi  l guarire . tu  fai  la  nera  medicina  effert 
icibbi  leggieri  , l’effcrcitio  temperato, l'animo  allegro  j 
corpo  lubrico  ,fa  che  ritorni  con  la  [olita  frefebezza  ^ io  ne 
uorrb  meglio  nonfolamente  à te,  ma  etiandio  al  nofìro  Tu* 
fculano . Accendi  Parhedro  fecretamente , ch’egli  toolia 
l’horto  di  fitto  . non  ci  ha  migùoruia  2 far  Aerare  l’or- 
tolano . mira  il  fumo  di  qucflo  pazzerello  : che  ardifee  di 
/fendere  X X V.  mila  [cuti  in  un  podere , che  non  riduci 


i D tri, 
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mdi  fole , che  non  fi  può  inacquare , dotte  non  è cafamento , 
nthabitatione  alcuna.  Uon  ci  ualeremo  deU’ingiuria,che  ci 
fi  con  tanto  di  fienàio  ? fagli  una  truffa , com'io  intendo  di 
fare  à Marco  Othone.non  tengo  conto  di quei  fuoi  prefcns 
tucci  de  fiori. Vorrei  piperebbe  fifa  dell'accptd  C rabra  : ans 
chora  che  per  adeffo  habbiamo  acqua  in  abondanzd  . Come 
il  tempo  fia  conciojnanderb  l’horologio,&-  i libri. dunque  tu 
non  hai  libri  teco ? ò pur  ordifci  qualche  fina  teflurafmoflra * 
lo  per  opera . Aulo  Ligurio  famigliare  di  Cefare  è paffato  k 
miglior  uita  . era  huomo  da  bene fi?  mio  molto  amico.  Aub 
fami  del  tuo  uenire.  sta  fono. 

. i;,  ■ 

Cicerone  al  fuo  Tirane. 

} v.n  . < v ' . . . . - •<  . . ' 

• ASPETTO  tue  lettere  in  rìftofla  di  molte  cofc,  ma 
molto  piu  affetto  la  uenuta  tua . A cquifiaci  l’amore  di  Dea 
metrio : fe  puoi  fare  altro  di  buono,  fallo.  Del  credito, che 

ho  con  A ufidio,  non  ri  do  altro  ricordo , fapendo  che  l’hai  i 
cuore  : ma  fi>tdifcctì.& fc  prendi  indugio  per  quefiopccet* 
to  la  fcufa  j fe  nopieni  tua  uolando.  sta  [ano. 

V r 

Cicerone  al  fuo  Tirone. 

COSI  iddio  mi  prefli  lunga  ulta , com’io  font  tuttofi 
di  tormentato  da  mille  noiofi , & grata  penfieri,  imagnan * 
do  continuamente , deh  in  qual  fiato  bora  fi  ritroua  il  mio 
Tifone  <•  ma  mi  confido,  fe  fegui  con  l’incominciata  diligen 
zdydi  nederti  fano  di  corto  . acconcia  i libri  con  bell’ordine . 
Vinuentario  farai  , quando  parerà  à M etrodoro  : pera 
che  fi  uuol  uiuere  fecondo  il  fuo  configlio . DeU’hortoUno 
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n>f  riferito  al  fdrer.tuo.il  frimo  del  rrttfe puoi) idre < 
re  i gladiatori/ altro  di  uenirtenc  . co  fi  mi  f***  : * 

fe  mi  moi  bene, attendi  k confer udrei.  st<t  fdn°9 

Cicerone  il  figliuolo  di  fio  dolcifpmo  T frotte. 

• * k . . 

• oJ  CHE  lungo  affettar  e. un  mefe  & mezzo  i c< 
ri  hanno  penato  k uenire.lauenutaloro  mi  è fiata  gr, 
md:  fer fioche  k quel  f ideerebbe  dall* e pifi ola  del  mio  d 
fimo#?  cdriffimo  padre  ho  riceuuto , infinita  allegrezs 
foprdgiunto  ld  tud  foduiffmd  lettera,  per  il  che  non  mi 
to  fin  d’hauere  ufdto  cofi  lungo  filentio  , hduendo  per  qi 
conofeiuto  ld  tud  inndtd  corte fid con  ld  quale  hai  fatte  l 
ne  le  mie  feufe  . Sono  certo  il  mio  dolci  fimo  Tirone  , eh 
fiarfafama  di  mCj  Comefempre  Vhai  defiderdtdjcof  ti  è / 
mdmente  pidcciutd  : & porrò  ogni  mio  potere  -,  perche  q 
fid  nuoud  opinione  ogni  di  piu  fi  fdccid  maggiore  . però 
curdmente  puoi  promettere  di  me  per  l'auenire  urta  piu  h 
nefa^che  la  pafiata  alcuna  uolta  non  è fiata  . nella  quale 
dal  uero  edmino  mi  fono  tolto , afidi  piu  me  ne  dolgo  , cb’i 
non  mefiro . del  quale  dolore  fa  che  fii  flato  partecipe , parte, 
cipdndo  dnchord  de  i commodi  mia  j nei  quali  ti  ho  firn-, 
pre  uoluto  compagno.  Riforerò  adunque  con  doppia  allegrez 
za  V affannoni*  per  mio  rifiato  hdi  patito. Sappi  ch’io  prati, 
tìco  con  Crdtrppoxon  quella  f rettezza,  che  può  non  un  difee 
polo, ma. un  figliuolo  proprio  . egli  ha  una  fua  maniera  doli 
ce  di  ragionare  ,che  mi  diletta  afidi . però  fono  con  (uituti, 
to'1  no Z7  bene  fi  e fio  parte  della  notte  : perche  fiume 
l’ho  meco  4 mangiare  . &■  la  nof  rd  domefichezzai  tanto, 
duomi  proceduta , che  molte  uolte  alla  firouifa  ci  coglie  k. 

k mezzo 


m 

p.njigfct:^' 


wftc rMZtìw 

’tffùiM 

ipàJtfrrnd 
imdif  f> 
>*Xm^ 

im.f™? 
'tòtip 

fà\ 

A 
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mezzo  mdngtare,w  Ufcidto  di  fuori  i penferi  philofophicl 
con  fidceuoli  ragionamenti  ci  trattene  . per  il  che  sforzati 
quinto  prima  di  uenire  a uedere  un  tal’huomo,cof  gentile 
Cr  compiuto . ma  che  dirò  di  Bruno  f che  mai  dà  me  no  l 
fumo:  tanto  è modejlo  ,&■  fedele . la  cui  natura,perche  fid 
fmafi?  grane , non  reflaperò  anchora  difendere  a folaz 
ztuoli  j ma  honejìi  intertenimenti  : come  fono  quelli  delle 
lettere /ielle  quali  habbiamo  rijiretti  i termini  de  nojlri  pia* 
ceri.ho  tolto  qui  uicino  un  luogo  a pigione  per  lui , gr  fccon* 
do  la  mia  pojfìbilita  lo  fouengo.  oltre  d ciò  m’ho  proprio  di 
ejfer citar  mi  neU’ òr are  ;in. greco  appreffo  Caffo  } in  latino 
dppreffo  Bruno . faccio  continua  uita  con  alcuni  letterati , li 
quali  C ratippo  menò  fecò  da  Mitilene. molto  anchora  fi  ride * 
ne  meco  Epicrdte  gentilhuomo  Atheniefe , & Leonide , & 
altri  loro  fmili.  non  dirò  piuauanti  di  me.lnquanto  di  G or* 
già  mi  fcriui  : egli  m’eracerto  d’un  grand’utile  nell’orare  , 
ma  per  non  contrauenire  alla  uolontà  di  mio  padre , me  ne 
fono  priuato  ; hauendomi  fritto  rifolutamente , ch’io  lo  don 
ueffi  lafciare  . non  ho  uoluto  mofrarmi  renitente , per  non 
darli  alcuna  ombra  di  foretto,  oltre  che  ho  p enfato/ion  effet 
conueneuole  cofa, ch’io  m’opponeff  algiudicio  di  mio  padre, 
con  tutto  quefo  l?ufficio  tuo , & il  confglio  mi  è futo  grato , 
& accetto.  R iceuo  la  fu  fa  dell’inopia  del  tempoyfapendo 
che  aita  occupata  fuole  ejfere  la  tua.  Molto  mi  allegro  della 
compra  del  podere  : & prego  che  tu  lo  po/fa  felicemente  gos 
dere  . non  timarduigliarefe  nel  finir  della  lettera  mi  ti  allea 
grò  : pache  tu  anchora  nel  fine  me  ne  dai  auifo . tu  hai  do* 
tic  diporre  li  cofiumi  ciuili.fi  diuenuto  contadino  Romano, 
quando  ad  bora  ad  bora  mi  pongo  auanti gli  occhi  il  tuo  gio 
condì [fimo  coietto jparmi  uederti  comprar  delle  cofe  di  uil* 


L I B R O X V X. 

UjdifputdT  co  i la uoratori , dopo  pj.fi o raccogliere  nel  lembo 
i.fcmi  delle  frutte.  Mi  uenendo  al  fatto  , dolgomi  di  pari 
di  te , non  bàtterti  potuto  aiutare  . md  non  dubitare  il  mio 
Tironejh’io  fid  per  mancart^pur  che  la  fortuna  d me  non 
mdnehi  : ffenalmente  fdpendo  io , che  queflo  podere  è come 
prdto  per  ufo  commune  . M'hai  fatto  pideere  d’hduere  effe * 
dite  le  mie  commifftoni.ma  digratia^chc  mi  ft  mdndi  yuan* 
to  primd  uno  fcrittore,&  mafjime  Greco  : perche  perdo  un 
mondo  di  tempo  in  trdferiuere  i commentàri]  . Attendi  d 
fdr  ftnoydccioche  poffumo  fittole ggidr  e inferni.  Ti  rdc % 

commindo  Anthero.  Sta  fino,  » 


Cicerone  <d  fuo  T bone.  . v. 


ALLE  tue  lettere  ff>ero  che  tu  fa  migliordtojo  de fi dee 
ro  certo  . di  che  poni  ogni  Jìudio  , ne  penfdr  per  niente , per 
non  effer  meco , di  f ire  contrd  il  mio  uolere  . mecofeife  dt* 
tendi  d guarire  . uoglio  adunque , che  tu  ferua  innanzi  dlid 
fdnitdjche  àgli  occhi , gr  a gli  orecchi  miei  : perche  fe  bene 
io  ti  odo  j £7"  uedo  uolontieri , nondimdnco  mi  è molto  piu 
cdrd  ld  uiti  tud  . Q ui  non  faccio  nulla , cioè  non  fcriuo^md 
leggo  molto  uolontieri.  f egli  fcrittori  di  cofh'  non  intenderai 
no  co  fi  la  mia  mdno , in fegndli  tu  dd  intenderU.  duciti* 

(ci , che  ci  è una  rimeffd  dffdi  intricdti  , la  quale  io  fìeffo  ape 
pend  intendo.Va  pur  follecitando  ld  fabrica  delia  feda , doue 
hdffi  k mangiare.  T ertid  fi  ritrouera  : <&•  poteudfi  fare  fent 
za  l’opera  di  Publio.  Coteflo  Demetrio  non  fu  mai  il  Phalte 
reo , ma  moflra  ben  bora  d'effcrc  il  B eliieno.fi  che  farai 
l'ufficio  per  mtjdi  ofjeruarlo  . tu  conofci  il  fuo  andare:  bene 
che  : nondimeno  : fe  coloro,  tuttauid  parlando  con  lui  damo 
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mene  duifo , accioche  mi  ndfcd  mdterid  dd  fcYìuerc , per 

frittemi  piu  i lungo.  Attendi  Jt  rifanard.  non  mi  puoi 
fdr  maggior  piacere. 

Cicerone  di  fuo  Tirone . 

• ■ 1 

ANCHORA  chequefH  ddndrì  non  cddino  fitto  H 
cenfo  : nondimeno, potendo , fard  bene  d farli  notare.  Balbo 
mi  ferine  hduer  tanto  male  d gli  occhi , che  non  può  dirmi 
quello, che  habbia  operato  Antonio  chea  la  legge,  pur  che  non 
à vietino  lo  fare  alla  villa,  ho  fcritto  a Bithinio  . fe  Seruilio 
ld  intende , uedilo  tu , H quale  non  diffrezzi  la  vecchiezza  . 
io  la  intendo , come  lui  : benché  Attico  noflro  , per  bavere 
udito , come  già  ad  ogni f alfa  imagine  mifuggiud  l'animo, 
fempre  il  mede  fimo  penfa , & non  vede } di  che  ripari  di 
■philofiphia  io  fa  cinto , & munito  . <&■  certo  perche  egli  è 
timido , vuol  mettere  paura  negli  altri . io  non  uoglio  peri 
rompermi  con  Antonio, ma  conferuare  intiera  l'amkmduec* 
chèa , & fcriuergli  topo  ch'io  pojfa  parlarti . ma  non  venir 
già  prima , che  babbi  rifcoffoil  credito,  il  ginocchio  i piu  uh 
<ino  alla  gamba. Domani  affetto  Lepta.  baveri  bifigno  delia 
dolcezza  de  tuoi  r agi  onamendper  temperare  l'amarezza  de 
/uoi*  sta  [ano. 

Cicerone  al  fuo  Tirone . 

■ ’ V ') 

QV  A N T V N QV  E per  Hdrpdlo  pur  quefld  mitri* 
nat  babbi  fcritto:  nondimeno  battendo  meffo  dprop  opto, non 
rcjìcrò  di  replicare, non  per  non  pdarmi  della  tua  diligenza , 
ma.  perche  L’importanza  mi pringe , Gran  necefptd  m'ha 


T 
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moflo  d mdnddrti  cofìapriffedir  le  nofire  Ufogne.Prowi 
^er  ogni  modiche  Offlio  , Aurelio fino  [dùciti . Dà 

F Ummd  fe  non  puoi  hauere  il  tutto ^editane  dimeno  uni  par 
te.&  per  primdrifcuotdfi  ld  penfione  a alende  di  Gcndio . 
Vedi  di  fodisfdreJnofri  creditori  attinti  jche  ci  pdrtiimo . 
delle  cofe  fumigliuri  bdfle  infin  qui.  delle  publice  fono  chiari/* 
fimo. hténdo  d chtpne  riguardano  i ptnficri  di  Ottiuiò^p 
di  Antonio  : fo  quello, che  tu, gli  altri  potete  imdgindruì* 
lo  mi  tengo  di  poco, che  non  uenga  da  uoi  correndo,  mi  zù* 
to. affetto  tue  lettere  . &•  fdppi  Bulbo  effer  (idto  in  Aquino , 
qudndo  ti  fu  detto , & il  di  dppreffo  Hircio.  penfo  che  àmbio 
duci  dnddffero  d i bigni . fdpremo  ciocche  infame  We rune 
no  contrattato.Tarai  motto  d gli  dgenti  di  Dolabelia , Q*  i 
P dpid , che  il  termine  ftird.  Sta  funo . - 
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Cicerone  di  fito  airone . 


AMMETTO  Ufcufd  delld  tardità  del  Jcnueti’.  ter 
xhe  è ghtfì  a , Cr  ragionatole  . md  tuttavia  pregoti  d non 
ttfdrld  troppo  : che  fe  ben  non  mancano  perfone,  cW  mi  Caie 
nono  le  nuoue  della  Republica ,<&  mio  padre  continuumen * 
te  mifignifcd il  fuo  buon'animo  uerfo  di  me-,  nondimeno  & 
ogni  minima  cofettd,che  tu  mifcriua  , ferito  piacere  infinito  . 
per  il  che  conofcendo  il  mio  defiderio po  mi  far  patir  iioiuno 
delle  tue  lettere,  penfando  di  ricoprire  il  difetto  commeiTo  co 
li  colori  delie  feufe.  Sta  fano . 


Quinto  Cicerone  al  fuo  Tirone. 

«avendo  ricevuto  un’altro  mazzetto  fenza  lei 
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DELLE  EPIST.  FAM.  jor 
ttretue,  fammi  di  te  ticiumente  doluto . tu  non  buferdì  d 
ricomperarti  dilla  pena  di  quefofiUo.  è bi[ogno,che  Mirco 
ti  iifndi&fudij  un  pezzo  [opra  ul  mdteria:ne  fo  anche, 
come  potrd  provare  f e non  hduere  errdto.  Ricordomì,qmn* 
do  ero  un  picciolo  fdnciuUo , che  uojlrd  madre  fn'alle  botte 
mote  f a c tua  figliare. , perche  fe  dlcund  delle  piene  fuffe  jìd a 
td  btuutd , non  fi  poteffe  dire , che  li  fuffe  und  delle  uuote . 
il  mede  fimo  u orrei  che  tufdceffi . fe  ben  non  hdi  che  ferine* 
re,  ferini  nondimeno  : dccioche  non  pdidj  che  hdbbi  cera  oca 
afone  di  no  fcriutfe.  (e  mpre  le  tue  lettere  portino  [eco  dol 
cezzdjO-  uniti.  Amici fa  fino. 

• v ’•  ^ ^ ' 1 r n à 

Quinto  Cicerone  dlfuo  Throne. 

S E mio  frittilo  £ per  moicflid , b per  breuita  di  tempo, 
m’hd  delld  mid  negligenza,  leggermente  riprefo  : tu  mi  hdi 
ben  liberamente  tocco  infino  in  fu'l  nino ; £7  con  pdrole  non 
meno  dperte  frittomi  de * Confoli  defgmti  : liqmli  io  cono* 
feo  pierà  di  libidine, z?  languii  piu,  che  alcuni  fornirti.  &• 
fe  per  fcidgun  non  fi  leudno  ddlgouemo , tutti  portidmo  pe 
ricolo  di  mufràgìo  * non  p crederiino  le  feletdte  pruoue,  le 
quali  io  fo  loro  hduer  fitte  in  trancia,  quando  crino  d fica 
cid  con  le  genti  nimiche.  & fe  non  fi  proucde,comc  fentirJ* 
no  l'odore  de ' uitij  di  Antonio,  fi  miti  loro, trameranno  fubito 
d lui.Ccnuiene  che'l  confi glio  ò de * Tribuni ,ò  di  uni  prima 
td  per  foni  difendi  li  Republica  : perche  cotejli  due  ippend 
fon  degni, che  all'uno  Cefeni/dl'iltro  i fon  di  me  ti  delle  T da 
berne  Coffutiine  fi  cornetti.  Io  ti  imo  di  cuore, come  ho  dets 
to.etlid  fne  di  quefo  uederouui : &fc  ben  ti  fcontnffi  in  mt 
zo  dclli  pizzi, bicicrotà  gli  occhi.  Voglimibenc,eftifinom 
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Tutti  fono  <pditrtà , eccetto  PP,  quinterno. 
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